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1>ELLA  PRSTESA  TEMPORALITÀ’  DELLA  SEDE  APPOSTOLICA 

« 

SU  LE  DUE  SICILIE 

,0  s i 

RISPÓSTA  ALLO  SCRITTORE  ROMANO  AUTORE  DEL  LIBRO 

DELLA  BREVE  ISTORI,^  DI  TMt  IDEATE  TEMPOrUlTTìT 
- . * • 

Con  la  Diflertazione  rìfponfiva  alla  Din^rtazione  premd& 
[1*  Autore  medefiino  fui  vantaggio  ^ che  arrecano 
alla  Crijliana  Republica  If  Tfm^alitH 
della  Chieda  Romana  » 

‘ ' . ..  .1 

RVIRE  DI  COKTIVUAZIONE  ALL’ OPERA  INTITOLATA 

t 

DEL  PRETESO  DOMINIO  DIRETTO  DELLjt  S.  SEDE 
IN  R^ION  FSXJDELE  SUL  RE.4ME  DI  N^OLI. 

DI  MICHELÉ  VECCHIONI 

^ ^ . 

■Conjigliero  ' det^Sicrv  Cmftpjio  , Preftdente  della  Regia 
Camera  , e Minijho  detta 'Suprema' Tjimta  degli  - 
. . . Jibuji  rullo  fteJfo^Fxamei  • ' 

Con  due  lodici  tanto  dell'Opera,  chc_.dclk  piflèitazione.'. 
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Le  'Temporalttà  della  Chiefa  Romana  fono 

* . a 

Hate  femore  fluttuanti  : fpeflb  fi  fon  per- 
•idute^^e  fpeffo  fi,  fono,  ricuperato  ^ ..pelk 
fua  fe,  potefle  mai  accade- 

re  \ ; che  fàcefle  perdita  una  sol  volta  5 
\ con  difficoltà  là, ^potrebbe  ^i'  riac|ói-" 
Ilare.  Perifcano  perciò,  quando  anche^.bi-\'^''; 
fogni  j'  ^cotefle  ’fue  ' deboli  Temporalità 
purché  Je  ^eftino.  sempre  intatte  èd.  illese 
le  Spiritualità  , che  coftituifcono  unica- 
mente  1 suoi  intereffi  solidi,  e perma- 
nenti. ' v‘T  r‘  ; 

Pio  li  ne'  fuòi  CommentMr) -\ìh.  x pag.  (Jp  , 

1=  * .::j  o:rr.t  h 'z-.: 

(i)  Nufat  Temporale  Reffmm  Eccleftas  : Cu*  hoc  faepe 
amìffum  eft  y (y  ftepe  recjupefafum  . Spirituali  , ft  fernet 
gxciderimus  j difficile  veM^ic$ri  acquando  poter it  . Perenni 
bete  fluxa  , dum  folidiora  it(d' retinearnvs  • Pii  II  Commeat, 

Ub.  z pg.  6p,  * 
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. y'  XOmmàfi  Moro  nel:  mandare  afl  liti  fu» 
‘?X^  ^n^ico 'Pietro  Ecidio  di-Àhverfa  - la'fq* 
ìk  9^  ' nobiliffirtìa::>Ò{fera-'-,  - -tlife;  > 

V volentk^li  ■ fai<è  f itìCaiderè  "cbii-;  quanu/^ffil 
colta  igli  era  riufcito  di' .-dar  fuori  qiieHa' -pror 
tìurione  ,'  cosi  ' vtnfté  ,a  - fpiegarf»:p:>  * riiea- 
•;;’‘tfte^o  fovcpétto  foha'sobbligatt)  -iii  gior- 
• il  faO  ‘a-' prendermi  d^Iicaffari-Foferifif/om 

j,  àl<X)ltàndo  'chi 'Viene  a 'parlarmi ^-ói^^cooni» 
do  Utniclievolmentc  aÈ'Wo 

■,‘'  fcrttitriento ‘fi  niiiéttbiro  ^ ori^^déddfendo’  le'^ 
in  q'ualifà  di  <3iudicé^  dra"^  rièév«idò' 

V,  per  quegli  nffirj, che  al  mro^'caràttcré^ibh’^ 

V,  vch^no  a yiftariiiif^xogli  altri  pafs^tloitòl*,’ 
fi'Tinno  dà-me^'  vfederè;  fìer  rie^iÌF^iì^  j« 


^ ?cfri^6  confitiiki^  "dittó  riP  '^tcmpfo  ”^^*^**^ 


Digitized  by  Google 


>v 

5> 

» 

’ n 
n 
r> 
w 

• 1 

n' 

:*j  I 

V 

9i 

■». 

9» 

« 

9» 

» 

.9» 

% 

» 


•M 

( . 

9) 


Ferita  z i o n e 

conferirne  nulla  per  li  Mici , per  me  ftefTo,  e 
per  quel  j che  più  m’ importerebbe  , cioè  per 
pafcere  lo  fpirito , e coltivare  le  lettere  . Final- 
mente Htorno  acafarpur  conviene  allora, che  io 
difcorra  alquanto  con  mia  Moglie;  che  io  /gridi , e 
riprenda  i miei  figliuoli  ;'e  che  io  ragioni  con  i miei 
familiari  : e quelle  altre  faccende  anche  io.  ho  per 
negóz),'  quando  fon  tenuto  a doverle  efeguire.  E 
per^  altro  ta’  cofe  ' da  fare  ancor  fono  , purché 
non  vogli  comparire'  o/pite  nella  tua  propria 
cafai . 'Oltre  a ' ciò  egli  è convenevole  , che  io- 
ver/b  di  coloro  , che  o,  la  natura  per  /oc)  ti 
diede,  o il  cafo  ti  ha  fatto  ritrovar  tali,  o tu 
ftelTo  te  gli  hai  fceki , 'quanto  fi ^ po/sa- il  più,  ti 
moftri  /èmpfe  allegro , e giulivo  ; purché  non  «ufi;; 
tale  compiacenza, che  corrompa  la  tua /àmiglia, 
e tale  indulgenza  con  i tuoi  /èrvitori , che  non 
gli^  fai  divenire'  tuoi  padroni . In  quelle  appli- 
cazioni pipano  i giorni,!  meli,  gli  anni.  Quan- 
do dunque  fi  ‘ potranno  comporre  libri  ?:  Ed  in 
fine ^ a quell’ora  nulla  ti  ho  detto  del  tempo  , 
che  dee  dfer  cc^ccrato  al  iònnò , ed  anche  al 
■/  ,; 

- f «A  ^ * 
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V,'  Cibo;  «'tu  fai,  che  parecchi  de’  Noftri  quafi!  t^nto 
tempo  dedicano  alla  tavola,  quanto > è quello 
;;  che  neceirariamente’par  che  debba  darfi  al  fonnò, 

‘ per^  lo  quale  ordinariamente  lèn  paiTa  una  metà 
„ della  vita.„  £ poi  conchiufe  così:  „ In  verità 
„ quel  tempo  è mio,  che  io  rubo  al  fbnn'o  , ed 
alla  tavola  . Quello  tempo  non  può.  efsere  non'' 
pochilfimo , ed  a Ipezzoni  procacciato ..  Tut- 
tavia,al  far  de’. conti,  trovo, lèmpre  che  ne  ho 


avuto  alquanto  , e che  con  ellb  .abbia ^potuto 
^ ;,  perfezionar  qualche  colà  ; e così  ora  mi  rielce 
j'„lo  mio  .Caio  Pietro,- di  poterti  trafmettere  que-  r 
^ ;,  'lla  mia  pivlènte  pioduzione  , che  ho  appeUata 

' ; 1™.,'  ■ r - - s 

Non  fappiam  noi  in.altra  maniera  introdurci  col  Pub*' 

< blico  nel  prelèntargli  quello  nuovo  libro, che  in  uno, 
o due  tomi  può  ora  conten>plare  , che  ^ lugli 
'‘affari  nollri  delle  brighe, n^e  con  la  Corte  di  Ro* 

"'  ma  per  rintermillioae.deUe  folennità,  ;onde  vèni- 
^ 'va  accompagpata  la  prdènuùone  ^lla,  Carnea  ^ ci 


.r  - , , ntro- 
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ntroviama  di" aver,  già  comporto  , e. diamo  alla 
luce';  per  ottenere  dal  Pubblico  rtcrtò.;  che  con 
giurto  conàpoiiracnto  Fàccctti-,  c.> riceva::  ed  ofiam 
. anzi  di  dire  che.  per  molti  rifpetti:  molto  più 
in  bocca  noftra  ora'. ftiano  > bene  le  parole  del  Ma- 
»*p,  ed  a querta  nortrà  produzione  Viano  • adattate , , 
che  non  le  adoperò  quell’ impareggiabile  uomo  al- 
leiti ,.e  non • le  adattò  a’ ' quella:- fua  ammirabile 
Operetta  , che  egli  donava  .alla  Republica  -Let- 
teraria, Oj  per;  dir  meglio’,'  airjmmortàlità  conlè- 
cravav  j . , 

^ •Vtfft)  f che  il  ‘Moré  era;  ancor  egli  nelle  fuprerac 
Càriche^ di'- Magirtratura  della  fua  -Corona  : • ma  al- 
lora affari  sì  fatti  non  con  quella  pofktezza'j  ' dir 
•IcùifiW  V'  póridetàzione , • è 'profondità  ,s  cornei  ora’ * 
•ta’  materie  , fi' trattano  , e ma/fimamcnte  I nel  Su- 
premo-Senato  di  .qHcfto -Reame,- dovei,  in  tutto  il 
tempo  della  Còmpcjfiiionq  di  . qHcft’ Òpera  , cii  fiaftì 
^pre  ritroii^aii:  i-'fi''  fpedivano  ,'  e fi  di'flimpegfla- 
*tano":  Wa- qukl- appena  colla '^etta -mgioBé-;-  cól 
lènfo,  e con  pochi  dati  di  Diritto  Statutario, 
,f9P  v/m^^no 
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ia-qiio’4ì  inlnghiiterta.tuttl^  qu^fti'n'egoij  ri/bluti-.> 
Pruove  di  ciò  ne 'danno  eVidentiffime  ■ àjtre  notizie*  X 
della,  vka  di  cotcfto  fleflò.  riipfeitabiliffiiiio  lòggettp^ 
pecciocchè  narrafi,chc  per  ay«  ^egli  j»fta  cqra  fòk 
lecita  per  qualche  tcmpd^al^dùbrigòdéllexaùfe^  ndre 
fi  ritrovàron  più  •’ litigante  y che  lavei&eci  a.v'ùtb  della» 
fua  operi ' meftierc  } . cqfaì che  .tempi  preferiti,^: 

per  /la;  qualità^  c^c  ii  gìudizj  -ff  aiTchitettano,  c le: 
quiflioni.fi  fviliippino^  c ii. decidono,  non  potfeb-i 
bc  accadere  giammai  i Oltre,  a ciò  .1’ .Opera  !. del 
Moro  fu  tutta  Opera  d’ingegno  , d’invenzione  , di. 

. vivacità;  di  talenta , r la- fua  fatica  fi  raggirò  fbla^<  ^ 
mente  n^ir.accozzare  » riordinare,  e diitendere'  nitida- 
mente  quelle  tali  belli flime.  idee, i. che  coflituirono 
quel  prodigiofb  risultato  , onde  • ricolfe  gli  applaufl' 
nniverfali  :-Più  ' "F  Opera  t»  < le  ftefsa»'fo  » anche 
liietite  prolifea^- ^rchè  ,■'•  Campata'  Sparatamente  ^ 
appena  un  Òpufcolo'  in  dòdécì  erette  ' a lòrmaré  p e 
per ' uhifno  dalle  medefrme  fué  parole  fi^àrgbmenta , cb^ 
khtementé  'eompófta  e formata  ‘egli  l'avefsé’,'  non  Ve*; 
nendo  dà  niiltfa  efIeiDà  cagióne -obbligato  a follecUar- 
là,  alierà  per  la  prima'  volta  ‘aVendo  fatto- font  ire,' 

^ ' I che 
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che  r aveva  designata  , quando  la  lafciò  vedere 
I fatti  noftri  diverfapiente  han  dovuto  procedere.  Ne’ 
17  di  Settembre  dell'anno  fcorfb  pubblicammo  la 
no/lra  prima  Opera,  alla  cui  £>rmazione  quelle  vere 
ed  uniche  cagioni  Ibltanto  c’indulsero,  che  nel  prin- 
cipio della.' ftefsa  allegammo.  Nella  fine  del  mefe 
medefimo  qui  poi  giunfè  l’ Opera  dello  Scrittore  Ro- 
mano, che  fi  era  fémpre  bucinata,  febbene  talvol- 
ta fi  era  fatto  credere , che  per  giufii  rifieill  quella 
ponderar ifiì  ma  Corte  non  avrebbe  confentito  , che  fi 
fofTe pubblicata.  Eper  altro  l’Opera  nofira  non  com- 
pariva diretta  ad  offendere  quella  Corte  medefima: 
ma  anzi  contefiava  il  rilpetto  , che  qui  per  efsa 
meritamente  nudrivafi,  e per  cui  le  voci  de’  fuoi 
Camerali  , per  rifchiaramento  di  quelli , Nazionali, 
fi  era  creduto  di  doverli  dilucidare , ; laddove  l’ O- 
pcra  , che  fi  minacciava  , indicava  un  nuovo, 
rincalzamento  e rinlòrzo  di  quelle  medefimé  voci , le. 
quali,  quando  fi  fossero  ritrpvate'a  dovere  smentite, 
parca  , . che  dalla  llelsa  gravillima  Corte  Romana' 
fi  avrebber  dovuto  principalmente  supprimere  ',  e. 
condannare^  Pervenuta  dunque  qui  finalmente  l’O- 
pera 
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pera  -dello  Scrittore  Romano, che  ad  un  dottifUmo  > 

Pérsonagglo , e grandiffimo  Prelato  di-  quella  Corte 
fi  attribuiva , il  quale  già  ■ alla  dignità  Cardinalizia  ^ 
fi  ' ritrova  oggi  racritamentc  elevato  ; dovette  fòr-* 
gere  in  noi  una  curiofità , ed  un  defiderio  firaor-  ' 
dlnark)  per  poterla  avere  neHe  nani  ^ come  in  cafi  * 
fomiglianti  sempre^  interviene  . Non  ' prima  de’ 
dieci  di  Ottobre  fummo,  e per  cagioni  ^ che  co-  ' 
ftituiranno  perpetuamente  e per  noi , e per  la  ' no-'  ' 
lira  povera  famiglia  la  più  lieta , ed  onorevole  ri- 
cordanza , di  tal  defiderio  soddisfatti , e con  ciò  abi- 
litati à' poterci’  ancora  su  di  - cotefta  Opera  j che  * 
gran  rumore  flava  facendo^  applicare^  In  quanto  a 
quella  parte  però,  che  alia  caitsa^  da  noi  lòftenuta 
colk  precedente  Opera  nollra;  apparteneva,  ' ’ 

f \ 

Or  il  vederli  al  prefente‘,  che  dopo  del  fblo  nort 
lufighifTimo  fpazio  di  mefi  fei  e mezzo, diamo  già  • 
alla  luce  un  groflb  volume  , o anzi  due  vòlumi , 
di  • rifpofi'a  ali’ Opera ’ftefla’^  ' diamo-  taP  rifpofla 
fu  ^di  materia  a noi  venuta' circoferitta,  e limitata  ' 
col' libro  déir Autore  Romano ‘,'e  ' di  materia  qua- 
fi  tuttà  htiovà  ^ e ‘^e.  hi 'gran  parte  non  poteva 
' 1 b else- 
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eflere  in  tutt’i  fiftemi  dello  Scibile  giammai  con-  ! 

getturata  , e prelàgita  ; la  diamo  corredata  di  ! 

continui  monumenti  antichi  , e di  autorità  di 
Scrittori  quali  tutti  della  flelTa  Q)rte  Romana  , 
per  averci  voluto  a quella  dura  legge  , conli- 
derando  , che  T affare  T efigeflè  , volontariamen- 
te obbligare  ; la  diamo  da  una  non  interrotta  e 
minuta  dilcullione  di  fatti  y cronologicamente  lèmpre 
di/polH,  avvalorata;  la  diamo  ripiena  altresì  nelle fue 
note,  lèmpre  che  ci  è flato  permeflb , di  dilettevoli, 
e non  molto  ovvie  notizie,  onde  la  noja  in  quelli  fi 
fbflè  potuto  temperare  , che  applicar  vi  li  dove- 
vano , e per  gli  altri  , che  non  avrebber  avuto  ; 

obbligo  di  riguardarla , fólle  anche  riufcita  di  un 
tal  quale  comune  interellè  ; la  diamo  con  pruove 
lèmpre  vere,  con  giudizj  lèmpre  Ipalfionati  e fin-  • 
ceri  , con  quel  contegno , e linguaggio  di  veri- 
tà , che  ad  ogni  onello  Scrittore  c conveniente  ; 
ancorché  al  fuo  affare  poteflè  talvolta  comparire 
ripugnante , o contrario  ; e che  infine  la  diamo  da  | 

quella  ftelTa  Dilsertazione  accompagnata  , la  qua-  I 

le  dillendere  alk)Iutamente  li  doveva  , per  diluci- 
dare i 
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•dare  <jueUa  del  dotto  Scrittore  fulC  utUità^ 

■che  arrecano  al  Crtjitanejimo  le  Temporalità  della  • 
iCbìefa  Romana , la  quale  egli  aveva  voluto  pre- 
mettere alla  fua  Opera  Uefla  , credendo  che  cosi 
fi  aprifle  più  fàcilmente  la  Urada  a quelle  ulte- 
riori difcuHioni , che  aveva  coftituite  oggetti  delle 
■fue  gravi  fatiche  ; e che  tale  Difsertazlone  no- 
flra  fìa  riuicita  così  diilinta  , così  in  qualche  mo- 
do minuta  , e circollanziata  , che  Ila  giunta  it 
formare  quali  un  volume  intero  di  quello  novel- 
lo lavoro, e che  contenga  fenza  meno  la  maggior 
difculfione,  ed  il  più  fincero  c veridico,  fviluppo,' 
'che  inlìno  ad  ora  di  cotell’  antica  flulltìone  li  fòlse 
e di  quà',  e di  là  de'  Monti,  formata  : £ dall’alqa' 
'•parte  poi  il  vederli,  che  diamo  tal  rifpolla  allora 
■'quando,  infra  di  quelli  llelli  meli  fei  e mezzo,  al 
doveri  delle  nollre  cariche , ordinar) , ed  ellraor- 
dinarj che  non  fon  pochi  , abbiam  lèmpre  incef- 
' $antemente,e  periodicamente  adempito;  ne’  Tribu- 
nali , e nelle  Giunte  fiam  fempre  intervenuti  ; le. 
•private  udienze  non  abbiam  mai  àntermefse  ; agli 
ufficj  inverfo  d’ altrui  ,.ed  a quelli , che  con  noi  foyente 
! *.  b 2 fi  fon 
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fi  Ibn  praticati  per  lo  noftro  folo  carattere  di  Nfa- 
giftratura  , ci  fiam  femprc  pronti  ed  apparecclwa- 
•ti  dlmoftrati  ; anche  a quelli  funpoloranicnte  nel 
tempo  medefimo  attendendo,  clre  per  luttuole  cir- 
‘coftanze  frattanto  fi  erano  per  le  Nazioni  noftre  de>- 
lòrofamente  combinati  ; e che  nluna  difiraaione  in 
fomma  nè  efterna  , nè  interna  abbiam  quafi  fem- 
■pre  riculata  , che  il  viver  civile  da.  noi  efigev»  ; 
>ed  anche  delle  altre  ci  fiam  dimoft rati,  come  puf 
' conveniva , oltremodo  Kcti , e contenti , che  per  nuove 
■Reali  munificenze  de  noftri  Sovrani,  (opra di  noi  fra 
-quello  mentre  cadute,  ci  abbiam  dovuto,  fecondoche 
• il  dover  portava,  addofsarej  Chi  ora  potrà  elser  co- 
-’lul,  che  non  vorrà  cortefefflente  confefsare,  che  que- 
lla prefente  noftrar  Opera*  fia  la  vera  Utopia  ^ che 
col  tempo , rubato*  al  cibo  ed  al  IbnnO' , fi  abbia 
potuto  unicamente,  e quafi  mltacelofamente  formare? 

Noi  fiam  fol leciti,  che  ciò  ci  fi  accordi,, non  perchè 
ne  venga  laude  alcuna  a quella  fatica  , che  quan- 
to mai  di  approvazione  potrà  riportare  , tutta  al- 
la benevolenza'  di  chi  fi  degnerà  farci  un  tal  do- 
: no , unicamente  aferiveremo  i ma  fblamente  accioc- 
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che  con  quefta  prevenzione  fi  efirponga  ciaTchiuio  a 
Telerei  più  benignamente  compatire  ► E per  altro  i 
difètti  della  follecitudine  non  potranno  non  ravvi- 
farfi  nell’ Opera  flefsa  , quantunque  talvolta  suole 
quefta  apportar  anche  delle  bellezze  a si  fatte  pro- 
duzioni , e di  alcuni  nei  liberarle  y .ove  da  va- 
lentuomini produconfi  , tra’  quali  non  potremo  cer- 
tamente efser  annoverati  mai  noi  . Si  vedrà  , che 
l’Opera  in  fui  principio  promette  una  somma  bre- 
vità ; e poi  cosi  s*  ingrofsa , che  in  qualche  modo 
fa  anche  paura  , come  f aveva  fatta  già  1’  Opera 
dello  Scrittore  Romano  Promette  di  pubblicarli 
per  tuttq^X.%P_0^_ì7^»  poi  cjtce._allai  I^e  quafi 
alla  metà  di  Maggio  r-del- 178^  * Affieura  , che 
• avrebbe  ancor  separatamente  trattato  di  tutt’  i luoghi, 
c di  tutte  le  autorità  recate  dallo  Scrittore  Romano, 
Cronologicamente  disponendofi  ; e poi , senza  farli  ora 
ciò,  e con  rilèrbarfi  a tempo  migliore,  pure  1 rie-  , 
tee  in  modo  , che  può  formare  due  competenti 
volumi  , e puote  per  intera  confiderarfi  * Alficit- 
-la  , che  avrebbe  dato  l’Epilogo  anche  dell’ Opera 
■ antecedente  j e poi  quell’  articolo  fi . trascura . :ln 

mol- 
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molti  luoghi  comparisce  corretta;  e poi  in  qualche 
parte  non  ha  potuto  qualche  notabile  errore  di 
flampa  evitare  , c fin  anche  di  quelli  ha  dovuto 
•.eflèr  talvolta  ferace,  che  a’  foli  Correttori,  e Stam* 
patori  fbltanto  ^no  d’ attribuirli  : Ed  in  somma  , 

■che  quali  lèmpre  appalesa  le  anguftie  , le  flrettezze,  ! 

•le  agitazioni  del  povero  Autore  , e di  coloro  , che 
a correggerla , ed  a mandarla  alle  fiampe  fi  son 
dovuti,  non  fenza  fommo  loro  difagio,  al  suo  co- 
modo adattare;  e che  fia  fiata  una  pura  tumultua- 
ria produzione,  e maflimamente  notturna-  I 

Ne  in  quelle  Opere  vale  quello , che  ordinariamen- 
te in  tutte  le  altre  è da  dire,  cioè  che  la  colpa  ! 

confifia  appunto  nell’  averli  'voluto  con  tal  pre- 
cipitanza  fpedire . Precipitose  sono  sempre  ^ ed  esser 
debbono  tali  produzioni , o almeno  allora-  solamen- 
te o piacer  possono,  o non  dispiacere,  quando  nel- 
le circoftanze  compariscono,  in  cui  fi  richieggono, 
e fi  fianno  aspettando , anzi  quali  anelando  - Oltre 
a ciò  ad  un  uomo  della  fituazione  noftra  o non 
mai , o in  quello  modo  fblamente  può  riuscire  di 
&r  qualche  cosa,  perciocché  .poi  ralTreddato  l’ im- 

pe- 

t 

1 

• I 

i 


/ 


Digitized  by  Google 


Prefazione  xV 

pegno,  le  correnti  occupazioni  sono  sempre  tali' ^ 
V che  anche  di-  que’  ritagli , che  al  sonno  togliereb- 

bonfì , ed  al  cibo , han  forza  d^  impadronirfi . Intan- 
to l’Opera  fi  è già  da  noi  fedita,  e fi  dà  alla  luce;' 
ed  essendofi,  per  quanto  dalla  flessa  sua  forma  efle- 
rior  comparisce , in  breve,  e non  già  in  lungo  tempo 
compofla  ; quando  anche  merito  venir  non  ce  ne 
dovefle,  almeno  dovrem  sempre  esser  flcuri  di  non 
doverne  critica,  e rimprovero  riportare. 

V 'Abbiam  difefe  le  noftre  Sovranità , la  grandezza  del-' 
le  noftre  Nazioni  : abbiamo  ancor  fatta  la  caufa 
de*  Papi , de’  Cardinali  di  S.  Chiefa  , della  Chie- 
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fa  di  Dio  e della,  ftefià  Corte  Romana  ;^nè  ab- 
biamo mai  i fèntimenti  ' del  noftro  animo  traditi , 
nè  gli  Awerfàrj  noftri  di  quell’  onore,  e giuftiziai 
frodati,  di  cui  gli  abbiam  creduti  meritevoli.  Che 
fè  in  cola  fi  c mancato  , e ciò  farà  fiato  moltif- 
fimo , alla  fcarfezza  de’  noftri  talenti , ed  alla  man- 
canza di  molte  cognizioni , che  ancor  per  avven- 
tura fi  farebber  per  la  prefènte  ' imprefa  • richiefte 
c d’ attribuirli . Speriamo  dunque,  che  quella  Ope- 
ra noftra  mediocre  incontro  almeno  voglia  ottenc- 
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re  « All*  fine  fi  ha  un  libro  , che  alla  Nazione 
mancava:  fi  ha  già  la  rifpofta,  qual  mai  fi  poteva 
architettare  ( e fi  ha , a dir  vero , preftamente  ) 
all’  Opera  del  valentilfimo  Scrittore  Romano 
che , per  quanto  credefi , da  gran  tempo  T aveva 
preparata,  e digerita  , « che  contiene  l’Epilogo, 
e r analifi  di  tutto  ciò,  che  quali  in  tutto  il  cor- 
fo  della  fua  lodevole,  ed  applicatiflima  vita  aveva 
raccolto  , ammaflato  , e preparato  a prò  delle 
Temporalità  della  Chiefa  Romana  , ed  in  difea- 
pito , e.  vilipendio  delle  Sovranità  de’  noftri  Rea- 
mi . Era  dell’  interefle  delle  noftre  Sovranità  ,' 
delle  nofire  Corone,  delle  noftre  Nazioni , della  no- 
ftra  Letteratura , che  pur  una  tal  Opera  la  Tua  rilpofta 
avefle  avuta . E quello  motivo  appunto , che  un  gran- 
dilllmo  Uomo  della  noftra  Corte , e pofatiftimo  infieme 
a noi  con  i fuoi  penetrantifllmi  lumi  fuggerì , c’  in- 
fiammò maggiormente , e ci  fomminiftrò  il  modello 
di  quello, che  fi  avrebbe  dovuto  fare, e che  ftudiati 
tifiamo  di  elcguire . Siam  ficuri,che  uomini  di  altro 
merito, di  altro  criterio, di  altre  notizie  forniti,  e 
di  altro  ozio  ancora  abbondanti  ( cofa,  che  è fo 
, : fra 
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pra  di  ogni  altro  da  valutare  ),  che  non  fiamnoi; 
■fi  avrebber  potuto  , o li  potranno  allo,*  lleflb  . la- 
voro applicare, e con  altra  più  lieta,  -e  felice  riu' 
fcita..  Ma  tanto  gli  abbozzi  anche  hanno  il  lor 
pregio  , e foglionli  in  appreflb  <on  venerazione 
ancor  riguardare. Siamo  itati  i primi  ad  intrapren- 
derlo , e a tal  meta  condurlo , che  anche  un  ab- 
bozzo nel  fuo  genere  perfezionato  potrà  dai  dilcreti 
•uomini  riputarli . Sicché , fe  non  applaulb  , e com- 
patimento, almeno  riprenlìone  e biafimo  non  ne 
dovrera  licuramente  riportare  . Abbiam  coltivato 
i noftri  talenti . Che  fe  appena  là  lìam  perve- 
nuti , dove..efli  ci  permettevano  di  arrivare  ; 
iiam  da’  Libri  Sacri  Helfi  difèli , Ibftenuti , e pro- 
tetti , perchè  abbiam  tentato  di  non  lafciarli  gia- 
cere ozioli  . Lo  "Scrittore  Romano  fcopo  delle 
noftre  mire  , non  ha  però  di  che  dolerli  di  noi  , 
Del  fuo  merito  , della  fua  dottrina  , della  fua 
letteratura  ci  moftriam  fempre  perfuafi  , nè  di 
quegli  encom)  , che  merita  , giammai  il  privia- 
mo . Che  fe  alcuna  volta  ci  fperlmenta  nella 
confutazione  delle  fue  teli , .c  delle  fue  propofi- 

c zio  ni 
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zìoni  ( ipcflb  non  fapplam  , le  prudenti  , c 'ben 
digerite*' )•-,  afprì  alquanto  e rifcaldati  ; pure  può 
vedere  nel  tempo  ftelTo  , che  la  Alma  , inverlb  di 
lui  giidlamente  già  conceputa , anche  in  quelle 
anguAie  abbiam  làputo  nondimeno  conAantemen- 
te  confervare . Ed  egli , che  nella  lettura  de’  Pa- 
dri , e de’  Difputatori  EcclefiaAIci  è verfaio  , là 
molto  bene,  che  in  queAi  fotti  un  diirerfo  con- 
tegno farebbe  riprovabiie  , e di  adulazione  fchi- 
fbfa  puzzerebbe  ► Se  poi  finalmente  in  tutta  f O- 
pera  , c rnaflìmameitte  nella  Diflertazione  uno 
fpirito  patriotico  per  le  noAre  Naziom  , ed  un 
cuore  d’ infervorato  Fedele  per  gli  intereAì  della 
•caufo  comune  del  CrlAianefimo  vcdrallì  Tempre 
comparire,  e fignoregglarc  ; dovrà  Ai  tutto  ciò  in 
noAro  onore  convertire  , che  alla  fine  eAendoci 
capitata  1’  occafioire  di  poter  favellare  ; e confiderai> 
do  che  per  lo  fubbictto  della  controverfia  inutrli  tutte 
le  noAre  fotiche  farebbcr  reAate , non  cfsendovi  per 
quella  tal  controverfia  nè  realmente  cofo  da  dire , nè 
d’ afpettare  ; abbiam  voluto  tentare  ( e quando  ci  fi 
poteva  altra  occafione  fimiJe  parare  dinanzi  ? ) , fo 

quer 
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quefte  fatiche  partorire  avefser  potuto  qualche  notabi- 
le effetto  , e fe , venendo  dalla  Divina  benedizione 
avvalorate  , avefser  dovuto  qualche  prodigioso  ri- 
fultato  o ora,  o quando  che  fia , produrre  , onde 
nel  mentre  noi  , e gli  altri  Popo.li  Criftiani  que* 
notabili  vantaggi , che  da  gran  tempo  defideranfi , 
avremmo  confeguitiy  la  ftefsa  noftra  S.  Chiefa  Ro- 
mana , per  la  quale  di  divozione  , e di  amore 
fiamo  nel  debito  modo  infervorati  ; in  quella  vera 
grandezza  fofse  montata , in  cui  noi , prima  di  chiu- 
der i noftri  occhi , defidererentmo  di  poterla  con- 
templare. Che  poi  anche  delfe  Sovranità  noftre  ci 
iìamo  moftrati  solleciti,  alcuni  lumi,  e semi,  Icm- 
pre  che  ci  fia  riufcita,  ancora  fpargendo,  onde  effe 
poterfi  di  quegli  altri  acquici  impofsefsare,  in  cui 
fi  ritrovavano  quando  perderono  la  personale  refi- 
denza  de’  loro  Padroni  ; Io  flesso  di  fòpra  accen- 
nato spirito  patriotico  , e quelP  amore , che  qui 
spirano  i Sovrani  Regnanti  nel  cuore  de  lor  Po- 
poli , i quafi  ora  ignorano  ,,  che  cosa  Ca  temere 
i loro  Padroni  , e sanno  solo  quanto  possa  ne 

sudditi  inverso  de  medefimi  la  sola  efficace  forza 

del- 
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deir  affetto,  c dell’ amore;  e gli  speciali  noftri  dc- 
•biti  di  gratitudine  inverlb  de’  tnedefimi , per  averci  ' 
cotanto  beneficati , e protetti  ; dovevan  quefti  altri 
effetti  egualmente  generare  , ove  tutte  le  pl'u  Sa- 
crofante leggi  non  aveflimo  coluto  fagrilegamente 
violare:  e perciò  anche  speriamo  che  con  laude, e 
commendazione  almeno  quefti  foli  sforzi , e fati- 
che dovranno  esser  ricevuti , se  non  per  Ip  loro 
intrinseco  merito  , per  gli  oggetti  , e scopi , a cui 
sono  ilirctti . Così  ficuraraente  s’ infiammeranno  al- 
tri a dovere  imprese  somiglianti  , alle  xnedefime 
mire  indirizzate , tentare , ed  assai  piu  degna^ 
mente  intraprendere  ; c da  cotefti  sempre  mag- 
giormente potranfi  a lieto  fine  vedere  condotte- 
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SU  LE  DUE  SICILIE, 


I  A P A Rima  di  compierfi  tre  mefi  dacché  fparfe 
^ ^ ^ erano  da  per  tutto  , c fpezialmente 

..L  Reami  di  Napoli  , e di  Sicilia  , co- 

SK  ^ me  i più  intereflati  , le  due  note  frit- 

ture di  Roma  , cioè  quella  , che  dicell 
r Alloeuzìane  Pontificia  , e 1’  altra  \ eh’  è la  Rimojhran- 
%a  Fifede  de’  MiniAri  Camerali  di  quella  vigilantiflì- 
ma  Corte,  riguardanti  l’ affare  della  prefazione  della  Ghi- 
nea pel  Reame  di  Napoli  ; eh’  è qqello  , che  ora  fi  agi- 
ta tra  la  ffeffà  Corte  di  Roma,  e quella  di  S. M.  Siciliana  : 
fi  è veduto  pubblicato  un  groffo  volume  in  quarto  gran- 
de , di  pagine  370  , oltre  ad  altre  pagine  132  di  docu- 
menti foggiuntt  al  medefimo  , ffampato  in  quella  mede- 
fima  Metropoli  , collo  fpeciofo  titolo  : Breve  IJiorìa  del 
Dominio  Temporale  della  Sede  ^ojìolka  nelle  due  Sicilie  , 
deferitta  in  tre  libri  . 

2 £’  impoflibile,  che  poilà  fpiegarfi,  quanto  nella  (lelTa  Tua  cor- 
teccia di  fuori  queu  Opera  appena  con  fiderata;  non  che  preffo 
gli  uomini  cuTti,ma  anche  preffo  il  volgo, il  quale  di  que- 
lla faccenda  oltre  all’  ufato  fi  è .al  fommo  brigato , e tut- 
tora fi  briga:  abbia  maravigliofaniente  fatta  migliorare  la 
Caufa  del  Monarca  mentovato. 

3 Ed  in  vero  dall’efferfi  veduto  prima  di  paflàre  tre  meli 
da  che  Turca  era  la  controverfìa,  che  ora  con  tanto  calore 
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fcguitafi  ad  agitare,  un’Opera  cos\  voluminofa  dar  fuori  ; 
tutta  corredata  di  pruove , e di  documeuti , e tutta  archi* 
tettata  e fondata  in  fu  d’Iftorici,  c di  monumenti  coevi,! 
quali  luoghi  originali , collantemente  concatenandofi , codi* 
tuilcono  due  ter/i  dell'Opera  deflà  ( meflb  anche  da  parte 
tutto  il  redo  del  libro  , che  a trafcrivere  i documenti 
medefimi  per  intero  è coofegrato  ) : ciò  ha  fatto  fubit» 
comprendere  ad  ogni  ordine  di  perlone  , che  1’  adimto  di 
Roma,  quando  non  altro  dir  fi  dovelTe^fia  aOài  tenebrofo 
e falebrofo , ove  d’uno  Mluppo  cotanto  rigido,  proliflb  , 
e fadidìofo  abbia  avuto  medierò . 

4.  Quedo  concetto  fi  è poi  vie  piò  dabilito  univerfalmente 
dall’efserfi,  coll’ aprire  il  libro  , rodo  veduto  , che  nella 
Prefazione  l’ingenuo  e dotto  Autore  confeda  , che  fi  ap* 
plicò  a quedo  efame  dopo  che  dal  vedere  nel  1785  ufcito 
in  Napoli  un  libro  , die  si  fatte  materie  per  altro  inci- 
dentemente toccava  , ad  un  tal  lavoro  fi  credette  dimoia- 
• to  : e che  quando  poi  furfero  le  novità  per  la  Ghinea  , 
il  fuo  Scritto  era  gii  interamente  eompojìo  , e per  la  mag^ 
ghr  parte  Jìampato . Di  modo  che  fi  è riflettuto  dalla  gen- 
ie fenfata  , che  allora  quando  o nella  vigilia  , o nella 
mattina  dcirultinna  Soleanitli  de’  SS.  Appodoli  Pietro  e 
Paolo  , i Miniftri  Camerali  fi  prefentarono  al  lor  Prin- 
cipe , e gli  dilTero  : BeatiJJimo  Padre  ; Ninno  diritto 
della  Voftra  S.  Sede  , e dell*  Vojìra  Camera  Apojìolka  Ì 
eotanto  perfpìcvo  , e certo  , /ptanto  (fucilo  appunto  di  d(h- 
verji  eftget'c  ogni  anno  da*  Re  di  Sicilia  con  le  /olite  ed 
mfate  folennìti'  0 nel  giorno  , o nella  vigilia  de'  5S^  Ap-- 
fofìoti  Pietro  e Paolo  il  pagamento  del  Cen/o  de*  ducati 
fettemila  (T  oro  di  Camera  y e la  prefentaxione  d un  Pa^ 
tafreno  bianco  decentemente  ornato  , in  ricognìziofìe  di  quei 
vero  , fupremo  , e diretto  dominio  , che  la  S,  Sede  ha 
dell'  Ifola  di  Sicilia  , e delle  Provincie  di  qua  dal  Fero 
/no  à confini  dello  Stato  Ecclesiafiico  : in  quel  tempo  ftef- 
fo,  nella  medefima  Roma , il  più  dotto  Uomo  di  quella  Cor- 
te 
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te  In  sìt  fìtte  materie  : aveva  gi^  una  tal  teli  per  così  ofcurst 
€ dubbiofa,  e per  cotanto  nelle  tenebre  dell  antichità , e 
delle  contraddizioni  involta  e confufa  , che  per  metterla 
in  qualche  afpetto  plaufibile  a ^ore  della  Tua  rifpettabi- 
lilhma  Corte  ; non  fi  era  curato  d’intraprendere  una  fati- 
ca così  improba  e molefia , e di  addofiarfi  una  fpeià  non 
indifferente  , per  iftampare  un  volume  di  una  ul  fatta  , 
il  quale  ove  foife  ulcito  alla  luce  prima  di  quelle  novità, 
che  poi  feguirono,  e ch’egli  ftelTo  dice,  che  in  quel  nw- 
po  non  poteva  cader  f of petto  ^ che  avefser  dovuto  fuccedere\ 
farebbe  (fato  certamente  di  dìfiìciliirima  fpaccio  , giacché 
quelle  Opere  per  lo  più  appena  fi  ricercano  per  ornamen- 
to delle  grandi  Biblioteche.  . 

5 Quindi  è che  fi  conchiudeva,  che  fé  fi  conofceva,  che  ai 
bisbiglio  univerlàle  e rumore  eccitatoli  per  le  due  accenna- 
te Scritture  di  Roma  , cioè  per  l’Allocuzione  Pontificia,  e 
per  la  Rimollranza  Filcale,non  aveva  làputo  Roma  dopo 
tre  mefi  recare  altro  in  mezzo  a fuo  prò,  che  quello  volu- 
me ; e fi  era  ancor  contenuta  a fronte  fcoperta  &rlo  com- 
parire con  la  data  ilefià  di  Roma^  e dell"  anno  corrente  y e 
colla  Cavalcata  e colla  funzione  della  Ghinea,  fcolpita  in 
un  Rame  nel  fuo  frontefpizio  ( cola  per  altro,  eh’ è paruta 
affai  puerile  ) ; e fin  anche  con  la  llampa  dell’intera  Allocu- 
zione Pontificia  , e della  Rimollranza  Fifcale  de’  Minillii. 
Camerali , infino  a quell’ora  manoferitte  foltanto’  comparf^ 
e colla  dichiarazione  , che  tutte  le  efprelfioni  di  quella 
Allocuzione  al  faggio  Regnante  Sommo  Pontefice  attribuir 
fi  doveifero  , quando  per  una  giulla  venerazione  dovuta  al 
Riedefimo,fi  erano  giudicate  frafi  e galanterie  del  traferit- 
tore  di  eflà  : quelle  tali  cofe  doveflero  ormai  obbligare 
ciafeuno  a dover  clfere  perfuafo  e convinto  , che  in  que- 
llo libro  unicamente  llian  ripolle  le  fole  ed  uniche  ragio- 
ni di  quel  certo  ed  indubitato  diritto  di  domiuio  eminente 
fu  di  quejìi  Reami delt  efaxione  del  Cenfoy  e della  conti- 
auazione  delle  folennìtdy  che  fi  venne  a mettere  in  campo 
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DELLA  PRETESA  TEMPORALITÀ’  DELLA  S.  SEDE 
nell’ ultima  feftivitk  de’  SS.  Appoftoli  con  le  due  Scritture 
accennate  . 

d Intanto  noi,  che  ci  ritrova\'amo' detto  nella  noftra  Opera, 
tumultuariameote  dopo  della  ftefla  Feliiviù  de’  SS,  Appo- 
ftoli  Pietro  e Paolo  compolla,  e llampata,  anzi  dopo  che 
qu^  la  piena  notizia  del  lucceifo  era  pervenuta  ;c1k  intorno 
a titoli  di  concederli  le  Invdliture  da’ Sommi  Pontefici  per 
quelli  Reami  , non  vi  fofle  altro  , che  quello  , che  nel 
Manofcritto  del  Cardinal  d’Aragona , pubblicato  dal  Mao- 
fi  , fi  rinveniva  r pareva  , che  venilUmo  per  ogni  dove»' 
re  forzati  a doverci  oggi  di  quelle  nuove  cofe  anche  io- 
terellàre  , per  efaminare  , fé  in  quello  libro  incontrata  fi 
folTe  cofa  nuova,  che  il  nofiro  fmema  avelTe  potuto  alte> 
rare  , o in  altro  modo  recarci  menomo  nocumento  . Ed 
ecco  come  di  nuovo  a prender  la  penna  ci  vediamo  ob> 
bligati, 

7 La  noftra  Opera  antecedente, come  gii  nell’ introduzione  di 
cfl'a  ci  protellammo  , fu  femplicemente  diretta  a fpargere 
quelle  notizie  , che  il  noftro  corta  intendimento  , e la 
noftra  Icarfa  fuppellettile  ci  poteva  fuggerire,  onde  le  due 
Scritture  di  Roma  non  aveflero  intorno  alla  Sovranità  de.’" 
Mooardti  Siciliani  qualche  errare  potuto  fomminillrare.Per 
quelle  noftre  fatiche  , e per  le  altre  d’infiniti  Valentuo 
mini  della  Nazione  Napoletana  , che  fu  lo  ftellò  argo* 
mento  , dallo  ftellò  lodevolillimo  zelo  lòfpiini  , fi  fona 
pubblicate  e moka  piò  per  la  qualità  della  Caufa  , 
che  da  fe  medefima  fi  difende , e fi  Ibftiene  : nan  è piò  da 
dubitare  , che  il  defiderato  fine  fi  fia  giò  confeguita  ; e 
quella  medefimo  libro  di  Roma  rende  ciò  più  che  ma* 
nifcfto  : perciocché  giù  con  quell’opera  valla  e profonda 
è venuta  ella  a confefiàre , che  dalle  carte  primiere , che 
potevano  almeno  commuovere  il  volgo  , e render  la  ma- 
teria popolare  , non  abbia  più  che  fperare  ; ma  che  deb- 
befela  , come  ogni  altro  contendente  , pofatamente  vede- 
re ne’  rigidi  Tribunali  della  giuftiaia,e  della  ragione,  ne’ 

quali 
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3uali  le  efclama^ioni  non  giovano  , ma  irritano  anzi  , e 
ifguftaao  i Giudici  ; e vince  non  chi  aflcrifce  , ma  fo- 
lamente  colui,  che  giunge  a provare.  Ma  o.;gi  auefta  fe- 
conda nofira  fatica  debb’cifere  tutta  diverfa  dalla  prece- 
dente y tonto  per  lo  fcopo  , cui  è diretta  , quanto  per  lo 
metodo , che  in  efsa  ft  dee  tenere . 

8 1 noftri  limiti  ora  fono  circorcritii  e riftretti  nella  difcuf- 
fione  ed  elàme  de’  foli  afsunti  , in  cui  lì  verfa  e raggira 
quello  rifpettabile  libro  , che  da  Roma  ci  è flato  invia- 
to : e debbiamo  ora  vedercela  co’  Dotti  folamentc  ; e tut- 
te jc  noflre  , quali  mai  sieno  , difeufsioni  nelle  foie  tesi 
reftringere  fi  debbono  , che  fono  contenute  in  quefto  vo- 
lume . 

9 Comprendiamo , che  farebbe  da  paventare  , che  ancor  noi 
in  una  lunga  diceria  non  dovelfimo  venire  a cadere  . Ma 
per  fare  ciò  avremmo  bifogno  di  tempo, e quello  ci  man- 
ca , perchè  il  nofiro  Sovrano  da’  cinque  di  Novembre  in 
poi  ci  vuole  in  altro  , e con  molta  giullizia  , impiegati; 
perciocché  dobbiamo  alla  fine  corrifpondere  al  fuo  clemen- 
' tiflimo  dono  di  quella  nuova  , e più  augnila  Magillratura, 
di  cui  ci  ha  , oltre  ad  ogni  nofiro  merito,  adornati,  con 
addofsarci  in  tutto  e per  tutto  i doveri  della  medesima  . 
Dunque  in  quelli  correnti  giorni  di  Ferie  Autunnali  poflia- 
mo  unicamente  applicarci  , involandogli  a quel  follievo  , 
che  al  nofiro  debole, e faticato  individuo  avevamo  dedica- 
ti , lècondochè  dal  loro  proprio  delfino  ci  veniva  fuggerito. 
(Quello  recherà  un  benefizio  grandifiimo  a coloro  , che  di 
elsere  informati  non  tanto  delle  rifpolle  al  libro  , quanto 
del  libro  llefso  fono  desiderosi  ; libro  che  per  la  fua  pro- 
lifsità  , per  altro  inevitabile  , quando  la  materia  si  vole- 
va, come  fi  è fatto,  in  tutta  la  fua  ellensione  trattare,  e 
da  remotilfimi  principi  ripetere;  e per  lo  continuo  intrec- 
cio de’  palfi  originali  , onde  è aggravato  : a motti  pochi 
si  lafcia  lesgere,non  che  gufiate, e quel  ch’è  più, non  mai 
ienza  grandifliiBa  pena  e fatica:  perciocché  cos^  avranno  un” 

Ope- 
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Opera, nella  quale  egualmenw  queflo  nuovo  sldema  Romano 
fu  le  Inveftiture  di  quelli  Regni  ritroveranno  fpiegato , che  in 
quella  miglior  maniera  il  medefimo  ancor  confutato  , la 
quale  da  noi  ft  è potuto  in  quello  tumulto  di  cofe , ed  in 
quelle  angullie  di  tempo, in  cui  ci  ritroviamo, adottare:  il 
che  per  altro  potr^  poi  agiatament-e  fomminiftrare  a tutti 
coloro,  che  e di  quell’ozio,  e molto  più  di  que'  lumi  fa> 
ranno  forniti,  che  noi  desiderareflimo  , aflai  largo  campo 
di  poter  compiere  l’Opera  con  una  piena  e fondata  rifpo* 
Ha  al  libro  medesimo,  quando  pur  credefsero  , che  il  bi< 
fogno  la  ricercafse  . 

10  E quello  balli  per  l’idea  di  quell’ altro  roz^o  lavoro  , la 
quale  abbiamo  creduto  di  doversi  a ogni  altra  colà  pre- 
mettere . 

Saggio  del  Libro  di  Roma,  la  cui  Spiega, 

£ CONFUTAZIOKE  s’  INTRAPRENDONO  . 

11  T“^Al  titolo  del  libro  già  si  ravvila,  che  l’Autore  non 
■ V ha  avuto  per  ifeopo  il  folo  Reame  di  Napoli  nel 

fondare -a  prò  della  Sede  Appollolica  il  fuo  prete'©  Domi- 
nio Temporale  ; ma  ha  riguardato  altresì  con  eguale  pre- 
mura il  Regno  di  Sicilia.  £ per  altro  l’Uomo  dotto  el- 
fendosi  impegnato  con  un’Opera  counto  lludiata,e  con  ri- 
cerche allrufe  e difficili  , rintracciate  fin  da’  primi  fccoli 
della  Chiefa  , e profeguite  fenza  ninna  interruzione  sino 
ali’  anno  88  di  quello  già  fpirante  Secolo  XVIIl  ; di  feo- 
prire  in  fu  le  nolire  Regioni  le  fecolarefche  grandezze 
fiella  Chiefa  Romana  : pareva  che  non  dovefie  omettere 
ancora  {^nell’altro  sforzo  e tentativo,  onde  ferie  ritrovare 
Feudataria  anche  la  Monarchia  di  Sicilia  , acciocché  in 
quella  celebratiffima  Ifola,in  cui  la  potclìa  Pontificia  Spi* 
rituale  è molto, per  conccffione  della  Chiefa  llefsa,rillrct- 
ta  , sfolgorafse  almeno  e rifplendefse  la  fua  potellà  fc- 
colare  . Oltre  a ciò  la  Rimoliranza  Fifcale  , che  doveva 

co- 
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coftìtuìre  per  lui  T azione  della  Corte  di  Roma  in  quefto 
giudizio , in  qualche  modo  anche  a ciò  Tobbli^ava  ; percioc- 
ché coli  con  uno  gergo  di  parole,  mezzo  chiare,  e mez- 
zo ofcure  , fi  ritrovava  detto,  che  ì ducati  fettemila  ef  oto 
di  Camera  y ed  il  Cavallo  bianco  decentemente  ornato  Ji  do- 
vevano dagli  Re  di  Sicilia  in  rieognixàone  di  quel  vero  , 
fupremo , e diretto  dominio  , che  ha  la  Sede  jippoftolica  fui 
Regno  di  Sicilia  , con  tutta  la  Terra  di  qua  dal  Faro  fino 
d termini  e confini  dello  Stato  delta  Chiefa  . Ma  die  che 
fia  delle  cagioni  , onde  il  nofiro  Autore  abbia  creduto  di 
dover  comprendere  ancora  nei  Tuo  aiVunto  il  Regno  di  Si- 
cilia ; il  certo  è , che  l’Opera  fua  a quello  fine  è eziandio 
diretta  : di  modo  che  laddove  infino  ad  ora  S.  M.  Si- 
ciliana aveva  creduto,  che  per  una  fola  delle  due  Tue  Si- 
cilie aveva  quella  briga  ; oggi  conolce  , che  la  fofiie- 
ne  per  entrambe  : ed  i Siciliani  , e rutta  la  Popolazio- 
BC  della  vada  Ifola  di  Sicilia  , Popolazione  vivace,  rtfen- 
tha  , c piena  di  onore  , come  Roma  fpezialmente  fa  pe* 
£ttti  paiTati,alla  fiefla  prefente  materia  ancora  apparparte- 
nenti  ; aveva  riguardato  quello  affare  conte  del  folo 
intereffe  della  Nazione  Napoletana  , e di  queft^  altro  di- 
verTo  Reame  : ora  fi  vede  jH'ovocata  anch’  effa  a doverli 
difendere,  e a doverli  dairingiufta  imputazione  fattale,  li- 
berare e purgare  . ^ 

12  Se  in  ciò  abbia  la  Corte  di  Roma  ufato  prudenza,  di  cui 
per  altro  fi  è, come  di  quella  virtù , lènza  di  cui  è imponi- 
bile che  fi  pofla  ben  governare , meritamente  Tempre  glo- 
riata : non  conviene  , che  da  noi  fi  efamini , perchè  non 
gindichiamo  , che  polTiamo  arrogarci  un  filfatto  potere  . 
Bafta  folamente  , che  fi  fia  fatto  oflèrvare  , che  ora  fi  è 
vie  più  eftefa  la  controverfia  , per  elferfi  voluto  far  forge- 
re  in  mezzo  un’altra  nuova  Monarchia  , ed  un’altra  in- 
tera diverfa  Nazione  , fola  per  volomù  dell’attrice  Corte 
Romana  . 

Il 
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ij  II  titolo  del  libro  non  avrebbe  per  avventura  incrudelita  la 
piaga;  ma  anzi  in  qualche  modo  1 avrebbe  medicata  e lenita: 
perciocché  le  voci  ài  Dominio  T emporale  erano  me- 

no afpre  àcìverOf  fupremo^e  Diretto  Dominio  ^ chz  fi  erano 
adoperate  da' Minifiri  Camerali,  per  cui  nel  rifpondere  ad 
efli , fi  era  dovuto  da  noi  intitolare  la  noftra  Oj'cra,  del  pre~ 
tefo  Dominio  Diretto  della  S.  Sede  in  Ragion  Fendale  fui  Rea- 
me di  Napoli:  dappoiché  Dominio  Tenìporale  nel  linguaggio 
della  Chiefa  Romana  , é tutto  ciò  , eh’  é fuori  di  quella 
Spiritualità yChe  per  ragion  della  Primazia  alla  Aefia  com- 
pete, il  che  lotto  nome  di  Pominio  Spirituale  da’ Teologi 
e Canonilti  Romani  è fiato  foven te  indicatofi). Eli  era  cre- 
duto , che  il  degnifiimo  Autore  del  libro  avefic  quefie 
voci  meno  amare  adottate  , per  riconciliare  te  opinioni  , e 
non  irritare  vie  più  la  contefa  , giufia  il  favio  avvilo  del 
Regnante  Sommo  Pontefice  , da  lui  nel  formare,  o alme- 
no dar  fuori  lo  fieflb  libro  avute  prefenti  l2);e  molto  più 
quefia  lufinga  era  ne’  nofiri  animi  entrata  dal  vedere  , che 
nell’  aver  avuto  egli  il  coraggio  di  nominar  Vajfallo  uno 
de’  primi  Sovrani  della  Crifiianit^;  avefie  tofio  temperata 


fi)  Si  vegga  r intero  Trattato  di  Ctfare  Delfino  Parmigiano 
dato  fuori  da  Gabriello  Giolito  nel  IS47  vot  quello  titolo  in  Ve- 
nezia : De  fummo  Romani  Pontificis  Priucipatu  , & de  ipfius  Tem- 
porali Ditione  , demonjlratio . 

(2)  Nell’ Allocuzione  Pontificia  Rampata  dal  noflro  Autore  nelle 
prime  pagine  del  Tuo  libro  vi  fi  leggono  quelle  notifiime,  ed,  ove 
opport'inamente  adoperate  foffero  fiate , nobililfime  infieme  efprelfioni: 
Qttantum  fludium  , avantam  curam  , quantam  diligent'am  ac  jludium 
inpendimut , QUO  OPIMONES  CONCILT^RENTUR  , ET  NON  IR- 
RIT-4RETUR  C.ONT ENT IO Autore  pag.X.Cosl  citeremo  Tempre 
quello  libro  indicando  i numeri  delle  pagine  o in  numeri  Arabici, 
o in  numeri  Romani , come  in  efic  fi  ritroveranno . 
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la  propofizione  con  foggiungere  della  Céie/a Romana  (i):'vo^ 
lendo  ridurre  i’  ideato  Vallàllaggib  agli  effetti  di  quella 
dedicazione  de’  Regni  Criftiani  all’Appoftolo  S.Pietro  (2), che 
quantunque  pur  mancale  nel  Reame  di  Napoli  ; non  di 
meno  ove  la  Corte  di  Roma, per  una  onefta  ritirata , l’ a- 
vefle  voluto  mettere  in  campo  : quella  Sovranith  non  avrebbe 
potuto  difguftarfene,  imperocché  qualunque  Sovranità  tem« 
porale  non  che  Crifliana,ma  gentile  puranche,  e di  ogni 
altra  Religione  , ha  Tempre  confeffato,  e confefferk  di  efler 
ferva  rifpetto  alla  Celefle  ; giacché  i Re , ed  i Sovrani  fono 
ancora  effi  , come  tutti  gli  altri  , nelle  mani  di  Dio  , e 
quel  che  folamente  vi  è di  pih  a lor  favore  , conhUe  ia 

Jiuefto  , che  de’  loro  cuori  tiene  Iddio  , come  diceva  Al- 
onfo  I d’Aragona,  Sovrano  appunto  di  quelli  due  Reami, 
colle  parole  della  Scrittura,  cura  e difefa  fpeziale  (3). 

X4  Ma  coll’ entrare  nella  lettura  del  libro, e vieppiìlcol  pro- 
feguirfi,  fi  è conofeiuto  di  eflcre  flati  del  tutto  vani  que- 
lli giudizj  , e che  anziché  per  riconciliare  gli  animi  , < 
far  fedare  quella  contefa , la  quale  ne’  Popoli  ha  apportato 

B feaa- 


(1)  Un  Sovrano  ( quello  è il  luogo  del  noflro  Scrittore , dì  cui 
per  altro , fenza  perder  niente  di  pregio  il  fuo  libro , poteva  famelo 
andare  di  lenza  ) qua-i  è la  Maejià  del  Re  delle  due  Sitilie  non 
ia  fatto  che  uniformar^  al  dovere  della  ragione  , e della  giujìixia 
allora  quando  riconofeendofi  V~>^SStALLO  DELL>A  ROM^NuH  CHIE- 
SA fi  è con  giuramento  obbligato  a pagarle  annuo  Cenfo  pag.  VI 
e VII, 

(2)  Vedi  la  precedente  nollra  Opera  parìe  2 , cap.  jp  , artì- 
colo III  , pag.  i6p.  Quella  precedente  Opera  come  ora  efee  di 
nuovo  inficnre  con  la  prelente  in  forma  di  primo  tomo  ^ tosi 
in  apprelTo  la  citeremo  Tempre  per  maggior  brevità  fotto  nome  di 
tomo  primo  . Vedi  anche  il  nollro  Autore  Romano  nell’  Articolo 
DifferenTo  tra  i Regni  offerti  a S.Pietro  e quello  delle  Sicilie  pag.z^a. 

(3)  ufntonius  Panormìta  de  di^is  8c  faélis  Alphonfi  Regi®  « & 
ibidem  adnotata  per  Mneam  Syivium  Piccolomini , Pontanus , aliiq. 
in  geftis  wdlpbenfi  Regie  in  eorum  Operibus  paiTun. 
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fcandalo  e commozione  inerplicabile,(ìno  a vcdcrfi  trafporti 
tali, che  fi  fono  conliderati  piò  degni  di  ammirazione, che 
di  lode  (i); quello  libro  fi  lolle  emanato;  abbia  elfo  avuto 
anzi  per  unico  oggetto  il  vie  piò  incrudelire  cd  efacerbarc 
gli  animi  già  al  fommo  addolorati , ed  il  provocare  e sfi- 
dare eziandio  altri  Sovrani,  e Nazioni,  che  fu  ne  ftavano 
.mutole  e chete;  giacche  la  Sicilia  fi  credeva  fuori  di  quelli 
travagli  ; e Ferdinando  Borbone  attualmente  Regnante  giu* 
dicava  , ch’egli  entrafl'e  folamente  nella  difputa  qual  Fer- 
dinando IV  nella  ferie  de’  Re  Napoletani  , e non  gik 
anche  qual  Ferdinando  IH  Monarca  Siciliano  - 
15  Ma  quel  che  piò  fi  è fcoperto  di  univerfale  ammirazione, 
egli  è,  che  per  follenere  i non  ben  configliati  alfunti,  non 
fi  fia  curato  il  coraggiofifsimo  Autore  di  chiamare  all’ at- 
tenzione di  quello  affare  anche  altri  Potentati  di  Europa 
per  li  loro  proprj  interej/t  ^ cks  forfè  gli  avevano  gii  dimen- 
ticati. E per  ultimo  ha  fatto  llordire,  come  fi  fien  volu- 
ti di  nuovo  recare  in  mezzo  i medefuni  titoli  Primordiali 
degli  arqui/ìi  dello  Jìeffo  Stata  Pontificio  ; allora  quando, 
fe  non  altro,  nelle  ultime  contefe  per  Cornacchia  il  gran 
Muratori,  che  era  uno  Ecclefiallico,  ed  un  buon  Crilliano, 
aveva  paternamente  configliato  a^  Romani,  che  cotelU  tito- 
li» 


(i)  Anche  nelle  brighe, che  vi  furono  nel  princìpio  del  Secolo 
per  la  Temporali  tìi  de’Ducatl  di  Parma  e Piacenza  , fi  videro  gli  fleflì 
difordinì , che  ne’  ferirti , I quali  fi  davan  fuori , fi  ufclv^  dallo  fia- 
to della  quifiione , e (I  reclamava  a que'  doveri  di  Santità , che  il 
Crifiianefimo  crede  aver  diritto  di  ammirare  in  tutta  la  condotta 
dì  Roma  ; non  avendo  potuto  finora  allignarfi  bene  nelle  menti 
de’  Fedeli  , le  diftinzioni  di  Cbltfa  Romana  e Certe  Romana , dì 
Cbiefa  Romana  c Curia  Romana  , le  quali  ingegnofamente  fi  fono 
fvegliatc  per  riconciliare  le  contradizioni  delle  azioni  . Di  quefii 
Autori  , i quali  nell’ affare  di  Parma  e Piacenza  fi  rifentirono  net 
modo  fiefib,  che  fi  à fatto  ora,  accaderà  di  farli  parola  nel  prc^ 
grefib  di  quella  Opera. 
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Ji,  quanto  meno  potevano,  aveflero  ravvivati  alla  memo- 
ria degli  uomini, dovendo  conteniarfi,  che  fi  rìfpettalTe  in 
loro  il  pofleflb  (i). 

I5  £ fé  il  Muratori  ritrovi  inopportuno  ed  Imprudente  una 
tal  condotta , quando  pure  fi  trattava  d’una  Citth,quarera 
Ojmacchio,  col  fuo  lago  di  grandilfima  rendita  , che  al 
più  fotte  nome  di  Contado  fuole  venire:  che  direbbe  og- 
gi il  Muratori  , fe  viveflè  , ed  oflèrvalfe  , che  in  tempi 
alquanto  più  fviluppati  de’  fuoi , la  Corte  di  Roma  foflè 
caduta  nello  ftelfo  errore  di  politica  , nel  mentre  non  fi 
brigalfe  di  altro , che  di  una  Cavalcata  (2)  ? 

17  Sappiamo  quello, che  la  gente  favia  ha  confiderato  in  di- 
fefadel  Regnante  Sommo  Pontefice , e noi  ammettere  anche 
il  vogliamo.  Si  « riflettuto,  che  alcune  inclinazioni,  che 

B 2 i Po- 


(1)  Si  è parlato  folamente  ( così  diflc  il  Muratori  ) de^li  an- 
tichi Imptradori  e de’  Secoli  antichi  ( intorno  all'  univerfale  Sovra- 
nità degli  Imperadori  fopra  gli  Stati  della  Chiefa  Romana  ) , Se 
poi  quejla  Imperiale  Sovranità  Jia  durata  ne'  Secoli  ultimi  , o duri 
tuttavia  ^ fi  torna  a dire  , che  non  fi  è punto  cercato ^nì  fi  Cercherà 
da  noiy  perchè  gli  Efienfi  (e  così  li  loro  t^vvocati)  non  hanno  mai 
avuto , nè  hanno  alcuna  voglia  o intensione  pregiudicare , e protejla- 
no  di  non  voler  pregiudicare  a’  diritti  ^ che  gode  da  molti  Secoli  la 
S.^Sede  ( lo  fleflb,ed  ar7i  con  maggior  rettitudine, fi  era  dimoflrato 
dagli  Avvocati  della  Sovranità  del  Re  delle  due  Sicilie,  come  tut- 
to il  primo  tomo  della  prefcnta  Opera  ne  può  fare  larga  teftimo- 
n\anz2  ) ^lafciandofi  peraltro  aU’efame  altrui  il  con/iderare , SE  CON- 
VENISSE ^LLJl  PRUDENZ.r4  ROM^N^  LO  SVEGLIARE  SEN- 

NECESSrV-A'  VN-4  CONTROVERSIA  , DA  CUI  SI  ERA- 
NO TENUTI,  E SI  TENGONO  LONTANI  I DIFENSORI  DEL- 
LA CASA  D'ESTE-  Muratori  Piena  Efpofitgione  de'  D ritti  Impe- 
riali , ed  Efienfi  fopra  la  Città  di  Comacchio , pag.  4.  in  fine . 

(2)  Ne’ documenti  rapportati  dal  noflro  Autore  rifpetto  alla  fo- 
lennità  della  preftarione  della  Ghinea  , fi  fa  Tempre  quella  princi- 
palmente  confifterc  IN  EQUITATIONE , pag.  125  , & fcqq.  nell’ 
Appendice  di  documenti. 
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i Popoli  traggon  dal  diraa,o  da  altre  cagioni  finche (i),fe 
confervino!  fetnpre  in  qualunque  mutazione  di  Stato  politi- 
co: e perciò  che  i Romani  prefenti  fieno  quegli  ftefli  de* 
Romani  antichi  in  quanto  al  defiderare  gli  fpctracoli,  co- 
me la  ftefsa  annona(2).  E cosi,  che  il  povero  Papa,  che 
è in  Roma  ,.  e deve  aver  tutto  l’impegno  di  tener  con- 
tenta quel  Popolo  , anche  perchè  sa  i giuochi  , che  co* 
Papi  fono  flati  Coliti  ne’ tempi  addietro  £ fare;  vedendolo 
commofso  ed  attriflato  per  la  mancanza  della  funzione 
della  Ghinea  , eh’  era  il  principale  fpettacolo,  che  lo  di- 
lettava : abbia  dovuto  dare  innocentemente  in  que*  tra- 
fporti,.  che  dalla  Tua  fenfatezza  e moderazione  non  fi  fa- 
rebbono  mai  aipettati,  vincendo  se  fteflb  ed  il  fuo  Capere,, 
forfè  per  quella  gran  fentenza  di  S-  Ottato  Millevitano  j, 
che  la  Cbiefa  è nella  Repubblica  (3). 

18  Ma  per  confeguire  qucfto  intento, od  almeno  per  appagare 
il  Popolo  Romano  o per  dir  meglio  k Plebe  Roma^ 

na 


(i)  Al  clima  dilicatiflimo  della  Grecia  Filone  Ebreo  attribui- 
va quella  gran  copia  d» ingegni  illudri , che  in  Grecia  fi  erano  ve- 
duti, e che  Tempre  fi  videro  infino  a tanto , che  furono  colà  coltivata 
le  lettere:  perciocché  Grecia  , fcrilTe  egli»  fert  homlnes  Catlejles-  di*- 
vere  Divìnot , cujus  caufa  ejl  fuèllmìtas  aeris  , Cozzandus  de  Ma» 
gifterfo  veterum  Pljiloftpborum  ih  pr/efatìcme  . Qaefto  argomento  fc 
flato  maneggiato  da  cosi  gran  copia  di  Filofofi  e Politici , che  fa<> 
«bbe  vano  le  lì  voleffero  citare  roltre  a ciò  la  maggior  parte  degli 
Autori  Ibn  noti,  e T affare  vien  convprovato  dall’ efperienza - 
(z)  .....  tiam  qui  dabat  olint 

Ènperiumy  fafeet,  Itgìoaei  y omnia  nane  je 
CoHthet  y atque  duat  tantum  res  anxiiis  optat  , 

Py^NEM  y & CIRCENSES  . Juvenalis  Sat.  X.  Ek  IF.  v.  80 
Pare,  che  aveffe  voluto,  vaticinando  , fpiegarc  appunto  il  cafo  noftro. 

(3)  Lib.  3 de  Schifmate  Donatlftar.  : Non  enim  Respublica  e/l 
in  Ecelejìayjed  Ecclejìa  ejl  in  Republka 
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na  ( giacché  agli  Uoinìai  faggi  di  quella  gran  Citt^  , i 
qoaU  per  jo  più  nemmeno  lóno  Romani  , non  vogliamo 
fare  una  tale  imputazione)  ; e far  vedere,  che  quello  lo- 
ro intercfle  di  piaceri  e follazzi  , che , non  fi  niega , che 
i Popoli  hanno  anpor  diritto  di  avere  da’ loro  Principi  (i): 
non  fi  poteva  altrimenti  promuovere  , o in  altro  modo 
trattare  ; che  convenuto  folle  per  necelTuà  mettere  in  campo 
cofe  , che  difguftalfero  i Sovrani  Crilliani  , fenza  del  cui 
appoggio  e difefa  la  noftra  S'.  Fede  , e la  Chiefa  Roma- 
na non  potrebbe  mai  i fuoi  trionfi  fpiegare  ? 

jp  Ma  via,qucfto  palTo  fi  era  già  dato,  nè  fi  poteva  ritrat- 
tare . Poteva  dunque  la  cofa  rimanere  ottimamente  qui 
fenza  palfare  più  oltre  ; e cercarfi  folamcnte  ///  conciliare 
le  opinioni  , od  almeno  di  non  irritare  In  contefa. 

30  Non  fi  regola  però  cos^  oggi  la  per  altro  generalmente 
faggia  Corte  Romana  col  nuovo  libro,  che  ha  divulsato, 
non  oftante  che  quello  infegnamento  nel  fronte  del  li- 
bro colle  voci  del  medefirao  Regnante  Sommo  Pontefice 
avelfe  fatto  proclamare  : ma  quafi  avendo  a Icherno  di  con- 
tendere col  folo  Re  di  Napoli,, e con  la  Nazione  Napole- 
tana, tuttocchè  la  vedelfe  inafprita,  accanita,  e quafi  fuor 
di  se  fiefla  trafportata  ; viene  col  libro  a provocare  anco-’ 
ra  il  Re  di  Sicilia , e sfida  tute’  i Siciliani  a guerra  aper- 
ta , ed  a giornata  ' campale  . 

21  Che  più  ? Moftrando  ancora  di  poco  curare  gli  altri  Prin- 
cipi , e tra  elfi  principalmenté  la  veneranda  perfona  dell* 
Itnperadore  de’ Romanici  cui  originar)  diritti  su  di  Roma, 

del 


(i)  Df  Jvre  Princlpum  circa  ludos  & fptSìacuìa , coHituifee  un 
titolo  o di  difìfertazioni  o di  argomenti  nelle  Opere  di  molti  de- 
gli più  iiruflri  Autori  di  quefìo  Secolo,  Giurifli  e Polìtici  profon- 
diflimi  della  dotta  Nazione  Germanica  , e Fiaminga  , che  fono  per 
k mani  di  tutti  , ne’  quali  la  materia  è appieno  trattata,  i quali 
poflbnlì  coofultare  in  quello  noto  casone  di  Politica . 
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del  Aio  Stato,  e della  elezione  de’Romani  Pontefici  allora 
potranno  cftinguerA  , e dalla  mente  degli  uomini  cancel- 
larA  , quando  fi  eftingue  ogni  memoria  delle  cofe  pallate, 
c quando  folo  i monumenti  apocrifi  faranno  in  riputazio- 
ne ; e profittando  quafi  di  quegl’  incommodi  , eh’  egli 
foffre  per  far  fronte  al  Nimico  del  nome  Criftiano,  o con- 
fiderandolo  perciò  diftratto  ed  alienato:  fi  viene  a trattare 
altresV  delle  ragioni  di  quefti  ficfsi  Principi  , o per  far  ri- 
trovare giU  fpiccate  e fvelte  dalle  loro  Sovranità  le  origi- 
narie loro  prerogative  e fignorie  ; o pure  per  mettere  in 
su  un  fiftema  fe  non  pericolofo  , almeno  di  funeftiflimi 
femi  ripieno. 

3 2 Piano  , che  una  Cavalcata  alla  fine  non  efige  un  impe- 
gno cotanto  fonoro  . Si  poflòno  ottimamente  introdurre 
altri  foniiglianti  fpettacoll  , che  rallegrino  il  Popolo  , e 
quando  rutto  manca, fi  può  con  anticiparlo  rendere  più  lungo 
ed  allegro  il  Carnovale  : ed  ecco  che  il  Popolo  Ita  il  fuo 
compenfo,e  rimane  appieno  foddisfatto  ed  appagato . Che  fc 
pure  ciò  non  oftante  in  tutte  le  cofe  dette  fi  voleva  tra- 
feorrere ; come  poi  poteva  eflère  comportabile, che  finanche 
per  una  Cavalcata  il  diritto  del  pofleflb  degli  Stati  attuali 
Pontifici  fi  doveife  mettere  in  quilHone,  ed  in  vacillamen- 
to ? E pure  quefto  fi  è fatto  col  libro,  che  abbiam  per 
le  mani , ficcome  con  1’  efame  di  eflb  fra  poco  vedremo. 

23  Ecco  le  confèguenze  de’ primi  palTi  non  configliati:  ecco  la 
neceflitk  di  foftenere  quegl’  impegni,  ne’  quali  entrar  non 
fi  dovrebbe  ; ed  ecco  la  forza  di  quelle  intraprefe  , che 
fenza  appoggio  e giuftizia  cominciano  . 

24  Da  noi  era  flato  queflo  antiveduto,  e prognoflicato  nella 
noftra  antecedente  Opera  (i),  e perciò  Iperavamo , che  fe- 
condando la  Corte  di  Roma,  giufla  la  fua  ordinaria  polà- 
tezza  , il  defiderio  di  tutt’  i buoni , avelie  all’  affare  pollo 

il 


(i)  Tomo  primo  pag.  i6i  . 


Digitized  by  Google 


S-ULEDUESFCILIE.  15 

il  defiderato  filenzio:il  che  da  noi  con  ifpeclallth  ardente- 
mente fi  defiderava  pei  noftto  proprio  particolare  inreref- 
fe, perocché  confderavamo,che  quando  poi  foflìmo  fiati  a- 
ftretti  a prendere  di  nuovo  la  penna , non  per  fìfiemare  con 
la  noftra  debolezza  1* affare,  che  da  tanto  non  fiamo  ; ma 
per  ribattere  i fiftemi  conti arj  , come  avefsimo  potuto  il 
meglio  : non  avremmo  potuto  allora  con  noftro  fommo 
rìncrefrimento  tutta  quella  moderazione  e ritegno  ferbare, 
che  avevamo  adottato  , quando  ci  parve  , che  cosi  più 
facilmente  a confeguire  il  defiderato  intento  della  ricouci- 
liav-ione  delle  opinioni  fi  farebbe  potuto  pervenire. 

25  Ma  è avvenuto  il  contrario  con  quello  nuovo  voluminofb 
libro  di  Roma;  e gik  i defider;  noltri,  ed  i voti  de’ Fedeli 
fono  falliti. Roma  per  una  Cavalcata  vuol, che  fi  rivolga- 
no gli  Annali  tutti  della  Cliiefa,  e dell’  Impero  : Roma 
vuol  , che  due  Nazioni  d’  Italia  , e due  Sovranità  Cri- 
ftiane,  perchè  quella  di  Sicilia  è diverfa  da  quella  di  Na-- 

fioli  ; le  la  veggano  a petto  a petto  con  lei  su  1’  artico- 
o più  dilicato  , che  1’  animai  ragionevole  , qual’  è l’uo- 
mo , pofla  mai  avere  , doè  su  la  Tua  liberti  naturale  , 
adattata  al  carattere  della  propria  perfona:  Roma  vuoI,cho 
ora  fi  vegga  , fé  gli  altri  Principi  di  Europa  abbian  per- 
duto, o no  alcuni  diritti, che  avevan  Tempre  creduto  fino- 
ra di  ritenere;  e non  ne  eccettua  neppur  1’  ImperaJore 
de’ Romani  , cioè  il  fuo  originario  , e principal  Difen- 
fore  : Roma  vuole  , che  il  Mondo  elàmini,  fe  il  nuo- 
vo fuo  fiftema  , che  fra  poco  fpiegheremo,  pofla  correre, 
o no,o  fe  anzi  debba  averli  per  faftidiofo(  perdonerà  que- 
lle voci , perchè  fono  inevitabili  ), e da  potere  far  temere, 
che  un  di  di  nuovo  non  fi  vedefle  in  Europa  la  guerra 
fervile,©  quella  de’ Rullici  (i), che  cotanto  inquietò  la  Ger- 
mania in  tempo  della  pretefa  Riformala):  e Roma  infine 

crede 


(l)  Florus  Hiftoria  Romana  IU>.  Ili  cap.  \g. 

(4)  Sleìdanus  Commentare  dt  Stat.  Relig.  Rt'p- 
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crede  affare  cotanto  ferio  una  Cavalcata,  uno  fpettacolo  y 
una  folennith;che  finanche  non  fi  cura, che  la  gente  entri 
di  nuovo  oggi  nell’  efame  de’  titoli  Primordiali  de’  fuot 
Qobilifiìmi  Stati.  Ma  giacchi  Roma  vuole  cosi , dobbiamo 
ubbidirla.  Ci  proteffiamo  bens'i,  e ci  protediamo  con  tut- 
to lo  fpirito  , che  il  facciamo  a malincuore  , e con  un 
cordoglio  infinito;  ed  Ella  ci  deve  predar  fede,  perchè  il 
libro  nodro  antecedente  , che  era  il  libro  , che  l’era 
venuto  da  Napoli  , glie  ne  può  render  piena  tedimonian- 
za  ; giacché  in  quel  libro  fi  era  ferbata  la  debita  mode- 
razione , e contegno  di  non  ufeire  dagli  dretti  termini  e 
cancelli  della  quidione  , e di  non  riattaccar  r’aggrefforc 
in  alcuna  maniera.  Tuttavia  fperiamo  in  Dio,  di  che  fup- 
plichevol mente  il  preghiamo  , che  anche  in  qued’  altro 
nuovo  travaglio  non  ci  voglia  privare  del  fuo  ajuto  ed 
affidenza,  cade  il  nodro  rifpetto  per  la  S.  Sede  fi  vegga 
fempre  nel  debito  modo  confervato  , appena  intendendo 
di  avere  qui  quede  tediofe  brighe  non  mai  colla  nolira 
araantiffima  Madre  la  Chiefa  Romana  , ma  colla  fola 
Corte  di  Roma  , qual  Corte  Temporale  unicamente  con- 
fiderata. 

z6  Dobbiamo  di  bel  nuovo,  per  dar  luogo  al  vero,confeffare, 
che  quedo  libro  di  Roma  ci  ha  fatto  del  concetto  c vaticinio, 
da  noi  fpiegato  nella  chiufu'ra  del  libro  nodro,  rimanere  delufi 
cd  ingannati  : perciocché  allora  credemmo,  che  andando  avanti 
la  difputa,  la  Chiefa  Romana  folamente  porcile  riceverne 
detrimento  per  lo  fcanJalo,che  ne  avrebbono  prefo  i Fede- 
li, e per  li  fatti  antichi  , che  fi  farebbero  ravvivati  ; e 
non  gii»  che  quella  Corte  rifpetto  a’fuoi  intereffi  tempora- 
li avefle  dovuto  anche  trarne  difeapito  . Ma  ora  ci  damo 
avveduti,  che  il  danno  , che  dal  libro  è per  riceverne  la 
Corte  deffa  Romana , fia  anche  notabililfimo  . Ma  fenzac- 
che  più  in  preliminari  ci  trattenghiamo,che  peraltro  era 
neceffariffimo,  che  alquanto  fatto  fi  foffe  ; a contemplare 
il  libro  deffo  , ed  a vederne  il  fidema  conviene  , che  fi 

tra- 


Digitized  by  Google 


SULEDUESICILIE.  17 

trapafsi . Quefto  bensì  fi  fark  eftefamente  per  quanto  alla  fola 
Sovranitk  de’ Re  delle  due  Sicilie , ed  alle  loro  Inveftiturc  fi 
appartiene  ; giacché  tutto  l’altro,  che  la  veritk  del  Privilegio 
dell’  Imperador  S.  Errigo  riguarda  , come  fuori  del  nofiro 
incarico  ed  impegno, farh  appena  di  palfaggio , e leggiermen* 
te  toccato  , tanto  più  che  di  ciò  , non  che  la  Caufa  no- 
ftra,  ma  neppure  la  Republica  Letteraria  ha  bifogno,  per 
effervi  gih  contra  della  verità  del  lodato  Privilegio  , de’ 
Tribunali  della  Critica  , e dell’  arte  Diplomatica  la  cofa 
giudicata. 

P ^ R T E L 

Si  dà  una  diftinta  idea  dell’  Opera  dell’Autore  Romano: 
fi  efpone  tutto  il  Tuo  fiftema  rilpetto  a’  titoli  della 
Sede  Appoftolica  del  Tuo  pretefb  Dominio  Tempo- 
rale nelle  due  Sicilie  ; lì  diAingue  ciò  dall’  altro , che 
nella  ftelTa  Opera  li  contiene  in  gluftificazione  de* 
titoli , onde  la  ftelTa  Sede  Appoftolica  gode  del 
fuo  attuale  Stato  Pontificio  ; ed  in  fine  il  fiftema 
noftro  fi  propone, e gli  affimti  li  filTano,che  s’in- 
traprendono a provare . 

I T^Er  ferbare  in  quella  noftra  feconda  Opera , la  quale  na- 
fcendo,  e creandoli  quali  nel  modo  ftelfo,che  fi  pro^ 
duflè  la  precedente;  cioè  in  breviflimo  tempo,  e fcnza  di 
quelle  meditazioni,  e di  quelle  ricerche,  che  lavori  fomiglianti 
efigerebbero  , e che  adoperati  giuftamente  erano  fiati  dal 
dottilfimo  Autore  Romano  : e ciò  non  folo  perchè  le  nofire 
-circofianze  non  ci  avrebbero  permeflb  di  poter  fare  altrimenti; 
ma  anche  perchè , come  altrove  già  dicemmo , quelle  fac- 
cende fono  di  tale  indole , die  in  fiffàtta  maniera  fol tanto 
debbonfi  fpedire , giacché  la  gente, quando  poi  quel  bisbiglio 

C e quella 
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e quella  curiofitli  è celiata, onde  ne  \ ive  anziolìi, non  più  fi 
cura  di  limili  produzioni  , anzi  come  molcUe  e tediofe  le 
riguarda, e rigetta  : per  lerbare  dunque  anche  qui  un  tal  quale 
metodo  ed  ordì  ne,  abbiamo  giudicato  di  dividere  ancora  in  tre 
Parti  tutto  quel  grolìb  materiale , che  il  prolTo  volume  di 
Komaci  preienta  ed  addita, come  oggetto  di  Iviluppo  nella 
prefcnte  contefa  :c  nella  prima  di  eflé  fpicgare  il  libro  flelfo, 
tanto  per  lare  intendere  cofa  abbia  voluto  con  eflb  venire  a 
dire  fu  dell’affare  nollro  il  dotto  Autore; quanto  per  dichia- 
rare quello  che  intendiamo  di  foftenere  in  confutazione 
del  libro  medefimo:  e nelle  altre  due  poi  quello  appunto, 
cioè  la  confutazione  nollra  , andare  fpiegando  , e fecondo 
potremo  il  meglio  , e la  conofciuta  nollra  debolezza  per- 
mettere ci  potrù  , andar  follenendo  . 

2 Ed  intanto  in  due  Parti, e non  in  una  fola  la  confutazio- 
ne fi  è dovuto  efeguire,  in  quanto  che  avendo  il  dotto  Au- 
tore con  gli  ultimi  fuoi  documenti  dati  alla  luce  , e con 
un  difcorfo  preliminare  premefl'o  a’  medcfimi  ; voluto  trat- 
tare benanche  delle  folennit^  della  prefentazioiie  della  Ghi- 
nea , che  i Camerali  della  fua  Corte  han  pretefo,  che  fi 
dovelTerv')  continuare  : ci  è paruto  , che  la  materia  delle 
folennit'a  ancor  meritalTe  uno  efame  diflinto  in  quella  fe- 
conda fatica  , e che  potefle  ottimamente  quivi  altresì  la 
terza  parte  della  prelènte  Opera  collituire,  nel  molo  lleflb 
che  aveva  ciò  fatto  nella  precedente:  ed  e’  conveniva,  che 
pur  pofatamente  fi  foflè  efaminato,fe  cota’ nuovi  documenti, 
i quali  nella  maggior  parte  erano  ignoti  a quella  Nazione; 
avelfcro  in  quello  articolo  prodotto  qualche  alterazione  , 
onde  o fi  aveflè  dovuto  cedere , come  tante  volte  in  cali 
fomiglianti  è accaduto  , fpezial mente  nelle  quillioni  tra’ 
Sovrani , nelle  quali  veramente  le  brighe  de’  ceremoniali, 
ove  fu  di  affari  ferj  fono  cadute  , come  ferie  fi  fono  al- 
tresì confiderate  ; o almeno  a ricorrere  ad  altro  metodo' 
di  difefa  ci  avelTero  obbligato  . 

3 La  confiderazione  poi , che  per  quanto  rillretti  ci  folTimo, 

e per 
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c per  quanto  ftudiato  aveffimo  di  edere  chiari , e di  far  che 
l’una  cofa  difcendefle  dall’altra;  Tempre  il  lavoro  nel  fuo 
compimento  avrebbe  potuto  riufcire  tale  da  comparire 
ad  onta  di  ogni  contrario  sforzo  lungo  , ed  in  qual- 
che modo  intralciato  : ci  ha  obbligati  a dare  in  ap> 
predo  un  epilogo  tanto  della  precedente  noftra  Opera  , 
quanto  di  quella  feconda  , onde  e quelli  , che  avef- 
fero  follenuto  la  pena  di  leggere  1’  Opera , avellerò  potuto 
avere  fotto  gli  occhi  , quali  come  in  un  quadro  , febbene 
nè  di  Apelle  , nè  di  Guido  Reni  , ma  del  pennello  liellb 
nollro , rozzo  ed  incolto,  l’intera  idea  dell’ affare  in  tutta 
la  fua  edenfione;  e gli  altri,  cui  o per  mancanza  di  tem- 
po, o per  altro  miglior  conllglio  avelTero  voluto  dalla  noia 
^ttrarli  di  applicarfi  alla  lettura  di  due  tomi  : aved'ero  po- 
tuto anche  del  contenuto  de’  medefimi,  e di  tutta  la  quL- 
dione,  e delle  fcambievoli  tefi  ed  adunti  elfere  informati. 
Finalmente  una  dilfertazione  , che  l’Autore  Romano  ha 
Rimato  di  premettere  a tutta  la  fua  Opera  per  dimoftrare 
guanto  giovevole  fta  al  Cattolicifmo  ^ che  fta  ricca  la  Cbie- 
fa  Romana  ; ci  ha  obbligati  a compiere  il  nollro  cammi- 
no con  un’altra  dilfertazione  fu  l’argomento  medefimo  : ed 
intanto  ci  fiamo  in  ciò  dal  metodo  del  degno  Autore  di- 
prtiti  , che  ficcome  egli  nel  fronte  del  fuo  libro  quella 
dilfertazione  aveva  collocata,  noi  all’oppollo  alla  fine  dell’  ' 
Opera  nollra  l’abbiamo  fituata  ; in  quanto  che  noi  nella  teli 
in  quello  nuovo  alfunto  non  difconveniamo  punto  con  lui, 
perchè  la  nollra  S.  Chiefa  Romana  ricca  la  vogliamo  ancor 
noi  ; ma  folamente  crediamo  , che  giacché  oggi  per  U 
Divina  mifericordia  lia  gik  a quello  grado  pervenuta  : 
quello  profpero  avvenimento  , che  non  abbiamo  nè  ^pure 
difficoltà  in  un  certo  modo  dì  confiderare  come  uno  de’ 
frutti  di  quella  fpeciale  protezione  ed  alftllenza , che  G.C. 
N.  & le  promife  , la  quale  noti  le  mancherai  giammai  ; 
farebbe  oggi  da  defiderare , che  quelli  effetti  producelfe  in 
fuo  maggior  lullro  e decoro  , e per  edificazione  e propa- 
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gazione  del  Cattolicifmo  , pe’  quali, Cattolicamente  dilcor- 
rendofi  , fi  ha  da  credere  , che  l’abbia  la  Divina  provvi- 
denza ftelTa  fatto  avverare  . Quindi  non  foftenendo  noi  in 
quella  dilTerrazIone  più  il  carattere  di  oppofitore  del  no- 
ftro  rirpettabiliflimo  Autore; ma  anzi  andando  con  lui  me- 
defimo  perfettamente  d’accordo;  ctl  eflendo  la  dilTertazione 
noftra  al  folo  feopo  diretta  di  rilchiarare  quelle  pellegrine 
notizie  e-  tutte  originali  ( parliamo  da  lenno  , e lungi 
da  ogni  ironia  ) > le  quali  in  ella  1’  Autore  con  molta 
dilicatezza  e criterio  ha  alla  CrillianitH  divulgate  ; e 
poi  da  quelle  farne  trarre  quelle  indubitabili  confeguen- 
ze  , che  da  elTe  derivano  , fenza  mai  dipartirci  da  quegli 
Autori  , e fonti,  onde  egli  le  fue  belle  cofe  ha  ricavato: 
conveniva  perciò,  che  nell’ultimo  luogo  della  nollra  Ope- 
ra, e quando  gii  il  contendere  con  lui  era  ceflàto , li  fofle 
tale  dillèrtazione  regiUrata  . £ quello  può  ballare  per  una 
idea  generale  di  tutto  quell’ altro  noUro  rozziUimo  lavoro. 

CAPITOLO  I. 

Si  premettono  alcune  noti'tie , che  fi  credono  confacenti  a 
fare  intendere  meglio  il  libro  del f .Autore  Romano. 

4 T A Chiefa  Romana  nell'entrare  il  corrente  Secolo  XVIII 
I in  quanto  alla  fua  Temporalità  in  due  afpetti  veniva 
confiderata . NeU’afpetto  di  quella  Temporalità,  di  cui  fla- 
va in  pofleflb;e  nell’altro  afpetto  di  quella  feconda  Tem- 
poralità, che  confifteya  in  que’  foli  diritti,  che  fi  ritrova- 
vano unicamente  annoverati  da’  Compilatori  degli  Anna- 
li Ecclelìallici , e dagli  altri  fuoi  Autori,  che  o di  paflàg- 
gio  , o di  propofito  ne  avevano  trattato  , e continuavano 
fempre  a trattarne  fecondo  i varj  bifogni  della  medefima,  o 
piuttollo  giulla  l’economia, e gl’ interefli  degli  ftelH  Scritto- 
ri. Nel  che  la  Chiefa  Romana, confiderata  appena  nella  fi- 
gura 
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gura  di  un  Principio  Europeo,  o d’un  gran  Vefcova:io , o 
anche  d’ una  fcmplice  gran  Cafa  ReIigiofa,od  illuftre  fami- 
glia privata  ; non  era  di  condizione  diverfa  da  tutti  gli 
enti  morali  di  fìmil  fatta; giacché  non  che  le  grandi  Mo- 
narchie , "CO  i grandi  Principati  ; ma  ogni  piccola  Sovrana 
altresì, ed  ogni  altra  Signoria  o Ecclefiaftica,  o Secola- 
re, anche  fuddita  e valfalla,  oltre  a quello  , che  po0iede, 
fpflb  allega  titoli  , e ragioni  fu  li  poflèlfi  alieni  ; e tan- 
to più  quello  avviene,  quanto  la  Signoria  fìa  antica,  per- 
chè a pih  rivoluzioni  e vicende  della  continua  iflabilitk 
delle  cofe  umane,  ne’  tempi  trafandati  ha  potuto  foggtacc- 
re  (i).E  perciò  la  Chiefa  Romana  ncirallegar  ragioni  fu 
di  cole  perdute  ha  potuto  eflere  più  feconda  di  ogni  altro 
Principio, non  che  delle  altre  Chiefe  della  Criflianith;  pr- 
ciocchè  vanta  ella  meritamente  e nel  carattere  Spirituale,  e 
nella  fìgura  ancora  di  ragion  Temporale  una  antichitll  all'aL 
veneranda  . 

5 Le  cofe  appartenenti  alla  reale  Tempralit^  della  Chiefa  Ro- 
mana confillevano  nel  principio  del  Secolo,  come  confillo- 
no  tuttora, nel  fuo  nobiliflimo  Stato  ed  ampiilTimo  e ferti- 
liflimo  , confiderato  con  tutte  le  ultime  aggregazioni  del- 
lo Stato  di  Ferrara , di  Urbino , e di  Caftro  e Ronciglio- 
ne  , e firaili  ; cofe  tutte  , che  formavano  , come  forma- 
no  tuttora,  uno  intero  Continente  neH’umbilico  e più  ri- 
guardevole ed  intereflànte  parte  d’Italia;  come  altresì  nel- 
la Città  di  Benevento  fituata  nella  reftante  parte  inferiore 
d’Italia  , che  il  Reame  di  Napoli  compone  ; ed  in  fine 

nella 


(i)  Si  vegga  l’Opera  , che  gira  per  le  mani  di  tutti , intitolata, 
1 S»vrani  del  Mondo  tradotta  dal  Francefe,e  pubblicata  in  Venezia 
nel  1720 , e fi  conofeerh , che  collantemente  fotte  di  ogni  Domi- 
nio e Principato  fi  deferivono  c regiftrano  le  ragioni  e oretenfioni 
de’  medefimi  fopra  gli  altri  dominj  e Principati , o Citta  o dirit- 
ti , che  fono  nelle  mani  di  altrui . 
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nella  Citt'i  c Contado  di  Avignone  immediatamente  di  la 
dalle  Alpi  . 

45  Le  altre  Temporaiit'a , o per  meglio  dire  le  ragioni  di  effe 
ora  più,  ed  ora  meno  comparivano  confiderabili , fecondo  la 
diligenza  ed  il  genio  de’ fuoi  Scrittori , che  le  annoveravano. 
E quantunque  paruto  folle,  che  Marcantonio  Marcelli  avef* 
fe  voluto  rendere  alla  Chiefa  Romana  il  notabil  fervigio 
di  delcriverle  tutte, ed  in  un  folo  libro  regiUrarle ; tuttavia 
a dir  vero  nel  mentre  parecchie  ne  .aveva  aggiunte  per  islor- 
zo  del  fuo  ingegno,  non  mai  prima  di  lui  ricordate  (i); 

al- 


(l)  De  jure  S^cularl  Jicm.Jnomm  PontificHnt  , Francofurti  1^17. 
L’elenco  de’ Capi  , in  cui  è divifo  tutto  cotefto  Trattato,  non  è 
male , che  qui  fi  traferiva  , acciocché  fi  verga  una  volta  quante 
fieno  quelle  pretefe  Temporalità  della  Chiela  Romana  fopra  de’ Re- 
gni, e Principati  dell’  Orbe. 

CAP.  I.  t/iuHorìs  confi tiuni  , & meni  !n  libri  compilatione . 

II.  Opinio  Cenebrardi  de  magnitudine  Imperii  Ecclcftajìici . 

III.  Confutalio  oplnionis  iltius  , 

IV.  Quid  juris  in  Gallia  antiquitus  Ecclefia  babuerit. 

V.  Quid  in  Sicilia  . * ’ ’ 

VI.  Qiiid  in  Sardinia,  (ìf  Tnfulis  aliquibut  Sicilite  finiti mis  , 

VII.  Quid  in  Dalntatia , Illyrico  . 

Vili.  Quid  in  regno  Neapolitano , 

IX.  ,/fn  prioribus  feculis  Pontifieet  in  Urbe  Roma  Dominium  ali’ 

quod  prteter  Sacrorum  babucrint . 

X.  De  jure,  quod  Pontificibus  in  %Alpes  Cotiias  competit . 

XI.  De  jure,  quo  Pontifices  Romanam  urbem  pojfident  , aliafque 
ditiones , civitatefque  halite. 

XII.  De  jure,  quo  Pontifieet  tenent  Romanum  agrum  , urbefque 
& oppida  adjacentia  . 

XIII.  De  jure  & anione,  quam  Pontifieet  habent  in  Regna  Elea- 
polii  Sicilite  . 

XIV.  De  jure,  quo  Pontifieet  patrimonium  S.  Peiri  poffident . 

XV.  De  jure,  quo  Pontifieet  i/ivenionem  pojjident  . 

XVI.  De  jure  & ailiont,  quam  Pontifieet  habent  in  Tridentinam 
eivitaiem , 

XVII. 
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altre  tuttavia  ne  aveva  ancor  tralafdate  (i)  . 

7 Collituivano  una  terza  clafle  fra  quelle  due  dette  finora  quel- 
le ragioni  , che  ella  ripeteva  dalle  Inveftiture  , che  dava 
del  Reame  di  Napoli  , e de’  Ducati  di  Parma  e Piacenza; 
e quelle  contribuzioni  annue,  che  cflà , con  refprellà  Tem- 
pre 

XVII.  De  jure  anione  -,  quam  Pontifices  babent  in  civltates 
aliqt'as  Longobardi it  . 

XVIII.  De  jure  & ad  Ione  , quam  babent  Pontifices  in  regno 
^rragonia  , 

XIX.  De  iure  & a&lone,  quam  in  Dalmatite  , & Croatito  Re- 
gno Pontifices  babent . 

XX.  Di  jure  & adione,quam  Pontifices  babent  in  regno  Rujft<e, 

XXI.  De  jure  Cy  adione , quam  Pontifices  babent  in  Regno  Sar- 
diniie . 

XXII.  De  jure  aclione , quam  Pontifices  babent  in  regno  Hie- 
rofolymitano  . 

XXIII.  De  jure  Ó"  adione  , quam  Pontifices  babent  in  regnum 
Hungaritt. 

XXIV.  De  jure  & adione,  y quam  Pontifices  in  Dacia  regnum 
babent  . 

XXV.  De  jure  & adione  , quam  Pontifices  babent  in  Bobemia 
regnum  , 

XXVI.  De  eo  jure  ^ quod  babent , in  Lufit anice  regnum  . 

XXVII.  De  jure  & adione  , quod  babent  Pontifices  in  regnum 

t^ngUa . 

XXVIII.  De  jure  , qttod  babent  in  regnum  Svetia  & Norvegia, 

XXIX.  De  jure  & adione  , quod  babent  Pontifices  in  regnum 
Dania . 

XXX.  De  jure  & adione,  quam  Pontifices  babent  in  Galliarum 
regnum  . 

XXXI.  De  jure  adione  , quam  babent  Pontifices  in  regnum 
Hifpaniarum . 

(r)  Già  fi  fa  , che  lo  IlelTo  Impero  d’Alemagna  fi  è voluto 
per  un  feudo  dalla  Chiefa  Romana,  per  cui  il  dottiflimo  Struvio 
dopo  d’aver  detto;  Ceterum  plurimas  Italia  ditiones  etiam  bodie  jure 
Feudi  Pontifex  confert  . . . fubito  foggiunfe  , IPSUM autem  IMPE- 
RIUM  FEVDUM  PONTIFICIA  ESSE  falfo  afferitur . Struvius  S/n- 
tagma  Juris  Feudalis  pag.  1^4. , edit.  ]cnae  i6$p, 
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pre  dichiarazione  di  eflere  Cenfi  , da  que{te  due  Sovranità 
Italiane  rifcuoteva. Ma  ficcome  e nel  Reame  di  Napoli,  e 
ne’  Ducati  di  Parma  e Piacenza  egualmente  le  Invefliture 
vedcvanfi,€  le  additate  annue  preftazioni  facevanfi  : tuttavia 
non  era  certo, fe  da  egual  fonte  l’una  e l’altra  ragione  ella 
ripetelTe  . Perciocché  ficcome  pe’  Ducati  di  Parma  e Pia- 
cenza in  tempo  della  regnatricc  Sereniflima  Famiglia  Far- 
nefe  Roma  metteva  avanti,  fecondo  il  fuo  avvifo,  l’Jn- 
veftitura  Primordiale  di  vera  concelTione  de’  Ducati  ftefli  fat- 
ta nel  Secolo  antipenultimo  da  Paolo  II{  a Pier  Luigi  Far- 
ncfe  (i);cos'l  per  lo  Reame  di  Napoli  dovendofi  rimontare 
fino  al  Secolo  XI  , e ritrovandofi  allora  data  l’ Invelli- 
tura  a colui  , che  gi'i  il  poflèdeva  : anche  allora  pareva , 
che  l’uno, e Taltro  effetto, nella  fola  ^parenza  fomiglian- 
ti  , da  diverfe  cagioni  ripeter  fi  dovefle  . Il  che  pr^uce- 
va  , che  gli  Scrittori , che  di  ciò  parlavano  ; in  quello  ar- 
ticolo fi  moftralfero  ferapre  dubblou  e perpleffi  , e che  la 
fenfata  Corte  Romana  rifpctto  al  Reame  di  Napoli  a quel 
pofleffo , che  le  InvellitiM'e , e Ja  preftazione  additata  lem- 
brava , che  le  attribuiflero  , unicamente  fi  atteneffe  (2)  . 

Ed 


(i)  Fontanìnl  Iftoria  del  Dominio  Temporale  della  Sede  Appo- 
Holica  nel  Ducato  di  Parma  e Piacenza,  nell’appendice  de’  docu- 
menti pag.  353  ; Ragioni  della  Sede  nApoJlolica  [opra  i Bacati  di 
Parma  , e Placen:^a  pari.  4 pag.  ZO4  & feqq.;  Poggiali  Memorie 
Storiche  di  Piacenza  tom.  5?  pag.  Ii8,  & feqq. 

• (2)  I Sovrani  del  Mondo  , Opera  , come  fi  è detto  pocanzi  , 

tradotta  dal  Francefe  tom.  III.  ediz.  di  Venez.  1720.  pag.  34  ad 
^6.  In  quell’ Opera  fi  parla  due  volte  del  Regno  di  Napoli  . Una 
volta , quando  fi  tratta  delle  reali  temporalità  della  S.  Sede  , e fi 
dice  così:  „ In  Francia  il  Papa  poffiede  la  Città  di  Avignone  col 
„ Contado  Venufino,dovc  fono  le  Città  di  Carpentras , di  Cavail- 
,,  lon  , e di  Vaifon  . Il  Legato  di  quello  Paefe  è per  ordinario  il 
„ Cardinal  Padrone,  il  quale  non  vi  flà  mai. Vi  ha  un  Vicelegato. 

„ Nel  Regno  di  Napoli  la  Città,  c l’ Arcivefeovado  di  Bene- 
4,  vento  colle  fue  dipendenze  . 

Nella  feconda  volta  poi  ne  parla  di  nuovo  lotto  quella  rubrica 
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8 £d  in  quello  tempo, cioè  ne’ principi  di  quello  Secolo,  ri> 
fpetto  alla  Temporalità  reale  della  Chiefa  Romana  pel  Tuo 
Staro  Pontifìcio,  od  aggregati, di  Benevento  in  Italia, e di 
Avignone  in  Provenza  ; pareva  che  la  gente  non  più  fi 
applicafie  ; perfuafa  però  che  diverfi  titoli  in  giuuifìca- 
zione  di  ta’  pofieflì  ella  allegafie:  cioè  per  lo  Stato  Ponti- 
ficio, o fia  per  tutto  quel  Continente,  di  cui  la  Cittù  di 
Roma  oggi  fa  la  figura  del  centro  e della  Capitale, allegafie 
le  antiche  donazioni  de’  Principi  Franchi,  degl’ Jmperadori 
di  Alemagna, della  Contefià  Metilde  e fimili,  per  le  quali 

D . avefiè 


di  fue  pretenJìoHt , la  quale  egli  foggiunge  ad  ogni  Sovranità,  dopo 
avere  eipefio  i poiTefil  attuali  delle  medefime'e  qui  fi  fplega  cosi: 

„ -Le  pretcnfioni  del  Papa  fono  : 

,,  Il  diritto  di  Sovrano  fopra  i Regni  di  Aragona  ,*di  Sardegna, 
d’ Inghilterra , d’ Ungheria , di  Portogallo  , di  Sicilia  , e di  Ge« 

„ rufalemme . ^ 

V „ Circa  il  Regno  di  Napoli  il  Papa  ha  ogoi  anno  una  Ghinea  ' 
1^,  colla  fella,  e con  ramcfe,  ed  una  borfa  di  fettemila  ducati.  • 

„ Il  Duca  di  Parma  paga  ogni  anno  una  penfione  di  diecimila 
,,  ducati  . „ ( L' Autore  li  vale  della  voce  dueati  , e non  riefce 
diflinto  ne!  defcrivere  le  quantità  , giacché  per  Napoli  erano  fet- 
temila feudi  d’oro  di  Camera -e  per  Parma  e Piacenza  nove  mila). 

,,  H Papa  pretende  ancora  il  Vicariato  nell’  Imperio , quando  il 
„ Trono  è vacante  . 

Poco  prinqa  di  quello  Autore  un  'dotto  Oltramontano , parlando 
de’  noflri  due  Reami  fecondo  lo  (lato  attuale , fcrifle  cosi  : „ In- 
„ de  repctas,  fi  veìis  ; ipfura  autem  Pontificem  quod  attinet,  qui 
„ przcipuus  Prìnceps  eli  in  Italia  ( largiamur  entm  ei  hunc  titu- 
„ lum  libentius , quatn  oecumenici  Epilcopi  ) , dominium  ejus  eli 
,,  duorum  generum  ; alternm  live  utile  live  immediatum  ; alterum 
,,  direAum  & mediatum  • Dominio  immediato  pollidet  provincias, 
„ quas  paulo  ante  nomioavimus  , quibus  Avenionenfis  comitatus 
„ in  Provincia  Narbonenfi  addi  debet  ; direAo  autem  , PATRONUS 
„ VULT  DICI  Regni  Neapolitani ,&  Siciliz,ut  olim  ANGLI®, 
„ & HIBERNI®  diAus  eli.  „ Joann.Mìcral.  Hifloria  Politica  a 
Daniele  Hartnaccio  edita,  lib. Ili  lèA.  Regno  & Provine.  ItaL 
pag.  4. 
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aveflè  poi  pretefo  le  devoluzioni  di  quelle  Provincie  alla  fìja 
Ornerà  Appoftolica  quando  ciò  aveffe  creduto  poterle  com-  • 
petere  ; e le  confircazioiii  ed  incameraaioni  avefle  àncora 
praticate  in  quelle  altre  circolìanze,  in  cui  queft’ altro  di- 
ritto avelie  ella  creduto  poter  efercitare  : e per  Beneven- 
to y die  vantaiTe  la  permuta  fatta  con  gl’ Imperadori  di 
Alemagna^  avuti  perSignori  allora  di  quella  Citta,  tra  que- 
lla. Città  medelìma,  e le  ragioni  della  Chiefa  Romana  Ib- 
pra  ’i  Vcfcovato  di  Bamberga  in  Germania  ; e che  il  pof- 
lellb  del  Contado  di  Avignone  ella  fo^lenelTe  con  la  com- 
pera , che  Clemente  VI  fatta  ne  aveva  da  que’  Sovrani  , 
che  erano  allora  gli  ftefli  Sovrani  di  Napoli;  affermandoli 
ancora  , che  tutto  ’i  prezzo  folTe  flato  allora  da’  Papi  pa- 
gato , e non  già  , cne  buona  parte  di  eflb  fe  T avellerò 
i Papi  ritenuto  per  quel  credito  , che  credevano  di  avere 
contra  di  que’  Sovrani  medefimi,  de’  Cenfl  da  loro  dovuti 
pc’l  Reame  di  Napoli  (i). 

p Nel  mentre  li  viveva  in  quelle  opinioni,  le  quali  almeno 
erano  fe*uite  dal  volgo  , fe  non  da’  faggi , e dagl’  inten- 
denti ■;  il  che  tanto  badava  per  la  quiete  della  Chiefa  Ro- 
mana, covifilcrata  come  un  Principato  , ed  una  Sovranità 
Italiana:  fopraggiunfero  quafi  contemporaneamente  due  ac- 
cidenti , pe’  quali  ella  richiamò  alla  più  feria  attenzione 
tutti  i Principi,  e Popoli  di  Europa  in  fui  titoli  primor- 
diali di  tutto!  fuo  reale  domìnio  Temporale  in  Italia, in- 
clufavi  benanche  la  Città  di  Benevento  ; vale  a dire  fur- 
ierò le  controverfie  di  Comaccbto  , e della  Sovranità  de* 
due  Ducati  di  Parma , e di  Piacenza  . 

IO  La  ftoria  di  quelle  controverfie  tra  per  efler  nota,  e per 
.non  appartenere  oggi  a quello, che  abbiamo  per  le  mani,  da 
noi  aflblutameute  fi  tralafcia  : badandoci  di  dire  , che  per- 
che 


(i)  Maratlì  loco  citafo  ; PafJ  junior  Vitte  Pontìficutn  in  Cle- 
mente VI  num.  24,  aliiq.  pallini  . 
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chè  in  queftc  controverfie  , che  ella  é|>ba  con  T Impero  , 
jjlvcva  r Impero  , fecondo  il  dir  de’  Giureconfulti  , e de’ 
Forenfi,  l’ intenzione  fondata  quanto  appartenelTe  all’an* 
tico  Regno  Italico  in  quelle  Contrade  ^ tutto  folfe  di  Tua 
ragione  ; laddove  la  Corte  Romana  non  poteva  in  altro 
Appoggiarfiyche  nelle  legittime  difmembrazioni  di  elio,  le 
quali  appena  li  contenevano  nelle  Tue  vantate  donazioni  : 
ecco  come  con  quelle  due  controverlle  folamente  vide  ella 
nielE  in  pericolo  , ed  in  vacillamento  le  ragioni  di  buona 
parte  del  Tuo  nobiliflimo  Stato  , e quel  eh’  è pih  l’intera 
fua  Sovranità  fui  medefimo  ; perciocché  quelle  donazioni 
vennero  gagliardemente  per  ogni  verfo  attaccate  , e capi- 
tando per  loro  difgrazia  quello  fviluppo  nel  pih  bore  , e 
ne**  maggiori  progr^i  dell’arte  Diplomatica  e della  Critica 
in  Italia  , e nelle  mani  de'  più  valenti  uomini , che  il 
fuolo  Italico  avefle  prodotto  in  quello  genere  di  cognizio- 
ni ; li  videro  nell’orlo  d’  uno  inevitabile  naufragio  le  do- 
nazioni medefime  (1). 

1 1 Allora  fu , eh'  ella  -fi  accorfe  del  fuo  errore  di  politica  ^ 
che  per  fare  grandilTimo  conto  del  poco,  efponeva  a gran 
difallri  il  tutto  ; ed  adoperando  opportunamente  le  penne  mi- 
gliori , che  rimanevano  allora  a poter  eflere  impiegate  , 
di  gran  lunga  però  inferiori  delle  avverfarie  : li  lludiò  con 
fano  conliglio  di  far  rimanere  la  cofa  nella  hgura  di  teli 
dubbiofe  e quillionabili  (a). 

12  L’ dito  delle  brighe  anche  da  noi  per  giulli  riflclTi  li  tra- 
lafcia  : però  dire  dobbiamo  , che  un’altro  danno  irrepara.- 
/bile  da  quelle  inopportune  difeuflioni , che  ella  llefla  aveva 

D 2 vo- 


lt) Si  allude  a Ludovico  Antonio  Muratori  , ed  a quenli  altri 
Valentuomini, che  la  Corte  di  Vienna  impiegò  in  quelle  faccende, 
r Opere  de’  quali  in  gran  parte  faranno  accennate  fra  poco  • 

(a)  La  Corte  di  Romtt  adoperò  Monf.  Giuflo  Fontanini  Let- 
terato anche  tK  grandiffimo  merito  , ma  non  da  paragonarli  .mai 
col  Muratori . . ■ . 
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voluto  , il  fuo  Principato  ne  ritraelTe  : perciocché  avendo 
poi  il  principale  di  que’  Tuoi  avverfar) , non  fi  fa , fé  piìì^ 
per  dar  luogo  al  vero, e per  illuminare  la  Letteratura  Ita- 
liana, e i Sovrani  di  queua  nobil  parte  di  Europa , tratto  a 
ciò  da  quel  fuo  cuore  candido, e t^nefìco,  che  aveva  dalla 
natura  riportato  ; o per  altro  fomigliante  lodevol  motivo^ 
voluto  dare  all’Italia  i Tuoi  Annali  , de’  quali  era  priva, 
e poco  fi  lufìngava  di  averli , come  gli  defiderano  tuttora 
impazientemente  tante  altre  illuflri  Nazitxii  , che  conti- 
nuano ad  afpettarli  : le  fcoverte  nobiliflìme,  che  da  quel 
Valentuomo  fu  di  <^ue* titoli  fatte  G ritrovavano;  vennero 
ne’  luoghi  opportuni  ad  efler  regiftrate  , e cos'i  vennero 
perpetuamente  a tutta  la  poflerit^  a tramandarG  , ed  a 
confegnarG  ad  un  libro  , che  non  farebbe  mai  di  pregio 
caduto  , e che  farebbe  flato  in  ogni  tempo  per  le  mani 
di  ogn’uno,e  nella  malTima  riputazione  Il  Papa  allora 
regnante  era  il  più  dotto  PonteGce, che  da  S. Gregorio M.,o 
almeno  da  Innocenzio  III  in  quò  nelle  Sacre  cognizioni  avelie 
avuto  la Chiefa  di  Dio. Quelli  conobbe  toGo  le  confeguenze  . 
di  queGo  funeGo  accidente:  fe  ne  dolfe  e rammarìcòi,e  forfè 
avrebbe  penfato  di  appreGarvi  qualche  riparo  ..  Ma  poi 
prevalendo  in  lui  più  la  fua  fapienza,  e la  Tua  Religione, 
che  ogni  interelTe  terreno  ; giudicò  non  farne  alcun  mot- 
to ; Gccome  il  tutto  dalla  vita  del  Muratori  , eh’  è lo 
Scrittore  appunto  di  cui  parliamo,  può  ravvifarfi(i).  E da 

queG’ 


(t)  Muratori  Annali  d’Italia  dal  princìpio  dell’ Era  volgare  fino 
all’anno  174^1  dal  tom.  X in  avanti. 

(z)  Nella  vita  del  Muratori  deferitta  dal  Prepoflo  Gianfrance- 
feo  &li  Muratori  fuo  Nipote  , nell’  Appendice  de’  documenti  nel 
num.  17  , vi  è la  feguentc  nobiliffima  lettera  del  gran  Pontefice 
Benedetto  XIV  afiora  regnante,  fcritta  al  medefimo  Ludovico  An- 
tonio Muratori  , la  quale  tuttocchè  notiilima  , in  venerazione  dì 
quel  gran  Pontefice  , inverfo  della  cui  memoria  vivono  , c vive- 
ranno  Tempre  tutti  i Fedeli , e gli  uomini  di  lettere  fpezialmente, 

in 
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queft’ora  in  poi  la  gente  fenfata,  gli  uomini  dabbene , i buo- 
ni CrUiiani,  e gli  amici  della  pace  e quiete  d’Italia,  volendo 

pe- 


innamoratiffimi  ; non  dovrà  difpuce»e , che  anche  qui  fi  ritrovi  rap* 
portata  . 

yf  Benedìtius  PP..  XIV;  Dlleile  fili  falutem  & >jdp<flolicam  Btne^ 
„ diBlonem  . Il  fatto  è il  fegueiue . Per  far  comprendere  a Monfig. 
„ Inquifitore  Generale  di  Spagna,  che  le  Opere  degli  uomini  gran- 
„ di  non  fi  proibivano  , come  elfo  aveva  fatto  di  quelle  del  fu 
„ Cardinale  Noria  , ancorché  in  effe  fi  ritrovino  alcune  cofe  , che 
„ difpiacciono,  e che  meriterebbero  , fe  foffero  fiate  fcritte  da  al* 
,,  tri,  proibizione  • portammo  l’ efempio  delle  Opere  de’ Bollandifti, 
„ di  Tillcmont,  di  Bofluet , e k fue. 

„ Fu  quefia  nofira  lettera  confidentemente  data  in  copia  al  Pro* 
„ curatore  Generale  degli  Agofiiniani, acciò  vede{Te,che  alfifievamo 
„ la  Religione;  ed  efib  avendoci  detto,  che  la  lettera  meritava  d’ 
,,  eflcre  fiampata  in  fronte  delle  Opere  del  Cardinale  ; rifpondemmo, 
„ che  non  doveva  né  fiamparfi , né  pubblicarfi  ; e .che  quando  ciò 
„ fi  avefle  dovuto  fare,  era.  precifo,  che  levaffimo  la  particola  ap- 
„ partenente  all’Abbate  Muratori,  che  non  era  fiata  pofia  da  noi 
„ per  altro  fine , che  per  comprovare  il  nofiro  afiunto  di  non  cor- 
„ rere  a proibire  le  Opere  degli  uomini  grandi  per  qualche  cola 

difpiacevole , che  in  effe  fi  ritrovi. 

,,  Approvò  il  P.  Procuratore  Generale  il  fifiema:  ma  non  paffa- 
„ rono  due  giorni,  che,  Nobis  infeiit  , diede  fuori  la  copia  della' 
„ Lettera  tale  quale  ; ed  avendolo  Noi  rifaputo , lo  facemmo  chia- 
„ mare,  gli  dicemmo  l’animo  nofiro  con  molta  chiarezza  , e gli. 
„ proibimmo  l’accofiarfi  a Palazzo  fino  che  noi  vivevamo. 

„ Un  efemplare  di  quefia  Lettera  arrivò  alle  mani  del  Cardinal 
t,  Quiéini  , che  ci  fcriffe,  che  fe  anche  l’aveffe  avuto  prima  della 
„ fiampa  de’  fuoi  fcritti  fopra  le  Fefic , non  fe  ne  farebbe  fervilo; 
„ e Noi  gli  rifpondemmo  , che  aveva  fatto  molto  bene  , e che 
,,  nemmeno  fe  ne  prevaleffe  in  avvenire , ptrehé  quanto  fi  era  det- 
„ to  nella  nofira  Lettera  aH’Inquifitore  di  Spagna  in  ordine  alle  di 
„ lei  Opere  , «e»  avea  che  fare  colla  materia  delle  Fefie  , né  con 
„ verun  Dogma , 0 D'ifcìptina . 

„ Il  contenuto  nell’  Opere , che  qui  non  ì piaciuto , nè  che  ella  po» 
,,  teva  mai  lufingarft  y che  foffe  per  piacere  / rìf guarda  la  giurifdi- 
„ gione  temporale  del  Romano  Pontefice  ne'  juoi  Stati  • camminandofi 
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perorare  a favore  del  Principato  Pontifìcio  Romano  ; fui  folo 
pofièflb,  fidarono  le  loro  aringhe  , e favorevoli  confiderà- 
zioni . 

13  Jn  quella  fìtuazione  erano  le  cofe,  quando  un  dotto  Pre- 
lato Romano,  che  per  pih  anni  in  nome  della  Tua  .Corte  ave- 
va 


,,  am  iìverfi  prìncìp) , e non  danJtJi  per  ver!  alcun!  fuppojl!  , 
„ $d  altresì  alcun!  fati!.  Ed  ella  refli  )>ur  ficura  , che  fe  le  dette 
,,  cofe  foffero  Rate  inferite  da  qualchedun  altro  nelle  fue  Opere  , 
„ non  fi  farebbe  lafciato  da  quelle  Congregazioni  di  proibirle  : il 
,,  che  non  lì  k fatto , eifcndo  pubblico  l’ affetto  , che  portiamo  a 
„ lei  , ed  eifcndo  notoria  la  Rima , che  unitamente  col  rimanente 
,,  del  Mondo  facciamo  del  di  lei  valore  , ed  avendo  mai  fempre 
,,  creduto  , che  non  compii  va-  difguRarla  per  difcrepanza  di  fenti- 
„ menti  in  materie  non  dogmatiche  , nè  di  difciplina  , ancorché 
,,  ogni  Governo  fia  in  pofleffo  di  proibire  le  Opere , in  cui  f;  con- 
„ tendono  cofe , che  gli  dì^iacciono , e che  non  fono  conformi  ai 
„ fuoi  fentimenti.(  Parrebbè  nondimeno , che  ove  i libri  in  Roma 
per  ragioni  politiche  e RatiRiche  fi.  proibilfero , la  proibizione  non 
palfalfe  per  quelle  Reffe  Congregazioni  , le  quali  fono  deputate  a 
proibirle  foltanto  quando  fi  oppongono  all’ uniformiti  della  dottrina, 
e della  difciplina,  o potrebbero  infettare  le  malTime  della  fana  mo- 
rale del  CriRianelimo;  ma  che  fcguilfero  queRe  tali  particolari  proi- 
bizioni per  le  officine  addette  a confervare  i diritti  di  quel  Prin- 
cipato, le  quali  coli  fono  con  ottimo  conliglio  feparate  e diRìnte 
dall’ altre,  onde  li  fpedifcono  gli  affari  riguardanti  il  governo  Spiri- 
tuale di  tutta  la  CriRianiti.  £ ciò  anche  nella  ferma  fuppolizione, 
che  la  proibizione  de’  libri  generalmente  folfe  altresì  permeffa  per 
tutt’  i Reami  dell’  Orbe  alla  Chiefa  Romana , cofa  che  ben  fi  fa  a 
quante  difficoltà  fia  fottopoRa.) 

„ Ecco  la  pura,  candida,  e vera  Storia,  fenza  rifleffioni , e con- 
„ leguenze,  che  ella  potrà  fare,  e dedurre  col  fuo  fodo  giudizio, 
„ eo  infieme  olfcrvare  , fe  abbiamo  la  dovuta  confiderazione  non 
„ meno  di  lei  , che  delle  fue  Opere . Ed  intanto  con  pienezza  di 
„ cuore  abbracciandola,  le  diamo  1’ AppoRolica  benedizione. 

Datum  Romr  apud  S.  Mar!an*  Ma/orem  -die  Z5  Septembris  174S. 
Pantificatus  nojlr!  <>».  nono , 


\ 
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va  la  Città  di  Benevento  governato  (i);  alle  fue  letterarie 
fatiche  fu  le  cofe,  che  diconfi  della  mezza  età  , per  le 
quali  aveva  renduto  aflai  noto  il  fuo  nome  (i);  aggiunger 
volle  altre  Opere  illuftrando  le  cofe  Beneventane  (3). 

14  Se  egli  del  carattere  di  Filologo,  che  era  il  fuo  proprio, 
•fi  folle  contentato  , l'ccome  aveva  allora  fatto  un’altro 
Uomo  illuftre  , Ecclefiaftico  pur  anche , e Vefcovo  anzi- , 
e fantillìaio  Velcovo  italiano  (4)  : 1’  Illoria  Beneventa- 
na , ed  anche  T intera  Ihoria  InlianA  da  quelle  fue  appli- 
cazioni avrebbe  tratto  vantaggi  grandilTinu  , ed  ora  egli 
(lelTo  in  quegl’  imbarazzi  non  fi  ritroverebbe  , ne’  quali 
con  rammarico  il  contempliamo  . Ma  o perchè  egli , che 
degli  Archivi  Benevenuni  era  appieno  iftruito,non  ritrovò 
ficuro  quel  pofTedb  nella  Chielà  Romana  ; o perchè  natu- 
ralmente avviene,  che  L grandi  ingegni  aflai  piò  bramano 
di  comparire  per  que’ fludj,che  non  profeflàno , che  per  gli 

altri 

(t)  Monfiglt.  D.  Stiano  Bargia  Segretario  della  Sagra  Congre- 
garioae  ProfiaganJa. 

• (a)  Tra  le  Opere  di  quello  Valentuomo  merita  inlìnitilTima  lo- 
de quella  data  fuori  nel  lyyó  , col  feguente  titolo  : Vaticana  Con- 
fejfio  B,  Petri  Prìnctpit  %ApoJloloriun  chronologìcit  ta  n veterum  , quam 
recenthrum  Scriptorum  ttjiimonlis  illujlrata  . 

(3)  Le  Opere  di  quello  gran  Letterato  fu  di  tale  argomento  por- 
tano il  titolo  : Memorie  ijioriche  di  Benevento  . Finora  n’  erano  ufei- 
ti  tre  tomi  con  quello  titolo.  L’Opera  prcfente,chc  fi  crede  del- 
lo fteflb  Autore  , fi  ha  per  lo  tomo  quarto  ; c fi  tiene  come  per 
un  nuovo  invpaflo  di  tutto  ’l  "materiale  contenuto  ne’  tre  precedenti 
tomi  , con  nuova  forma  e fiftema  dato  al  materiale  medefimo  , per 
farlo  fervire  a fondare  la  Sovranità  della  Chiefa  Romana  fopra  gl’interi 
due  Reami  di  Napoli  e di  Sicilia  ; laddove  ne’  precedenti , ancorché 
forfè  fi  folTc  avuto  lo  feopo  di  fpai^cre  di  un  tale  alTuftto  i femi; 
tuttavia  il  propofito  , che  fi  era  appalefato  , era  comparfo  ordina- 
to foltanto  a fondare  i titoli  della  S.  Sede  fui  fo!o  Benevento  , a 
a difenderne  il  pofleflb  , come  fe  non  potclfc  ftar  foggetto  ad  op* 
pofizione  veruna . 

(4J  Manjignor  de  Vita  Antìquitates  Beneventan*  tom.  II. 
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altri , per  i quali  hanno  in  loro  la  riputazione  prefcritta*e 
cosi  aflài  fovente  fuori  della  loro  profefliune  vogliono  pro- 
duzioni pubblicare  , per  cosi  vie  più  immortalare  il  loro 
nome;  (i)  o che  che  altro  fofle  ftato:  egli  è certo,  che  H 
nollro  dottilTimo  Autore  , lafciando  la  perfona  di  florico , 
ed  antiquario  da  parte  , non  oflante  che  in  quelle  impor- 
tanti parti  della  Letteratura  avefle  aflài  bene  ftabilita 
la  fama  fua  ; aflùmer  volle  in  quell’  altra  Opera  quella 
di  Avvocato,  e quali  che  l’ailàre  fofle  in  quella  forma 
di  Giudizio , che  i Prammatici  appellano  di  fattanza  (2)  ; 
a prò  del  titolo, e pofleflb  della  Chiefa  Romana  su  di  Be- 
nevento li  mife  ad  allegare  ; e per 'conciliare  maggiormen- 
te fede  a’  Tuoi  detti,  non  die  la  donazione  di  Collantino, 
ma  anche  quella  di  Pipino  volle  oneRamente  rigettare  , 
attenendoli  alle  fole  donazioni  polleriori  di  Carlo  M.  , di 
Ludovico  Pio  fuo  figliuolo , degli  Ottoni  , e dell’  Impera- 
dore  S.  Errigo  : e facendola  da  gran  Giureconfulto  Roma- 
no , i quali  all’ -ultimo  , e più  recente  llabilimento  mag- 
giormente li  attenevano(3): in  quella  donazione  di  S.Erri- 
go  , come  nell’ultima,  i fuoi  maggiori  fondamenti  ripofe. 

Quelli 


fi)  Qucfla’è  oflervazionc  conantiflìma  , che  11  ritrova  fatta  da 
infiniti  Valentuomini  , e fpeaialmente  da  quel  dotto  Tedcfco,  da 
cui  abbiamo  una  dottiflima  Opera  in  ottavo  Ulmsc  171^  eru- 
dìtiont  comperando'  e per  noi  Italiani  , come  gente  piena  di  fpi- 
rito , ed  amantiflima  della  gloria  , ce  ne  somminifirano  pi  uove 
evidentiflime  le  due  faticatiflime  ftorie  ufeite  a nollri  giorni  di 
ogni  Poefla  del  Quadrio  ; c delta  Letteratura  Italiana  del  Tirabofebi. 
Cosi  preffo  di  noi  il  Camerario , che  nella  fua  età  , che  fu  quella 
di  Carlo  V , compariva  il  miracolo  della  Scienza  Feudale  ; nel  fuo 
ritiro  in  Roma , che  fceglier  fi  dovette  per  le  fue  note  difavven- 
ture,  fi  volle  dare  un  aria  di  gran  Teologo,  e di  graziofo  Dialo- 
gifla  per  renderli  ridicolo  apprefib  della  pofterità  . La  Storia  Let- 
teraria è piena  di  quefti  elèmpj  . 

(z)  dlffi-mari  5 Cod.  de  Ingen,  dy  manumijf,  , ©*  ibi  DD. 

(3)  Daniel  Logica  legalis  in  Mantifla . 
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15  Quefti  fuoi  libri  eccitarono  dell’ammirazione  e della  ma- 
raviglia; perciocché  con  efll  fi  vedeva  cambiato  tutto  quel 
fifiema  , che  infino  allora  fi  era  feguito  , cioè  che  la  ra- 
gione della  Chiefa  Romana  fopra  la  Città  di  Benevento 
■afeefle  da  un  titolo  particolare,  niente  comune,  o alme- 
no in  poco  , con  le  altre  fue  temporali  prerogative  : dap- 
poiché fi  feoperfe,  che  da  quegli  ftefli  fonti,  onde  le  al- 
tre fue  reali  Temporalità  ritraeva  il  novello  Autore  ; egli 
a prò  della  Sede  Apppftolica  il  dominio,  di  Benevento  lò- 
ftenefle;  e cosà  pareva,  che  anziché  moftrare  Roma  di  ef- 
fere  refiata  feofià  da  quelle  gagliarde  oppofizioni , che  con- 
tra  di  que’ titoli  aveva  fofienuto:  replicandogli  afiàlti,  con 
maggior  impeto  quei  titoli  medefimi  rincalzaflè , 
f 5 Ma  per  quanto  a’  fatti  del  Reame  di  Napoli  fi  appartiene, 
quefie  novità  cominciarono  a comparir  veriflime  ; percioc- 
ché fi  vide,  che  1’  Autore  dottiffimo  non  parlava  pih  del- 
la fola  Città  di  Benevento,  tuttocché  ignorar  non  doveva 
le  antichiflime  doglianze  della  Corte  di  Napoli  contra  di 
quefio  non  mai  avuto  per  giufio  difmembramento  ( i ) ; ma 
fempre  dell’  intero  Ducato  Beneventano  difeorreva  ; e che 
le  lue  mire  erano  dirette  ed  ordinate  a fondare  la  ragione 
della  Chiefa  Romana  fu  di  quefie  intere  Regioni . 

27  Ma  nel  mentre  ciò  da  una  parte  recava  del  fafiidio  e del 
difpiacere  , e fembrava  affare  da  intereflàre  quefio  oculato 
Governo  ; dall’altra  poi , ponendoli  mente , che  1’  Autore 
tutto  il  fuo  edificio  fondaffe  fu  di  carte  antiche  cotanto 
fcreditate,che  la  prima  di  effe  aveva  dovuto  egli  fieflb  ri- 
fiutare : fi  confiderava  che  1’  alfare  con  difprezzo  dovelTe 
eflère  riguardato  (2)  . 

E Tul- 


li) Giannoue  Ifioria  Civile  del  Regno  di  Napoli  , Troyti  Ifto- 
ria  generale  del  Regno  di  Napoli , Cbioecartlli  Indice  dell’  Archi- 
vio . 

(1)  ' Tuttavia  immediatamente  un  Uomo  illudre  di  quella  Na- 
zione 
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|8  Tuttavia  un  Uomo  di  lettere, Ecclefiaftlco  ancor  egli,  e 
molto  zelante  di  quella  Corona, ai  cui  fervigi  fla  utilmen- 
te 


zione,  ed  in  quefH  (ludiì  verTatiflìmo  fornoò  un’Opera  in  tutte  i* 
Tue  parti  compiuta  contea  de’ primi  tomi  di  quenodottiiRmo  Scrit* 
torc.  L’Opera  da  noi  fi  ha  manoferitta  di  pagine  452, delle  qua« 
li  le  prime  no  fono  Prolegomeni  dottilTimi  , e tutte  le  rimanen* 
ti  contengono  lo  fviluppo  dc’l'cgucnti  Capitoli  . 

CA  P.  I.  Delle  Dena^ioni  Imperiali . 

II.  Della-  Spontanea  deJlxjone  fatta  J a’  Beneventani  a Leoni  IX. 

III.  Dtl  Trattato  di  permuta  fra  yArrigo  III,  e Leone  IX. 

IV.  De'  primi  diritti  acquijlati  da’  Normanni  fulla  Città  di  Se  • 
ìievento . 

V.  Delle  nuove  preten/ioni  di  Gregorio  VII. 

VI.  Della  nuova  forma  di  Governo  introdotta  in  Benevento  do» 
po  l' ejlinxione  de'  Princìpi  Longobardi  . 

VII.  Della  Storia  di  Benevento  fino  all'anno  I140. 

Vili.  Confeguen^e  delle  cofe  dette  finora  per  lo  Dominio  acqui» 
flato  da’ Normanni  fopra  Benevento. 

IX.  Della  totale  dedìgiont  de’  Beneventani  al  Re  Ruggiero  . 

X.  Siegue  la  Storia  fino  a Carlo  I d’ y/fngiì  . ' 

X I.  Degli  wdngioini . 

XII.  Degli  .Aragoneji . 

XIIL  Di  Ferdinando  il  Cattolico,  e degli .Adflriaeifuoi  Sttcceffòri.  , 

XIV.  Delle  Invefliture . 

Quell’  Opera  per  giufli  riguardi , che  quella  Nazione  ha  Tempre 
avuto  con  la  rifpettabiliflima  Corte  Romana  ; finora  non  (ì  era  ancora 
creduto  di  dare  alle  Rampe.  Non  Tappiamo  come  fi  regolerà  eia  quin< 
di  innanzi  . Egli  è certo,  che  Te  lì  pubblicherà, il  primo  a rima* 
ner  pcrTuaTo  , che  Tu  di  Benevento  quello  , che  ha  la  Sede  A ppo* 
Holica  , non  è altro  , che  quel  materiale  polfeffo  , che  per  lo  piii 
per  giudi  rifleflt  Te  1’  è tolerato  * farà  lo  RelTo  noRro  degni  Rimo 
Scrittore.  QueR’  Opera  qualche  lume  ci  ha  TomminiRrato  j c dove 
principalmente  queRo  è accaduto  nel  prelente  lavoro, per  non  man* 
care  della  debita  riconofeeoza  all’  anonimo  Autore  di  elTa  , non 
tralaTcercmo  d’  indicarlo  . 
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te  applicato,  e nel  ramo  appunto  delle  Diplomatiche  ma- 
terie ; giudicò  con  fommo  (enno  , da  tutte  le  Opere  di 
quello  Valentuomo  fcegliere  il  folo  diploma  di  S.  Errigo, 
come  rAchille  della  Tua  bizzarra  iutraprefa,e  con  una  let- 
teraria efercitazione,  fecondo  il  gufto  del  fecolo  corrente  , 
manifeilare  la  gih  decilà  falliti  di  quello  diploma;  e poi  fare 
avvertire, che  giacché  <ìh  quello  fonte  principalmente  tutte 
le  ragioni  di  Temporalità  della  Chielà  Romana,  non  che  fui 
fuo  reale  polTelTo  di  Benevento  , ma  fu  T imaginario  al- 
tresì deir  intero  Reame,  llavano  ri  polle,  fecondo  le  vigilie 
di  quello  ultimo  fuo  dottii&mo  Scrittore  : da  ciò  ne  di- 
fcendeva  ; che  tolto  da  mezzo  il  Diploma  Errighiano  , ogni 
diritto  della  Chielà  Romana  di  titolo  fopra  di  quello,  che 
o realmente  pofledeva,  o lùpponeva  di  avere  in  quelle  Re- 
gioni , veniva  rollo  a fvanire  (i)  , 
xp  Quella  diflertazione  convien  dire,com’egli  llelTo  l’ha  poi 
confelTato , che  pofe  in  ilcompiglio  grandiffimo  il  nollro  Au- 
tore, per  cui  o egli  HelTo,o  altri,  che  in  ciò  l’ha  fervito, 
giacché  avendo  voluto  egli  comparire  anonimo  in  quello  fuo 
prefente  libro, non  dobbiamo, né  poi&amo Tvelarlo : fi  deter- 
minò nel  I78S  di  rimpallare  da  capo  que’  fuoi  precedenti 
volumi  , « di  propollto  formare  un’  Opera  , onde  le  ra- 
gioni della  S.  Sede  fopra  quelle  Regioni  fi  folTero  al  Mon- 
do pubblicate  ; e lì  lode  couofciuto  , che  in  lei  Raflè  la 
Sovranità  , non  folamente  del  Reame  di  Napoli  , ma 
dell’  intera  Sicilia:  che  il  polTellb  della  fola  Citth  di  Be- 
nevento indicali^  il  non  mai  interrotto  reale  polfellb  della 

E z So- 


li) L'Autore,  e l’Opera,  di  cui  parliamo,  nella  prima  pagi- 
na della  prefazione  del  noflro  Scrittore  fi  veggono  mentovati , con 
dirfi:  Velame  ( quello  fu  il  titolo  , che  l’Autore  Napoletano  die- 
de alla  fua  dottimma  diflertazione  ) </«//<»  pretefa  donazione  fatta 
da  S,  tArngo  alla  S.  Sede  , fu  dato  alle  fiampe  In  Napoli  nell'  an» 
no  1775 , e non  put  non  aver  meffo  il  Pubklico  nella  raglonevol  eu- 
ritfità  di  vederne  la  rifp^a , pag,  I . 
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Sovranità  fu  di  tutte  quefte  Regioni , confervate  per  méz- 
zo di  una  parte  di  effe  : che  le  Inveftiture  con  la  rifcof- 
fione  del  CenfO)  e co’  giuramenti  efatti  da  quelli  Sovrani, 
fignificaffero  1’  efercizio  della  lleflà  Sovranitì»  in  tutto  ’l 
rellante  di  quello  Reame  e della  Sicilia  : che  rutto  ciò 
difcendeffe  non  gih  dal  privilegio  di  Si.  Errigo  , ma  da  al- 
tri diverll  limpidilfimi  tonti,  e certiffmii  titoli;  e che  lo 
lleffo  Privilegio  di  S.  Errigo  foffe  ancora  autentico  e ge- 
nuino, e nulla  montaffero  le  imputazioni,  che  li  li  erano 
addoffate. 

20  E quello  balli  per  quelle  notizie,  le  quali  erano  ncceffa- 
rie  per  intendere  il  libro, che  abbiamo  per  le  mani, e che 
avere  li  poffono  come  per  la  lloria  del  libro  medefimo  . 

CAPITOLO  IL 

Oggetti  prefi  dì  mira  dall'  tutore  dal  libro  di  Roma 
nelle  difcujfioni  da  lui  in  ejfo  fofienute» 

21  ^TEl  metterfi  1’  Autore  del  libro  , di  cui  trattiamo, 

ad  applicare  al  meJefimo,  credette  di  concepire  il 
più  vallo  difegno,  che  inlìno  ad  ora  in  fiffatte  materie  fi 
foffe  mai  architettato  : perciocché  all’  infuori  delk  reale 
Temporalità  della  Chiefa  Romana  fui  Contado  di  Avignone, 
che  credette  doverli 'confiderare  come  una  Temporalità  de- 
rivante all’ intutto  da  un  titolo  particolare,  recente,  e di- 
flaccato  dagli  altri  ; e però  non  meritevole  di  entrare  ne’ 
fuoi  efami. anche  perchè  parvegli,e  con  ragione,  che  non 
veniffe  in  alcuna  maniera  ora  in  quiflione  : di  tutte  le  altre; 
reali  Temporalità  della  Chiefa  Romana  volle  imprendere  una 
nuova  e gagliarda  difefa  . Infra  di  quelle  volle  principal- 
mente collocarvi  le  ragioni  di  SovraniA  fopra  de’  due  Re- 
gni di  Napoli  e di  Sicilia  ; e volle  dimollrare,  che  tutte 
cotellc  reali  Temporalitli  dagli  llelll  fonti  e fcaturiggini  de- 

ri- 
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rivaflero  ; fonti,  fecondo  il  fuo  avvifo  , antichiflimi  , pu.  ^ 
riflimi,  ed  incontrallabili  : e che  Benevento  non  folle  al- 
tro , diciam  cos'i  , che  quel  Proccuratore  della  reale  So- 
vranità utile  e diretta  di  quelli  due  Reami  , il  quale  in 
nome  della  Chiefa  Romana  in  quelli  due  Reami  intera- 
mente e vivamente  gliela  confervafl'e . , 

22  Un  difegno  cos'i  vallo  ed  ellefo  infino  ad  ora  in  niuno  de 
Romani  Scrittori  fi  era  veduto  fviluppato.  Per  la  Tempo- 
ralità reale  fu  lo  Stato  attuale  della  Chiefa , fino  a’  princi- 
pi di  quefio  fecolo  ne’ campi  di  Marte  foltanto  fi  era  acer- 
rimamente pugnato  (i)  , e nelle  fcuole  Teologiche  (2)  « 

Ma 


(i)  RaynaUuSySc  Muratoriur  Aaml.  zb  an.  1^5^,  Script.  Prin- 
cìpatuum  ac  Civitatum  Itali*,  e delle  rivoluzioni  c guerre  d’Ita- 
lia . Vit*  Paparura  Avenionenfium  . Hift.Vcnet.  ,aliiq.  pafGm. 

(i)  Le  lentenze  di  Vicino  e de’  fuoi  feguaci  di  Ù de’  Monti, 
e di  Marjilìo  da  Padova  nella  nofira  Italia  , e le  difoute  feguite 
in  Avignone  folto  Giovanni  XXII  intorno  al  diritto  di  poffederfi 
i beni  dalla  Chiefa  * in  gran  parte  furono  originate  dall’  clferli  ve- 
duto la  Sovranità  della  Chiefa  Romana,  ed  il  colare  in  efla  tutto 

3uafi  il  denaro  dell’Orbe  Cattolico,  e da  quel  entufiafmo  altresì,  on- 
e apparvero  trafportati  i Principi  Occidentali , di  rendere  ricchifììmi 
e potcntiffimi  i Vefcovadi,e  le  Badie  de’  loro  Reami, piti  perfine 
di  politica, non  potendoli  in  quelli  efferati  tempi  altrimenti  confer- 
vare,  che  per  divozione  .Quello  fi  pruova  con  quelli  due  grandiffimi 
argomenti  ; che  nella  Chiefa  Orientale  quelle  difpute  non  fi  vi- 
dero giammai,  perchè  colà  quelli  avvenimenti  non  fi  erano  avve- 
rati; e che  nella  Chiefa  nofira  Occidentale  fino  a quelli  tempi  nep- 
pure quelle  difpute , e quelle  quillioni  fi  erano , almeno  con  tanta 
gagliardia  , mai  fufeitate  . Da  quelli  efami  nacquero  buona  parte 
di  que’  trattati,  che  prò  e cantra  pubblicandofi  , e per  lo  pih  da 
Regolari  e Frati  Mendicanti , ne’  quali  allora  rifedeva  la  letteratu- 
ra , fi  videro  uniti  poi  dal  Goldajìo  nella  fua  nota  Opera  Monar» 
cbia  S.  R,  I,  , e dall’Autore  Sintagma  traSatuum  de  Jurifdicfiona 
Imperiali  ,l\  Toma/ia  ne  forma  urt  dettaglio  illorico  nella  fua  nota 
Opera  Hijìoria  Sacerdotii  (S*  Imptrìi  : e polleriormentc  feguitò  lémpre 
aa  cfferc  ciò  uno  degli  argomenti  della  nofira  Occidentale  Pratica 

Tco- 
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Ma  le  armi  avevano  Tempre  le  voci  de’  miferi  Teologi 
fuffocate  ed  opprelTe,  nè  (ì  era  neppure  mancato  col  debi- 
to avvedimento  di  fare,  che  a quelli  altre  fonore  voci  di 
Teologi  addetti  alla  Chiefa  Romana  fi  fodero  contempora- 
neamente contrapofle  . Infra  di  quedo  mentre  Tignoranz.!, 
che  ancor  durava  nella  Critica,  ed  arte  Diplomatica,  e la 
mancanza, che  eziandio  offervavaC  di  que’ certi  monumenti, 
onde  ì diplomi  , e le  vecchie  carte  , donde  i titoli  Pon- 
tificj  fi  ritraevano,  avrebbero  potuto  effere  fmentiti:  e 1’ 
balbettarfi  piuttofio,  che  parlarfi  in  fiffatte  materie  ’^agli 
Autori , mafilmamente  Italiani,  a’quali  mancava  per  io  pih 
il  favore,  e ’l  foftegno  de’  loro  Principi;  laddove  all’op- 
pofto  in  quel  tempo  gli  Avverfarj  erano  tutti  di  forame 
beneficenze,  ed  onori  colauti  (i):  eran  tutte  quelle  cofe, 
per  le  quali  in  que’  tempi  in  fififatta  materia  un  perfetto 
filenzio  fi.  era  quafi  Tempre  ferbato . 

23  Ruppefipoi  tal  filenzio,e  <}uafi  in  forma  d* irruzione , co- 
me nelle  cofe  lungamente  trattenute  interviene  , nel  prin- 
cipio del  corrente  fecolo  per  le  due  accennate  liete  occa- 
fioni  , almeno  inquanto  alla  Diplomatica  , ed  aìb  fioria 
letteraria,  cioè  per  le  due  controverfie  di  Comacchio  e 
della  Sovranità  de’  Ducati  di  Parma , e Piacenza . Ma  ciò 
non  ofiante , per  quanto  allargati  fi  foflero  i valenti/fimi 
Avvocati  dell’  uno  e f altro  partito  , piò  di  quelle  Re- 
gioni , che  ora  compongono  lo  Stato  Pontificio  quafi  non 
vennero  in  efàme;  e tutto  ciò,  che  di  Benevento  , del 


Teologia  Polemica  , dimodocchè  ogni  Biblioteca,  ancorché  medio- 
cre, può  nel  Tuo  indice  fare  di  quelli  foli  Autori  articoli  ben  lun- 
ghi , e fpeciolì.  Si  veggano  il  Sagittario  ^ ed  altri  . Ed  a noflri 
giorni  per  un  Opera  del  dottiflimo  P,  Mamacbi  , Maeflro  oggi 
rifpcttaDiliflimo  del  Sacro  Palazzo  Appoflolico,  fi  dovette  la  mate- 
ria  in  adratto  di  nuovo  lungamente  eliminare. 

(l)  B.ftano  , per  un’clempio-,  le  due  Porpore  degnamente,  e 
contemporaneamente  conferite  al  Baroni* , ed  al  Bellarmino . 
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fuo  Ducato,  della  noftra  Napoli,  e di  altre  Città  di  que- 
lle Provincie  e della  llcfl'a  Sicilia  fu  detto  , che  allora  fu 
ancor  fovente  nominata  : tutto  appena  cadeva  in  quelle  difpute 
per  incidenza  , e per  rifchiarare  f argomento  unico  della 
contefa  , che  nello  fviluppo  raggiravafi  di  ciò  , che  dal 
Regno  Italico  Longobardico  fi  ritrovava  a favore  della 
Chiefa  Romana  fvelto  e fpiccatojo  che  ella  dicevadi  avere 
acqui flato  per  cagioni  diverfe  , e come  Provincie  , che  à 
quel  Regno  non  mai  addette  folTero  fiate  (i)  . 


(i)  In  quella  occafìone  ulcirono  per  Pana, e l’altra  parte  Ope- 
re nobiliffime,  c Tnoltiflime;  di  modo  che  delle  medelime  fe  ne 
potrebbero  fare  articoli  feparati  „ e copiofì  nelle  Biblioteche  degli 
Storici  , e degli  Scrittori  di  Diritto  Pubblico  . Il  dottiflìmo  Bur- 
cardo  Gottelffio  Struvio  tratta  nelle  fue  celcbratilTime  Opere  di 
quello  argomento,  le  quali  fono  per  le  mani  di  ognuno,  ed  acca- 
dcrà  forfè  altrove  di  citarfi . Noi  qui  accenneremo  le  principali  di 
quelle,  che  adornano  la  nollra  privata  Biblioteca,  e che  non  rade 
volte  abbiamo  confultato  nel  prefente  lavoro  . 

PER  COMt/fCCHIO:  Il  Domìni»  temporale  della  Sede  •Apojielica  foprm 
la  Città  di  Comacchio  per  lo  fpaxjo  continuato  di  dieci  fecali  , efpo» 
fio  a un  Minijho  iT  un  Principe.  Imprejione  ter^a , Si  aggiunge  la 
difefa  de!  mede/imo  dominio  , nella  quale  ancor  fi  giuHifica  la  ricu» 
peragione  del  Ducato-  di  Ferrara  fatta  dal  Pentisce  Clemente  Fili  , 
e l'anticbijfima  Sovranità  della  Chiefa  Romana  in  tutti  i fuoi  Stati. 
Per  la  Sede  .-^pofìolica  in  rifpofla  alte  tre  ultime  Scritture  pithhli» 
tate  in  contrario . Poffeflìo  confecrata  ad  jas  pertinet  Sacerdotum  . 
Levitic.  XXFII.  zt.  In  Roma  lyop.  Con  licenga  de’  Superiori  , 
Difefa  feconda  del  dominio  temporale  della  Sede  %-4pofloliea  fopra 
la  Città  di  Comacchio  t ove  in  primo  luogo  fi  purgano  i Sommi  Pon- 
tefici , e motti  Imperadori  di  gravifjime  accufe , e fi  giuftifica  nuova^ 
mente  la  Sovranità  della  Chiefa  Romana  in  tutt  i fuoi  Stati  . Per 
la  Sede  *dpo/}olica . In  rifpojìa  alla  f applica  e ai  rifiejji  ultimamente 
fìampati  . Si  aggiungono  in  fine  alcuni  documenti  , ed  una  tavola 
cronologica  degli  atti  Sovrani  della  S.  Sede  in  Comacchio , ed  an- 
che di  quegli  della  parte  contraria  inficine  con  l’ Indice  generale  del- 
le materie  . Noli  accufjirc , & ego  ccffabo  dcfenJcrc  , S.  Girol.  nell’ 
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24  II  difegno  adunque  di  ridurre  in  un  Codice  (blo  tutte  le 
ragioni  del  dominio  Temporale  attuale  della  Chiefa  Roma- 


Apolog,  II.  contro  a Rufino.  In  Rom.  1711.  con  licenxn  de'  Supe- 
riori . Quelle  due  ultime  Opere  anche  fono  di  Monfignor  Fonta- 
nini  . 

Differtatio  hijlorica  de  fummo  A/fpo/iolioe  Sedis  Imperio  in  urbcm 
Comitatumque  Comacti  . >An.  1 70p.  fuperiorum  permiffu  , 

Offervaxjoni  /opra  una  lettera  intitolata.  Il  dominio  temporale  della 
Sede  ,^'pojìolica  [opra  la  Città  di  Comaccbio  per  lo  fpaxjo  continua- 
to di  dieci  fecoli . 

Piena  tfpofixjone  de  diritti  Imperiali  ed  EJÌenJi  /opra  la  Città  di 
Comaccbio  in  rifpojla  alle  due  difefe  del  dominio  e alla  differtaxio- 
ne  Iflorica  . S'  disgiunge  una  tavola  cronologica  con  un'  -Appendice 
d' Invejliture  Cefaree  , e d'altri  documenti  fpettanti  alla  contro- 
verfia  di  Comaccbio  , Quelle  due  ultime  Opere  fono  del  Muratori 
tra  le  molte,  che  egli  ne  diede  allora  fuori  . 

PER  P-ARM-A,  E PI-ACENZ-A'. -Animadvcrjionet  ad  fcripturam  , qutt 
dlcitur  vulgata  Roma  die  i -Augufli  ijoj  ,cujuf  titulus  eJìlDecla- 
ratio  nullitatir  concordia  in  Sedis  -Apojìolica  , Cr  Sanila  Romana 
Eccle/ia  inita  fuper  bibernis  Jlationibus , quat  milites  Germani  in  Du- 
ca tu  Parma  éf  Placentia  locarunt.  Quella  è quella  celebre  Conful- 
tazione  del  rinomatiffimo  Conte  Carocllo,  Reggente , ed  Avvocato 
Fifcale  Generale  in  quel  tempo  nel  fupremo  Senato  di  Milano, che 
fu  quel  Minillro,  che  poi  la  Corte  Aullriaca  fpedi  in  Roma  per 
tai  faccende  in  compagnia  del  fuo  Ambafeiadore  il  Marchefe  di 
Briè , e rendette  alla  medelìma  Corte  Aullriaca  fervigi  notabìlilTimi. 

Dell'  IJÌoria  del  Dominio  Temporale  della  Sede  -Apojlolica  nel  Du- 
cato di  Parma  e Piacen^^a  lib.  Ili,  , giujlificati  con  gli  -A  ttori  origi- 
nali , col  diritto  delle  genti  , e con  gli  atti  pubblici  . Segue  T -Ap- 
pendice de'  documenti  , coif  una  tavola  cronologica  . In  Roma  lyzo 
con  licenza  de'  Superiori . Quell’  Opera  anche  è del  Fontanini  , e 
da  elTa  ha  prefo  molti  penficri  il  nollro  degno  Scrittore , come  fra 
poco  vedremo . 

Chronologia  , in  qua  vetut , recens  /ub/eSlio  Parma  Placrn- 
tia  fummo  Imperio  Eccle/ia  Romana  prafentatur  fecundum  te/ìimonia, 
ter  aduttm  feriem  in  bl/loiria  exprejforum  , Roma  lyii.  Praftdum  fa- 
cullate  . 

In- 
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'ha  fu  r intera  li  alia  , e Tue  Ifole  acljaceuti  , da  qu  ilj 
folo  ultimo  Scrittore  è flato  per  la  prima  volta  egregia* 

F mente 


Ittforma^^ione  /opra  la  natura  , e qualità  digli  Stati  di  Parma  e 
Piacen-^a  , 

Ragioni  della  Se -le  xApoJlolica  fopra  il  Ducato  dì  Parma  e Pia- 
cenza, efpofle  a' Sovrani  f e Prencipl  Cattolici  di  £«rc/>j  . Compertum 
enim  cft  tam  divino  , quam  huinano  jure  omnes  homines  teneri  , 
& ab  amicis  propull'are  ir.juriam  , Se  coriim  affli£lis  rebu»  fuccur- 
rere*  multo  magia  Ecclefix  raufìam  , illiufque  Re61oris , atque  Palio* 
ris  omnes  fufeipere  & tueri  debent . /»  {ardere  prò  defenjione  Eccle- 
Jite  inter  Leonem  X t MaximiUanum  Imperatorem  , Henricum  Vili 
vdnglite  Repera , & Ferd'nandum  Regem  %/lragonia  apud  Rym.  Perde- 
rà , conventionet , littera , &•  aEìa  publica  Ó^c.  tom.  XIII  pag.  354. 
Quell’Opera  è divifa  in  diece  parti, e fuole  andar  ligata  in  quattro 
ben  grandi  tomi  in  quarto . Puotc  averli  per  una  intera  biblioteca 
di  quelle  materie  per  la  gran  copia  de’  documenti  , che  nel  fine 
di  ogni  parte  vi  fono  tralicritti . La  fettima  parte,  che  fuol  forma- 
re l’intero  tom.  Ili  de’  mentovati  quattro  tomi  , contiene  la  giu* 
fiificazione  in  un  certo  modo  di  tutte  le  Sovranità , che  la  Chiefa 
Romana  o gode,  o vanta  in  Italia. 

.apologia  per  la  Scrittura  pubblicata  in  Milano  P anno  l’jodp 
■(  quella  del  Caroelli , che  fu  acremente  impugnata  dal  Fontanini), 
ed  offervazioni  critiche  {opra  P Iftoria  del  dominio  temporale  della 
Sede  -/fpoftolica  nel  Ducato  di  Parma  e Piacenza  , pubblicata  in 
Roma  P anno  1720  « e {opra  la  differtazione  ijìorico-politico-e  legale 
della  natura  e qualità  delle  Città  di  Piacenza  e Parma  , Net  Du- 
cal  Palazzo  di  Milano  lyay  per  Giu{eppe  Richino  Malatejìa  Stam- 
patore Regio  Camerale, con  privilegio  di  S.M.C.,  e Cattolica  .Tom. 
Ili  in  fog.  ; con  appendice  lunga  di  documenti  nel  fine  dell’ ulti* 
mo  tomo  . 

■ De  jure  Jfugujti  Ù"  Romani  Imperli  In  Parmte  & PlacenPut  Du- 
catibus  differtationer  decem  : arrogantiz  non  eli  vel  quzrere , vel  af* 
ferere  veritatem  . S.  Augullin.  lib.  IV.  contra  Crelconium  cap.  66- 
Amllelodam.  an.  1729. 

Simonis  HenrIcI  Mu{tei  Juri{con{ulti , &“  in  -Academia  Kilon.  ante- 
ceffor,  de  Juribus  in  Parma  Ò*  Piacenti^  Ducatus  a Pontifico  male 
pTtetenfis , vel  u{urpatls  Commentatio.  Kilon;  an.  iqrop. 

Le  Scritture  contemporaneamente  ufeite  del  Muratori  circa  le 

•/4nti  - 
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mente  conceputo  . Nè  dubitiamo,  che  fé  l’Opera  Tua  non 
folTe  ufeita  nelle  circollanze  prefentì  , quello  titolo  ap- 
punto 


•^»tlcbìtÀ  EJlenJì  , ed  a’  fatti  di  Ferrara  fpezulmente  * e le  al- 
tre anonime  del  1714  col  titolo  , Notl^-a  della  vera  libertà  Fia~ 
tenùita  comfidtrata  ne'  fmoì  giujli  limiti  per  l' ardine  de'  Secoli  , con 
la  finterà  dlfamina , • confutazione  delle  fcritture,e  tefi  , che  in  va- 
rj  tempi  fino  a nofìri  dì  fono  fiate  pubblicate  per  negare  , ed  impu- 
gnare i fovrani  diritti  degli  ^ugu/llffimi  Imperadori  del  Sacro  Ro- 
mane Impero  /opra  la  Città  ^ e lo  Stato  di  Firenze  , e il  Gran  Duca- 
to di  Tefcana  part.  Ili  in  III  tom.  grandi  in  fog.  ; ed  altre  Limili , 
illufirano  ancora  la  materia  in  generale,  tra  le  quali  abbiam  ancor 
Belle  mani  quelle  due  : Memeire  fur  la  liberti  de  l'  Etat  de  Fioren- 
te, -4n.  1723.  Vindicath  /urli  Imperiallt  in  tnagnum  Tufeia  Duca- 
tmnt , five  Confutatio  fcriptionit  ire.  ( ciof  dell’  Opera  precedente  ) 
a Friderica  Ludovico  Nobili  Domino  de  Berger.  -4n.  1713. 

Dobbiamo  anche  Ibggiungere , che  tutto  ciò, che  per  Comacebio 
li  era  fcritto  tanto  a favore  della  S.  Sede  , che  per  la  SerenilTima 
Cafa  di  Modena,  venne  poi  nel  1713  raccolto  in  una  collezione 
in  un  tomo  in  foglio,  col  titolo  : di  tutto  dà,  che  i ufei- 

to  alle  flampe  fino  al  giorno  di  oggi  fu  la  contrtverfia  di  Cornacchie, 
tanto  per  parto  della  S.  Sedo  , che  por  parte  del  Signor  Duca  di 
Modena  . Opera  divifa  in  var/  trattati , 1’  ordine  de'  quali  vien  di- 
tnqftrato  dalla  pagina  , che  fiegue  f riftampata  in  Frane fert  fui  Mene 
da  Giovanni  Filippo  -dndree  , librare  t Jiampatore  , l'anno  1713  ì 
quella  fuol  fervire  di  fecondo  tomo  all’  Opera  iiitilolata  : Relatie 
oium  Sedis  -^poflolka  in  Crvitatem  Contaclenfem  compleElent  variat 
difeufftonet  Roma  habitat  in  Conventiòus  inttr  Minifiroi  Summi  Pon- 
t'ficit , Cf  S.  C.  Majeflatis,  Roma  1711  cum  fatui  tato . , 

Finalmente  nella  illuflre  Opera  di  fopra  accennata  di  Burcard» 

Cottelflfio  Struvio , intitolata  Corput  jurit  publici  Imperli  nofid  Ro- 
mano-Germanici ex  gtnuinit  bifloriarum  fontibut , legibtu  Imperli  firn- 
damentalibuj , aSit  puòlkit  , diplomatibut  , & ebftrvantia  Imperli 
tolleSuut  , atque  ad  praftniem  flatum  diredum  * e propriamente  dal 
VI  fino  alla  fine  del  Capitolo  II  de  nomine  & territorio  Ro- 
mano hnptrii  Germanici  , della  edizione  terza  Jena  17^8  , eh’  è 
quella,  che  abbiam  pw  le  mani  ; vi  è molto  , che  ancora  appar- 
tiene a rifehiarare  gli  argomenti  prefi  di  mira  dal  nollro  Scrittore.  ti: 

Si  condoli  la  proliìiità  u quefia  nota  anche  alla  giuda  gratitudine,  i; 

che 
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punto  le  avrebbe  eoa  molta  ragione  nel  fronte  fcol.'i.o 
cioè:  Del  fattuale  domìnio  Temporale  della  Sede  ApofìoUca  nell' 
Italiane  nclle_  fue  Ifole  adjacenti.  Ma  elTeodo  al  dotto  Au- 
tore parato , che  con  la  fua  Corte  più  merito  fi  faceflc, 
circoferivendo  il  titolo,  e adattandolo  a’  bifogtii  prefenti; 
non  fi  è curato  di  far  paflare  la  fua  Opera  tra  quelle  , 
in  cui  meno  fi  promette  di  quel  che  fi  attende  ; delle 

Suali  la  Letteratura  ne  conta  molti{fime,che  compenlàno 
difetto  di  altre  innumerabili  , in  cui  con  maggior  rin- 
ferefeimento  fi  deplora  il  vizio  contrario. 

25  E che  fia  cos'i,fi  feorra  tutta  l’Opera  del  noftro  va^entif. 
fimo  Autore,  e fi  ritroverà , quanto  abbiam  detto  eflèr  tut- 
to vero . Il  fuo  terzo  libro  è quali  tutto  confegrato  a fon- 
dare i titoli  della  reale  Temporalità  della  S.Sede  fui  fuo 
nobiliffimo  Stato  attuale  Pontificio;  ficcome  i due  prece- 
denti avean  ciò  fetto  per  quelli  due  Reami  di  Napoli  e di 
Sicilia  . Nc  in  quella  parte  il  metodo  adottato  dal  noflro 
Autore  è da  biafimare . Parvegli  da  Uomo  fàggio  di  dover- 
gli più  calere  quello,  che  la  Chiefà  Romana  o non  ha, 
o fecondo ’l  fuo  avvifo,  fimbolicamente  polfiede,  od  alme- 
no le  veniva  contraftato  ; eh;  tutto  1’  altro , di  cui  era 
nel  pacifico  reale  poflclTo  . Quindi  1’  efame  de’  titoli  per 
lo  Stato  attuale  Pontificio  nell’  ultima  parte  della  fua  Ope- 
ra collocò,  ora  promettendolo  nelle  antecedenti,  ed  ora 
avendo  ta’  titoli  per  inconcufli , fermi  e ftabiliti . 

76  t’ certo, che  la  Chiefa  Romana  in  eterno  avrebbe  dovuto 
elfer  tenuta  a quello  fuo  illufire  Atleta  , fe  nell’  ardua  e 
■malagevole  imprefa  folle  riufi:ito  ; giacché  da  quell’  ora 
‘in  poi  quell’opera  farebbe  Hata  il  vero  fuo  Codice  C ai-oli- 
no  y e là  vera  fua  Collezione  de’ monumenti  della  Dow/m- 

F 2 xione 


che  abbiam  do^mte  ferbare  per  ^ueAi  Autori,  elTeudo  di  uomo  lo- 
geauo  il  fateti  yfer  ejms  profeceris. 
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zìone  Pontifìcia  (i)  , alla  quale  i Popoli  avrebbero  dovuto 
chinare  il  capo.  Ma  ci  lerpeggia  nellanimo  un  meLinconi- 
co  penfiero  , che  di  quello  libro  non  dovclTe  dirli  altresì 
quel  che  un  Tanto  Vefcovo,  e zelantilTimo  dell’ onore  del- 
la C.hie'a  Catto’ica  diceva  ne’  Tuoi  i.i  della  Corte  Roma- 
nia in  procedure  limiglianti  : Chi  itiol  rutto  , perde  tutto; 
perde  dunque  tutto  la  Corte  Romana  , perchè  pretende  tut- 
to (2)  . 


CAPITOLO  III. 

MeXj^  adoperati  dalC tutore  del  libro  per  fojìenere 
la  fua  nobilijfma  imprefa , 

27  "V^TElTAutore  nollro  vale  quello  He  flb  di  feorfo  fatto  dall’ 
jL  % antichith  fu  de’  FiloTofi  , e che  poi  in  ogni  difei- 
plina  e facolA  fi  è replicatole  la  fperienza  tuttora  vero  il 
dimoftra,e’l  contefterà  Tempre  in  avvenire: cioè  che  fe  non 
fodero  preceduti  i libri  di  Platone, non  fi  farebbono  avute 
le  gran  produzioni  di  Ariftotele.  Muratori , Fontanini  , e 

tutti 


(i)  L’Abate  Cenni,  dottiffimo  uomo  , diede  non  ha  guari  alia 
luce  in  più  tomi  in  fog.  un  Opera,  che  intitolò  : Do- 

ntlnationit  Pontificia , ed  in  cui  principalmente  fi  fiudiò  di  dare  una 
d'atta  e corretta  edizione  del  Codice  Carolino  , che  prima  per 
più  fi  aveva  ne’  Collettori  . degli  Scrittori  delle  cole  de’  Franchi  . 
Di  quella  Opera  fa  ^randiflìmo  ufo  il  nofico  Scrittore  . Ma  non 
•tutte  r emmcndazioni  , ed  olTervazioni  del  Cenni,  o le  nuove  Tue 
carte  meritavano  di  eflere  allegate  in  un  giudizio  contenziofo,  com’ 
è il  prefente  , che  abbiam  per  le  mani  . 

(»}  Qiti  totum  vult,  totum  perdit  : Curia  Romana  totiim  vult  , 
orgo  Curia  Romana  totum  perdit  , Durandus  Epifeopus  Mimatenfis 
apud  Pereiram  Figueredium  : Dimoflra^ione  Teologica , canonica  , ed 
ijloriea  del  diritto  de'  Metropolitani , 
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tutti  quegli  Scrittori,  che  s’ impiegarono  in  quefte  iUrpiite 
e difcuflTioni  nel  principio  di  quello  Secolo,  ci  hanno  pro- 
dotto quello  prefente  nobil  libro  di  Roma  , di  cui  altri- 
mente  la  Letteratura  Italiana  farebbe  Hata  del  tutto  priva- 
li noftro  Scrittore  non  folo  in  quelli  volumi  ritrovò  tute’ 
i fiftemi , tra’  quali  poi  ha  fcelto  quello  , che  più  gli  è 
paruto  opportuno  , e che  avefle  potuto  fervirlo  di  conti- 
nua feorta  e guida  , e fargl’  i fenomeni  fpiegare  , e tutte 
le  contraddizioni  conciliare  : ma  ancora  in  elfi  , come  ih 
valli  ed  abbondantilllmi  magazzini , vi  ha  ritrovato  abbon- 
dantemente raccolto  ed  unito  tutto  ’l  materiale  • Sicché  la 
fua  fatica  fi  è tutta  raggirata  nella  fcelta  e riordinazione 
delle  cofe  gik  dette  , e fvegliate  , e non  in  altro . E ve- 
dremo , che  finanche  il  penfiero  di  far  quella  dilfcrtazio- 
ne  per  dimoftrare,  che  la  Chiela  Romana  faccia  buon  ufo 
de’  fuoi  denari  , dal  Fontanini  di  zeppo  abbia  prefo  il 
noftro  dotto,  ed  avveduto  Scrittore  ; folamente  in  quello 
dal  nfttodo  di  quel  Valentuomo  dipartendofi  , che  quegli 
con  una  tale  dilfertazione  volle  chiudere  la  fua  Opera  • 
laddove  egli  con  quella  l’ha  voluto  cominciare  , confel- 
fando  con  ciò  , che  fi  dovelTe  più  ora  d’un  tale  articolo 
dubitare  , che  fettanta  anni  addietro  ne’  tempi  del  Fonta- 
nini non  fi  faceva;  quando  farebbe,  paruto, che  egli  avefle 
dovuto  anzi  in  ciò-  la  condotta  del  Fontanini  biafimare 
per  aver  pollo  in  difputa  quello  , di  che  i Cattolici  do- 
veva fupporre  , che  folfero  interamente  perfuafi  (i). 

Ma 


(l)  Il  Fontanini  divife  la  fua  Ifloria  del  Domìnio  Temporale 
fa  Sede  ^ppeftoUca  nel  Ducato  di  Parma  , e Pìacene^a  in  tre  libri. 
Nel  primo  dilTe  , che  abbracciava  l'  erigine , ed  1 titoli  primordiali 
de!  Dominio  temporale  della  Cbiefa,  Romana  /opra  Parma  , e Pia- 
cenza, e TUTT’  I SUOI  ST,/fTI  dal  fecola  Vili  all' XI . Negli  al- 
tri  due  poi  fi  pofe  a riguardar  la  materia  , c ad  efaminarla  rifpet- 
to  a’  foli  Ducati  di  Parma,  e Piacenza  . L’ultimo  Capitolo  del 
terzo  libro  contenne  quello  titolo  : I beni  di  S . Pietro  fono  parte- 
cipati 


/ 
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28  Ma  nel  noftro  Aurore  è accaduto  quello,  a cui  tutti  gli 
uomini,  anzi  i più  illuQri,  Inno  miieramentc  foggctti  ; c 
non  che  i letterati  , ne’  quali  quello  generofo  vizio  è 
frequentilTimo  ; ma  i Santi  llelfi  non  nc  fono  Itati  olen- 
ti (i)  . Egli  non  oftamc  , che  altro  non  iàceva  , chi 

fnial- 


ttpsti  da  tutto'l  Criflìanefìmo , td  ìnpjujìamcnte  ìnvidi,;tì  alla  Chlt' 
fa  Romana  da' nlmici  di  offa  ; e ciò  fonennc  con  otto  intere  p.igi- 
ili  del  luo  fedo  in  foglio . 

Il  noftro  Scrittore  pòi  nella  fiia  Opera  intitolata,  J/iar/.»  d;l 
minio  Temporale  della  Sede  ^poflolica  nelle  due  Sicilie  , la  qJale 
ba  d ivilb  ancora  in  tre  libri  - trattando  bensì  nel  terrò  ampiamen- 
te de’ titoli  dello  Stato  Pontificio  : la  difTertarione  accennata  ha 

J;iudirato  di  piantare  nel  principio  dell’Opera  , con  quello  epigea- 
e:  Dijferta^ione  preliminare  , dove  fi  dimoflra  di  quanto  vantalo  io 
fieno  fempre  fiate  alla  Crijhana  Repubblica  te  Temporalità  drila  Chie^ 
fa  Romana  , la  quale  è di  pagine  quattordici  del  Tuo  fello  delcrit- 
to  di  fopra  . • 

fi)  Il  Bonfinio  , clegantilfi  no  Storico  di  Ungheria,  febben;  Iti- 
liano  di  Nazione,  nel  defciive.e  que’  fatti  avventuro!! , eie  riportò 
la  Crill'anità  nel  Regno  di  Mattia  Corvino  ( da  cui  fu  elfo  Bonfi- 
nio  chi  unito  nella  fua  Corte,  che  era  1’  cmpori'i  della  letteratura 
di  que’  tempi  , non  oftante  che  il  Sovrano  foffe  flato  il  maggior 
Principe  belligerante  tra  tutt’  i Sovrani  Crihiant  di  quella  cti  , 
per  cui  non  potette  non  eflere  quello  Storico  trafportatilfirao  per 

5iue(lo  ftelTo  Principe,  eh’  è l’unico  difetto,  che  forfè  con  ragione 
e gl’ imputa);  quando  fu  a narrare  quello  llrepitofo  fuccelfo  delle 
armi  Crifliane  contea  Maometto  II  , onde  fu  evitata  la  prefa  di 
Belgrado,  che  era  allora  ardentemente  delìderata  dal  Conquillatore 
Turco;  fatti,  a’ quali,  come  ben  fi  fa,c  lo  fleffo  Bonfinio  il  riferi- 
fee  4 contribuì  moltiflimo  uno  illuftrc  Nazionale  di  qucfto  Regno  di 
Napoli,  che  dalla  Toga,  e dalle  Migillrature  era  palTato  a milita- 
re per  Gesù  Crifto  fotto  lo  ftcndardo  di  S.  Francofeo  , c che  ora 
viene  merit.arnente  adorato  per  Santo  , fotto  nome  di  S.  Gùruanni 
da  Capifirano  ; foggiunge’  quelle  parole  ; Capifiranur  &•  Corvimus  , 
inftgni  vigoria  potiti  , per  je  uterque  ad  Callixtum  Pontificem  de 
àoc  bello  fcripfere fuis  uterque  litterit  tam  clari  facìnorit  gloriam 
SIBÌ  VISDIC^RE  NITITUR  , QUUM  ULTER  MEùlTIONEM 
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fmaltire  le  fole  cofe  dette  da  altrui  , e dette  in  Italia  , 
c dette  recentemente  ; pure  ha  voluto  comparire  Autore 
puro  pretto  oriainale  . Gliel  meneremmo  byono  , fe  l’O- 
pera fua  con  ciò  con  InEnito  danno  della  Letteratura  noti 
foife  riufcira  ofcuriilima  , intralciatiìUma  y e priva  total- 
mente di  metodo  . . 

zp  Quegli  uomini  illuftri  , che  l’avevano  preceduto  » i fatti 
ilorici  accompagnarono  Tempre  col  raziocim'o,  con  la  fpiega, 
col  difcorlb,e  con  tener  conto  del  verifimile,e  dell’inve- 
rifimile  , del  giuflo,  e del  difonefto.,del  regolare,  e dell’ 
eforbitante  . De’  detti  de’  coevi  fecero  gran  conto  , fem- 
pre  che  contradizioni  invincibili  non  incontravano . Le  Au- 
torith  degli  Scrittori  pofteriori  fecero  lor  Tempre  pefo , nè 
ebbero  a feorno  di  dare  ad  effe  ricetto  nelle  loro  egregie 
produzioni  . In  fomma  inaneggiaron  l’aftare  , come  quella 
profana  Teologia  Polemica  meritava  di  trattarli  ; nè  per- 
dettero mai  di  mira  la  Sacra  Polemica,  confìderando , che 
avevano  in  Giudizio  o come  attrice, o come  rea  convenu- 
ta una  Corte  , che  di  quelli  doveri  nè  pur  fi  doveva  , nè . 
li  poteva  dimenticare. 

30  Tutto  diverfo  è ftato  il  metodo  del  nollro  Scrittore . Egli 
d’pgni  altra  obbligazione  fpogliandoG  ,e  da  ogni  altro  im- 
paccio fot  traendo  fi,  alla  loia  autorità  fi  è maacipato.  Que- 
lla ha  formato  il  fno  idolo  , a cui  ha  preflato  tutte  le 
fuc  adorazioni  ; e ballandogli  di  far  vedere  , per  imporre  • 
agl’idioti,  che  ogni  parola  con  l’autorità  , e con  l’ auto- 
rità dello  Scrittore,  o monumento  coevo  veniva  avvalora- 
ta; ha  condotto  avanti  un’Opera  cosi  grande  con  una  fa- 
tica flupenda  ; dicendo  Tempre  in  latino  cpn  l’autorità  , 
che  ha  creduto  fincrona,quel  che  aveva  detto  in  Itab'ano, 

lenza 


^LTERlUS  MINIME  FECERIT  ^ e poi  fi»  quella  rifleflionc  r 
prtejìantes  nimirum  viri  potìur  fe  rej^nis  , quata  debìt<t  laude  dffrau» 
dar*  patiuntur  . Bonfiiiius  Decad.  ìli  lib.  S. 
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fenza  bn'^arfi  giammai  , o tjuafi  Tempre  di  altro:  di  modo 
che  quelt’ Opera  porrebbe  ottimamente  dirfi^che  nelle  due 
favelle  , Latina  ed  Italiana  , Ha  (tara  diftefa  . 

31  Nella  (celta  poi  delle  auroritìi  non  è flato  molto  fuperfll- 
ziofo,  e nè  pure  . ce ’l  pcr.toni , molto  fedele:  petdochè 
aliai  (òvcntc  le  riprovate  autorità  ha  menate  in  trionfo  1), 
ed  anche  qualche  volta  troncate , o guade , o con  interpun- 
zione non  legittima  ce  1’  ha  prefentate  : per  altro  , come 
c da  credere,  il  più  delle  volte  fenza  neppure  avvedertene, 
tanto  dal  conceputo  entaHaimo  fi  ritrovav'a  trafportato  (2). 
Ma  tanto  pur  conveniva  , che  fatto  fi  folle  , per  ergere 
la  gran  machina  del  fuo  univoco  Dominio  Temporale  della 
Chiefa  Romana  fu  l’Italia,  c le  Ifole  adiacenti  (3). 

32  Non  fi  CTcda  però  , che  con  ciò  .di  niuno , o pochiflimq 
pregio  quella  fingolariffima  Opera  noi  abbiamo . No  , non 
liam  ufi  a tradire  il  vero  . Tuttavia  l’Opera  è rifpetta- 

bile. 


(1)  L’  alltfciarc  , per  cagion  d’  efempìo  , 1’  autorità  del  Prete 
Entropio  , o chi  altro  intender  fi  debba  fiotto  quel  nome  , dopo  di 
elTere  quella  Hata  con  lemma  cognizione  di  caufia  rigettata  dal  P.  Pigi 
nella  Critica  agli  Annali  del  Baronie  , e di  eflère  fiato  da  tutt’  i 
dotti  fieguito  eil  applaudito  quell’  imparziale  giudizio  3 non  pareva 
a dir  vero  tolerabile  . Così  le  Cronache  del  Pratilli,  cd  i Monu- 

• menti  del  Cenni  meritavano  ancora  di  efier  citati  con  qualche  di- 
fcitflione . E principalmente  non  pareva,  che  dovefie  fare  utramque 
fitpinam  Anafialìo  Bibliotecario  , o fia  quel  Centone  delle  vite  de’ 
Pontefici  , clic  fiotto  di  tal  newne  ci  fi  è confiervaro  , dopo  delle 
tante  difipute  degli  uomini  grandi , e de’valentiffimi  Scrittori  , Ro- 
mani •maflimamcnfe  , fiu  de’ libri  detti  Pontificali ^ e con  ifipeciali- 
tà  fiopra  di  quefio  , clic  per  eccellenza  è venuto  lignificato  fotto  di 
un  tal  nome  , ficcomc  il  nomina  appunto  il  nofiro  degnifiimo 
Autore  . 

(2)  Si  vedrà  ciò  chiaramente  nella  feconda  parte , quando  dovrà  ■. 
efiaminarli  l’ Invefiitura  data  da  S.  Lione  IX',  riferita  da  Goffredo 
Malaterra  . 

(3)  Tanttc  loolis  erat  Romanam  fondere  getitem. 
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•bile  , ed  ha  il  fuo  gran  merito  per  la  copia  mafllmamen- 
te  di  tutti  que*  documenti  originali,  che  nell’ ultima  par- 
te di  effa  vi  fi  veggono  regillrati , pe’  quali  quelle  ftefle  due 
Nazioni,  Napoletana  e Siciliana,  berfaglio  , e icopo  delle 
fue  factte , al  fuo  dottiffimo  Autore  faranno  Tempre  tenu- 
te ; perochè  le  ha  di  molte  notizie  fornite  , che  0 igno- 
ravanfi,  o con  molta  fatica  pefcar  fi  dovevano, fenza  che 
1’  accozzamento  fteffo  , ed  unione  mirabile  di  tutte  quelle 
autorità  originali  , e coeve , che  in  efia  fi  ammirano  ; la 
rendono  ancora  utiliCima  per  chiunque  altro  fenza  fpirito 
di  partito  ad  applTcarfi  a si  fatti  argomenti  , bafiantemen- 
te  iBtereflanti , volefle  da  quind’ innanzi  confecrarfi  . 

CAPITOLO  IV- 

Di  tutto  ciò , che , i'if petto  a titoli  del  pojfejfo  dello  Stato 
attuale  Pontijìcio , nelF  Opera  del  nojlro  Autore  fi  con- 
tiene , non  fi  farà  parola  nella  prefente  Scrittura . 

3 3 TL  nofiro  dotto  Scrittore  con  le  parole  d*  un  Papa  Tanto 
J[_  fi  è Tempre  protefiato , che  eoli  per  la  ChieTa  Romana 
nutriva  quelli  fentimenti,</l  non  farle  mai  perdere  quel  che 
avevate  di  non  farle  mai  acquijìare  cofa  di  Noi  con 

buona  pace  del  Tanto  Pontefice  ne  vogliamo  un  poco  più, 
che  non  ne  voleva  egli  , ed  ora  lo  Scrittore  Ilio  Teguace, 
per  la  ilefla  noflra. Santa  ChieTa  Romana,  di  cui  Te  il  Pa- 

G pa 

(t)  Stquutus  mtorem,  orJinemque  majortun  (quello  è il  luo^O  del 
Papa  Liberio  all’Imperador  Coflanzo  tratto  dall’Epiflola  IV  di  que- 
llo Pontefice  apuii  Coujìant.  tom.  I Epiflol.  Rani,  Ponile,  pag.  416  ) 
NIHIL  %/fDDI  Eplfcopatut  «rbts  Roma  , NIHIL  MINUI  paffur  fum. 
Ve  ne  fono  infiniti  altri  fomigllanti ' preflb  di  altri  Pontefici  , e 
Scrittori  della  Chiefa  Romana . Si  dubita  però , che  della  mafiiiiut 
«OD  fi  follè  fatto  Tempre  il  filo  vero  ufo. 
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pa  è fpofo  , noi  ci  proreRiamo  di  effere  indegni  figliuoli  y, 
e l’amore  de’  figli  affai  foventc  è più  fincero  di  quello 
degli  ftefli  fpofi  invcrfo  delle  loro  fpofe  . Vorremmo  noi 
dunque  , che  Icmprcppiù  fi  glorificaife  , fi  avanzaffero  le 
fue  prerogative  ^ fi  accrcfceffero  le  fue  grandezze  y ed  an- 
che- la  ftelTa  Temporalità  non  gliela  crediamo  difdicevole^ 
Ma  vorremmo, che  tutto  ciò  feguiffe  con  la  gloria  di  Dio, 
giufla  i dettami  Evangelici, e con  l’edificazione  de’ Popoli. 
Perciò  non  oftantc  , che  il  nofiro  Autore  largo  campo  ci 
avrebbe  potuto  fomminiftrare  di  parlare  de’ titoli,e  del  pof- 
fcflb  dello  Staro  Pontificio  , di  cui  nelLi  precedente  Ope- 
ra ci  ha  veduto  a fufficienza  informati,  e tal  volta  anche 
addolorati  ; non  ne  faremo  motto  alcuno,  fé  non  quando 
per  pura  neceffità  di  pafl'aggio  , ed  alla  sfuggita  , per  le 
cofe  noflre  li  dovremo  con  molto  ribrezzo  e verecondia 
toccare  ..  E ci  piivee  , che  a ferbar  quello  contegno  , ci- 
obblighi  quel  carattere  di  uomo  Forenfe,  die  in  noi , fenza 
fitrcifi  alcun  torto, fi  può  riguardare;  giacché  la  legge  non. 
permette,  che  l’acculato  riaccufi  . Oltr»  a ciò  aveiulo  noi 
la  forte  di  effer  fuddito  di  quel  Sovrano  , che  per  la 
fna  antica  òriginaria  alleanza  co’  Sommi  Pontefici  , è il 
•difenfore  delio  Stato  della  •Gliielà  ; ci  parrebbe  violare  le 
leggi  delia  -noftra  fosge^one  al  proprio  amatiffimo  Mo- 
narca , fe  , ancorcché  provocati  , infultaffimo  gli  Alleati 
del  Hoflto-  Signore  , e della  noftra  Corona:  né  poi  è ora 
il  tempo  di  efaininarfi  , fe  nello  Stato  Poruificio-  vi  fia 
'parte  , C3he  a quello  Reame  appartiene  ; e quando  mai  ciò 
accoderà , fi  condurrà  la  difpura  in  fu  di  quelle  teli  , che 
alla  quillione  di  quelle  parti  ftelfe  potranno  unicamente 
appartenere,  e non  mai,  come  fporiamo  in  Dio,  fi  paffe- 
rà  oltre  . 

34  Ci  rincrefee  però  di  dire  , e.  molto  più  ci  rincrefee  in 
quanto  i noftri  vaticinj  fogliono  avverarli , che  forfè  quello 
ravvivamento  d.’  idee  , che  , fenzaché  il  bifogno  il  richie- 
deva , il  nollro  Autore  ha  creduto  di  far  fare  rifpetto  a’ 

titoli 


Digitized  by  Google 


S U L E D U E S I C I I.  I E.  5t 

tito’i  de’  dominj  , e polTefll  della  Chiefa  Romana  de’  fuoì 
Stati  nobiliffimì;  fia  da  temere  che  non  dovefl'e  richiama- 
re alla  medefima  qualche  moleflia  , di  cui  per  avventura 
fi  poteva  credere  già  liberata.  Ma  vogliamo  fperare  , che 
quelli  fieno  di  quelli  femplici  penfieri  melanconici  , che 
nella  mente  di  quegli  uomini  li  Ivegliano  , che  efl'endo 
ftati  per  lungo  tempo  avvezzi  a governare  i fatti  , e le 
cautele  delle  famiglie  private  ; hanno  contratto  un’ abito 
a dubitare  anche  nelle  faccende  delle  Sovranità  di  quello, 
che  per  lunga  efpericnza  hanno  negli  affari  privati  fperi- 
mentaio  j laddove  quegli  altri  , ed  alti  affari  con  diverfo 
sgoverno , ed  economia  fi  veggono  procedere , ficcome  fpe- 
iialmente  nel  cafo  prefente  noi  dehderiamo-. 

CAPITOLO  V. 

"Titoli  allegati  dall'autore  Komauo  in  giujìijìca^ione  della 
da  lui  immaginata  Temporalità  della  S.  Sede  fu  funa, 
e f altra  Sicilia  . 

titoli  , die  fi  adducono  nel  dottiffimo  libro,  di 
J.X  cui  trattiamo,  della  Temporalità  della  S.  Sede  fu 
le  due  Sicilie , bifogna  far  diftinzione  ira’ titoli  primordiali^ 
e titoli  , diciam  cosi  fecondar]  . In  quanto  a’  primordiali 
uno  fieflb  fteffifTimo  titolo  allega  il  noftro  Autore  per  la 
Temporalith  dell’uno  e V altro  Reame  non  cosi  poi  fi 
regola  Tifpetto  a’  fecondar)  ; giacché  in  quelli  gli  manca 
afìolutamente  la  materia  per  la  Sicilia,  e fi  rimane  egli, 
e fi  trattiene  fui  folo  Reame  di  Napoli  . 

35  Bifogna  ancora  far  qui  un  altra  confiderazlone,  ed  è che 
il  titolo  primordiale  non  è titolo  fpccialc  di  Temporalità 
per  quelli  due  foli  Reami  unicamente  , ma  potrebbe  be- 
nilTimo  metterfi  avanti  per  altre  molte  Provincie  : ficco- 
tne  nè  pure  fono  titoli  particolari  per  l’ unico  Reame  di 

G a Na- 
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Napoli  i titoli  fecondar;  ; ma  pocrcbbjro  ancora  elTi  ló- 
pra  di  altri  Domili;  , e Domili;  egualmente  nobiliflìnw 
avverarli  , ancorché  applicar  non  fi  pollano  giammai  alU, 
Sicilia  1 

37  Ed  acciocché  tutto  ciò  s’intenda  a dovere,  conviene  che 
fi  fappia  , che  il  iioftro  Scrittore  da  quc’  Petirimonj  , che 
ia  Cliiefa  Romana  cominciò  fubito  ad  avere  dopo  che  £u 
data  la  pace  alla  Chicfa  , per  maiuciiimento  della  Sagra 
Balilica  Vaticana,  in  cui  fi  venerava,  fecondo  l’ antica  co- 
llante tradizione,  il  Sagro  Depollto  del  Corpo  del  S.  Ap- 
pollolo  S.Pietro,c  delle  lampade  da  ftare  accefe  nella  me- 
defima,  e pel  mantenimento  altresì  del  Vefcovo  di  Roma, 
Paflor  principale  del  Criftianefimo e del  fuo  Clero  : trae 
1’  unico  titolo  primordiale  della  Temporalitb  fu  quelli  due 
Reami;  elTendo  fuori  di  controverfia , che  tra’  più  antichi 
Patrimonj  , che  avellè  in  que’  tempi  confcguito  la  Chief» 
Romana , vi  fulTero  appunto  flati  quelli  delle  nollre  Con- 
trade Italiche  Cilliberme,c  della  Sicilia.  Ma  perchè  fin  da 
que’  tempi  remotilfimi  la  Romana  Chiefa  cominciò  a go- 
dere di  altri  fomigliauti  Patrimon;  , e per  tutte  le  altre 
Ragioni  di  Italia  , e di  lù  da’  Monti  , e nelle  Alpi  me- 
defime  , le  quali  la  dividono  dalle  fue  fintttime  valle  Pro- 
vincie Europee  ; come  eziandio  altri  Patrimonj  in  altre 
divcrfe  lfole,ficcome  gli  aveva  avuto  nella  Sicilia ;ecco  per- 
chè dicemmo, che  il  titolo  primordiale,  che  del  dominio 
Temporale  fi  allega  della  S.Sede  fu  quelli  due  Reami; non 
è titolo , che  ad  eifi  foltanto  puote  appartenere  : perciocché 
potrebbe  conchiudere  altres'i  per  la  Temporalità  della  Chiefa 
Romana  fopra  di  tutte  quelle  altre  Provincie  , dove  una 
volta  ebbe  i fuoi  nobililTuni  Patrimonj  per  largizione  de* 
pii  Fedeli  , o , com’  è più  verifimile  , de’  Sovrani  delle 
medefime  . 

38  I titoli  poi  fecondar;’ addotti  dal  nollro  Autore, c che  ri- 
guardano il  folo  Reame  di  Napoli  , e che  han  collituito 
quafi  tutta  la  fua  applicazione  ; fi  reltringono  nella  dona- 
zione , 
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2ione,ch’egli  crede, tii2  Carlo M.  fatto  avefle  alla  Chiefa 
Romana  di  molte  Provincie  rdonaaione, eh’ egli  crede*,  che 
qoando  Carlo  M.  vide, che  ne’  Tuoi  d'i  per  le  Regioni  no- 
ftre  di  qua  dal  Faro  in  efla  donazione  comprefe,non  aveva 
potuto  avere  effetto  alcuno,  ne  aveffe  l’efecuzione  con  par- 
ticolar  cura  commeflìi  a’  fuoi  Figliuoli;  e che  pofeia  foflè 
Rata  Tempre  il  principale  oggetto  delle  premure  de’  fuc- 
ceffori  Re  d’ Italia  Carolingi, e Tedefchi,  come  quei,  che 
avrebbero  voluto  vederla  efeguita,per  fecondare  la  volon- 
tà del  pio  donante  , e per  ubbidirlo  . Ma  che  finalmente 
la  cola  allora  aveffe  avuta  il  fuo  fufpirato  effetto,  quando 
nella  venuta  de’  Normanni  i Popoli  di  quelle  Contrade 
conedrfero  ancora  elfi  in  quella  lanta  rifoluzione,  onde  fen- 
za  difficoltà  alcuna  potettero  poi  gl’  Imperadori  di  que’ 
tempi  col  Papa  convenirfi  , e fargli  il  pregiato  dono  ot- 
tenere . 

3P  E’  però  qui  anche  da  riflettere,  che  quella  donazione  di 
Carlo  M. , che  fi  mena  in  trionfo , e che  coftituifee  l’ unico 
titolo  , per  una  parte  fecondarlo  , e per  un’altra  parte 
vero  e lolo  originario  della  Sovranità  della  Chiefa  Ro- 
mana fopra  delle  nollre  Contrade  nel  Continente  d’Ita- 
lia ; allora  quando  ' proceder  potellè  : dovrebbe  ancora  tutte 
quelle  altre  Provincie  comprendere  , che  nella  donazione 
medefima  fi  contengono  , e fu  di  cui  oggi  la  Chiefa  Ro- 
mana niente  pretende;  giacche  in  quella  donazione  oltre  a 
ciò,  che  ora  è nel  potere  della  Chiela  Romana;  ed  oltre 
alle  nollre  Contrade,  le  quali  lo  Scrittore  duttiffimo  in  ellà 
ritrova  anche  donate , perchè  le  crede  comprefe  ne’  Ducati 
di  Spoleti  e di  Benevento,  co’  quali  fi  chiude  la  donazione 
Carolina  : anche  altre  valle  regioni  vi  fi  annoverano  , 
i cui  Principi , e Popoli  non  fono  ora  punto  inquietati  . 

40  Di  qui  fi  comprende , che  ancoraché  non  fi  voleflè  paffare 
più  oltre  ; pure  dalla  fola  clpofizione  fatta  finora  de’  ti- 
toli allegati  della  S.  Sede  fu  la  Temporalità  di  quelli  no- 
ftri  due  Reami  ; la  caufa  di  Roma  rimane  da  fe  llellà 
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nreflb  di  ognuno  fcreditata  : perciocdic  vedendofi  cha  i 
titoli  non  fono  fpeciali  per  quelle  nollie  Contrade,  e per 
la  Sicilia  ; ma  fono  valli  e generali  da  -comprendere  altri 
Re"ni  e Provincie  , per  i quali  quefti  ftefli  titoli  non  fi 
mettono  avanti  t fi  viene  fubito  a conchiudere  , che  o i 
titoli  non  fono  veri  ed  efficaci,  o che  appunto  perchè  quella 
Temporalitli  , che  da  elfi  trar  fi  potrebbe  , era  di  niuna 
foflanza  ; per  le  Provincie  lontane  non  fi  fono  mai  ta’ 
titoli  curati;  laddove  per  le  vicine,  che  Ilare  potevano  in 
o"ni  tempo  nella  rivoluzione  delle  umane  cofe  foggette  a 
foffrire  qualche  brutto  fcherzo  della  Corre  Romana,  ficco- 
jTic  infinite  volte  ciò  fi  era  tentato  , fi  fia  giudicato  di 
.doverfi  unicamente  valutare.  Le  quali  conJiderazioni  quale 
effetto  poflàno  produrre  nelle  menti  degli  uomini  faggi  , 
e non  che  de’  Sovrani  di  quelli  foli  l< carni,  ma  di  tutt’i 
Sovrani  Europei  ; giacché  la  caufa  della  Sovranità  è una. 
ed  è comune  a tutti  : fi  lafcia  oggi  a quegli  llelTi  uomini 
prudenti  e fenfati  ad  efaminare  , ^ che  adornano  la  Corte 
Romana,  di  cui  ve  n’è,  e ve  n’è  ilata  fempre  colk  copia 
orandilTima, perchè  vi  concorrono  da  ogni  parte  dell’Orbe, 
come  all’ emporio,  c mercato  dell’umana  prudenza. 

CAPITOLO  VI, 

Metodo.^  che  fi  terrà  da  noi  nello  fimentire  e confiutare 
4 titoli  della  Temporalità  della  Cbìefia  Romana  fiu  le 
Sicilie,  allegati  dall'autore  Romano-, 

.j  TOi  giudichiamo , per  ferbare  un  tal  quale  ordine , e 

^ dividere  alquanto  la  materia,  giulla  l’antica  malfima, 

che  bene  fi  fpiega  chi  ben  divide  , di  feparare  il  Reame 
di  Napoli  dalla  Sicilia  , e di  trattare  prima  di  tutto  ciò, 
che  al  Reame  di  Napoli  appartiene , e poi  vedere  quello  j 
che  riguarda  la  Sicilia  , dove  avremo  meno  da  brigare  , 

. * perche 
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-•  perchè  poco  ci  d'a  in  queft’ altro  efame  da  fare  il  nofiro 
degno  Scrirtore. 

42  Nel  Reame  di  Napoli  abbiamo  il  titolo  primordiale  della 
Chicfa  Romana  ne*  Patrimoni  , che  in  quelle  Contrade 
ella  ebbe  da*  primi  fccoli  , in  cui  cominciò  a pofledere 
la  Chiefa  . Sicché  quelli  Patrimoni  faranno  il  primo  og- 
getto delle  nollre  vedute  y per  efaminarli  in  quella  nuo- 
va prodigiofa  e nobil  figura  , in  cui  quello  nuovo  Scrir- 
tore ha  creduto  di  doverli  al  Mondo  appalefare  . Con 
ciò  verrli  ancora  difcufl'o  il  titolo  primordiale  della  Tem-  - 
poraliù  della  Sicilia  ^ per  ncn  replicare  in  appreflb  ie 
medefime  cofe  . 

43  Pofeia  ci  metteremo  nelle  mani  la  donazione  di  Carlo  M.y 
e tenteremo  vederne  la  vritìt,per  quanto  a*’due  Ducati  li 
appartiene  di  Spolrti  e di  Benevento  in  dfa  comprefi  , e 
pe’  quali  unicamente  fi  è contra  di  noi  allegata  neila  caufa 
prefente  ree’  incegneremo  di  vederne  apprellò  altresì 
illoricamente  il  corfo  fino  a quell* epoca,  in  cui  1* Autore 
ha  creduto, che  finalmente  ebbe  il  luo  cflctrto  cotella  pro- 
diglolà  donazione  ; epoca  fortunatillìma  e lietillìma  per  la 
Chiefa  Romana,  la  quale  non  fappiamo,  perchè  ella  non 
ia  commemori  con  una  annua  Feftivitìt , ficcome  per  ogni 
ragione  avrebbe  dovuto  fere  ► 

44  Qui, per  dividere  ancor  la  materia, e per  ritrovare  il  ve- 
ro , o , per  meglio  dire  , manifeftarlo  quanto  piò  fofle 
poffibile,  abbiamo  creduto  diparrirci  totalmente  dalle  trac- 
ce e dal  fcntjiero  fegurto  dal  nóflro  Scrittore  , il  -quale  al 
raziocinio  , cho  dalla  Storia  vera  gli  veniva  fuggerito  , 
non  ha  voluto  niente  accordare  ; ma.  fola  ha  creduto  op- 
portuna di  feguire  le  autorità  , accozzandole  in  quella 
miglior  maniera  , che  k'difticoltk  della  fua  imprefa  gli 
poteva  fuggerire  . 

45  Noi  all’  incontro  giudichiamo  di  dover  prima  feorrere  tut- 
to il  fuo  fiftemaj-e  contemplarlo  nella  Storia,  un  perfetto 
ordine  cronologico  ferbando,per  quanto  più  polfa  riufcire; 

e poi 
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e poi  di  rivolgerci  alle  fue  autorità  , che  non  fenza  noja  ■ 
c fatica  , alla  loro  cronologia  , fovente  dal  noftro  Scrit- 
tore turbata  , abbiamo  cercato  anche  di  ridurre  , ed  in 
s'i  fatto  modo  con  agevolezza  maggiore  di  riguardiirle 
poi  , ed  efaminarle  . E per  ultimo  de’  fenilraenti  de- 
gli uomini  grandi  abbiamo  voluto  ancora  interelTa'ci  , « 
que’  canoni , che  gi^  per  le  loro  vigilie  fi  erano  in  que- 
lla materia  fiflàti  ; abbiamo  filmato  di  dovere  eziandio  al 
Pubblico  rammentare  : giacché  anche  la  Diplomatica , c la 
Critica  hanno  i loro  tribunali  , che  fanno  le  loro  fulenni 
decifioni  , le  quali  quando  fono  arrivate  ad  avere  quel 
credito,  che  dall’ uniformith  e cofianza  ricevono;  non  pof- 
fono  , nè  debbono  mai  piìi  alterarfi . 

4.6  E quefto  in  generale  è ciò,  che  da  noi  foftcner  fi  dovri 
in  quefio  fpiacevole  clàme  della  Temporaliti  della  Chiefa 
Romana  fui  Reame  di  Napoli  • In  quanto  alla  Sicilia  poi  non 
dovremo  far  altro,  che  efamiuare,  onde  avvenga,  che  quel 
primordiale  titolo  de’  Patriinonj  , che  fui  Re^e  di  Na- 
poli non  è bafiato  al  nofiro  Scrittore  , il  quale  ha  perciò 
dovuto  ricorrere  alla  donazione  di  Carlo  M.  : l’ abbia  poi 
colli  potuto  credere  fufficiente  . E cosi  fi  dovrk  vedere  , 
fe  tutti  gli  altri  amminicoli  ( è voce  foreafe,  adottata  per  | 

ifpiegare  acconciamente  quelle  circoftanziucce  di  verifimilitu-  j 

dini , e fimili , che  fogliono  rilewfi,  per  dar  forza  a ciò , che  | 

da  fe  fteflb  debole  comparirebbe  ) , che  l’Autore  va  pe-  j 

fcando  , per  dar  forza  nella  Sicilia  a quefio  tal  titolo  pri- 
mordiale , e iàrli  fare  il  miracolo  , che  i Patrimoni  fi  I 

trafmutino  a favor  della  Chiefa  Romana  nella  Sovranitìi  1 

di  tutta  quella  Ifola  di  trecento  miglia  di  circuito;  abbia-  j 

no  alcun  pefo  , o meritino  qualche  confiderazione  . 1 

47  Come  però  l’Opera  del  nofiro  Autore , almeno  per  quanto  \ 

a’  documenti  tralcritti  appartiene,  ha  per  oggetto  ancora  i - I 

Cenfi  , e le  folennitk  , con  cui  prefentar  efli  fi  debbono , ! 

fupponendo  già  egli  che  indubitatamente  fiano  dovuti  ; ei 
conviene, che  quelli  altri  articoli  anche  occupar  debbano  le 

nofire 
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noflre  applicazioni . E perchè  a tali  diciferazioni  l’intera  terza 
parte  della  prefente  Opera  abbiamo  confagrato;  perciò  del 
fuo  prefuntivo  fiftema  fu  di  quelli  altri  oggetti  faremo 
parola  , allora  quando  ci  introdurremo  a quella  tale  terza 
parte  ; dove  allora  del  noflro  converrh  dire  molto  poco, 
perciocché  già  l’abbiamo  nella  noftra  precedente  Opera  fpie- 
gato , e,  grazie  a Dio,  con  le  nuove  notizie,  che  ora  ci  ha 
fomminillrate  il  noltro  Scrittore,  rimane  quello,  che  allo- 
ra fi  dille  , molto  più  fermo  e frfl'ato  ; ritrovando  già' 
noi  oggi  il  noftro  appoggio  ne’ fatti,  laddove  in  quel  tem- 
po per  mancanza  di  documenti,  nella  fola  verifimilitudine 
l’avevamo  dovuto  fondare,  la  quale  per  altro  rade  volte  fuo- 
le  fallire- 


CAPITOLO  VII. 

Dì'verfo  contegno  ^ che  ferberemo  noi  intorno  .agli  tutori 
Romani , di  quello  , che  cojìantemente  ha  tenuto  il 
nojlro  Scrittore  con  ^li  tutori  Napoletani . 

48  TTArà  Tempre  maraviglia , anzi  recherà  ftordimento  in 
JC  ogni  età  la  condotta  del  noftro  dottiflirao  Scrittore  nel 
malmenare  quali  coftantemente  gli  Scrittori  Napoletani  nella 
fua  dottiffima  Opera  ; fenza  perdonare  nemmeno  ai  recente- 
mente trapaflàti,  e fenza  avere  in  confiderazione , che  al- 
cuni di  quelli  follèro  di  famiglie  benemerite  a quefta  Co- 
rona , ed  i cui  congiouti  auualmente  ftelfero  fervendo  il 
Monarca  regnante  delle  due  Sicilie  . E più  difpiacerà  co- 
me nè  pur  fi  fia  voluto  perdonare  alle  ancor  fumanti  ce- 
neri d’un  ultimo  Scrittore  dottiftlmo,  Ecclefiaftico  , uomo 
di  Die , e che  efalò  non  ha  guari  f ultimo  Ipirito  annun- 
ziando la  Divina  parola  dal  pergami  di  una  delle  più  an- 
tiche Chiefe  della  Criftianità  : laddove  quelli  nella  fua 
Caufa  particolare  di  Benevento  con . lo  Scrittore  Napoletano 

H piut- 
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pluttouo  le  Tue  parti  aveva  trcJuto  di  pigliare  (i) . Que/b 
guerra  mofla  alia  Nazione  Napoletana  lia  fatto  paflTare  tane* 
oltre  il  noftio  rifpetrabiliirnno  Autore  , che  per  dare  ad 
intendere  , che  nulla  delle  materie  , fu  di  cui  Icriveva  y 
ne  avcfll-ro  mai  f*li  Autori  Napoletani  intefo  ; la  ftelfa 
autorità  del  Gianuone  , quando  gli  era  fav  Tevole  , fi  fia 
contentato  coraggiofamente  ,e  con  nuovo  e flrano  efempio 
di  rigettare  . Farà  sf  maravigh’a^  e recherà  raccapriccia- 
n-cnto  cotella  condotta  ; perciocché  è impoiTihile  , che  fi 
pofla  mai  credere  y che  c;jli  quelli  fentimenti  nutrifea  nel 
cuore  della  Letteratura  Napoletana  , quando  counto  in 
quegli  ftud;  fi  ritrova  inoltrato  delle  Antichità  Longobar- 
de , e Normanne  , quanto  le  fue  dotte  opere  con  infinita 
fua  lode  univerfalmcntc  manifeftano  (2). 


fi)  Errot  veritjte  , llvtr  cbarìhite  dìfpellitur  . S.  Augufìinus  » 

(2)  Lo  Scrittore  roflro  dottiflìmo  non  avrebbe  avuto  t fare 
con  altri  , che  con  l’Autore  <ìeìì’  Efame  dtlla  prettfa  douaxhne  fat~ 
ia  da  S.  irrigo  Imptradore  alla  S.  Srdty  per  eflerfi  epj.t  perfuafo^ 
che  quel  libro  avea  meffo  II  Pubblica  nella  ragionevole  curlofhà  di 
vederne  la  rifpojia  .Mi  egli  febbene  avclTe  prefo  di  mira  priiicipal- 
mente  quello  Autore  , trattandolo  non  nella  più  dolce  manie- 
ra dal  principio  dell’Opera  (ino  alla  fine;  tuttavia  non  ha  lafciato 
di  toccare  ancora  l’Autore  di  un’altro  libro  ufeito  in  Napoli,  col 
titolo  di  •4bujì  della  giuridigione  Eccte/iaflica  fui  Regno  di  Napoli  : 
titolo  per  altro  cotanto  antico  ne’  Doininii  Crilliani  , e cotan- 
to conofeiuto  vero  » che  ha  dato  luogo  ne’  pi'u  culti  Domini 
della  Crifiianità  ad  ergere  Tribunali  fìlli  e folenni  , unicamente  ap- 
plicati a quell’  oggetto.  Così  d’uno  altro  Anonimo  , che  andava 
fintando  con  una  Opera  intitolata  y Ricerche  critiche  Ju  le  dona- 
zioni della  S.  Sedey  fi  è voluto  ancora  elTo  brigare  , ciebiamanda 
Tempre  acque  al  mare  fenza  necedìtà  alcuna.  Il  Compilatore  de’ pri- 
mi tomi  degli  Annali  del  Regno  di  Napoli  non  era  più  al  Mondo, per 
eCTerfi  avuta  la  perdita  di  quello  Scrittore  nella  fua  età  molto  giova-  | 

nilc , quando  appunto  i Tuoi,  di  rifpettabile  famiglia  , e la  Patria  tutta  I 

vi  avevano  con  gran  fondamento  molte  fperanze  collocate; e pure  il  ■ 

aollro Scrittore  l’ha  voluta  far  foggiacele  ad  uaa  rij^idilfinia  (indica- 

tura  I 
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4P  'Ed  in  vero  quali  fono  ftati  i primi  maeftri,e  le  prime  j 

guide  in  quelli  ftudj  ofcuriflimi  , fe  non  gli  Scrittori  j 

Napoletani  ? Senza  de’  Caraccioli  , del  Gattola  , della  | 

Noce  , e del  Pellegrino  , che  vale  per  tutti  , fi  làrebbe  1 

faputo  mai  niente  in  si  fatte  materie  ; o fi  avrebbe  potu-  I 

to  avere  il  Muratori , fe  fopra  di  quelli  valentuomini , non  I 

fi  avelTe  potuto  quel  grande  , e laboriofilfimo  uomo  quafi  j 

divinamente  formare? E le  Cronache, e le  llorie,ed  i Di-  ' 

J)lomi  di  quelle  etk  a chi  fi  debbono  per  la  prima  volta,  ' 

e non  a cotelli  eccelfi  fpiriti  ? E la  collezione  del  Carufo, 
che  può  dirfi  de’  Scrittori  d’Italia, non  precedette  la  ftelfa  j 

collezione  del  Muratori  ? Sicché  pare  , che  con  ìngratitu- 
•dine  ed  ingiullizia  fomma  abbia  il  noftro  Scrittore  fatto 
cosi  pellimo  governo  d’  una  Letteratura  delle  piìj  cofpicue 
d’ Italia  ; e della  prima  almeno , e della  maellra  di  tutte 
le  altre  Italiane  in  quelle  materie, nelle  quali  fe  egli  vuol 
dire , che  abbia  profittato  , dee  confeflàre  , che  da  efla  ab- 
bia unicamente  apprefo  i grandi  lumi  , di  cui  è fornito  ; , 

H 2 po« 


•tura.  Il  P.D.Jfleffandrù  de  Meo  di  que’ Sacerdoti  , che  vivono  fecon- 
do l’antica  difciplina  della  Chiefa  el'cmplarmente  uniti  infieme  nel- 
le edificanti iCtne  Congregazioni . illituite  da  Monfig.  D.  Alfonfo  de 
Liguoro , e fono  lutr  impiegati  ad  illruire  la  Plebe  Crifiiana  con 
le  loro  Appofioliche  Millioni , penetrando  ne’ più  remoti, ed  ofcu- 
ri  Villaggi  di  quello  Reame  ; aveva  dato  fuori  il  primo  tomo  di 
un’  Opera  graviflima  , ed  utiliffima  con  quello  titolo  : 

Cronologico  agli  annali  del  Regno  di  Napoli  della  me^T^ana  età  j 
quando  colpito  da  un  accidente  apoplettico  fui  Pulpito  della  Chic- 
la  Vefcovile  di  Nola  dovette  lafciare  tutti  col  deliderio  di  avere  il 
rimanente  dell’  Opera  gìlk  quafi  interamente  compolla  pe  ’l  grande 
accoglimento , che  aveva  avuto  1’  »/fpparato  . Ma  preflb  del  nollrO 
Scrittore  non  ha  fempre  incontrata  la  defiderata  approvazione.  Degli 
Autori  Siciliani  non  ha  fatto  miglior  governo  , ancorché  il  più 
delle  volte  gli  avrebbe  ritrovato  a fe  favorevoli;  dimodoché  pare  , 
che  r oggetto  dell’  Opera  del  nollro  Scrittore  inverfo  di  quelle 
Nazioni  folTe  fiato  di  dire  , Pueri  femper  ejìit , come  li  difle  neN 
1’  Antichità  di  altre  Nazioni . 


Digitized  by  Google 


6a  DELLA  PRETESA  TEMPORALITÀ’  DELLA  S.  SEDE 

potencJofi  ottimamente  di  quefti  ftudj  dire,  di  efiTirvifi  ve- 
ramente coloro  inoltrati , cui  piacciano  Camillo  Pellegrino, 
e gli  altri  Autori  additati  ; come  Quintiliano  efclamava 
di  poterfi  dare  il  vanto  di  gufiate  il  latino , chi  in  Cice- 
rone loltanto  incontrava  il  Tuo  diletto  (i). 

50  E poi  cofa  aveva  da’  Napoletani  ricevuto  di  torto  il  no- 
ftro  Scrittore?  Uno  folo  di  elli  li  era  oppolto  a lui;  ed  è 
nuovo  , che  un’  Opera  abbia  un  competitore  ? E già  que- 
ili  da  lui  veniva  acerbi (Timamente  trattato,  quando  per  av- 
ventura parer  poteva,  che  più  con  le  ragioni,  che  con  le 
contumelie  vincere  il  dovelle;  tanto  più , che  quegli  nè  pure 
cofa  nuova,  come  vedremo, gli  era  venuto  a dire.  Poi  gli 
^ altri  tutti  che  peccato  avean  latto,  o in  che  l’avean  oltrag- 
giato? Non  volevan  vajfallo  delta  Chtefa  Romana  il  loro  So- 
vraHo.'E  queflo  era  delitto  cos'igrands,che  faceva  lor  meritare 
cotanta  indignazione?  No,  avean  ragione,  e ragione  vera, 
perchè  il  noftro  Autore  per  foflenere  ciù,e  per  ripetere  il 
vaflallaggio  non  dalla  dedicazione  de’  Regni  a S,.  Pietro  , 

o dall’ 


fr)  lite  fe  profìcifie  f:iat , cui  Cicero  valJe  placebit . Quinte  iodi 
abbiati  meritato  dagli  altri  Intendenti  di  quelle  materie, al  pari  del 
noftro  Scrittore,  gli  Autori  Napoletani,  e maftìmamente  gli  addi- 
tati , ed  ì Siciliani  altresì  , i quali  fono  ftati  diligentiflìmi  e nel 
compilare  le  loro  Storie  , e nell’ illuftrarle  : bada  Icorrere  le  cele- 
bri Collciioni  di  quelli  generi  di  monumenti  , che  non  altro  rap- 
portano , che  produzioni  egregie  di  quelli  Valentuomini  .Nè  le  fo- 
le generali  Collezioni  del  Burinanni  e del  Muratori  danno  di  ciò 
pruove  evidenti flime  ; ma  anche  le  Collezioni  degli  Scrittori  delle 
altre  Nazioni.  E tra  i primi  fenfati  , e gravi  Scrittori  di  Storie 

anche  di  altre  Nazioni  , fono  da  annoverarG  pii  uomini  di  quelli 

due  Reami  ; e balla  per  tutti  un  Lucio  Marineo,  ed  un  Niccola 
Speciale  , che  fi  veggono  nelle  Collezioni  Scriptorun*  Htfpanorum  , I 

e nella  Maixa  Hifpana  di  Pietro  de  Marca  ; ed  il  gran  Filippo  1 

Clucrio  non  ebbe  difficoltà  di  dire  , che  avrebbe  creduto  fortuna- 
ta quella  Nazione , che  avefte  Svuto  uno  Storico  da  iiguagliarfi  al  I 

P.  Tommafo  Falcili , egregio  Compilatore  delle  Storie  di  Sicilia  . 

Sicché  in  quelli  ftudii  queste  due  Nazioni  par  che  meriterebbero  1 

di  efifere  riguardate  con  un  particolare  rifpetto.  | 
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o dall’  oblazione  de’  Regni  ftefll  , perocché  nè  pur  que- 
llo gli  è piaciuto  ; ma  da^Ia  vera  qualità  feudale  : ha  do- 
vuto entrare  incofe,per  le  quali  alia  fua  rifpettabile Clien- 
te non  ha  alcuno  onore  apportato;  e nel  tempo  fteflb  ha 
fatto  SI,  che  tutti  dovranno  in  ogni  età  dire,  che  quanto 
confra  de’  fuoi  Avverfar;  ha  detto, con  molta  maggior  ra- 
gione avrebbero  efli  diritto  di  dover  contra  di  lui  ridire. 

51  Noi  all’incontro  diverfamen te  ci  regoleremo. Nella  prima 
noflra  Opera  credemmo  avere  la  Caufa  co’foli  Camerali  Ro- 
mani ; ed  in  quella  intendiamo  follenerla  col  noftro  foio 
Scrittore;  perchè  ravvedendoci  dello  errore  da  noi  , e da’ 
nollri  conceputo,  vogliam  credere, che  l’Opera  Ila  di  que- 
llo folo  noUro  Autore,  e che  per  non  difgullarfi  un  uomo 
di  qualità , dalla  fua  venerandifllma  Corte  fi  fia  folamente 
ferciata  ufeire. Quindi  non  faremo  altro, che  con  lui  folo  rif- 
pettofamente  a petto  a petto  vedercela, fenza  mai  frodarlo  di 
quella  giuftizia,  che  crederemo  che  gli  fia  dovuta  : e gli 
Autori  Romani  non  foia  non  malmeneremo  giammai;  ma 
nel  loro  debito  pregio  feraprc  avremo  : anzi  nelle  cofe  più 

{>rincipali  faremo  vedere , che  elfi  foli  fieno  la  nollra  unica 
corta  e guida;  e che  quanto  abbiamo  per  noi, e molto  più 
per  la  Caufa  di  tutta  la  Crillianità,  che  farà  trattata  nella  dilfer- 
tazione  : tutto  da  quelli  foli  fonti  avventurofamente  da  noi 
fi  ripeta  . £d  abbiam  ragioni  potentifiime  -da  regolarci  in 
tal  modo, SI  perchè  il  buon  coftume  e la  buona  educazione 
quello  richiede  ; si  perchè  gli  uomini , che  con  le  loro 
produzioni , come  han  potuto  il  meglio  , e fecondochè  a 
cialcuno  da’  proprj  talenti  è fiato  perm elfo, hanno. la  Let- 
teratura illufirato  ; meritano  riguardo  e ri  (petto  , fpezial- 
mente  fe  per  elfere  già  trapalTati , non  fi  poifono  più  da  fe 
fiefli  difendere  ; e si  perchè  finalmente  abbiamo  certe  ed  in- 
dubitate notizie , che  quafi  tutti  gli  uomini  più  illufiri  e 
moderati  della  faggia  Corte  Romana  foffrano  a malincuore 
quella  nollra  moleftia  ; e che . eflendofi  già  oggi  pofatamente 
ai  libro  del  nofirò  Scrittore  applicati,  abbiano  del  rifenti. 

mentp^ 
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mento,  che  fenza  cagione  alcuna  ci  abbia  voluto  cotanto 
«facerbare,  quando  l’ affare  fi  era  per  parte  noftra  meflb  in 
istato  di  poterfi  con  decoro  di  entrambe  le  Corti  riconcilia- 
re le  opinioni^  e non  irritare  pih  la  contefa  . 

CAPITOLO  Vili.  • 

Tir  f Opera  , che  ft  é pubbìh  ata  dallo  Scrittore  Romano, 
la  Caufa  è dix'enuta  di  affai  maajiore  importanxa  , 
e ’/  Sovrano  Regnante  delle  due  Sicilie  Jì  è ritrova- 
to nelle  circoJlan%e  di  doverla  per  gravijftma  avere  . 

52  1"^A  che  v’ha  idea  di  Feudi  fi  è veduto  affai  fovente, 
I J che  i Sovrani  de’  più  grandi  e rifpettabili  d’Europa, 
d<?ve  i Feudi  fono  veramente  conofciuti,  non  hanno  avuto  a 
fchifo  nemmeno  cffi  di  poflederli;  per  lo  qual  pofl'efl'o  nel  men- 
tre efli  per  la  loro  indipendenre  Sovranità  de’  loro  principali 
Domili;,  onde  ritraevano  il  lor  carattere  e qualitli;  erano 
come  Sovrani  indipendenti  da  tutti  confìderati  e venerati: 
perque’Feudi  poi, che  altrove  polfedevano;  nella  Curia, o fia 
Corte  del  Signore  del  Feudo,  come  Feudatar; , venivano  ri- 
guardati. Filippo  II  fteflb  Re  di  Spagna, che  ifu  quel  Prin- 
cipe , che  dall’  Era  volgare  in  qu^  ebbe  più  Dominj  dì 
qualunque  altro  Sovrano  della  Terra  , e che  ficuramente 
per  li  fuoi  Domin;  deH’Amerìca  , vaftiflìmi  ed  eftefiflìmi, 
avanzò  ancora  i piu  celebrati  Monarchi  delle  antiche  quat- 
tro Monarchie  (i);  non  ebbe  difficolta  di  poffèdere  nella  no- 
llra  Italia  il  nobililTimo , e fertiliffimo  Ducato  di  Milano  a 
titolo  di  Feudo  dell’Impero  d’Alemagna;per  non  difeorrere 
di  altri  pofleffi  £mili,che  di  Ih  da’ Monti  da  lui,  e da  altri 
Sovrani  con  lo  (leffb  titolo  contemporan''amentè  fi  avevano. 
Me  quello  pen&re  ne’  tempi  pofteriori  ha  ricevuto  alcun  cambia- 
mento, 

(i)  Dcircnenfionc  delle  quattro  celebrate  Monarchie  niuno  ha 
■ trattato  meglio,  che  in  quelli  ultimi  tempi  Errico  de  Cocce!  nella 
fua  nubìliflima  dilTertazione  de  Dominio , Jeu  Imperio  Qrbis  , che  ^ 
Ja  51  del  tomo  z . 
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mento,  anzi  tale  è ancora  lo  flato  dell;  cofe  nc’ tempi  pre- 
fenti;  giacché  anche  oggi,  lafciando  da  prte  altri  Sovra- 
ni di  Europa  , che  a titolo  di  Feucii  di  altre  Sovranità 
pofleggono  ancora  Stati  e Signorie,  tra^  quali  nella  flcffa 
uollra  Italia  evvi  il  Sovrano  di  Sardegna,  che  poffiede  in- 
fìeme  co’  fuoi  nobiliflimi  Stati  d’indipendente  ed  aflbluta 
Sovranità,  Regioni  , che  ripete  a titola  feudale  dall’Im- 
pero : nella  fleflà  Augufliffima  Cafa  d’Auflria  , dove  con 
cotanta  gloria  fi  vide  per  cotanto  lunga  tempo  confèrvato 
l’Impero;  nel  tempo  me.lefimo,  che  gl’ImperaJori  per  al- 
quanti de’  Stati  Patrimoniali  di  efla  facevan  la  figura  de’ 
Signori  de’  loro  Feudi  ; efll  fteffi  contemporaneamente  , 
quali  poflèffori  di  alcune  Signorie , venivano  confiderati  co- 
me Feudatari  Imperiali  (i;. 

5 J Quefto  carattere  niun  pregiudizio  fi  è creduto  poter  recare 
alla  Sovranità  di  tai  eminenti  Sovrani,  quando  per  li  prin- 
cipali loro  Domin;,  onde  nell’  ordine  delle  Sovranità  pren- 
devano il  lor  nome,  il  lor  grado,  e la  lor  qualità;  della 
indipendente  Sovranità  godevano  : avendofi  il  refio  come 
una  affezione  della  roba  , che  pojfedevano  , dovendo  Tempre 
la  roba  pafiàre  col  pefo  Tuo,  fecondo  la  Tua  propria  indole 
e natura  ; nel  modo  appunto,  che  tra’  privati  non  ofcura 
la  nobiltà  il  pofleflb  d’un  fondo,  che  fi  abbia  a titolo 
fuflèudale,  o fomigliante;  quando  pel  carattere  principale 
del  Soggetto,  la  nobiltà  è nel  colmo  della  fua  eminenza. 

54  Di  qui  fi  conofce , che  prima  di  pubblicarfi  il  libro  del 
noftro  Scrittore,  eflendofi  conceputo,  che  fi  preiendelfe  di 
ragion  feudale  il  foto  Reame  di  Napoli;  la  Sovranità  indi- 
pendente del  Sovrano  Regnante  non  era  attaccata,  giacché 
neir  ordine  e gerarchia  de’  Sovrani  rimaneva  egli  Sovrano 
- indipendente , come  Iddio  l’aveva  creato, per  lo  Reame  di 
Sicilia.  Ma  oggi  col  nuovo  libro  fe  gli  e voluto  in  tutto 

e per 


(i)  Remk'tngr.  De  Regimine  Seculari  » & Ecclefiaftico  ctajf.  a 
caf.  a num^  24&  Cir  feqq.  , CS'’  allài  pajjim  . 
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c per  tutto  contraftare  la  Sovranitli  indipendente  cd  aflbluta; 
perciocché  per  tutte  due  le  fuc  Sicilie  , onde  la  qualità 
Regia  in  lui  deriva;  fi  vuol  Feudatario  di  S.  Chiefa,  e fi 
è avuto  anche  il  coraggio  di  chiamarlo  V^rJlo  della  Chic- 
fa  Romana^  c nel  fignificato  di  vero  VaJj allagalo  feudale  . 

55  E a dir  vero  quello  linguaggio  ci  ha  fatto  confiderare  , 
che  convien , che  fi  dica,  che  i genj  popolari  fi  confervino 
nelle  Nazioni  , e fi  tramandino  a’  Pofieri  per  lunghifiimo 
tempo  , appunto  perchè  la  Plebe  è tcnacifiima  confervarii- 
ce  degli  antichi  illituti  ; ma  non  gih  i fentimenti  ce’  Sa- 
pienti , i quali  fi  variano , fecondo  che  fi  varia  e corrom- 
pe la  fapienza  fielTa  in  ogni  Nazione.  Ed  in  vero  fe  nell’ 
antica  Roma  uno  antico  Sapiente  di  efia  non  ebbe  per 
cofa  minima  il  coraggio  di  mofirare  poco  rifpetto  ad  un  So- 
vrano, fol  perchè  parvegli , che  fi  doveva  venerare  chi  co- 
mandafl'e  alle  legioni  (i)  : come  ora  fi  potr^  intendere , che 
nella  nuova  Roma  un  Aio  nuovo  Sapiente  abbia  potuto 
ferbarc  un  cotal  diverfo  contegno  contra  d’  un  Sovrano  per 
le  fuc  circoftanze  infinitamente  di  gran  lunga  fuperiore  a . 
quello,  che  fu  allora  cotanto  rifpettato  , che  appena  dall’ 
ordine  privato  era  afeefo  al  Soglio, e quali  talvolta  più  l’am- 
miniftrava  precariamente, che ’l  pofledeva  ; fe  non  fi  convie- , 
ne,  che  le  irruzioni  de’  Barbari, e le  tante  ferali  vicende, 
a cui  fra  quello  tempo  la  mifera  Roma  è foggiaciuta;non 
le  hanno  pcrmeflb  punto  l’antica  (apieoza  de’  fuoi  di  po- 
ter ereditare;  o che  dalle  Tue  nuove  dottrine  ( in  materia 
di  politica  difeorriamo  ) fi  fia  veduta  obbligata  non  fenza 
fuo  danno  a dovere  la  fua  antica  gravitai  , e maturiti  di 
' penfare  perpetuamente  obliare? 

5tf  Che  che  però  fia  di  tutto  ciò , che  di  paflaggio  abbiamo 
voluto  toccare, il  certo  è,  che  col  Libro  di  Roma  l’affare  è 
divenuto  graviflimo  : S.  M.  Regnante  Siciliana  fi  è vedu- 
ta 


(l)  Spartlanus  in  Hadrianum  . 
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ti  in  tutta  la  Tua  Sovranità  alTàlita  ; e la  Caulà  , laddove 
prima  aver  fi  poteva  della  fola  Napoletana  Nazione , e che  ’l 
Monarca  per  difenderla , (bltanto  vi  concoireflè  y o al  più 
per  confervarfi  altresì  la  fua  indipendente  originaria  Sovra- 
nità in  quell’  altro  Reame  di  Napoli  , dove  fa  la  figura 
di  Monarca  totalmente  diverfo  dal  Monarca  della  Sicilia 
ulteriore  y vi  folTe  ancora  intereflato  : oggi  unica  e fola 
Caufa  del  Monarca  Regnante  è divenuta  ; perchè  della  in- 
tera fua  Sovranitlt  , indipendente  da  qualunque  altro  , fi 
tratta  , e fi  ragiona  . 

57  Ma  vedremo  nel  luogo  fuo  c più  volte  il  vedremo,  che 
ove  fi  voleva  veramente  mettere  nel  fuo  afpetto  di  una  pura 

Elle  favola  la  preteià  Sovranità  della  S.  Sede  fu  lo 
> Reame  di  Napoli  , della  quale  fi  era  unicamente 
creduto , che  fe  non  da  dovvero , almeno  o per  ifeherzo , 
o per  confervare  titoli  ambollofi  alla  Sede  Appofiolica 
unicamente  fi  folTe  trattato  ; non  fi  doveva  appunto  far 
altro  , che  quello  , che  giù  il  dotto  Scrittore  ha  pratica- 
to , di  unire  con  quella  anche  la  Sovranità  del  Reame 
di  Sicilia  : perciocché  conofeendofi  cosi  , che  più  di  quel- 
lo, che  per  la  Sicilia  pofla  dirli,  che  è niente  , per  con- 
feifione  della  fieifa  Corte  Romana  , non  abbia  la  Sede 
Appoftolica  nello  ftelTo  Reame  di  Napoli  ; cosi  fi  viene  a 
fcroprirc , che  T iftelfa  pretefa  Sovranità  di  quello  Reame, 
per  la  quale  fi  era  fatto  tanto  rumore,  e profanato  finan- 
che il  giorno  più  fellivo  , che  abbia  la  Cbiefa  Romana , 
ed  il  Tempio  più  augnilo  del  CrilHanefimo , fia  una  vera, 
e pura  illufione . 

COVCHIUSIONE  DELLA  PRIMA  PARTE. 

58  ^ I 'Utto  quello  , che  fi  è veduto  finora,  è fervito  no» 
X folamente  per  averli  una  preliminare  generai  contezza 
di  tutta  l'Opera  dell’Autore  Romano  , i cui  argomenti  , 

I e fon- 
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e fonciamenti  , ed  i cui  a(TuncI  dovranno  eifere  nelle  fé- 
guenti  Parti  della  noftra  prefente  fatica  fvihjppati  ; ma 
ancora  per  poterfi  fapere  gi^  in  quale  flato  fia  ripofla  la 
quiftione  con  quello  ultimo  libro  , che  ci  tiene  in  appli- 
cazione ; e quali  teQ  fi  debbano  efaminare  , e com^t- 
tere  . L’Autore  dottifllmo  del  Libro  , di  cui  trattiamo  , 
non  fi  dcbbe  adontare  » fe  nel  fare  quelle  generali  pre- 
mefle,  che  ci  fono  parute  neceflarie , quafi  per  un  prodro- 
mo^ per  quello  , che  ci  avevamo  propello  di  dire  ; della 
fua  Opera  abbiamo  giudicato  di  dare  uno  alquanto  dillinto 
dettaglio  : perciocché  quello  fteflo  gli  può  lervire  per  un 
certo  argomento  del  concetto, che, confiaeratala  in  ailratto,. 
fatto  degnamente  ne  abbiamo,  come  di  Opera  feria, e trava- 
gliata; giacché  delle  Opere  di  fimil  fatta  foltanto  tai  dettagli 
pubblicati  fi  ritrovano  (i).  Poi  pareva  fempre,che  fi  avelfe 

fi 


(t)  Potremmo  ciò  con  infiniti  efempj  comprovare  ; ma  ci 
bada  allegarne  due  folamente  . Appena  ufeita  1’ Oliera  del  Tuano, 
mincolofa  c ftupenda  Opera , e che  ofeura  nel  fuo  genere  non  poche 
delle  antichità  , fi  vide  comparire  un  dottifilmo  opufcolo  in  4 , 
con  quello  titolo:  In  Jacobì  ^uguflì  Tòuanì  Hijìorrarunt  libros  no- 
Tationes  , leSorlbut  d*  utiìes , <5*  necefjarìie  , auliore  J otinne  Baptiflìt 
Callo  Jnrefconfnho  : WSGE  PLUS  NOCET  F^LSUS  CuiTHOLL 
CUS,  SI  FERUS  ODP-ARERET  HERETICUS  . S.  Ber- 

nard. l'erm.  LXV.  in  Cantic.  Ingoljìadli  1Ò14  ( Si  vuole  però  dì 
cflerc  opera  dello  Sdoppio  ) ; e quello  Opufculo  fi  vide  divifo  ne” 
feguenti  articoli 

I Vanìffìma  Thuant  hìjìorta 

ir  Thuanut  fcrìptorum  hercticorum  admirator 

III  Thuanìcét  qtutdam  lo^uendl  formula 

IV  Col  leda  a Tbuano  apophtegmata 

V Thuanut  in  feSariot  propem/ior 

VI  Probi f omnibutf  Catbolica;  Religionir  adfertorihuT  peti»» 

fenfur  Thuanut 

VII  SufctptuM  a Tbuano  beltum  i»  Jefuitat  intenndnuflh 

vni 
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dovuto,  prima  di  paflarfi  al  minuto  efame,e  confutazione 
delle  tefijin  efla  foftenute,  fchierare  c mettere  in  un  folo 

I 2 pro- 


. VlUConmmdìof!  Ruf/s  Chrìjllaniffimos  appellat  Thuanus 

IX  Convicla  in  Rtmanos  Fontificet  tota  pajjim  h\jìoria  a Tina* 

no  fparfs 

X Implacabile  T buoni  odìiim  Ih  fedem  Romanam 

Xr  Thuanus  P feudo! heologus 

XII  Maligna  aliquot  T buoni  fraudet. 

L*  Opsra  di  Natale  di  AlelTandro  anche  illuflrifliina  nel  Tuo 
nere  , per  potcrfi  dire  una  biblioteca  di  tutto  ciò  , che  alle  cofe 
Sacre  , ed  Ecclefiadiche  fi  appartiene  , con  maravigliofo  ordine  , 
ed  ottimo  ftile  condotta  e difpofta  , foggiacque  allo  ftelTo  dame 
l'otto  la  penna  di  Elia  Vcjcllo  dottiffimo  Protdlante  . Quelli  die* 
de  fuori  una  dilTertazionc  con  quello  tìtolo:  Dlffertatlo  Ifagoglca  Ih 
feleflo  bijìoria  Eccle/ìaftica  capita  , five  in  dilJertationes  ....  Rev, 
P.  F.  Njtalit  vilexandrl  Ordin.  FF.  Pradic.  Scc.  • e divifc  il  luv 
libro  I pubblicato  Ulmo  iàpp  , ne’  fegucnti  quattordici  articoli  . 

I De  Injììtuto , 0“  opere  Fiat,  ^lexandri  cum  Judiciii  t/fdverja- 
riorunt  ipftus 

' II  Judicia  Nat.  ollexandr!  de  Patrihus  . 

Ili  De  Obells  Nat,  %/llexandri  in  Scriptoret  Pontificios 

IV  De  telis  Nat.  v^lexandri  in  FF.  Miaoritar , & Carmelitat 

V De  Ecclefht  Gallicana,  ./icademia  Parif.  prarogativii , 

infallibili  judicio  doUrinali 

VI  Cenfura  Nat.  .Alexandri  in  Papas  Romanot 

VII  Invecliva  Natalis  .Afexandri  in  Reges  ..Anglia , Regft 

Hifpania 

Vili  Critniaationet  Nat.  %A'.exandri  in  tAuguJlot  Romano-Germa- 
. nicot  , breves  vindicia 

; IX  Improperio  Nat.  .AJexandri  in  Luiberum , Brentium , Ghemni» 

, tium  , -Gaflitun  , & Eulejian»  Confejfioni  ^ug.  addiSane 

cum  vindiciis  « 

X Natalis  •Alexandri  Jibimttipfi  , cSt*  Jo3rina  Romantnfi  'ad» 

. verfus  , ttoflra  vero  pr^ltius . 

XI  Pfeudbernjenia  Nat.  félexandri 

XII  Mal  igni  tas  Nat.  .Alexandri  in  Germanes  , & ignorantia 

rerum  Germanicarum  XIII 
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profpetto  il  contefto  dell’Opera  medefima,egli  afllinti  in  efià 
intraprefi  di  prefentare  alla  vi(la  del  Pubblico  : e ciò  tanto 
più, quanto  l’ÀutorCjfe  non  per  volontà , come  creder  voglia- 
mo, ma  da  nece/Tirk  coflretto,e  per  forza  dell’ardua  Tua  intra» 
prefa , fembra  di  aver  fcguito  quafi  Tempre  una  ftudiata  ofcuri- 
tli,  talmente  che  non  prima  della  pagina  quando  comincia 
a dire  , ma  regijìriamo  il  tema  j fviluppa  io  buona  parte 
il  fuo  aflùnto  , e lo  mette  in  veduta  , come  giù  l’avefle 
interamente  provato  . Conveniva  adunque  , che  quello 
fviluppo  da  noi  fi  folTe  fituato  e filTato  prima  di  ogni 
altra  cofa  , per  fare  sù  , che  i Lettori  folTero  (lati  in  ap- 
preflb  nelle  circoftanze  di  potere  pienamente  decidere  con 
aflai  maggior  ^ilitù  di  quello  , che  in  contrappello  lì 
farebbe  da  noi  in  mezzo  recato  : tanto  più  , che  ci  è 
feorfa  per  1’  animo  una  Infinga  , la  quale  fperiamo  , che 
non  voglia  riufeir  vana,  che  dopo  di  avere  fatto  inten,le- 
rc  a dovere  il  nuovo  fillema  di  quello  nollro  rifpettabile 
Scrittore  ; perawentura  la  gente  fenfata  non  ne  voglia 
più  fentire_di  quella  nollra  Caufa  , come  quella  , che  ri- 
fpetto  agli  affunti  Romani  dalle  fole  intraprefe  di  quello 
loro  Avvocato  viene  a fufficienza  dileguata  , e fchernita  . 

PARTE 


XIII  Cenfura  Nat.  AlexanHri  in  Reformatos 
VIV  StrìBura  Nat.  Altxandrt  in  variat  fcriptoret  . 

E lo  feopo  di  quello  Autore  fu  di  dìmollrare , che  Natale  d’ 
Alexandro  cauffa  Pontificiorum  plut  offeciffe , quam  Proteflantium  , e 
di  •vìndicare  decut  Imperatorum  RomànthCemtanìcorum  cantra  acerbat 
Gallicani  Scriptorls  criminatianet  . Pare  adunque , che  noi , che  gli 
(lel&  due  oggetti  abbiamo  prefo  di  mira  nel  rifpondere  all*  Opera 
del  dottiffimo  Autore,  cioè  di  dimoflrare  , che  con  efla  folfe  la 
noRra  Caufa  migliorata , e di  difendere  la  Sovranità  de’  noilri  Do* 
minii  dall’  ingiuRe  imputazioni  ad  efla  inferite  ; aveflimo  dovuto 
benanche  della  fua  Opera,  avendola  per  prodotto  d’  un  grave  iid* 
mo , e per  Opera  feria , fatto  un  brieve  dettagli  o . 
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Si  dileguano, e confutano  i titoli, onde  FAutore  Ro- 
mano vuol  trarre  r immaginata  Sovranità  della  Se- 
de Appoftolica  fu  le  due  Sicilie . 

I ^’^Uale  fia  il  fìilema,  che  in  fu  <11  ciò  fi  propoae  nel 
Libro, di  cui  trattiamo,  e nel  Libro  fteflb  fi  folli e- 
nc,  e fviluppa  in  tutta  la  foa  piena  eftenfione,  gUr da 
noi  fu  accennato  nel  Capo  della  prima  parte . Quindi  non 
occorre , che  di  nuovo  fi  ripeta  : e perciò  rammentandoci 
di  quel  che  allora  gik  fi  dme  , che  il  dottifiìmo  Autore, 
facendo  difiinzione  tra’l  Reame  di  Napoli  j e quello  di  Si- 
cilia , e »tra’  riroli  primordiali  , e fecondarti  ; rifpetto  alla 
Sicilia  fi  reflringe  e fi  fifia  fu  li  foli  titoli  primordiali  , 
communi  per  altro  , fecondo  il  fuo  avvifo  , all’ uno.,  ed 
all’altro  Reame  ; laddove  poi  riguardo  al  folo  Reame  di 
Napoli  confiderà  ancora  i titoli  fecondar) , anzi  in  elfi  vie 
più  fi  diflende  e fi  dilata  : parleremo  prima  in  quella  fecon- 
da parte  de’  titoli  primordiali  comuni  all’  uno  ed  all’  altro 
Reame;  e poi , efamìnando  Taffare  fui  folo  Reame  di  Na- 
poli y eh' è la  Sicilia  di  qua  dal  Faro, vedremo  tutto ’l  redo, 
che  di  titoli  fecondarii  quivi  il  nollro  Autore  ha  confiderato; 
ed  in  fine  all’ altra, eh’ è la  vera, Sicilia  ci  rivolgeremo,  per 
contemplare  gli  effetti , che  colb  i (òli  titoli  primordiali  hanno 
miracolofamente  prodotto . Da  quello  efàme  verremo  di  nuovo 
a traturc  alquanto  delle  Invelliture  , e daremo  termine 
alia  fine  col  Divino  ajuto  a quella  feconda  parte  con  tutte 
quelle  altre  confiderazioni  e fviluppi,che  gli  efami  preceden- 
ti ci  avranno  potuto  fuggerire,  non  riferbandoci  altra  ap- 
plicazione, che  quella  , a cui  ci  chiameth  la  terza  parte, 
in  cui  de’  nuovi  documenti  prodotti  dal  nollro  Scrittore 
fu  la  materia  delle  fòlennitk  , un  - tempo  adoperate  nella 
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preftazione  della  Ghinea  ) fi  dovrh  con  qualche  pofatezza 
eziandio  difcorrcre. 

C A P I T O L O I. 

Si  tratta  de  Patrhnoniì  della  CJjtcJa  Romana  , / quali 
anticamente  pojjfede^a  in  Italia  , ed  altrove  , come  di 
quelli^  da  cui  lo  Scrittore  Romano  ha  voluto  trarre 
i titoli  primo,  diali  della  Sovranità  della  Sede  .^po-  • 

JloUca  fu  le  due  Sicilie , 

2 T^Gli  è noto  a ciafcuno,che  della  Storia  Ecclefiaftica  è 
r j anche  mediocremente  informato  , che  in  tempo  delle 
perfecuzioni,ed  infìno  a tanto,  che  il  nome  Criftiajio  non  fi 
•.potè  pubblicamente  profclfare;!  fondi  delle  Chiefe,  onde  il 
mantenimento  derivava  de’ Sacri  Minifiri,i  quali  dall’Alure 
. trar  dovevano  il  loro  foftentamento  , la  confervazione  e 
il  culto  delle  Sacre  Bafiliche,  e gli  alimenti  de’  Poveri  , 
delle  Vedove  e degl’ impotenti  , e’I  foccorfo  a’mifcri  Fe- 
deli , die  o /lavano  in  cfilio  , o in  carceri  eran  tenuti  ^ 
e cofe  tutte  fimiglianti  ; in  altro  non  confifteflero  , che 
nelle  oblazioni  fpontrnee  de’  Fedeli  ; i quali  fovente  nel 
dare  il  lor  nome  , e la  lor  fede  a Gesù  Grillo  ; quanto 
..  avevano  , vender  folevano  , ed  a quello  nobile  ulo  pia- 
•mcnte  dedicare  ; i quali  doni  fovente  fi  confervavano  per 
erogarfi , fecondo  poi  occorreva  , per  gli  additati  nobiliifi- 
mi  bifogni  , ne’  quali  fi  reftringevano  tutti  gli  ufizj  della 
difpcnfazione  ed  anuninillrazione  de’  tefori  del  Grillianefi- 
mo  . Ma  datafi  la  pace  alla  Gbiefa,  e collruttefi  le  Sacre 
Eafiliche  fu  la  fupcrficie  del  fuolo  , ed  in  forma  augufta 
< magnifica;,  laddove  in  fino  alloca .quafi  fempre  nelle  ca- 
Ternc  fi  eran  da’  Fedeli  potuto  avere  : quelli  ufnzj  in  for- 
ma più  folenue  •,  ed  ordina^  ed  aperta  u videro  fpiegati, 
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e todo  per  doti  di  eilé  Chiefe  , onde  da  e(Iè  a tali  ufjHzJ 
adempiere  fi  *ave(Te  potato , fi  videro  le  Chiefe  fiefiè  di  rio- 
chi  fondi  e poderi  fornite . 

Non  fu  fola  la  Chiéfa  Romana  a confeguire  tal  decorofo 
trattamento  , molto  omogeneo  allo  fpirito  del  Cridianefi. 
mo  , fecondo  l’ indole  di  quella  dagione  ; ma  moltidune 
altre  Chiefe- deirOriente  , e dell’ Occidente  lo  deHò,quafi 
contenriporaneamente  , riportarono  ; quantunque  negar  non 
fi  debba , che  anche  in  ciò  la  Chiefa  Romana  vanta  me- 
ritamente un  trattamento  aflài  piìt  augudo  y generofo  y e 
fiiblimC)  perciocché  la.  Storia  Ecclefiadica  di  niuna  Chiefa 
acquldi  cotanto  folleciti  , cotanto  amp;  , e cotanto  fparfi 
e diffufi  in  diverfiflimi  luoghi  ci  ricorda  , quanto  ci  atte- 
da  fu  di  ciò  della  nodra  S.  Chiefa  Romana  £ per  altro^ 
lafciando  anche  da  parte  la  ferma  opinione,  nata  in  fin 
dal  principio  col  nafcer  dello  deiroCridianefimo,che  quivi 
fi  veneraffero  i fagri  depfiti  de’  principi  degli  Appodoli  Pietro 
e Paolo  ; e che  il  Vefcovo  di  cfla  folTe  il  fucceflbre  di 
S.  Pietro  , e così  godeffc  dell’eminente  e fublime  qualitk 
della  Primazìa  ; motivi  ancora  di  altra  indole  fi  diedero , 
onde  farle  queda,  ed  altre  prerogative  infigni  fopra  delle 
altre  Chiefe  dell’  Orbe  meritamente  acquidare  » La  Chiefa 
nata  nella  Repubblica,  non  potea  non  venerare  fopra  degli 
altri  il  Vefcovo,  il  Clero,  e la  Diocefi  della  Regia  vera 
e primitiva  deU’lmpero  Romano  : oltre  a ciò  fin  ^1'  prin- 
cipio fi  vide  queda  Chiefa  Vefcovile  per  lo  piìt  retta  e 
governata  da  Vefcovi  graviffimi  , dottiffimi  , e zelantUTu 
mi  , e d^  un  Clero  tenaciffimo  delle  antiche  tradizioni  , 
e depfitario  della  piò  fana  dottrina  : cofe  tutte,  che  nel 
XVI  Secolo,  quando  vi  furono  quelle  grandi  brighe,  che 
eccitarono  le  Opere  del  Molineo,non  fi  potette  da’  Saggi 
negare  ,'che  anche  in  tutta  la  rivoluzione  de'  Secoli  po- 
deriori  efià  maravigliofamcnte  e gelofamente  affai  fbvente 
aveva  fempre  confcrvata  e mantenute  ; e che  per  Divina 
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provvidenza  era  (lato  tutto  ciò  a lei  per  ifpccial  grazia  conce- 
duto : di  modo  che  fi  diceva  allora,  e con  molta  verità  fi 
diceva, che  fe  fi  mettevano  in  confronto  ed  in  parallelo  la 
fèrie  de’ Velcovi  di  Roma  dal  lor  principio  fino  a que’ tempi,  ' 
in  cui  in  que’  dì  di  ciò  fi  difputava  ( cofa  , che  molto 
più  dir  fi  può  de’  due  fecoli  pofieriori  ) ; con  le  altre  di 
tutte  le  altre  Chiefe  dell’  Orbe  Crifiiano  , anche  le  più 
augufie  e cofpicue  ; quantunque  anche  quella  di  Roma  , 
come  porta  lo  fiato  delle  umane  vicende , non  poteva  na-  . 
feondere  tra’  fuoi  Prelati  uomini  , che  , appena  , fecondo 
il  Baronio  , par  che  Iddio  gli  aveflè  voluti  per  non 
lafciare  interrotta  la  ferie  e fuccefiione  collante  in  quefia 
Chiefa  , capo  del  Crifiianefimo  , de’  fuoi  Pallori  ; pure 
Tempre  fi  doveva  poi  in  fine  convenire, che  niun’altra  Chie- 
fa tanti  augufii  Prelati  per  fantitù  e dottrina  potelTe  van- 
tare, quanti  certamente  ne  annoverava  e ne  prefentava  la 
ferie  de’  Vclcovi  Romani  (i). 

4 Tutte  quelle  cofe  adunque  fecero  s^,che  effa  fubito  fi  vide 
di  ricchifiìrai  fondi  , ed  eficfilfimi  dotata  e fornita  ; non 
fok)  Iparfi  per  tutta  l’ Italia  e per  le  fue  Ifole  adjacenti  ; 
ma  aitres'i  di  1!»  de’  Monti,  nelle  Alpi  fielTe,coa  le  quali 
l’Italia  da  quelle  Regioni  fi  fepara  e divide  , e finanche 
neU’Afia  , 

5 Ma  ritorniamo  a dire,  che  nella  copia,  nella  efienfione,  e 
neirelTervi  in  quali  tutte  le  regioni  , -^ve  era  gik  dilTufo 
il  Crifiianefimo , tai  fondi , e dall’elTere  di  grande  importanza, 
confifteva  il  privilegio,  e la  difiinzione  della  Chiefa  Romana; 
ma  non  gik  nello  avere  ella  ciò  confeguito  , come  quello, 
che  con  tutte  le  altre  Chielè  e Santuarj  dell’Orbe  quali  era 
fucceduto. Balla  in  pruova  di  ciò, per  lalciare  e mettere  da 
banda  tutto  l'altro, che  dalla  Storia  Ecclefiafiica  abbondante- 
mente 
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mente  , e di  leggieri  fi  repcte  , quello , che  abbiamo  dal 
Montfaucon  nella  (fua  defcrizionc  del  celebre  Santuario  di 
Ato  , a cui  perdonò  e preftò  venerazione  la  fteffa  devafta- 
trice  e defolatrice  Potenza  Ottomana  ; che  i Monaci  di 
quello  Santuario  fi  dolgono  ancora  , che  i fondi  e le  con- 
tribuzioni, che  avean  nell’ Italia , follerò  fiati  loto  trattenuti 
ed  impediti, e poififoflcro  invafi  ed  occupati, allora  quando 
tutti  gli  altri, che  altrove  pofledevano, erano  fiati  loro  reli- 
giofamente  confervati  (i):il  che  moflra  chiaramente,  che 
ie  i Santuarj  di  Occidente  aveano  de’  beni  fparfi  in  varj  luo- 
ghi , e finanche  in  Oriente;  quelli  dell’Oriente  godevano 
delle  fteflc  prerogative  , tuttoché  meno  abbondantemente . 

6 Quelli  Fondi  della  Chiefa  Romana  vennero  detti  Patr'monj^ 
forfè  da  tal  voce  latina  e legale  , per  indicare  che  da  elfi 
fi  formava  e cofiituiva  il  compleflo  di  quelle  rendite , on- 
de il  fuo  Patrimonio  fi  cofiituiva,  cofe  , che  in  apprefib 
nelle  Chiefe  Vefcovili  , c Monalleri  , dal  principale  ufi- 
zio  , a Cui  erano  i Patrimonj  addetti  , che  era  quello  di 
fofientare  il^Vefcovo  col  fuo  Clero  , e l’Abate  co’  fuoi 
Monaci  , M^fe  furono  molto  propriamente  , c con  voce 
aliai  più  umile  e dimella  appellate  . 

7 Quali  follerò  fiati  cotefti  Patrimonj  della  Chiefa  Romana, 
quanti  , di  quale  efienfione  ed  ampiezza  , quali  fra  loro 
loflèro  di  maggiore  antichità  , chi  riconofcclfero  per  loro 
largitori,  qual  rendita  daiTero,ed  a quali  eventi  e vicende 
folTero  fiati  foggetti  : fono  fiati  tutti  nobililfiini  articoli,  che 
hanno  intereflato  gli  Scrittori  della  Storia  Ecclefiafiica  , e 
malfimamente  gli  Alemanni, e gli  altri  gravilfimi  e dilicatilfi- 
mi  Critici,  che  i fatti  dell’ augufiiifima  Chiefa  Romana,  il 
principale  ornamento  d’Italia,  hanno  con  le  loro  egregie 
opere  illuftrati . Ma  il  noftro  Autore,  giufta  l’antico  ada- 
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glo  , eh’ è ajfai  facile  l' aggiungere  alle  cofe  gii  inventare  y 
avendo  voluto  di  nuovo  quello  arp, omento  rifehiarare;  fi  è 
lafciato  da’  Tuoi  talenti  , e dalla  Tua  erudizione  tanto  tra* 
fportare  , che  dopo  di  avere  in  quelli  Patrimoni  feoperto 
il  titolo  primordiale  , la  radice  , ed  il  primo  feme  della 
Sovranità  della  S.  Sede  fu  di  due  interi  Regni  , quali  fo- 
no le  due  Sicilie  ; poi  per  uno  di  elfi  da  quelli  folamente  la 
Sovranità  ftefla  ha  fatto  difeendere.  E’  certo, che  fe  quelle 
materie  conlentilfero  un  governo  cotanto  bizzarro, l’Autore 
avrebbe  immortabto  il  fuo  nome  . Ma  fatto  Ila,  che  ar- 
gomenti di  tal  natura  appena  folTrono  di  elfere  maneggiati* 
con  fatti  fodi , pofitivi,  inconculfi,  e permanenti;  i quali 
fenza  alcuno  equivoco  TalTunto  , mafilmamente  ove  fia 
eforbitante  , follengano  . All’Autore  però  è da  perdonare  . 
Egli  era  un  Filologo  , e non  un  Giureconfulto  , e molto 
meno  un  Giureconlulto  di  Diritto  Pubblico,  i quali  unica- 
mente pollòno  con  non  imbrattarli  le  mani  tai  materie  ma- 
neggiare : ficchè  qual  maraviglia  è,fe  egli,  per  dar  pruo- 
va  de’  fuoi  lludj,  e per  confacrarfi  a briglia  fciolta  a tut- 
ti quelli  raziocini  > ^1^^  ^ luoi  lumi  , ad  altro  uopo  adat- 
tati , gli  fuggerivano  ; ne!  cominciare  quindi  le  pruove  e 
dimollrazioni  de’  Tuoi  inuditilfimi  alTunti  , abbia  centra  le 
regole  di  ogni  buona  logica  , da  fe  ogni  attenzione  alie- 
nata ? 

8 E che  fia  cos)  . I Patrimoni  non  furono  altro,  che  valle 
tenute  di  terreni  , onde  col  lor  frutto  avefle  potuto  la 
Chiefa  Romana  a quegli  ufihzj  adempire  , che  abbiam  di 
fopra  divilàto  . Quelle  tenute  divemmente  fruttificavano 
a prò  della  Chiefa  ftefla  . Non  Tempre  , come  propri 
lodj  di  pieno  dominio  della  Chielà  Romana , o ammini- 
ftrare  in  fuo  nome  poteanfi,o  darfi  in  fitto,  o a colonia  . 
Ma  tal  volta  o a conceflìone  enfiteutica  conceduti  , od  in 
altra  maniera  nella  fiflà  amminiftrazione  altrui  pervenuti, 
contribuzioni  ftabili  , o incerte  , fecondo  la  ragion  de’ 
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frutti  , ne  traea  la  Chiefa  Romana  . Addetti  aflìii-  foven* 
te  alla  perpetua  colonia  di  tali  fondi  vi  eran  degli  afcrlt- 
tiz)  , o famiglie  fomiglianii  , le  qualf  feguendo  la  con- 
diziun  del  fondo  , quali  la  fledà  ragion  di  Signoria  nella 
Chiefa  Romana  riconofcevano  ; -e  perciò  per  lo  più  i Pa* 
trimon]  della  Chiefa  Romana  della  etb  , di  cui  trattiamo, 
in  Majje  , cioè  groflì  pezzi  di  terreno  fi  dicea  che  confi- 
lielTero  : le  quali  cofe  chiaramente  manifeftano  , che  nin- 
na analogia  e correlazione  con  la  Sovranità  ta'  Patrimoni 
aver  mù  poteano  « 

^ Se  fi  dice, che  il  dotto  Scrittore  intanto  abbia  cosi  da  lon- 
tano prefa  la  cofa,  per  far  vedere,  che  dove  poi, nel  fen- 
fo  fno,  la  Chiefa  Romana  ne’  tempi  pofteriori  acquillò  la 
Sovranità  , ne’  tempi  antichi  aveva  avute  delle  maJJe , e 
degli  dlodj  : rìfponder  fi  porrebbe , che  quella  notizia  alla 
materia  , di  cui  fi  trattava  , niente  conduceva , e che  ciò 
farebbe  flato  una  pura  accidentale  combinazione , che  nul- 
la allo  fviluppo  deir  affare  avrebbe  giovato  ; perciocché 
nìuno  ancora  ha  creduto  opportuno , nel  dar  l’origine  delle 
diverfe  Sovranitìi, l’andare  fpiando  fe  prima  in  quegli  Sta- 
ti le  famiglie  , nelle  quali  la  Sovranità  di  elfi  pafsò  , 
aveffero  avuto  privati  dominj,  e pollèlll  . Anzi  ove  ciò  fi 
avverava  , fi  era  fempre  con  molta  fenfatezza  ed  avve- 
dimento cercato  di  occultarlo  e nafconderlo , per  evitare  la 
giuda  taccia,  che  la  SovranitH  da  ufurpazione  e tirannide 
foffe  colà  cominciata  ; perciocché  ove  il  privato  fi  eregge 
poi  io  Sovrano  , è certo,  che  tiranno  diviene,  e tiranno 
viene  appellato  . Si  aggiunga  , che  la  Chiefa  Romana  dì 
quelle  maffe  e tenute  n’ebbe  ancora  copia  grandiffima,  ed 
anche  in  quelle  altre  regioni  d’Italia, dove  lo  deffo  porten- 
tofo  acquido  della  Sovranità  non  pretefe  di  aver  poi  mai 
fatto  ;come  altresì  in  molti  di  que’ vadi  e nobiliffimi  Regni 
di  là  dalle  Alpi,  che  codituifeono  oggi  le  principali  Mo- 
narchie Europee,  nelle  quali  nè  pure  di  fua  Sovranità  da 
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^ran  tempo  osa  ella  di  ragionare.  Dunque  il  parlar  de’Pa- 
trimonj,ed  il  parlarne  cotanto  proliflìmente  e minutamen- 
te ; come  il  noftro  dotto  Scrittore  ha  fatto  ; e lo  aver* 
li  per  la  prima  pietra  angolare  , dove  ftia  eretto  il  ma- 
gnifico e portentofo  edificio  della  Sovranità  della  Chiefa 
Romana  fu  le  due  Sicilie  : è flato  una  pura  perdita  della 
cofa  più  preziofa  , che  fievi  in  natura  , quale  è il  tem- 
po : dappoiché  fe  per  turte  le  altre  divifate  Sovranità  di 
tutte  quelle  altre  innumerabili  regioni , nelle  quali  vi  furo- 
no ancora  di  ta’  Patrimon;  ; quella  circodanza  non  potette 
affatte  impedire  , che  i primi  fondatori  di  quelle  tali  So- 
vranitk  legittimamente  conquillata  l’ avefléro  ; come  per 
li  due  Regni  di  Napoli  e Sicilia  ciò  doveva  elfere  d’ olla- 
culo  ai  Normanni  y che  legittimamente  vi  fi  llabilirono  , 
la  riportarono  e la  tramandarono  a’  lor  fucceflbri  ? I Pa- 
trimonj  altre  idee  non  ifvegliano  a favore  della  Chiefa 
Romana  , fe  non  della  giuda  venerazione  del  Cridianefimo 
inverfo  della  prima  Sede  fin  da’ primi  momenti, da  che  egli 
fpiegar  potette  liberamente  gli  atti  delle  fue  divote  largizioni. 
Ma  nel  tempo  medefimo  ne  eccitano  ancora  un’altra  contra 
di  efìa  deffa  Chiefa  Romana  nella  materia,  di  cui  fi  tratta, 
ed  è , che  elfa  non  era  di  altra  dote  fornita,  nè  di  altro 
retaggio  provveduta,  che  di  beni  fituati  ne’  dominj  delle 
fomme  Potedh  dello  Stato  , e per  li  quali  era  tenuta  a 
tutti  que’  doveri  , a’  quali  ogni  altro  pofTeiTore  di  beni 
privati  è inevitabilmente  obbligato  . Dunque  il  ricordare 
1 Patrimoni  nell’affare  pfefente,  non  folo  ooiì  è dato  op- 
portuno e confacente  ; ma  anzi  ha  infinitamente  la  ra- 
gione , fe  pur  merita  quedo  nome , della  Chiefa  Romana 
indebolita  e fcreditata  : perciocché  ha  fatto  confiderare  , 
che  pretende  la  Sovranità  colui , che  una  volta  era  fuddi- 
to  ; colui  , che  una  volta  appena  poffedeva  tenute  ed  al- 
lodi i ®oIui  , che  prima  non  rifeoteva  , ma  pagava  i tri- 
buti ; colui  , che  non  riceveva  omaggio , ma  il  predava; 
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colui  , che  non  efigeva  giuramento  di  fedclth  , ma  alla 
Somma  Poterti  dello  Stato  la  doveva  ; e colui  in  fomma, 
che  era  una  volta  fuddito  e vaflàllo  , e che  in  quella 
natura  ed  indole  nacque  ; e vi  nacque  cosi  , perchè  dal 
.comune  Divino  Maertro,  ed  invifìbile  Capo  e Pallore  della 
ftefla  Chiefa, aveva  ereditato  quello  prezìofo  ricordo  di  non 
dovere  andare  mai  clfa  in  traccia  di  Suvraniti , e di  con- 
filiere  la  Sovranità  lua  nel  folo  fapere  perfettamente  ubbi- 
dire, e foflrire  i pefi  dello  Stato  . 

IO  Rimanga  dunque  l’Autore  dottilfimo  Romano  con  le  fue 
{coverte  ( ma  che  lue,  fe  fono  vecchie  ed  antichilfime,  e 
mille  e 'mille  volte  millantate  , febben  nonmai  cotanto 
inoppòrtunameute, quanto  nella  quiftione  prefente  è accadu- 
to ) : Rimanga  nella  ferma  opinione  della  moltitudine  di 
quelli  Patrimoni  in  quelli  due  Regni  di  Napoli  e Sicilia, 
della  loro  ertenfione , della  loro  ampiezza, della  loro  fertili- 
tà ed  ubertofit^  , di  comprendere  ancora  nelle  lor  vifeere 
Cittk  , Badie,  e cofe  fomiglianti  , e di  fpaziarfi  , or  qua, 
ed  or  111  fituati  , per  tutta  quanta  è la  fupèrficie  di 
quelli  due  valli  Regni  : Rimanga  pure  in  quelle  ed 
altre  idee, in  cui  il  pih  è efaggerazione  e millanteria;  che 
a noi  non  folamente  niente  pregiudica  nello  aliare  , che 
abbiam  per  le  mani , e per  lo  quale  brighiamo  a malin- 
cuore con  lui,  e molto  più  co’  fuoi , co  quali  vorremmo 
avere  una  continua,  e fincera  armonia:  che  anzi  giovano 
fempre  quelle  cofe, e giovano  aU’affare  noftro  infinitamente, 
ancoraché  fofléro  vere  nel  centuplo  del  come  fi  figurano  ; 
perchè  da  effe  abbiamo  la  vera  e collante  confeffione , fifi- 
ca , e reale  , che  la  Chiefa  Romana  qu^  cominciò  a com- 
parire in  qualità  di  fuddita  , e di  vaUalla  ; di  prellatri- 
ce  , e non  gik  di  rifcuotitrice  di  cenfi  e tributi  ; di  colei, 
che  venerava  la  Poterti  Secolare,  e le  rendeva  i debiti 
omaggi  ; e di  colei  , che  alla  fedeltk  era  obbligata  , e 
non  giù  che  da  altrui  efiger  l’aveffe  mai  voluto:  Te  quali 
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cofè  fono  da  fe  flcflè  fuiìicientiflìme  a fare  , che  dal  pria* 
cipio  fi  conchiuda.,  che  la  pretefa  Sovranitli  a torto  fu  di 
qucRi  due  Reami  fi  alleghi  , e che  più  ingiuria  di  quella 
non  fi  puù  fare  alla  Chiela  Romana,  che  nel  crederla  ca- 
pace di  aver  voluto  elevarfi  in  Sovrani th  e tirannide  , 
dove  in  qualità  di  Suddita  eVafialla  era  fiata  foltanto  ri- 
conofeiuta.  E ficcome  eflà  , feguendo  quella  Tana  dottrina, 
di  cui  è la  vera  maefira  fopra  tute’  i Fedeli  ; non  avea 
mai  ciò  pretefo  nelle  Gallie,ed  in  tutti  quegli  altri  valli 
. Regni,  ne’  quali  fimili  Patrimonj  aveva  goduti,  niente  in- 
feriori a’  Patrimoni  Apulo^Calaùro^Sicoio^e  fimili,  che  in 
quelle  regioni  avea  polTeduto:  cos\  è da  credere,  che  non 
voglia  ella  penfare  diverfamente  rifpetto  a quelli  due  Re- 
gni ; e che  anzi  meritamente  voglia  dichiararfi  adontata 
dell’adulazione  di  que’  Tuoi  , in  quella  parte  fola  non  de- 
gni fuoi  difenfori  , che  non  conufeendo  in  che  confifia  il 
grande  della  loro  illufire  Cliente , vera />,7rrow/7,  ed  avvocata 
comune  rifpetto  a tutto ’l  Crilliancfimo  ; fi  mettano  a dir 
cofe  a favor  di  lei , che  Teflenza  della  Tua  gravita  e vir- 
tuofo  penfare  fanno  dillruggere  . Ma  non  vi  riufeiranno  , 
perchè  la  Storia  Ecclefiallica  ci  •dimollra , che  poi  nel  fine 
di  quelle  colitele  ella  fempre  fi  Ha  a quel  partito  appiglia- 
to , ed  abbia  quella  fentenza  feguita  , che  alla  fua  virtù 
unicamente  fi  conveniva  . 


CAP. 
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CAPITOLO  II. 

Si  feguita  a trottare  de  Patrimonj  della  Chìefa  Roma- 
na , conjideroti  nel  fecondo  afpetto , in  cui  fono  fiati 
tiguardati  dfilo  Scrittore  Romano^  cioè  con  P acquifio^ 
che  in  ejfi  %'i  fece  la  fiejja  Chiefa  Romana  delle  Re- 
galie fuperiori  . 

Il  T~^A  altodj  e femplici  Majfe  paflare  a Sovranità  di  eflì, 

I V cd  anzi  di  due  interi  Regni,  ne’  quali  tali  allodj 
e Mafie  fparfe  iì  ritrovavano  qui»  , e Ih  ; pareva  ai  dotto 
Autore  Romano  un  falto  mortale  ; fìcchè  giudicò  farfi  la 
ftrada,  con  dire,  che  frattanto  fu  di  quelli  allodj  e Majf'c 
acquillò  la  Chiefa  Romana  le  regalie  fuperiori  . Egli  , il 
quale  quelle  Maffe  avea  finto  di  vaftilTima  eftenfione,  co- 
perte di  abitanti  e di  aferittiz;,  con  Citth,  Badie,  Mona- 
lleri,e  Chiefe  Vefcovili  nelle  lor  vifeere;  fi  ritrovava  bene  ) 
a dare  indi  ad  intendere , che  il  privato  padrone  di  ell'e 
aveflè  potuto  pofeia  acquiftarvi  le  regalie  fuperiari  , onde 
efercitarvi  giuridizione  , e render  ragione  a que’  Popoli  , 
e divenirne  il  Signore  territoriale  . 

Il  Quelle  notizie  convien,che  fi  dica, che  infino  a quell’ ul- 
timo Libro  fieno  fiate  ignote  a tutta  la  letteratura,  e fpe- 
cialmente  a coloro  , che  da  gran  tempo  con  tante  fottili 
rrcerche  , e forfè  maggiori  di  quelle  , che  la  bifogna  ri- 
chiedeva , fi  Ipno  impegnati  di  ritrovare  l’ origine  de*  feu- 
di ; perciocché  altrimenti  , fenz* altro  impaccio  , almeno 
per  l’Italia  , la  prima  origine  de’  feudi  fi  farebbe  collo- 
cata in  quelli  fpeciofilfimi  e fonati  feudi , che  confegul  la 
Chiefa  Romana  intorno  al  VII  Secolo  , c principio  dello 
Vili  . Piò  ; fi  farebbe  ulcito  da  quella  gran  quellione  , 
fé  i Greci  Cofiantinopolitani  conol^ero  feudi  * perciocché 
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fi  avrcbbono , come  indubitati  feudi,  da  quell’impero  con- 
ceduti alla  Cliiefa  Romana  , quefti  nobiliifimi  feudi  , che 
il  nofiro  Aurore  nelle  fuc  profonde  meditazioni  ha  fveglia- 
li  . Celierebbe  ancor  la  difpura  della  vera  origine  del  di- 
ritto  territoriale  , e delle  conceflìoni  in  feudo  delle  giuri- 
dizioni;  perciocché  fi  ritroverebbe,  che  alla  Chiefa  Roma- 
na non  fu  altro  , che  quello  appunto  in  feudo  conceduto, 
e conceduto  da  un  tempo  cosi  vetullo  , quando  in  ogni 
altra  parte  era  ciò  ignorato.  E finalmente  fi  darebbe  una 
mentita  a tutti  qiie’  gravi , e numcrofi  Scrittori  , che  fo- 
Ilengono  , che  i Normanni  furono  i primi  a far  conofee- 
re  i feudi  in  Sicilia  , cd  a farli  conolcere  fenza  giuri- 
dizione  , la  quale  , come  cofa  preziofà  , cd  inerente  alla 
Sovranità  , dalla  llefla  nonmai  fi  fpiccava  : perciocché  fi 
avrebbe , che  in  Sicilia  vi  furono  i feudi  della  Chielà  Ro- 
mana anche  prima  de’  Saraceni  ; che  vi  furono  tai  feudi 
con  le  giuridizioni  ; e che  i 1-api  pii  ebbero  dagl’lmperadori 
Greci  conceduti  . Perchè  finora  quelle  notizie  , che  ora  il 
dotto  Scrittore  ha  divulgato  , fi  erano  affatto  ignorate  ; 
fi  era  proceduto  Tempre  con  le  maliime  , e difquifizioni 
accennate  . Da  oggi  avanti  forfè  fi  potrà  opinare  diver- 
fimente  . 

Noi  dovremo  di  tali  argomenti  trattare, quando  ci  conver- 
rà , efaminare  come  promelTo  abbiamo  , tutt’i  luoghi  de- 
gli Autori  dal  noltro  Scrittore  in  pruova  delle  fuc  porten- 
tofe  tefi  allegati  . Per  ora  ci  può  ballare  l’aver  fatto  av- 
vertite , che  ciò  non  contenga  altro  , che  novità  , e no- 
vità lomma  in  quelli  articoli  dello  Icibile  , in  quelli  ul- 
timi fecoli  piò  coltivato  , e reputato  della  maggiore  im- 
portanza . Ma  conviene  ancora  , che  palliamo  alquanto 
oltre  . 

14  II  nollro  Scrittore  fuppone,chc  quello  fenomeno  accadde 
principalmente  nella  venuta  de’  Longobardi  , allora  quan- 
do gflmpcradori  di  Oriente  credettero,  che  non  potendo 
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piò,  come  prima  per  mezzo,. de’ loro  Magìftratì  quelle  Re- 
gioni governare , ricorfi  fodero  a quello  efpedienTe , che  il 
vedean  praticato  ed  «fato  da’  Longobardi  , come  quelli  , 
che  le  Tegiofii , che  conquiftavano , a titolo  feudale  conce  ■ 
.devano  . E fi  poteva  , con  -buona  pace  di  quefto  valen- 
tifiìmo  e dottillimo  uomo  , fiftema  piii  contradittorio  e 
ripugnante  in  una  tal  materia  immaggitiare  ? Gl’  Impe- 
radori  di  Oriente  fi  diffidano  di  piìi  reggere  i Popoli  av- 
viliti ed  atterriti  dagl’  Invafori  de’  loro  dominj  , i fieri 
Longobardi  ; e fi  appigliano  al  partito  , che  pratica- 
no quelli  fteflì  popoli  loro  nemici  ! Conviene  dunque 
in  ciò  con  tutto!  ceto  de’  dotti  il  nollro  Scrittore  , die 
non  era  dell’  ufanza  Greco-conftantinopolrtàna  conceder  feu- 
di ; ma  ciò  non  ollante  vuole  , che  fatto  allora  fi  folle 
per  feguire  le  ufanze  e le  orme  de’  Popoli  nemid.E  do- 
ve mai  la  Storia  ci  ha  fomminiftrato  altro  efempio  , che 
le  ufanze  e confuetudini  de’  nemici  fi  folTer  fubito  adot- 
tate dalle  Potenze  oppolle , e nel  piò  calore  della  guerra, 
e ne’  principali  impegni  di  refpingere  con  la  forza  l’ag- 
grefl'ore  e l’ invafore  ? Il  contrario  ci  dice  la  Storia , c ce 
lo  detta  la  retta  ragione  , cioè  che  anche  ralTettati  poi 
gli  affari  , le  ufanze  e pratiche  nemiche  fi  fieno  con  or- 
rore e deteftazione  Tempre  riguardate  . E psrf  donde  ave- 
va il  nollro  dottiffimo  Autore , che  i Longobardi  nel  com- 
parire in  Italia  v’  introdulfero  i feudi  , e quel  eh’  è piu, 
vi  introdulfero  i feudi  delle  giuridizioni , e lécer  conofcc- 
re  il  diritto  territoriale  ? 

15  Per  la  qual  cofa, quando  il  nofltx>  Autore  que*  piccioli  atti 
de'  Papi  ne’  luoghi  de’  loro  Patrimoni, 'o  finittimi  ad  elfii 
volea  per  atti  di  giuridizione  canonizzare  ed  avere,  quando 
tali  non  erano  ; molto  meglio  avrebbe  detto  , che  petf 
ifpezial  permeflb  o efpreffb  , o tacito  degl’Imperadori  Cqh^ 
llantinopofitani  , cioè  de’  loro  Sovrani  ; da’  Papi  fi  folfer 
praticai»  per  confervare  quella -debita  reputazione  , che  a 
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quegli  egregi  Sommi  Foarefici  di  quella  etli  è dovuta  : 
anziché  con  imputar  loro  ad  efercizio  , per  proprio  di- 
ritto di  figurata  concefllun  feudale  di  giuiidiziooi,  le  lo- 
ro innocenti  azioni  , avcflè  eccitato  il  giuflo  fofpetto  y 
che  fin  da  queir  ora  fi  fofle  , per  profittare  delle  turbo- 
lenze e rivoluzioni  di  que’  tempi , ad  ufiirpazioni  a danno 
della  Nazionale  Sovranith  peofato  : laddove  in  verità  ciò 
non  è vero  y perche  i Papi  di  quella  fiagione  furono  all* 
eccefib  y e quafi  fino  alla  fuperfiizione  impegnati  per 
confervare  alla  Sovranith  i fuoi  diritti  nazj  ; e per  non 
farle  in  alcuna  maniera  in  quelle  regioni  perdere  le  pro- 
prie ragioni  . 

i6  Ma  di  quelle  colè  avrem  tempo  di  trattare  polàtamente. 
intanto  ci  dica  il  nollro  dottlflimo  Autore , quello  nuovo 
diritto  acquillato  dalla  Chiefa  Romana  ( e per  ora  fé  1 
conceda,  che  folTe  così  proceduta  la  bifogna  ) fu  de’  Tuoi 
antichi  Patrimon;,  avrebbe  potuto  nulla  contribuire  a farle 
poi  nelle  lleffe  intere  regioni  , dove  quelli  allodj  eran 
fituati  , gilt  divenuti  feudi  per  la  concelfiotie  delle  giu- 
ridizioni  ; 1*  intera  e totale  Sovraniù  ai  Papi  acquilla- 
re  ? Anzi  a dir  vero  quella  feoverta  maggiormente  avreb- 
be indebolito  ed  avvilito  quello  pretefo  titolo  di  So- 
vranità : perciocché  farebbe  paruto  , che  poi  il  Ba- 
rone fi  aveflè  voluto  ergere  in  Sovrano  ; aveflè  pretefo 
fcuotere  il  fuo  vafiàllaggio  ; avelTe  violata  la  legge  della 
fedeltà  , io  cui  cottfille  Tunica  e >vera  ellènza  del  feudo  ; 
ed  aveflè  voluto  ufurpre  al  Signore  del  feudo  la  fua  llefla 
Sovranità  ; di  che  non  fi  può  ideare  nè  attentato  , nè  . 
delitto  piò  eferando  . £ quando  aiKhe  ciò  è accaduto  , 
come  piaceflè  a Dio  che  non  fofle  fucceduto  ; fempre  poi  in 
appreflò  con  favio  accorgimento  quelle  origini  fi  fono  non 
QÌK  taciute  , ma  ad  ogni  lludio  nalcolle  ed  occultate  , e 
fi  fono  ritrovati  infiniti  ripieghi  , per  far  comparire , che 
non  mai  la  Sovranità  in  colui  llaflè  > il  quale  una  volta 
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vi  fu  In  qualità  di  valTallo  , o di  feudatario  veduto i 
7 Da  quefte  poche  cofc,  che  appena  toccando  le  materie, e 
nonmai  in  effe  fermandoci, e trattenendoci  pofatamente,  lì 
fono  vedute  finora; fi  conofce  ad  evidenza,  che  nel  mentre 
il  dotto  Scrittore , per  far  mollra  di  quella  erudizione,  di 
cui  aveadato  gii  tante  e tante  altre  luminolìfEme  pruove  (ij: 
ha  voluto  lafciare  la  vecchia  firada , dagli  fleffi  Annalilli  Ec- 
clefiaftici  calcata,  di  cominciar  Tefàme  della  pretefa Sovranità 
dallcpoche  delle  Inveftiture  Normanniane ; egli  non  folo  cen- 
tra tutt’  i precetti  di  buona  logica , e le  regole  d’ un  buo- 
no Avvocato  , dal  principio  1’  ha  cominciata  a mettere  in 
uno  afpetto  fe  non  ridicolo  , almeno  puerile  , e non  tale, 
come  la  ferietk  delF  argomento  richiedea  ; ma  anzi  T ha 
funata  in  figura  tale, che  q^nandovi  fi  aveflc  potuto  preflar 
credenza,  la  riputazione  della  Chiefà  Romana  ne  avrebbe 
potuto  ricevere  grandiffìmo  detrimento,  quafi  che  apafli  di 
giganti,  abufàndo  delle  largizioni  de’ Principi,  i Tuoi  femplici 
fondi  ed  allodj,  fiti  nelle  fue  Provincie  finittime  e vicine,  fi 
folle  fin  dal  primo  momento  ftudiata  di  andar  convertendo 
in  duminj  afibluti  ed  in  fovranitk  ; di  che  non  fi  potreb- 
be ideare  colà  piò  ingiuriolà  per  quella  Chiefa  , nella  cui 
ftabilita  opinione  è intereflàto  tutto  il  Crillianefimo  ; e ci 
rincrefee  , che  il  Libro  del  noftro  degniflimo  Autore  per 
quello  rifpetto  o vuole  , o non  vuole  , dovrà  eflere  in 
ogni  età  allogato  tra’  libri  di  que’  troppo  efaltatori  del- 
•le  fue  prerogative  , i quali  , fi  conviene  , che  1’  abbiart 
fatto  piu  male  di  quelli  de’  ftefli  fuoi  nimici  , i cui  sfor- 
zi fono  riulciti  Tempre  infrurtuofi  e vani  , ■ e non  rade 
volte  in  maggior  trionfo  di  lei  fono  poi  ridondati. 

L 2 CAP. 


(i)  Ci  è capitata  altra  Opera  dottìflìma,  di  ouefto  noftro  Scrit- 
tore fottó  del  titolo  De  Cruce  Velìtrana ci  na  Tempre  piu  nel. 
la  conceputa  idea  della  iùa  vada  erudizione  confemati . 
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CAPITOLO  III. 

Si  entra  nelt  efame  de  titoli  fecondar j allegati  dal  fautore 
Romano  in  fojlegno  della  pretefa  Sovranità  della  Sede 
^ppojlolica  fui  Reame  di  Napoli  . 

lìf  T PatrImonJ  di  S.  Pietro  fparfi  nelle  Provincie  di  quefto 
JL  Reame  e nella  Sicilia,  coftituilcono  per  l’Autore  Ro- 
mano il  titolo  primordiale  della  Sovranith  della  S.  Sede  fu  di 
quello  HelTo  Reame  di  Napoli , 6 ’i  titolo  unico  e folo  del- 
ia fteila  Sovranità  fui  Reame  , o fta  Ifola  e Regno  di 
Sicilia  : giacché  nel  fenfo  del  noilrcr  Autore  eguale  è 
la  Sovranità  , che  la  S.Scde  gode  fu  di  quello  Reame,  a 

3ueJla  , che  vanta  nella  Sicilia  . £ per  altro  quando  lì 
ice  Sovranità  , non  fi  può  palTare  più  oltre  , nè  fi  può 
iare  in  efià  alcuna  dillinzìone  ; tanto  più  che  quà  per 
Sovranità  intende  il  nollro  Autore  il  fupremo  dominio  , 
diretto  volgarmente  appellato  , rellato  nel  concedente  del 
feudo  , anche  dopo  della  concefllone  feudale  . 

Or  fe  per  la  Sicilia  , tutta  quanta  è , con  le  altre  fue 
Jfole  adjacenti , era  ballato  al  nollro  Autore  il  folo  titolo 
degli  antichi  ptrimonj  , perciocché  , come  vedremo  , da 

Duelli  folamente  la  fa  derivare  ; perchè  poi  pel  Reame 
i Napoli  ha  voluto  ricorrere  a titoli  ancor  fecondar)  , 
anzi  a dir  vero  in  elfi  veramente  fi  è diffufo  , fi  è trat- 
tenuto , e fi  è fiflàto  ? Non  potrà  ufcire  certamente  il 
nollro  degno  Scrittore  da  quello  dilemma  : cioè  che  fe 
nella  mente  fua  flava,  che  co’  foli  Patrimon)  di  S.  Pietro 
veniva  fondata  la  Sovranità  della  Sede  Appollolica  nella 
Sicilia; egli  abbia  governata  naolto  male  la  Caufa  Romana 
allora  quando  per  lo  Reame  poi  di  Napoli  abbia  voluto 
anche  ricorrere  ad  altri  titoli  > e ad  altri  foccorfi . Giacché 

ben 
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boi  (1  fa  , che  ove  per  la  revindica  di  due  ftefll  fondi  , 
o di  due  eguali  diritti  concorra  un  titolo  comune  ; e l’Av* 
vocato  poi  fopra  uno  de  due  fondi  , o de’  due  diritti  fi 
difende  e dilata  anche  con  altri  titoli  e ragioni  partico- 
lari : allora  dia  manifeflaniente  ad  intendere  , che  per 
quello  folo  fondo  o diritto  brighi  e fi  afiatichi  y dove  ha 

Jjuelle  tali  ragioni  particolari  , e che  per  quello  foltanto 
peri  la  vittoria  . O poi  egli  era  convinto  della  vanità 
deir  intraprefa  rifpetto  alla  Sicilia;  e che  appena  fi  potefiè- 
ro  infrafcare , ed  accozzar  parole  per  lo  Reame  di  Napoli: 
ed  in  quell’ altro  cafo  non  fi  rinviene  anche  riprovabile  la 
fua  condotta  , per  aver  voluto  recare  in  mezzo  la -Sicilia, 
non  per  altro  , che  per  maggiormente  render  vana  e fan- 
radica  quella  Sovranità  della  S.  Sede  fui  folo  Reame  di 
Napoli , della  quale  unicamente  fi  era  finora  trattato;  e fé 
n’era  pe’l  rifpetto  dovuto  ad  una  attrice  di  quella  qualità, 
qual’ è la  Corte  Romana  , feriamente  e gravemente  trat- 
tato , 

20  Oltre  a ciò  fe  dalle  InvelHture  di  GiuKo  II, e de^SuccelTort 
Romani  Pontefici  , con  tanto  prò  di  quelle  due  Nazioni, 
dal  nollro  Scrittore  interamente  e correttamente  pubbli- 
cate ; egli  aveva  , che  la  Sede  Appollolica  dalla  fua  pre- 
telà  Sovranità  della  Sicilia  niente  potea  mai  più  fperarne, 
perchè  in  effe  la  preftazione  del  cenfo  fi  carica  fui  folo 
Reame  di  Napoli,  che  Aleflàndro  Riccardi  ne’  principj  di 

Duello  Secolo  diflè , che  da’  Romani  fi  chiamava 
i Roma,  come  quello,  che  l’avean  fempre  tenuto  deputa» 
to  a foffrire  ogni  lor  pefo  ; e le  devoluzioni  in  fu  di  que- 
llo folo  Reame  fi  pattuifcono  : a che  più  intereflàr  dove- 
va alla  Corte  Romana  il  mettere  in  campo  quell’ altra  ranci- 
da ed  odiolà  pretenfione  di  Sovranità  fui  Reame  di  Sicilia, 
thè  in  foflanza  poi  ad  altro  non  avrebbe  potuto  fi:oncia- 
mente  fervire  , che  ad  ofeurare  l’eguale  pretenfione  pel' 
Reame  di  Napoli  ? Se  il  nollro  dottifllmo  Autore  i fuoi 
. grandi 
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grandi  Hud)  filologici, che  gli  fanno, e gii  iranno  fempre 
fommo  onore  , avcfiè  accoppiato  una  tintura  del  Diritto 
Romano;  dagli  antichi  Sapienti  di  quella  ilef&  Metropoli, 
di  cui  è ora  egli  degno  ornamento,  avrebbe  apprefo,  eh’ è 
vano  e ridicolo  qualunque  diritto  di  proprietli  , tra’ 
^uali  è da  annoverare  la  Sovranità  , di  cui  egli  ragiona 
nel  fenfo  di  dominio  diretto  feudale  , quando  non  vi  fia 
mai  fperanza  di  poterfi  con  la  proprietà  1’  ufufmtto  confo- 
lidare  (i).  Ma  quante  cofe  vogliamo  da  nn  uomo  foto  ? 
Anzi  a dir  vero  laChiefa  Romana  in  quella  occafione  ha 
dato  pruova  di  confervare  la  rigidezza  deli' antica  Canoni- 
ca difciplina  , onde  verrebbe  proibirò  agli  Ecdefiaftlci  il 
profefiare  non  che  il  Diritto  Civile , ma  ben  anche  quella 
llelfa  parte  del  Diritto  Canonico,  che  da  effb  ritrae  il  fuo 
maggior  fondamento  (2)  : e 'perciò  di  Valentuomini  da 
tai  lludj  alieni  fi  è nelle  brighe  prefenti  voluto  unica- 
mente fcrvirc  . 

21  Comunque  però  fia  proceduta  la  bifogna,  il  certo  è,  che 
coir  intrigare  nella  quifiione  della  Sovranità  delia  S.  Sede 
fui  Reame  di  Napoli  anche  la  Sicilia  , quando  per  elTa 
non  avea  poi  l’Autore  altro  che  gli  antichi  Patrimoni  di 
S.  Pietro  ; e quelli  non  gli  ballavano  per  quella  del  Rea- 
me di  Napoli  ; il  nollro  Autore  ha  miferamente  la  fua 
Caufa  rifpetto  al  Reame  di  Napoli  avvilita  ed  oppreflà . 

22  Nè  fi  ftia  a dire,  che  egli  fu  tratto  a ciò  fare  , per  far 
▼edere  , che  quello  Sovrano  per  niuno  di  que’  domtnj  , 
onde  l’auguilo  titolo  Regio  gloriofamente  riportava  e ripe- 
teva, 

(1)  Leg.  8.  ff.  de  yfufruSu  Ù‘c.  ìegut.  Nulla  utilitas  erit  midz 
proprietatis  , ssm^er  abscedehte  usufructu  . 

(2)  Quefto  argomento  niun  meglio  1’  ha  trattato , che  l’Autore 
anonimo  del  dottiffimo  OpuTculo,che  gira  con  quello  titolo  :/«r»r 
rtfponjum  ^dver/us  Mcnajlìcos  vìros  Catbedras  Juris  Canonici  adpe- 
ttntes  , nel  quale  quello  ramo  di  dtlciplina-EcclefiaRtea  in  tutte  le 
{ite  parti  con  monumenti  maggiori  di  ogni  eccezione  vien  deciferato- 
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teva  ^ potefle  vera  ed  indipendente  Sovranitk  , che  della 
finittima  Corte  di  Roma  in  qualche  maniera  non  folfe 
attaccata  , vantare  : perciocché  mettendofi  anche  da  bal- 
da , che  nel  dir  ciò  , fi  reca  al  noftro  Autore  ' la  più  gta- 
viflima  ingiuria,  che  mai  fategli  fi  poteiTe , quafi  che  il  Tuo 
cuore  fofie  indegnamente  animato  da  irriverenza  ed  aver- 
fione  contra  quel  Monarca  Criftiano  , che  per  tutt’i  rap- 
poni  dovrebbe  eifere  il, piò  caro  ed  accetto  alla  Tua  Nazio- 
ne ed  alla  lua  Corte  j fi  dovrebbe  Tempre  conchiudere , che 
anche  in  quello  pravo  difegno  Tavefle  mifcramente  per  una 
fvifia  sbagliata  ; giacché  le  InvefUture  da  lui  trafcritte 
gli  mettevano  avanti  quello  Principe  nello  fteffo  grado  di 
vaflàllaggio,  fecondo  il  fuo  lénfo,  non  per  le  due  Sicilie 
fole  , ma  anche  pel  Regno  di  Gerufa lemme  ; di  modo 
che  il  titolo  alla  fua  Opera  , ove  quello  feopo  e quel  di- 
fegno avefle  avuto  , che  noi  non  crediamo  ; avrebbe  do- 
vuto eflere,non  giÌL Breve  Storia  della  Temporditd  della  Sede 
Apoftoltca  fu  le  due  Sicilie  ; ma.  fu  le  due  Sicilie  jC  fui  Rc~ 
sno  di  Cerufalemme  infieme,per  cosi  far  vedere, che  tutta 
Ja  Sovranitk  di  quello  Monarca,  e rutta  la  fua  Regai  di- 
gnitk,  in  feudo  dalla  S.Sede  ripetelTe.  Tanto  più,  che  gli 
Annali  Ecclefiaflici  , il  buon  Marcelli,  ed  altri  molti  , i . 
quali  avevano  il  noftro  Autore  jH-eceduto  , del  Regno  di 
Gerufalemme  col  linguaggio  IkITo  avevano  lungamente 
trattato  . 

23  Ma  vedremo  di  qui  a poco  perchè  in  quella  parte  impor- 
tanciflima  dal  lingis^gio  delle  Invelliture,  e malTimamen- 
te  da  quello  delle  Roveriana,  e Medicea,  che  colUtuifco- 
no  le  delizie  del  noftro  Scrittore,  e di  cui  ne  valuta  bea 
anche  le  fillabe  e gli  accenti  , come  fi  farebbe  de’  libri 
Sacri  , egli  fi  fia  Spartito  : e quello  ftefiò  ci  fàrk  mag- 
giormente comprendere  con  quanto  pieno  , e perfetto  co-, 
nofeimento  della  fragilitk  della  fua  Caufa  fi  fia  melTo  a 
difènderla  , che  fin  ^ frontefpizio  del  Libro  dovette  co- 

min- 
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mindare  con  animo  ripofato  a dipartirfi  dalle  Inveftiture,' 
<i  ad  averle  per  vane  ed  oftentofe  dicerie. Balla  quello, che 
fi  è detto  finora,  per  fare  avvertire, che  grandilfimo  diferedito 
apporti  al  nofiTodotrifllmo  Scrittore  nella  ftefla  ftelTiflima  Caufii, 
‘d  una  medefima  pretefa  Sovranità, fu  di  due  eguali  e quali 
finittimi  Regni,  nel  tempo  ftclTo  in  forma  di  Moiiarchia 
pervenuti  ; dopo  di  avere  per  tutti  due  il  comune  prete- 
io  titolo  allegato  ; per  uno  poi  folatnente  di  elU  palTare , 

C con  lunga  e quali  interminabile  difputa  paflare  ad  alle- 
gar titoli  feoarati  e dUlinti  , cioè  la  donazione  di  Carlo 
M.  con  la  lua  Storia  , che  può  certamente  appellarfi  cu- 
rio/a ; laddove  per  la  Sicilia  il  folo  frimordialc  de’  Patri- 
monj  l’era  ballato  , 

C A P I T O L O IV- 

Della  donaiione  ài  Carlo  M.  , colla  quale  , fecondo  il 
nofiro  Scrittore , uenner  donati  alla  Cbiifa  Romana  i 
Ducati  Ài  Benevento  ^ e Ài  Spoleti . 

34' y^Arlo  M.  , dice  il  nollro  Scrittore , che  dopo  di  aver 
• V a meflb  l’afl'edio  a Pavia  nel  Deccmbre  del  772,  Ièri 
venne  tollo  in  Roma  , dove  celebrò  la  Pafqua  , che  cad- 
de in  quell  anno  ne’  18  di  Aprile  ; e che  pofeia  quattro 
giorni  dopo , ne’  1 1 di  AfHÌle  , per  aderire  alle  paterne  ' 
ammonizioni  di  Papa  Adriano  , fi  compiacque  di  confer- 
mare le  donazioni  di  Pipino  fuo  Padre , e le  altre  , che 
lo  llellb  Carlo  col  fuo  fratello  Carlo  Mando  fatte  aveva 
di  diverfe  Cittk  e Territori  di  Italia  a S.  Pietro  , e per 
eflb  da  pofTederfi  da’  Tuoi  Vicarj  in  perpetuo  ; e che  cos\ 
con  nuovo  illrumento , che  allora  fi  fece , furon  concedute 
quelle  tali  Citth  e Territori  con  tale  confinazione^la  quale 
eoa  le  parole -di  Anafiafio  Bibliotecario  ei  ci  tralcrive  nel 

fc- 
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feguente  modo:  ^ Lunis  cum  Infuìa  Cor/tca^deinde  hi  Surìanc^ 
Scinde  in  Mante  Bardane  y inde  in  Ferceto , deinde  in  Par- 
ma  , deinde  in  Regio  , Ó*  exinde  in  Mantua  , atque  in 
Monte  Silicis  , ftntutque  6*  nnhuerfum  Exarchatum  Raven- 
■nat'tum  ftcut  antiquitus  erat  , atque  Provincias  Venetiarum 
■Ó*  Ifìriatn  , net  non  CUNCTUM  DUCATUM  SPOLE- 
TINUM  y SEU  BENEEENTANUM  . 

25  Tutto  quefto  racconto  ben  fi  fa  di  efTere  in  quel  centone, 
venerando  per  altro  , lòtto  nome  di  Anajìafto  Biblioteca- 
rio  , o di  Ponteficaie  rkonofciuto  , che  ha  dato  tanto  da 
fare  agli  eruditi,  e maflunamentc  a’ Filologi  Romani, per 
efTere  un  libro, che  molto  interefla  alio  Stato  temporale  di 
quella  Corte  (t). il  noflro  Autore  perchè  quivi  ritrova  Ó* 
cunBum  Dutatum  Spoletinur»yfcu  Beneventanum  y ed  il  fe» 
legge  nel  fenfo  di  particella  congiuntiva  ; ecco  che  fi  cre- 
de avere  già  per  la  Temporalità  del  Reame  di  Napoli,  ol- 
tre al  primordiale  comune  titolo  de’  P/y/T/mowy, quell’ altro 
iuminofiffimo  della  conceffione  , che  Carlo  M.  delle  Pro- 
vincie , che  ora  compongono  quello  Reame  , fece  alla 
Chiefa  Romana  , le  quali  , egli  dice  , che  vennero  tutte 
comprefe  ( eccettuati  già  pochi  luoghi  di  frontiera  della 
Puglia,  e Calabria, e della  Campagna,  ed  altre  tali),  nel- 
la fpeciofa  donazione  de’  due  fuddetti  Ducati  di  Spoleti,  q 
di  Benevento.  ^ . 

2d  Noi  non  abbiam  punto  in  penfiero  di  entrare  nelTefamo 
della  verità  di  quello  racconto, e molto ‘meno  dell’autenti- 
.cità  , e calibro  di  quel  volume  , che  'con  gli  additati 
homi  di  Anallafio  Bibliotecario  , 0 di  quell’ altro  di  Pon- 
teficaie, eh’ è molto  pih  grato  al  noflro  Autore,  alla  po- 
llerità  fi  è tramandato  . Serberemo  in  ciò  il  contegno  del 
gran  Muratori  , che  quando  li  fentiva  le  flelTe,  per  altra 

' ■ M-  affai 


> (i)  Ciamptai  Examen  libri  Pontificalis  , & Blanthimi  Pnefat,  in 
Analiafium  fiibliotecarium , aliiq.  ji&ifiia  . 
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«(Taì  vecchie  , voci  intoiìAre  ngrorccclii  , con  molta  gra* 
eia,  e modcftla  fé  nc  sbrigava,  tuttocchè  fbifù  (lato  1’ unico■ 
UDmo,che  avrebbe  allora  potuto  traftullarvifi  (i) ^Solamen- 
te ci  contenteremo  di  efaminar  quefio  fatto  con  quelle 
regole  y che  ficconxe  fono  le  piìi  adattate  alla  prefente  bi- 
fogna  ; coi>\  a noi  particolarmente  fon  confacevoli  y che 
il  carattere  di  uom  legale  foltaivto  abbiamo  ardi  re  di  pro- 
fèflare  » Ma  non  polliamo  nondimeno  qui  net  principio, 
di  quelle  deciferazioni  non  incolpare , chiedendogli  prima  la 
debita  feufa  , d’imprudenza  il  medefimo  noftro  venerando 
Scrittore  » Le  brighe  giudiziarie  , perchè  tali  ancor  fono 
quelle  ,,  che  fi  agitano  con  le  fritture  ne*^  Tribunali  de*^ 
Dotti  , e nc*  gabinetti  de’  Principi  , dove,  fi  giudica  col 
Diritto  delle  Genti  , hanno  molta  analogia  con  le  guerre 
reali  y che  fi  fpediicono  col  ferro  , e col  fuoco  - Oc  qual 

faggia 


(t)  RiPpondendo  il  Muratori  a’Difenfori  Romani, che  parlando, 
di  Anadafio  Bibliotecario.,  avevan  detto  , il  plà  dotto  %4utore  di 
. fuatr  atÀ^  frojffinto  a tali  aweHtinfnti , c confidente  de'  Principi 
toiini  &c.  replicò  così:  Diri,  non  per  altro  fine,  ma  folamante  per 
isfo^giarla  anche  io  ttn  poc»  nell'  ertidlj^ione  • notk  effere  mica,  certo 
^uel  tìnto , che  ^ui  fi  racconta:  dette  vite  de'  Romani  Pontefici , te 
quali  peri  anche  io  ho  citato,  e citati  tutte  buonamente  folto,  nome  di 
lAnafìafio  Bibliotecario  ^ Non  fi  pui  provare  che  nè  per  una.  di 
quelle  vile  fia-  fiata  fcritta  dal  fudetto,  vdaafiaflo,  ; ed  it  dotta 
Monf,  Clainpini  in  un  libro  fatto  appqfta  venne  almeno  a concbiude^ 
te  in  quefi' opinione  , cioè  che  quelle  vite  fiano  fiate  compofte  non  dat 
fola  ,/tiafiafio  , ma  da  tutori  dtverfì  ut  plurinuun  contemporaneìs, 
fupponenda  con  di  effervene  alcune , che  poffeno  effere  fiate  ferine  mela- 
to da  poi , E delta  vita  di  JÈlrimo  l per  ef empio-  dice  egli  coti  .* 
Ceda  Adriani  I rudi  tnakque  difpofita , hiulcoque  ftilo.  condanr  , ac 
tongc  ab  alio  diverfo  &c.  r habet  quoi^ue  ( ea  vita  ) permulta  bar» 
leredi£)a,&  a latini  fermonls  l^ibus  diftbna  &c>,*e  della  vita  di 
Leon  III,  cioè  di  quel  Papa,  che  nell'anno  ottavo-  coroni-  Carlo  M., 
ferive  così  e Stili  prioria  ed  , & plurimis  digrelTlonibus  8c  infullìs 
pten*,  ad  nauinm  ufque  repetitis.  Ma  pafiòamn  innàne^ , Muntoti, 
piena  efpoji^ione  Cfc^  Capitolo  II . 
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faggio  Generale  in  una  guerra  dubbia,  e perìcolofa  fi. 
chiamerebbe  addoflb  altri  Potentati  , ed  altri  nimici,  che 
fe  ne  fteflero  mutoli  e cheti  , e nop  -avelTero  infino 
a (jueU’ora  mai  creduto  ■quella  tal  guerra  di  loro  inte* 
lefle  i Certo  , che  da  per  tutto  meriterebbe  riprenfione 
e biafimo  quel  Generale  , che  follemente  cosi  operalTe  -, 
Che  s’ è cosi  : che  necefiltk  vi  era  di  mettere  di  nuovo 
In  campo  quello  luogo  di  Anàllafio  Bibliotecario , di  cui 
la  gente* non  potea  più  per  fatti  fimili  fentlre  il  nome  ; 
allora  quando  ove  inai  avefle  potuto  fare  alcun  pefo eh’ 
era  impoflibile  ; Tempre  il  danno  inevitabile, che  dal  chia» 
mare  in  attenzione  altri  grandi  Principi  e Potentati  in 
quella  Caufa  , che  finora  o perchè  a fchemo  aveano 
avuta  , o perchè  di  oiuno  loro  ioterelTe  avean  confiderà* 
ta  : r avean  o niente  , o per  fola  curiofitù  riguardata  ? 

17  Come?  Si  pretende  la  Sovranità  del  Reame  di  Napoli  per 
quella  llelTa  Scrittura  , la  quale  porterebbe  feco  a favor 
di  Roma  anche  la  SJovranita  della  Corftea  , di  Mantua  , 
delle  Provincie  Venete  e dell’^m,  per  lafciare  tanti  altri 
luoghi  nella  ftelTa  confinazlone  comprefi?Ed  i Potentati  di 
cotellc  nobililTime  Popolazioni  feguiteranno  a llarfene  mutoli 
e cheti  , e feguiteranno  ad  avere  cofa  da  gioco  la  nollra 
contelà?  Che  fe  poi  ilnollro  dottilfimo  Scrittore  era  perfua- 
fo,  che  cosi  farebbe  accaduto,  fu  l’efemplods’ fatti  palfati, 
giacché  anche  quando  nelle  ultime  contele  per  Comacchio,e 
per  Parma  quello  fielTo  documento  con  altri  Ibmiglianti  {a 
allegato,  fe  ne  rifero  quelli  altri  Principi  allora,  e belEirono; 
nè  pure. con  tutto  ciò  nella  qutftione  prefente  il  dovea  da 
capo  riprodurre  per  un’altra  potentiflima  ragione,  che  non* 
gli  poteva  dalla  mente  fuggire  t cioè  ■che  ciafeuno  avreb- 
be detto  , fe  Carlo  M.  egualmente  donò  alla  Chiefa  Ro- 
mana le  Provincie  , che  ora  compongono  il  Regno  di 
Napoli  , che  l’ Ifola  di  Coi^tca  Mantua  , le  Provincie 
Venete  , e IJÌria  ; e la  Chiefa  Romana  non  gode  la  So- 

M 2 yra- 
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vranit'i  m tutti  qiieft  altri  dotnlnj;  non  vi  concede  Inveftiturcj 
non  vi  rifcuote  cenfi  ; non  vi  clige  chincejnon  vi  celebra 
annuali  cavalcate  : dunque  con  molta  ingiuflizia  da’  foli 
Sovrani  del  Reame  di  Napoli  per  quedo  folo  documento 
fi  fon  volute  tali  eforbltanre  pretendere, e con  molta  ra- 
gione quel  Monarca  ha  dovuto  1’  ingannata  Corte  di  Ro- 
ma in  quelli  fatti  difingannare.  L’Autore  noflro  dottifiimo 
ha  lumi  grandi  , e non  gli  maiKa  ancor  la  foda  filofofìa, 
fenza  di  cui  rutti  gli  fiudj  non  fono  altro,  come  riflette- 
va il  Fleur^  , che  un  molello  aggravio  della  memoria,  e 
non  gii  un  rifehiaramento  dell’  intelletto  ; ma  eflendo 
egli  entrato  nell’ impegno  di  dar  fuori  una  ingegnofa  ra- 
pfodia  , od  uno  fiudiato  centone  di  frammemi  di  croni- 
chette , e di  , com’  ei  dice  , di  Autori  originali , e 
da  lui  creduti  coevi  ; ha  dovuto  , come  gii  dicemmo  , 
abnegando,  per  fempre  il  raziocinio  e ’l  difeorfo  , alle 
autoriti  manciparfi  o ree  o buone  , come  le  ha  potuto 
aver  nelle  inani  ; fenza  badare  alle  confeguenze  , che  po- 
tevan  derivarne  ,’  purché  la  Rotazione  d’un  dotto  anti- 

Suario  della  mezzana  eri  aveOe  riporuta  , o vie  meglio 
abilita . 

28  Ma  via  fu  , veniamo  aU’cfame  della  donazione  Carolina, 
per  quanto  a’  noftri  fatti  foltanro  fi  appartiene  ; giacché 
1 Sovrani  dell’  jftria  , delle  Provincie  Venete,  di  Mantua, 
di  Corfica  , e di  tutto  ’l  rcfto  ddle  fpeciofe  cofe  donate  , 
che  effi  poffedono  ; fe  ne  ridono  e lafciano  , che  cento 
e mille  Antiquarj  della  mezzana  etk  la  menino  pure  in 
trionfo,  quando* poi  eifi  Sovrani  realmente  i pretefi  dona- 
ci beni  fignoreggiano  , ed  hanno  fempre  goduto  * 


CA- 
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CAPITOLO  V. 

S/  efamina  , fe  pojfa  aver/i  per  vero  , c^e  Carlo  M. 

avejfe  donato  alla  Chìefa  Romana  i Ducati  dì  Spole~ 
■ ti  ^ e di  Benevento  . 

2p  13  Eftringeremo  Tempre  le  noftre  applicazioni  fu  di 
quelle  Provincie  , che  vuole  il  noftro  Scrittore 
donate  da  Carlo  M.  alla  fua^e  nollra  S.Chiefa Romana,  le 
^uali  appartengono  a’ fatti  noflri  correnti; dappoiché, come 

{iroteAati  mille  volte  ci  fiamo  , non  conliflendo  in  altro 
c noftre  ragionevoli  premure  , che  in  difendere  la  noftra 
Sovranità  dalle  ingiufte  imputazioni  fattele  dalla  Corre 
Romana  di  dipendere  da  edà  ; non  vogliamo  in  alcuna 
maniera  attaccare  i reali  poflelTi  Pontifici  , tuttocchè  da 
quella  ftelfa  donazione, e da  altre  fimiglianti  in  gran  par- 
te riceveflero  il  lor  titolo  e foftegno  ; e tuttocchè,  come 
già  dicemmo  , e replicheremo  mille  volte  , non  potremo 
mai  approvare  la  condotta  del  nollro  Scrittore  , che  per 
far  acquidare  alla  fua  rifpettabililTima  Cliente  quello,  che 
o non  ebbe  giammai  , o le  fu  Tempre  contraftato;  abbia 
voluto  valerli  di  quegli  fteflì  mezzi  , onde  fi  potea  fol- 
Wnto  difendere  quello  , che  già  nelle  mani  avea  , e che 
affai  fovente  le  era  fiato  ancora  di  non  giuda  occupazione 
tacciato  . Non  che  gli  Avvocati  favj , ma  i litiganti  me- 
defimi  , quando  fono  diligenti  padri  di  famiglia  , ferba- 
00  ia  tai  cafi  una  condotta  tutta  diverfa  , acciocché  ove. 
avviene  , che  ne’  nuovi  giudizj  vadano  a fuccumbere  , 
come  pupte  facilmente  intervenire  ; giacché-  colui  , che 
intraprende  una  lite  , è Tempre  egualmente  incerto  del 
lieto  o infaullo  efiro  di  effa  : non  fi  ritrovino  ingiufii 
poffeffori , ed  ufurpatori  ancora  di  quello, che  già  tenevano. 
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La  <]ual  cofà  <n  c al  nofìro  Scrittore  degnlflìmo  non  aveflè 
dovuto  far  pefo  per  tutti  gli  altri  Stati  d’Jialia  della  Chie- 
fa  Romana  , lufingandofi  , che  forfè  per  quelli  vi  foflTc 
ancora  altro  da  dire  ; o che  dovendofi  per  quelli  , nella 
maggior  parte  almeno  , avere  brira  con  altri  Sovrani  ; 
avelie  potuto  valere  la  regola  nótifllma  legale,  che  la  co- 
fa  trattata  con  uno  , non  polfa  nuocere  , nè  giovare  ad 
altrui  : almeno  avendo  riguardo  alla  Cittì»'  di  Benevento, 
principale,  o unico  fcopo  delle  fue  fatiche  da  tanto  tem- 
po durate  , doveva  operar  Tempre  diverfamente  ; percioc- 
ché il  far  difccndere  la  ragion  particolare  di  Benevento 
dalla  fìclTa  ideata  ragion  generale  fu  l’intero  Reame;  non 
era  lo  fleflb , che  mettere  nella  neceflitk  quella  Sovranità 
la  quale  Tempre  ha  dovuto  con  rammarico,  e dolore  rico- 
nofeere  nelle  fue  vifccre  con  infinito  fuo  incommodo,  e di- 
làgio  un’altra  SovTanit'a  ; di  riconvenire  poi  in  elìco  di 
quello  giudizio  , quando  l’efito  folle  per  lei  lieto  riufeito, 
r ingioila  detentrice  Corte  Romana  a fare  una  volta  la' 
bramata  gloriofa  edificantilTima  reHitucione  ; lenza  poterle 
nè  pure  giovare  la  continuacion  del  polTelfo  , perchè' 
quello  non  giova  nelle  materie  di  Sovranità  ; sà  perchè 
non  fuffraga  al  polTelTore  , che  volontariamente  abbia  pro- 
dotto il  titolo  viziofo  ; e s'i  finalmente  perchè  egli  flelTo 
il  noltro  Scrittore  ingenuamente  confelfa,  che  fia  Tlato  tal 
polfdTo  fovente  interrotto  . Ma  quà  Jian  dovuto  llgno- 
reggiare  , e vincere  qualunque  rillefllone  fenlàta  e politi- 
ca, ridee  fallofe  , tramandate  a’  Romani  prefenti  da’ loro 
antichi  avoli  , e forfè  dalla  ellerlor  magnificenza  ancora, - 
fallo  e decoro  di  quella  celebre  Corte  alimentate  . L’ave- 
re la  Chlefa  Romana  Sovrani  per  tributar)  , per  feudata- 
rj,  per  ligj,  e per  Vajfalli  ; ha  creduto  il  nollro  Scritto-  ' 
re  ellcre  la  vera  grandezza  della  medefima , e che  ad  on- 
ta di  ogni  danno  e pericolo  fi  aveflè  dovuto  ciò  procac- 
ciare . Nè  altrimenti  ci  fideremmo  fpiegare  la  fua  ( per- 
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^onì  le  pur  il  diciamo  ) non  laudabile  condotta  in  tutto 
Malfare  prefeiite  y vedendola  da  un  uomo  illullre  , dotto, 
e gran  Pielato  di  quella  Corte  praticata  .. 
ja  I^vendo  adunque  noi  intanto  , ferbando  quella  modera- 
zione,  che  ne'  noftri  Avverfarj  è mancata,  fu  le  fole  cofe 
nollre  rcftringerci  e contenerci  , fenza  pallile  mai  oltre  ; 
fiam  tenuti  a dover  qui  pomlerare,lè  nella  donazione  Ca- 
roliaa  quell’intero  Ducato  di  Spoleti  o di  Benevento  , 

. che  vi  ft  legge  y e con  cui  elfa  termina  la  valla  confìna- 
zione  del  gran  dono  , o tutti  e due  tai  Ducati  infieme 
vi  potetter  veramente  venire  compreli  . 

La  donazione  è uno  de'  modi  , onde  lì  può  nello  flato 
civile,  e per  Diritto  delle  Genti  acquillare  il  dominio  delle 
cofe  . E nella  Repubblica  Crilliana  è l’unico  vero  modo» 
onde  le  Chiefe  han  potuto  avere  beni  e puirelTionr.  Gesù 
Grillo  Signor  noftro  , come  Figliuolo  di  Dio  » era  il  pa- 
drone dell' Uni verlb  , ma  come  Uomo  volle  , per  noitro 
ammaeftramento  y affumere  la  figura  di  povero  , e quali 
anche  dì  mendico  » e lafciare  quella  vita  per  andarne  al 
Padre  , talmente  privo  di  retaggio  , die  finanche  le  fue 
fantiflime  velli  vennero  a reftare  nelle  mani  degli  efecutori 
dello  efecrando  avvenimento, per  noftra  redenzione  divina- 
mente architettato  , e di  focj  e coadiutori  egli  fi.  valfe  » 
poveri  altresì  , o che  nell’ arra! tarli  fotto  la  fua  divina 
bandiera,  in-. povertà  riducevanfi  ; a quelli  poi  furon  quel- 
li , che  quali  eredi  della  fua  divina  dottrina  , e del  fuo 
divin  miniftero , la  noftra  S-  Chielà  piantarono , ed  i pri- 
mi Miniflri  furono  del  novello  Santuario , che  durerà  fino 
alta  conlumazione  de’  fecoli  per  la  promefia,  che  egli  ne  , 
fece  , e durerà  invitta  e trionfente  ► Ecco  dunque  , che 
quanto  ha  la  Chiefa  , o ebbe  giammai  , e dovrà  avere  ; 
originariamente,  e veramente  dalle  donazioni  de' Fedeli  ha 
dovuto,  e dovrà  lèmpre  ripetere. 

Goflantmo  il  Grande,  prinw  tra'  Principi  dell'Orbe, che 

aveffe- 
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avclTero  qucrto  f.nuo  nome  pubblicamente  profeflàto  (i)  , 
conobbe  quefta  verità , e perciò  di  gran  doni  le  Chiefe  col- 
mò , e tra  effe  principalmente  la  Romana,  come  tra  tut- 
' te  la  principale  . Le  orme  di  quello  Principe  furon  poi 
Tempre  calcate  dagli  altri  Sovrani  Crilliani  , e malTima- 
mente  nelle  circollanze  , quando  nelle  novelle  Provincie  ' 
o fi  piantava  , o fi  rinnovava  la  fede  Crilliana  ; percioc- 
ché allora  tra  le  principali  operazioni  fi  vedea  lèmpre 
quella  di  dotarfi  le  Chiefe  , ed  i Monafteri  , e le  Badie 
di  fondi  e polTeflioni  confiderevoKlfime  ; per  non  avere 
r obbligo  i Minillri  dell’Altare  di  accattare  altronde  il  lor 
foflentamento  , e cosi  diftoglicrli  dal  fagro  miniftero . Ed 
ecco  perchè  il  Settentrione  vanta  Chiefe  più  ricche  del- 
■ le  altre  Provincie  dell’  Orbe  , dove  il  Crifìianefimo  è 
di  un’  epoca  molto  più  antica  ; ed  ecco  ancora  il  per- 
chè le  Chiefe  del  Settentrione  fono  quafi  tutte  di  feudi  , 
c grandiflimi  feudi  fornite  : cofa  , che  nelle  Chiefe  pri- 
mitive delle  altre  antiche  Provincie  del  Criftianefimo  non 
così  facilmente  interviene  . Le  Chiefe  del  Settentrione 
fono  di  quella  data  , quando  cola  il  Crifiianefirna  venne 
propagato  ; ed  allora  la  liberalità  de’  Principi  p>er  infinite 
cagioni  , che  non  occorre  qui  rammentare  , era  in  quelli 
generi  di  donazioni  all’ultimo  grado  pervenuta:  e le  cofi- 
cedìoni  de’  feudi  fi  eran  gih  Introdotte  , anzi  qualunque 
altro  genere  di  concclfione  quafi  s’ ignorava . Carlo  M.  tra 
. quelli  Principi  è quello,  che  più  fi  dillinfe,e  la  Sicilia,  il 
penfare  di  quelli  Principi , che  per  lunga  pezza  durò , an- 
che appalefa  chiaramente, perciocché  riforto  il  Criftianefimo 
in  quell’ Ifola  quafi  da  capo  nel  lècolo  XII',  videfi  praticare 
con  ella  da’  Normanni  quello  , che  dallo  Vili  fecolo  in 

poi 


(i)  De’  Filippi  vi  è la  gran  quiftione,  fc  lo  furono  occulti  prima 
Si  CoHznÙDO.  ÈaroniuSfòi Samuel  B.ìfnagJiu  in  Annalib.,  aliiq.  paflinw 
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poi  tutt’  i Principi  Settentrionali  , come  erano  ancor  efll» 
avean  nelle  regioni  del  Settentrione  adoperato  ; di  modo 
che  è confenfo  di  tutti  gli  Scrittori  Sicoli , che  generofa- 
mente,  e con  liberalità,  e picth  maravigliofiflìma  l’intero 
terzo  deU’Ifola  alle  Chiefs  Vefcovili , ed  a’Monafteri,  ed 
alle  Badie  i primi  Normanni  concedettero  . 

53  Da  quefte  poche  cofe  fi  viene  in  cognizione,  che  non  ri- 
pugna con  1 eth,  e col  fare  di  Carlo  M.  il  coniìderare  in 
lui  largizioni  , e largizioni  anche  eccelfive  inverfo  delle 
Chiefe;  perciocché  la  fua  vita  di  quelli  efempli  ce  ne  fug- 
gerifcc  frequentilfimi  , e ’l  fuo  t^amento  ci  fa  vedere  , 
che  tutt’  i fuoi  tefori  infra  di  tutte  le  Chiefe  Metropolitane 
de’  fuoi  Dominj  ordinò  , che  fi  fofle  egualmente  partito  . 

34  Ma  con  ciò  niente  ancora  fi  ha, che  polTa  all’ affare,  di 
cui  fi  tratta  , apprtenere  in  fofiegno  del  figurato  dono 
Carolino  del  Ducato  di  Spoleti  o di  Benevento  , o dell* 
uno  e l’altro  Ducato  infieme , come  vuole  il  noftro  Scrit- 
tore . Perciocché  fi  dee  prima  provare  , che  Carlo  M. 
quando  donò  , aveva  queui  Ducati  ; giacché  è impolfibi- 
le  che  finger  fi  polla  , che  fi  voglia  donare  la  roba  alie- 
na ; e ’l  noftro  dotto  Scrittore  nel  riferirci  la  donazione  , 
che  la  Regina  di  Bofnia  nel  decimp  quinto  Secolo  fece  alla 
Chiefa  Romana  del  fuo  Regno, con  le  parole  del  Cardinal 
di  Mantua,  da  cui  fi  ha  quello  racconto;  non  ha  potuto 
negare , che  allora  tal  dono  fu  avuto  per  una  cola  vana  e 
di  fola  onorificenza  : e pure  trattavafi  d’un  Regno  , che 
la  donante  avea  una  volta  avuto  , e che  nelle  lufinghe 
vane,  in  cui  allora  viveva!! , di  potcrfi  da’  Criftiani  rincu- 
lare di  nuovo  il  Turco  ne’  fuoi  primieri  Dominj , vi  po- 
tea  efiere  fpcranza  di  poterfi  una  volta  da  capo  riacquifta- 
re , e cosi  pervenire  quel  dono  alla  Chiefa  Romana  (i)  . 

N Duo- 


li) Di  tutti  i fatti  del  Regno  di  Bofnia  de’ tempi  del  dono  no- 
minato , li  ha  piena  notizia  negli  egregj  Commentar)  di  Pio  I( 
ftampati  in  Roma  nel  1584  . 
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Dunque  allora  folamente  farh  credibile  , che  Carlo  M.  , 
. che  non  fu  mica  un  giocoliere  ^ o un  buffone,  aveffe  do* 
nato  alla  Chiefa  Romana  i due  Ducati  , o uno  di  effi  , 
quando  li  ritroverà,  che  egli  allora  gli  aveva, 

35  Della  venuta  Longobardi  in  Italia;  de’ tre  primi  celebra* 
ti  Ducati  diFni<//,di  SpoletiyC  di  Benevento y che  fubito  fi 
videro  piantati  ; del  Regno  Longobardo  , che  immediata- 
mente lurfe  , e poi  dopo  d’un  decennale  interregno  rifur* 
fe  da  capo  , e lì  conlervò  ne’  Re  della  Nazione  infino 
al  mifero  Re  Defiderio  , che  fatto  prigioniero  da  Carlo 
M.  in  Pavia  , fini  i fuoi  giorni  con  una  cocolla  monadi- 
ca indoffo  in  Francia  ; e di  altri  fatti  fomiglianti,  fareb- 
be vano  il  voler  dilcorrere  , dopo  delle  tante  deciferazio- 
ni,e  difculfioni  in  fu  di  tali  materie  foftenute  da  valentif- 
fimi  Storici  e Critici , Efieri , ed  Italiani,  e maffimamente 
della  nazione  Napoletana. Unicamente,  per  quanto  alla  bi- 
fbgna  prefente  fi  attiene  , fu  di  due  cofe  fole  è da  trat- 
tenerli , cioè  fu  r indole  e natura  del  Ducato  Beneventa- 
no, e fu  lo  fcopo  delle  fpedizioni,  gloriofamente  riufcite, 
di  Carlo  M. 

3<J  Del  Ducato  Beneventano  tuttora  è in  quiftione  la  vera 
epocha  eJ  origine , cioè  fe  la  fua  erezione  precedette  o no 
la  ftelfa  erezione  del  Regno  Italico  Longobardico.  Imper- 
ciocché Critici  fenlàtilfimi  vogliono  il  Ducato  Beneventano 
di  data  anteriore  al  Regno  Longobardico  . Ma  comunque 
foffe  mai  andata  la  bifogna  , egli  è fempre  ficuro  , che  i 
Duchi  di  Benevento  una  Sovranità  affoluta  ne’  loro  Stati 
rapprefentarono,  riverendo  foltanto  e venerando  i Re  Lon- 
gobardi , come  i Sovrani  della  Nazione  ; e l’ idea  che  il 
Ducato  Beneventano  foffe  flato  un  feudo  , che  rilevava  , 
come  dice  il  noflro  Scrittore , dal  Regno  Longobardo  ; è 
una  idea  vana  , nata  ne’  tempi  pofleriori  , e da  tutt’  i 
Saggi, ed  intendenti  ributtata  e (chernita.  Oltre  a ciò  nel 
piantarli  la  Nazione  Longobarda  in  Italia  , nello  flabilirfi 

ne’ 
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ne’  tre  diverfi  Ducati  , e nello  eleggere  il  Re  della  co- 
mune Nazione  ; la  vera  idea  feudale  nel  fenfo  di  concef' 
Con  perpetua  di  feudi  era  allora  affatto  igtiorau  . • Ecco 
perchè  i Duchi  di  Benevento  non  ricevettero  mai  Inveftì- 
ture  da’  Re  d’Italia  Longobardi.  Quelli  Duchi  per  lo  più 
eoo  elezione  afeendevano  al  trono  : il  Ducato  per  lungo 
tempo  Tempre  in  un  Iblo  lì  mantenne  ; laddove  ì feudi 
Longobardi  furon  poi  divifibili:  e nello  afeendere  al  trono, 
il  giuramento  di  fedeltà  a’  Re  Longobardi  non  prellavano; 
e ninna  altra  marca  di  vera  regolata  foggezion  feudale 
inverfo  degli  ffefll  Re  Longobardi  in  loro  fu  mai  contem- 
plata. Avevano  i Duchi  di  Benevento  unicamente  i Re  Lon- 
gobardi per  li  Sovrani  della  loro  intera  Nazione  llabilita  in 
Italia, e fi  reputavano,  fecondo  l’indole  delle  Nazioni  Set- 

■ tentrionali  , obbligati  inverfo  di  efli  a ^ue’  doveri  fola- 
mente  , a cui  i Prìncipi  ne’  loro  Stati  indipendenti  in- 
verfo del  Monarca  dell’  intera  Nazione  eran  tenuti  : di 
che  una  immaggine  li  è ancor  confervata  troppo  viva  nell’ 
inclita  Nazione  Germanica , dove  i Prìncipi  anche  indipen- 
denti delle  varie  Provincie  e Regni  di  elfa  , venerano  e 
riverifeono , e riconofeono  come  Capo  della  intera  Nazio- 
ne , rimperadore  di  Alemagna  , lénzachè  affai  fovente  i 
loro  Stati,  anche  talvolta  ampilLmi  e nobiliflimi,  rilevino 
in  qualità  feudale  dal  medefimo. 

37  Quello  può  ballare  rifpetto  all’indole  e natura  del  nollro 
Ducato  Beneventano  , il  quale  in  tal  forma  appunto  per- 
filleva  nella  venuta  di  Carlo  M.  in  Italia  indivilb , come 
era  furto  e retto  per  lo  più  e governato  da  un  capo  folo. 

38  Carlo  M.  poi  quando  venne  in  Italia  , e vi  venne  con 
difapprovazione  di  non  pochi  de’  Grandi  della  fua  Corte, 
e forfè  per  troppo  condifeendenza  o a’Papi,o  a quella  lleffà 
fua  anzia (Tingrandirri,o  di  dilatare  i fuoiDominj,onde  fu 
in  tutto ’l  fuo  lungo  Regno  di  anni  quarantafette  all’ecceflb 
tormentato  con  non  molto  prò  de’  Tuoi  aviti  patrimoni  , 

N a e del- 


Digitized  by  Google 


ICO  DELLA  PRETESA  TEMEOR.^UTA'  DELLA  S.  SEDE 

e della  fua  difcendenza  ; in  apparenza  non  venne  altro*  a 
farvi  , che  a domare  l’orgoglio  del  Re  Defiderio,  ed  ob- 
bligarlo alla  reliituzione  di  quello,  che  per  proprio  obbli- 
go, e dell’altro  contratto  dal  Sovrano  fuo  anteceflbre,che  a 
ciò  era  (lato  aftretto  dal  Re  Pipino  Padre  di  Carlo  M.  , 
doveva  o alla  Cbìefa  Romana , o alla  Repubblica  Rjomanay 
voci  che  allora  eran  rifurte  nell’  alienazione  de’  popoli 
deli’Efarcato  da’  loro  Sovrani  gl’Imperadori  Coftantinopo- 
litani  in  quelle  funede  catadrofì  , che  in  que’  d\  eran  ac- 
cadute per  lo  pazzo  loro  impegno  di  foftenere  la  erefia 
degl’  Jconoclafli  . Ma  in  realtà  poi  fi  fcoperfe  , che  Carlo 
M., fecondo  il  fare  di  tutti  que’ Principi , che  cercan  fempre 
le  occaConi  di  ampliare  i loro  dominj  con  la  conquida 
dell’altrui  , con  altro  difegno  vi  era  venuto  , e propria- 
mente con  quello  di  acquidare  per  fe  , e per  li  fuoi  il 
Regno  Italico  Longobardo  . Ed  infatti  Eghinardo  , fede- 
lilTimo  e finceriflimo  Scrittore  delle  geda  di  quedo  gran 
Principe  , delle  quali  fu  egli  quafi  fempre  fpettatore  , 
come  nutrito  ed  allevato  nella  cafa  di  quedo  Sovrano  , 
Marito  poi  d’una  fua  figliuola  , e fuperdite  ben  anche  al 
medefimo  dopo  della  di  lui  morte  fucceduta  nell’anno 
814;  francamente  lafciò  fcritto  quale  fude  dato  l’efito  di 
tutta  ^ueda  gloriofa, e rinomata  fpedizione  del  celebratidimo 
Conquidatore  : cioè  che  Defiderio  il  Re  de’  Longobardi 
venne  fatto  prigione  ; il  fuo  figliuolo  Adalgifo  obbligato 
a fuggir  d’Italia  ; a’  Romani  redituite  tutte  le  cofe  tolte 
a’  medefimi  ; domato  Ruodgaudio  Duca  di  Forh , e tutta 
l’Italia  nella  fua  potedk  venuta  , creando  egli  per  nuovo 
Re  de’  Longobardi  Pipino  fuo  primogenito  figliuolo  . E 
poco  appreflb  con  parole  più  ridrette  dide  lo  deffo  ne’ 
feguenti  termini:  „ Il  fine  di  queda  guerra  fu,  che  l’Ita- 
„ lia  redò  da  Carlo  M.  foggiogata  , il  Re  Defiderio  de- 
„ portato  in  Francia  , Adalgifo  fuo  figliuolo  cacciato  via 
,2  d’Italia  ; e che  al  l?apa  Adriano,  Rettore  della  Chiefa 

Ro- 
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M Romana,  si  restituissbro  quelle  cose,  che  dà*' 
„ Re  Longobardi  erano  state  ad  essa  tolte,,. 

Dì  qui  fi  Gonofce,  che  il  parlare  di  donazioni  fatte  alia 
Chiefa  Romana  da  Carlo  M.  , è l’opporfì  manifeftamente 
alla  vera  Storia  de’  fonori  fatti, operati  da  quello  Principe 
in  Italia  in  quella  rinomatilTuna  e memoranda  occaGone. 
Oltre  a ciò  è l’ abufare  della  fantitk  de’  Papi  di  que’  tem- 
pi , che  di  tale  fpedizione  furono  i principali  architetti 
e motori  . Imperciocché  e(Ti  a dir  vero  non  furon  mai 
tratti  dallo  fpirito  di  ambizione  , e dalla  fete  di  aver  la 
roba  e gli  Stari  altrui  . Noi  vogliam  credere , che  quelli 
rei  affetti  , fconciffimi  , e deteftabili  anche  ne’  Principi  , 
che  il  Maomettifmo  profeffano , tuttocchè  nella  lor  legge  cre- 
dano ritrovarvi  de’ grandi  colori,  onde  in  ta’ cafi  difenderfi; 
in  quegli  uomini  illuGri  , che  Iddio  ha  fatto  federe  nei 
Vaticano  , non  fian  mai  entrati.  Ma  quando  mai  la  Sto- 
ria in  ciò  con  nollro  rammarico  ci  redarguiffe  j è certo  , 
che  fino  a’  tempi  de’  Papi  dell’eù  di  Carlo  M.  , ed  an- 
che della  etk  della  venuta  de’  noGri  Normanni , come  ve- 
dremo fra  poco  ; abbiamo  tai  faldi  fondamenti  a foflener 
quafi  fempre  quelle  propofizioni  , che  fiam  Gcuri  non  po- 
tere andar  mai  a foccumbere  . 

40  La  condotta  de’  Papi  di  quella  etk  è la  piii  Tanta , la  pih 
innocente  , e la  più  efemplare  tra  tutte  quelle  , che  ci 
manifella  la  Storia  EccleGailica , e dell’Impero.  Elfi  quando 
videro  i Popoli  dcH’Efarcato  nell’ ultima  coftenuzione  ridotti 
pel  duro  trattamento , che  ricevevano  da'  Minillri  Imperiali 
Collautinopolitani^che  sforzar  gii  volevano  a deporre  uno, 
de’  più  ovvj  articoli  del  loro  elìerno  culto  Religiofo,e  che 
dell  interna, ed  intrinfeca  mutazione  della  loro  Credenza  gli 
facevano  ancor  paventare;  per  quella  giulla  venerazione , che 
da  quefti  popoli  riportavano, adoperarono  preflòdieffi  tutti 
gli  sforzi, onde  mantenerli  laidi  nell’ ubbidienza  e fedeltà  a’ 
loro  Sovrani . I va^uggi^che  in  quelle  turbolenze  i finittimi 

Pria- 
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Principi  Longobardi  trar  volevano  in  inpoflelì'arfi  do’ Greci 
Dominici  Papi  ebbero  a male  ; e feccr  quanto  potettero, 
onde  i Greci  Augufti  ravvedutifi  ,a’ lor  Catti  avefler  badato. 
Quando  poi  parve  loro  , che  ciò  in  alcuna  maniera  non 
avelie  potuto  ri ulcire, della  tranquillitk di  quelli  popoli  dell’ 
£Cu*cato  furon  follecici  (i).  Che  fé  fra  quello  mentre  attefe> 

TO  ancora  alla  confervazione  degli  antichi  Patrimoni  delia 
loro  Chiefa  Romana  fparfi  in  ta’  luoghi , e di  <}uegli  accre- 
lcimenti,che  con  novelle  largizioni  de’  Principi  Iteflì  Lon- 
gobardi avevan  quelli  Patrimoni  ottenuti;  non  fon  riprova- 
bili, nè  degni  di  biafimo,  perchè  adempivano  a que’ doveri, 
che  ad  ogni  amminiAratore  di  cofe  £ccte(ìaAiche  fono  per 
ogni  legge  inculcati  . Per  la  tranquillità  dunque  de’  Po- 
poli Italiani  , e perchè  con.'èrvati  fodero  flati  alla  Chiefa 
Romana  i Tuoi  Patrimoni  , furon  folo  a danno  de’  Lon- 
gobardi i Re  Franchi  chiamati  da*  Papi  in  Italia.  Ma  riu- 
ìci  poi  l’oppofto  , perchè  Carlo  M.  non  volle  allora  per- 
dere l'occafmne  di  acquiflare  per  fe  il  Regno  Italico.  Nè 
i Papi  , ed  i Romani  confeguirono  altro  da  quefto  Prin- 
cipe, che  la  reflituzione  delie  cofe,  che  loro  gik  apparte- 
nevano , e che  da’  Re  Longobardi  erano  flate  reamente 
occupate  . 

41  Sicché  il  parlare  di  donazioni  , e di  donazioni  di  Carlo 
M.,come  latte  nuovamente  da  lui  alla  Chiefa  Romana,  è 
k)  flelTo  , che  feguire  non  la  Storia  , ma  la  Favola;  non 
la  verità,  ma  l’ impoftura  ; ed  anziché  confervar  la  fam^  ' 
di  Papi  cotanto  illuflri  , vituperarli  e fvergognarli  ingiu- 
flamente  ed  obbrobbrioiàmente  . Eghinardo  ci  parla  anco- 
ra 


(l)  Sì  ve^ga  l’ accuratiffimo  Francefeo  Pagi  il  giovine  nelle  vi- 
te de’  Papi  di  quell’età  , Orfì  del  dominio  c della  Sovranità  de’ 
Romani  Pontefici  &c.  , ed  il  tomo  VII  Jtlle  Cagioni  della  Sede 
•Apojìoliem  /opra  Parma 
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ra  delle  donazioni  , che  alla  Chiefa  Romana  , che  fu 
femore  al  fommo  didima  , fece  Carlo  M.  ; ma  non  in 
quella  occafione  , e non  mai  di  Stati  e Signorie  . Donò 
Carlo  M.  alla  Chielà  Romana  vafellami  preziofiOìmi  per 
li  fagri  facrifìzj'  , ornamenti  di  gran  valore  per  li  fagri 
Altari , e cofe  altre  tali  ; e poi  11  ricordò  ancora  di  ^ 
nella  fua  morte  in  una  ricca  didribuzione  fo'migliante 
tra  le  ventuno  Chielé  Metropolitane  de'  Tuoi  vadidìmi 
Dominj  : nella  conquida  però  del  Regno  Italico  Longo- 
bardico y non  donò  alla  Chielà  Romana  Carlo  M.  cofe 
da  nuovo;  ma  rejlituì  quello,  che  una  volta  aveva  avuto, 
e che  da’  Re  Longobardi  l’era  dato  occupato  . 

4z  Avrebbe  dovuto  adunque  il  nodro  degno  Scrittore  modra- 
re,che  già  prima  ella  aveva  ottenuto  i Ducati  di  Spoleti,o 
di  Benevento  , e che  i Re  Longobardi  gliele  aveano  in- 
vali : ma  egli  ficcome  non  ha  ciò  , cosà  a dir  vero  , nè 
pure  il  dice  . Rimane  dunque  egli  in  una  adèrtiva  con- 
traria alla  Storia  , contraria  al  fatto  , e tutta  ordina- 
ta a rendere  obbrobbriofa , e biafimevole  la  condotta  di 
que’  fanti  Pontefici  , che  pure  non  furon  malvagi  ; ma 
fono  comparii  tali  , quando  fenza  veruna  lor  colpa  ne' 
fecoli  poderiori  , gli  adulatori  , fecondo  il  gudo  comune 
di  quella  età,  per  far  ritròvare  titoli  alla  Chiefa  Romana 
fu  di  quello, che  o già  li  era  occupato,  o li  credea  che  li 
meditadé  di  occupare  ; coniarono  que’  loro  Iciocchi  rac- 
conti , che  con  vergogna  del  Secolo  XVIII  anche  fi  è 
ritrovato  chi  in  Italia  di  nuovo  gli  bandide  e cantafle, 
come  infelicemente  li  è fatto  ne’’  tempi  tralàndati  di  tutte 
le  geda  vere, e finte  di  Carlo  M.  , come  riflette  il  graa 
Muratori  (i)  . 

• - ' E poi 


(i)  Peri  con  troppa  ragione  a Ini  fu  , dopo  mortOy  doto  da’  Po- 
polif  e dalli  Scrittori, il  titolo  di  Magno,  e le  imprefe  fut  andata- 
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^3  E poi  ove  tutte  le  cofe  dette  valer  non  doveflero  , vi 
■potrebbe  mal  elfcr  ragione  di  ammettere  il  dono  de’  Du- 
cati di  Spoleto  c Benevento  , e di  ammetterlo  come  il 
■vuole  il  noftro  Scrittore,  feguendo  k tracce  di  cjuella  in- 
fullà  diceria  del  fuo  caro  libro  del  Pontificale;  libro,  che 
in  molte  cofe  meriterà  venerazione  e rifpetto  , ma  non 
mai  nelle  giunte  e lacinie  di  quella  fatta  . Vuole  il  li- 
bro , che  Carlo  M.  fpiccandofi  da  Pavia  nel  772  , dove 
teneva  il  mifero  Re  Defiderio  affediato  ; e portatofi  in 
Ronu  , ^uivi  celebrata  la  Pafqua  , facendogli  rileggere 
Papa  Adriano  la  donazione  , eh’  elfo  Re  avea  fatta  in 
Chierfi  , luogo  della  Francia  , prima  di  palTare  in  Italia, 
alla  Chiefa  Romana  l’ avelie  folennemente  confermata. 

44  Carlo  M.  dunque  prima  di  venire  in  Italia  difmembra 
buona  parte  del  Regno  Italico  , e lo  dona  a’  Papi  , e fa 
ciò  quando  regna  ancora  Defiderio  : e non  cdntento  di 

quello  fatto  , pafla  a donare  alla  Chiefa  Ronaana  gl’  in- 
teri Ducati  di  Spoleti , e di  Benevento  ; e poi  conferma 
quelli  doni  , llando  ancora  affediato  il  Re  Defiderio  , e 
llandofenc  pe’  fatti  loro  i Duchi  di  Spoleti,  e di  Bene- 
vento  ne’  proprj  Stati  : c cos\  fi  fan  celebrare  i millerj  pifii 
augulli  del  Crillianefimo  dal  Vicario  di  Grillo , e dal  Re 
Crillianillìmo  nel  772,  cioè  la  Santa  Palqua i £ fi  è detta 
mai  cofa  piò  obbrobbriofa  , e piò  vergognolà  di  quella 
contra  della  Crillianith  in  tute’  i libri  degli  Ebrei  , e de’ 
Maomettani  , o contro  alla  Chiefa  Romana  ne’  libri  de- 
gli Eretici  ? E pure  un  Prelato  di  Roma , Prelato  ferio  e 
di  faniffima  morale, come  fiain  da  tutti  accertati,  di  effere 
il  dottiffimo  Autore  del  libro  , di  cui  trattiamo  , non  fi 

. . è trat- 


no  da  ìì  innanzi  cantando  f>er  U Clttd  , con  aver  forfè  prefo  di  li 
il  lor  nome,  i Ciarlatani , e con  aver  efft  certamente  ferviti  di  baft 
ad  alcuni  fantoji  poemi Romant^t  doli'  ultimi  Secoli  compo/ìi  in  Italia^ 
fieni  sì  di  favole , tutti  nondimeno  tendenti  ad  onorar  la  memoria  di 
^uefìo  eroico  Imperadore.  Muratori  Annali  «n.  814. 
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è trattenuto  di  ripeterlo  y pel  folo  impegno  di  mantenere 
Roma  nel  pwffelfo  di  un’annua  Cavalcata  nella  gran  fol- 
fcnniù  de’  SS,  Appoftoli  Pietro  e Paolo  , allora  quando 
avrebbe  recato  ftupore  fe  anche  per  pretenderne  l’abolizio- 
r>e , fi  aveflè  voluto  ciò  ricordare  . Ma  lafciamo  ormai 
quelle  baje  , che  difonorano  il  fecolo  prefente,  e conchiu- 
diamo  quello  capitolo  col  folo  ricordo  di  que’  fatti  fiori- 
ci , veri  c noti  allo  fleffo  nollro  Scrittore  , che  riguarda- 
no i fatti  di  Carlo  M.  rifpetto  a’  Ducati  di  Spoleti , e 
di  Benevento  . 

45  Carlo  M.,  ficcome  hanno  uomini  gravilTiml  dimoffrato  , 
non  venne  a dillruggere  il  Regno  Italico  longobardico  , 
ma  ebbe  Iblo  premura  di  farlo  palTare  a’ Franchi  . Lafciò 
Carlo  M.  la  collituzione  di  quello  Governo  in  quella  llef- 
fa  forma,  che  ve  la  ritrovò;  non  ne  mutò  i Magillrati  , 
non  ne  alterò  le  leggi  ; ed  in  fomma  in  Italia  non  fece 
altro le  non  che  da  quell’  ora  in  poi  fi  folfe  veduto 
fui  trono  Longobardo  non  più  un  Re  di  quella  nazione  , 
ma  un  Sovrano  della  nazione  Franca  , e della  fua  Cala 
Reale  (1)  . Perciò  Carlo  M.  i Ducati  di  Spoleti, e di  Bene- 
vento  nello  llclfo  fiato , in  cui  erano  , confervò  ; e co- 
me quello  di  Spoleti  confinava  , e quafi  fi  mcdefimava 
nel  Regno  Italico;  con  maggior  diritto  credette  di  dover 
procedere  fopra  quello  Ducato  , che  fu  1’  altro  di  Bene- 
vento  , che  n’ era  fiato  lèmprc  fpiccato,  perchè  di vifo  per 
mezzo  dell’  Efarcato . 

46  Quella  opportunith  di  fito  per  lo  Ducato  Beneventano 
fugger'i  ad  Arechi  , che  n’  era  allora  il  Duca  , di  pote- 

O re 


• (i)  Oltre  a tutti  gli  altri  nriti  Autori  che  hanno  fviluppato 
un  tale  argomento  , è da  confultare  l’intera  orazione  di  Giorgio 
Frantfekio  fu  la  venuta  di  Carlo  M.  in  Italia, c fu  le  fuegcfta,che 
va  anche  fianipata  dopo  della  Feudale  di  Giorgio  Adamo  Struvìo  • 
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re  egli  fcuotere  ogni  foggezione,  che  prima  i fuoi  Duchi 
aveano  avuto  col  Sovrano  della  comune  nazione  : c per- 
ciò aflimfe  allora  il  titolo  di  Principe , fi  fece  da’  Vel'co- 
vi  del  Sannio  ungere  e coronare , c cominciò  ad  ufare  la 
data  nelle  fpedizioni  de’  fuoi  Diplomi  dal  SacratiJJimo  no- 
Jìro  Palaiz^o  ^i).  QmÌo  M.  ^confervadore  tenacillìmo  de’  fuoi 
diritti,  ebbe  ciò  a male  , e gli  mofle  guerra  ; e terminò 
r affare  con  menarh  in  Francia  uno  de’ fuoi  Figliuoli  per 
oftaggiOjC  con  lenderfi  il  Duca  Arechi  tributario  (2).  Morto 

Arechi 


, (i)  Tutti  «}uc’  fatti  Storici  , che  polfonfì  avere  con  faciltà  ne- 
gli ultimi  Storici  e Critici , i quali  ex  profeffo  di  tai  materie , in 
quello  fecolo  corrente  fpecialmente,  hanno  nelle  loro  egregie  Opere 
trattato;  perchè  crediamo  notifTinni  tali  Autori,  per  brevità,  e per 
mancanza  , che  noi  abbiamo  di  tempo  , fìccome  finora  ci  fiamo 
trattenuti  d’indicare,  cosi  fejuitcremo  a fare  in  avvenire, non  po- 
tendo altrimenti  avere  fperanza  di  dar  fuori  quelli  fogli  nelle  no- 
lire  attuali  circollanzc  . 

(z)  Il  reci vimento,  che  Arechi  fece,  dopo  della  pace, in  Bene- 
vento  degli  Ambafeiatori , e degli  UfRziali  dell’Efercito  di  Carlo 
M. , e lo  (lupore  , che  la  ma^nincenza  della  Corte  di  Arechii  dedò 
in  quella  occafìone  ne’ Signori  Franchi, e le  tante  altre  dilicatezze, 
cha  Arechi  in  quella  occafìone  praticò  fecondo  il  gudo  di  queU’eth 
per  manifedare  a cotedi  Signori  la  fua  potenza  , e la  floridezza 
della  fua  Corte  ; farebbero  tutti  atvomenti  di  nobili  dime  dilTertazioni 
per  dipingere  la  diverlìtà  dello  dato  d’ allora  nel  fado  e magniflcenza 
de*  Principi  di  là  delle  Alpi  , e de’  Principi  Italiani  . Eghìxard» 
ci  ha  lafciato  defcrltto  qual’ era  il  trattamento , che  i Francefi  dava- 
no a’  loro  Sovrani  in  tempo  della  potenza  de’  Maggiordomi  della 
Cafa  Reale,  ne’  quali  poi  pafsò  todo  il  Trono  della  Nazione, il  che 
bada  a farci  arguire  quanto  da  fado  la  Cafa  Regia  allora  era  lontana. 
Autori  gravidimi  di  quedo  Secolo  ci  hanno  deferitt’  i Palazzi  Impe- 
riali, e ci  han  fatto  conofeere  ,che  appena  in  tre  Camere  realmente 
confidelTero, anche  nella  fomma  potenza  di  quedi  Sovrani: e fe  ad  altre 
memorie  di  tempi  recentìflimi  anche  fi  dà  un  occhiata:fi  ha  tanto, 
quanto  fi  può  giudicare,  che  il  fado  nella  defla  Regia  aella  Francia 
non  fi  cominciò  realmente  a veder  prima, che  dopo  del  ritorno  de* 

Fran« 
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Ardchi,quefto  fuo  figliuolo  poi  fu  mandato  da  Francia  ad  occu- 
pare il  Trono  paterno,  e per  gran  tempo  tutte  le  brighe 
e contrafti,  che  vi  furono  tra’  Carolinci, quali  Re  di  Ita- 
lia , ed  i Duchi  di  Benevento;  fi  raggirarono  fu  la  con- 
tinuazione della  prefiazione  di  tal  tributo,  nelle  quali  tal- 
volta riufeirono  infeliciffimi  i Sovrani  Carolinci  , conti- 
nuando frattanto  fempre  il  Ducato  Beneventano  nella  fua 
originaria  Sovranità  , godendo  i Duchi  del  titolo  di  Prin- 
cipi , e poi  fuccedendo  quella  triplice  divifione  di  Princi- 
pati di  Benevento,  di  Salerno,  e di  Capaa  , tanto  nota 
alla  Storia  , quanto  ciafeun  sa  ; difiinzione  , che  vi  fu 
ritrovata  da’  Normanni,  e che  durò  qualche  tempo  anche 
dopo  del  loro  fiabilimento  in  quefte  noftre  contrade  . 

47  Quelli  fatti  come  concordano  col  graziofo  racconto  del 
Pontificale, di  aver  Carlo M. donato  alla  Chiefà  Romana  1* 
intero  Ducato  di  Spoleti,e  di  Benevento  nel 772? Il  noftro 
dotto  Autore  in  un  luogo  ci  avverte,  che  ne’ tempi  paffati. 
non  era  in  moda  di  parlare  in  quella  maniera , come  dice  di 
efierfi  ora  praticato , de’ fatti  della Chiefa  Romana.  Vorrem- 
mo  ora  da  lui  fàpere,  fe  vi  fu  mai  tempo,  in  cui  i Papi 
fi  facean  donare  le  Sovranità  altrui,  e trovavano  Principij 

O 2 che  , 


Francefi  dallTtalìa  , e dalle  noftre  Regioni,  feguita  l’infelice  no- 
ta fpedizione  , e paflaggio  in  effe  di  Carlo  Vili  col  fuo  Eler- 
cio  . Air  incmtro  l’ accennato  trattamento  di  Arcchi  , da  luì 
ftudiofamente  concertato  , co’  Signori  Franchi  , ci  appalefa  rrin- 
fervata  fempre  in  Italia,  aache  in  Principi  di  forze  cotanto  difu. 
guali  , il  fafto  e la  magnificenza  della  Cafa  Reale  . Q.^efti  adun- 
que. fareblKr  punti  degni  da  entrare  ne’  fviluppi  dell’età  de’ mezM 
tempì^  per  quanto  alla  diverfità  del  viver  privato,  c delle  funzioni 
pubbliche,  paffava  io  ^ue’  di  tra’  Principi  noftri  Italiani, ed  i So- 
vrani Settentrionali  ',  lotto  le  cui  voci -noi  qui  intendi.imo  tutti 
quelli  di  là  dalle  Alpi  • 
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che  in  quefto  fcioccamente  lor  compiacevano  :fe  fu  mai  in 
moda  di  donarli  quel  che  altri  poflcdcva  , e le  lo  flava 
pacificamente  godendo;  e ’i  donatario  con  ciò  diritto  in  fu 
la  colà  aliena  acquiilalfe  : fe  fu  mai  in  moda  di  non  pen- 
fare  a dar  la  cufa  donata  , ma  anzi  dopo  fatta  la  doiu* 
zione  brigare  poi  piìi  che  mai  per  fc  il  donante  per  con- 
ferv'arfi  i diritti,  che  fu  di  quelle  cofcavea  dopo  della  dona- 
zione acquillati ; e’I donatario  tacelfe,ammutolilTe,  e non  fe 
ne  curafl'e  : e fe  fu  mai  in  moda  di  fare  feriamente 

le  cole  da  giuocoefcherzevoli;di  avere  per  fatti  fodi  e co- 
llanti gli-  atti  mimici  e comici  ; e T avere  per  decorofo 
quello  , che  a’  contraenti  una  piena  vergogna  avrebbe 
perpetuamente  apportato?  Jnfinoattanto  che  il  noftro  degno 
Autore  di  quelle  altre  mode  non  c’  illruifce  , negherein 
Tempre  , che  Carlo  M.  i due  Ducati  di  S'poleti , e di  Be- 
nevento avelTe  alla  Chiefa  Romana  donato;  e fpargeremo 
finanche  il  fangue  in  ditola  di  Papa  Adriano  , e della 
Chiefa  Romana  , del  cui  onore  fiamo  aditi  più  dello  flelfo 
noftro  venerato  Scrittore  folleciti  , in  foftenere  , che  non 
vi  fu  allora  idea  non  che  di  dofiderare,  ma  nemmeno  di 
confentire  ad  una  fiffatta  comica  fcclleraggine . 

48  Sia  pur  vero  , che  i Ducati  di  Spoleti,  e di  Benevento 
eran  feudi  del  Regno  Italico,  e da  quel  Regno  rilevava- 
no ; avea  forfè  punto  diritto  Carlo  M.  , occupatore  del 
Trono. Italico  litngobardico , di  confifeare  quelli  gran  feudi, 
di  averli  per  devoluti,  e di  donarli  ad  un  terzo  , qual’ 
erano  i Papi  ?.  E dove  mai  ciò  fi  è intefo  , fe  le  con- 
quide fi  eccettuino  de’  Principi  Mufulmani  ? Carlo  M. 
avuto  per  Santo,  regiftrato  ne’  Martltologj  Gallicani,  ve- 
nerato nel  fuo  fepolcro  di  Aquisgrana  ; 1’  avremo  per  un 
Maometto  II  , per  un  Bajazzettc  , per  un  Seiino  , per 
un  Solimano,  o per  quel  fuo  figliuolo,  che  fece  appunto  un 
tal  pelfirho  governo  de’ grandi  Baroni  dell’ I fola  di  Cipri  a’ 

giorni 
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giorni  -de’  noflri  Avoli  (i)?  Ma  poi  qoefti  Priacipi  quando  ve- 
aivano  a quello  eccefTo,vi  fi  comkicevano. per  li  proprj  in- 
terefll,  e non  mai  fpogliavano  il  padrone  legittimo  per  darla 
roba  ad  altrui  . Carlo  M.  veramente  firebbc  llatcv  più  de 
Mufulmmi  Mtifulniatio  , perchè  avrebbe  avuto  idea  di  .to- 
glier la  • roba  a’  Ducili  di  Spuliti , e di  Benevento  , non 
per  tenerla  per  fe,  ma  per  darla  al  Papa  . Ed  i Papi  al- 
lora non  avrebbey  rifpofto  con  quell’  elemplare  linguaggio, 
che  fi  attribuifee  a S-  Agollino,  il  quale  avea  preceduta  •. 
quelli  Santi  Papi  di  quella  etù  : Chi  duoI  levar  la  roba  al 
padrone^  per  darla  alla  Chtefa  , trovi  altri  , e non 
ftim  ? Carlo  M.  quando  fi  vuole  , che  donò  , ed  anche 
quanda  fi  dice  , che  confermò  la  donazione  ; non  ancora 
avea  acquillato  il  Regno  Italico  : l’  acquilVò  egli  po- 

fteriormente . Quindi  è , che  anche  nella  ipotefi  ; che  t 
due  Ducati  eran  feudi  di  quel  Regno,  e da  efl'a  rilevava^ 

80  ; Carlo  M.  non  venne  ad  acquillarvi  altro  , che  il 
dominio  diretto  . Ma  il  domìnio  diretto  de’  feudi  non  è 
corrunerciabile  , è inerente  alla  corona  , e malfimamente 

de’ 


(i)  n Parata,  gravilfimo-  Storico  delle  oofe  di  Venewa  , e de’ 
fatti  appjrtcneati  all»  dolorofa  perdita , che  quella  Screni'fima  Repu- 
blica,  e con  elT»  la  Crillianità  intera  ièee  della  bell»  Ifola  e Re- 
gno di  Cipri  , nota,  che  tra  le  cagioni,  che  molfe.-o  l’Imperadore 
Turco  a voler  fare  acquiflo  di  cotanto  ubertofo  c florido  Regno  ^ 
fu  quella  , che  con  invidia  riguardava  l’ópulenia  e ricchezra  de’ 
grandi  Baroni,  che  in  ctfa  vi  erano.  Qual  governo  poi  dì  ta’  Bi- 
coni ne  fliflè  flato  fubito  fatto',  fe  ne  aecorfero  immediatamente  i 
roiferi  Scatti  aflediati  in-  una  di  quelle  celebri  Città  di  quel  Regno 
Famagofta,e  Nicosia, allora  quando  fi  videro  venite  il  Pontecatero, 
che  era  appunto  uno  di  efll  , qtiafi  nudo  e tutto  fafeiato  per  le 
ferite  ricevute  » che  veniva  obbligato  da’  Turchi  a perfuader  loro* 
che  fi  rendeffero  al  vincitore-  e quando  poi  feppero,  che  era  flato 
miferamente  uccifo  , perché  la  fila  ambalcieria  non  aveva  prodotto 
l’ e&tto  dcsidcra.to  - 
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de’  grandi  feudi  , come  erano  quefti  ; e molto  meno  erà 
donabile  alla  Chiefa  Komana  y che  ignorò  la  qualità  di 
padrone  diretto  anche  per  altri  fecoli  pofleriori  . Dunque 
jl  racconto  del  falfificatore  del  Libro  del  Pontificale  , di 
cl1i;rli  alla  Chiefa  Romana  da  Carlo  M.  donato  l’intero  Ducato 
di  Spoleti,  e di  Benevento;  è una  pura  pretta  iinpoftura  , 
e feopre  1’  eth  e 1'  epoca  di  quella  infelice  aggiunzione  a 
quel  libro  , che  per  tante  altre  cofe  noi  veneriamo  . 

Ma  a che  affaticarci  cotanto  , quando  il  buon  uomo,  chi 
maicoftui  folle  (lato, con  una  fola  paroletta, che  volle  infe- 
rirvi, fi  feoperfe  e fi  manifellò  di  una  data  molto  pofte-- 
riore  ? Dilfe  egli , che  Carlo  M.  donò  tutto  il  Ducato  di 
Spoleti  o di  Benevento  . Quel  tutto  non  ve  l*  avrebbe 
pollo  Carlo  M.,  perchè  in  tempo  fuo  non  erano  ancor 
fcguite  le  divifioni,  che  in  quelli  Ducati  indi  fuccedettero, 
e maflimamente  in  quello  di  Benevento  divifo  ne’  tre  no- 
ti Principati  di  Benevento  , di  Salerno  , e di  Capua  , c 
poi  in  tante  altre  Dinaftie  : ma  il  tutto  vi  fi  dovette 

mettere  ncceflariamente, quando  fi  fcriveva  quello  racconto,' 
perchè  altrimente  creder  fi  poteva,  prendendofi  i Ducati  di 
Spoleti,  e di  Benevento  in  tjuello fiato rillretio, in  cui  ven- 
nero pofieriormente,che il  dono  Carolino  non  farebbe  riu- 
feito  di  grande  importanza  . Quelle  cofe  non  s’ ingnora- 
no  dallo  Sctittore  Romano  , ma  anzi  n’  è maeftro  più  di 
molti  altri  . Perfuafo  però  , che  la  Nazione  Napoletana, 
non  aveflè  faputo  difiinguerle  ; fen’ècuratopco,ed  a fron- 
te ferena  , dopo  che  la  gente  di  quelle  ciarle  era  fiufa  e 
fiomacata  , di  bel  nuovo  è venuto  a metterle  avanti  , 
ed  oggetto  d’  un  libro  importante  le  ha  cofiituite  . Se 
quello  fuo  libro  prima  di  vederli  da’  Romani  usc'f  fuori  ; 
leguiteremo  ad  avere  per  la  loro  Letteratura  anche  in  que- 
lli fiudj  la  debita  opinione  . Se  poi  , come  qui  precorfe, 
la  fama  y fu  preventivamente  efaminato,  tanto  più  che  !’• 
Autore  ha  detto  y che  quando  nacquero  i nollri  guai  ,• 

era 
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tra  gl^  quafi  tutto  ftampato  ; preghino  Dioiche  non  paf- 
lì  le  Alpi,  perchè  non  vi  mancheranno  ancora  ora  de’ 
Ludovigi , che  fi  confermeranno  nell’  idea  , che  i Ro- 
mani , ed  i Miniftri  , ed  i fervidori  del  Papa  , il  quale 
pure  altrimente  per  lo  fuo  gran  merito  dovrebbe  efler 
corrifpofto  , e fervilo  , come  lo  furono  per  l’addietro  i 
faoi  ^gni  Anteceflbri  ; ora  altres'i  continuino  più  che  mai 
ad  avere  con  la  fioria,  e con  la  critica  una  guerra  aperta 
e giurata. 


C A P I T O O O VI. 

Storta  delle  vicende , a cui  faggiacque  la  donazione  di 
Carlo  M.  de'  Ducati  di  Spoleto^  e di  Benevento  , dalla 
data  di  tal  donazione  injino  a tanto , che  fecondo  C idea 
dello  Scrittore  Romano  , la  Chiefa  Romana  ne  po~ 
tette  godere  gli  effetti . 

50  T A fpeciofa  donazione  Carolina  del  Ducato  di  Spole- 
I . ti  , o di  Benevento  o de’  due  Ducati  infieme  fe- 
gu\  fecondo  lo  Scrittore  Romano  nel  772.  Ma- nel  8o5, 
vale  a dire  trentaquattro  anni  dopo, quando  poi  Carlo  M. 
divife  tra  i tre  fuoi  figliuoli , che  allora  aveva  viventi  > 
Pipino  , Carlmanno  , e Ludovico  , tutti  i vafliffimi  Stati 
de’  fuoi  eflefiffimi  dominj  in  quella  nota  Carta  di  divifio* 

. ne,  che  la  volle  veder  confernuta  anche  dal  Papa  Lione, 
a cui  perciò  la  mandò  per  le  mani  dei  fuo  Notajo  Eghinar- 
do  nominato  di  fopra;  conviene  il  noflro  Scrittore  Romano 
che  quelli  Ducati  vennero  nella  fleflà  divifione  , e palTa- 
rono  a quel  figliuolo  , che  gi^  fi  ritrovava  creato  Re 
d’ Italia  , comprefi  nella  generale  appellazione  della  Lom^ 
bardia  , che  allora . a quelli  Stati  medefimi  venne  flabil- 
mente  alTegnata  . 
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5 1 Da  quefto  fatto  avrebbe  veduto  lo  ftcflb  degnilTuno  Scrit- 
tore,  che  egli , o fi  vedetta  obbligato  a negare  la  mìllan* 
tata  donazione  Caroliua  , o almeno  a conteiTare  , che  fu 
poi  dallo  fielfo  donante  rivocata,  avendo  avuto  quelli  piut* 
tollo  premura  di  lafciare  le  donate  cofe  a’  fuoi  figliuoli  . 
L’  Uomo  ingegnofifiimo  però  non  fi  fmarrilcc  , ma  ritro- 
vando in  quella  ftelfa  celebratilfima  Carta  di  divifione  di 
Carlo  M.  de’ fuoi  Stati  tra  i tre  fuoi  figliuoli, il  fi-guente 
luogo  : Principalmente  comandiamo , ed  ordiniamo , cùc  i tre 
fratelli  prendano  cura  e difefa  /pedale  uniti  infteme  della 
Chiefa  di  S.  Pietro  ^ /crome  una  volta  V affunfcro  il  nojìre 
Avo  Carlo  , ed  il  nojìro  Padre  Pipino  y e fu  abbracciata  da 
noi  JìeJJì y difendendo  efft  a tutta  pofta  quefla  Chiefa  col  Di~ 
vino  ajuto  da  fuoi  tiimiciyC  sfonandoft  che  efsa  confeguifea 
le  fue  ragioni  y per  quanto  in  ciò  pofsano  ej/i  contribuire  y ed  il 
diritto  della  flef  a Chiefa  permetta  qui  giudicò  creare 

on  altro  portentofillimo  fillema  , perche  balla  a quello 
Uomo  illuminatilTimo  , non  che  un  palTaggio . di  un -Au- 
tore antico  , o di  un’  antica  Cirta  ; ma  una  femplice 
parola  per  cafo  gittata  da  un  vecchio  Scrittore  , per  po- 
ter egli  ergere  con  i fuoi  lumi  un  grande  edificio  da  ca- 
po, ed  arricchire  la  Letteratura  delLi  mezzana  età  di  nuo- 
ve e non  mai  udite  notizie  . 

■52  Diflè  egli,  die  Carlo  M.  dopo  di  aver  veduto  dal  gior- 
no della  fua  donazione  fino  a quel  punto  , cioè  per 
trenuquattro  anni  continui  , che  per  quanto  folfero  fia- 
ti 


( (5)  Super  omnia  autem  jubtmuf  atque  pracipìmut  , ut  ìpft  tret 
fratres  ■,  curam  & defeti/ìtmem  Eccle/ite  S.  Petri  Jìmul  fufeipiant , ficut 
quondam  ab  Avo  nojìro  Karolo  , G?*  Beata  memoria  Genitore  no^ro 
P'.ppino  Re^e  y Cf  a nobis  pojìea  fufeepta  tjì  , ut  eam  cum  Dei  ad- 
intero  ab  bojìibut  defendere  nitantur  , juftitiam  fuam , QUAN- 
TUM AD  IPSOS  PERTJNET  , ET  RATIO  POSTVLAVERlT  , 
iabere  fatiant . 
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ti  gagliardi  li  Tuoi  sforzi , oon  era  riufcito  a luS  di  far 
confeguire  a’  Papi  il  fuo  dono  ; prefe  il  partito  di  di.- 
Iporre  ancora  di  quell»  Regioni,  e di  partirle  tra  i fuoi 
figliuoli.  Ma  che  fermo  ellcndo  in  lui  il  propofito,  che 
la  Chiefa  Romana  1’  avelie  in  fine  confeguito  ; foggiunfe 
in  quella  Carta  di  divifione  le  recitate  parole  , colle 
quali  impofe  loro  , che  fubito , che  potevano  , avefler 
melfo  in  poflelTo  la  Chiefa  Romana  dell’  antico  dono . 

53  Convien,  che  fi  confelfi  , che  in  tale  fiducia  di  quelli 
lludj  fia  pervenuto  il  nollro  illullre  Scrittore,  che  egli  ne 
favelli , come  potrebbe  difcorrerfi  di  cofe  pure  prette  eni- 
gmatiche, ed  involte  n;  più  profondi  milleri  , onde  per- 
fona  aldina  non  potefle  mai  diciferarle  . Ma  pure  noa 
doveva  pcnfar  così  , perciocché  fe  vi  fono  materie  nello 
Scibile,  che  giù  per  le  fatiche  de’ Valentuomini  fono  ar- 
rivate ad  una  tal  quale  competente  chiarezza  , che  anche 
i più  mediocri  ingegni  , e di  fufficienti  notizie  forniti  , 
ne  pollano  dilcorrere  ; fono  oggimai  certamente  quelle  . 

54  Carlo  M.  dal  772  fino  al  8o<5  non  può  far  confeguire  alla 
Chiefa  Romana  il  poflelTo  del  dono  fattole  da  lui  medefimo 
de’  Ducati  di  Spolcti,  e di  Benevento  ? Carlo  M.,  che  fra 
quello  mentre  conquillò  valliflime  Provincie,  domò  Popoli 
indomiti , e ferociflimi , che  erano  flati  rifpettati,  anzi  avevano 
coflituito  il  terrore  delle  fleflè  Aquile  antiche  Romane  nel 
più  colmo  della  potenza  di  quell’impero,  e fin  là  fempre  portò 
il  fuo  nome,  le  Tue  armi,i  fuoi  Magi  Arati,  e la  Religione 
flefla  Crifliana  , dove  gli  venne  il  talento  di  portarle  ; 
quello  fleflb  Carlo  M.  poi  per  anni  trentaquattro  fuda  , 
trafela  , briga  , fi  dimena  , fi  agita  , combatte  , fi  fcar- 
nifica  per  fare  avere  alla  Chiefa  Romana  il  dono  fat- 
tole , e riefcono  Tempre  infruttuofi  e vani  li  fuoi  sforzi , 
di  modo  che  s*  induce  in  fine  a dare  in  una  vile  baflezza, 
quale  fu  quella  di  difporre  da  capo  della  roba  donata  , 
lafciandola  a’  fuoi  eredi  , con  un  fedec&mmeflb  impoftò 
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loro  , di  dovere  efeguire  effi  la  donazione  fubito  che 
avrebber  potuto  ? 

55  Ma  Carlo  M.  col  dono  de’  Ducati  di  Benevento  , e di 
Spoleto  , die  aveva  intefo  di  dare  alla  Cliiefa  Romana  ? 
Il  noftro  Scrittore  in  quello  è Tempre  ofcuro , e ferba  un 
linguaggio  , in  tutto  le  fue  parti  enigmatico  e confufo  . 
Ma  non  potrli  negarci , pollo  alle  Uretre  , di  rifpondere  o 
che  intefe  di  donare  gli  llelli  interi  Ducati , togliendoli  a’ 
loro  Sovrani;  e cosi  deve  dire  per  giuHifìcare  il  dominio 
reale  della  Chiefa  Romana  fopra  di  Benevento  , allora 
quando  da  una  tal  donazione  lo  vuol  fare  difcendere  : 
o che  almeno  non  avendo  Carlo  M.  quello  cuore  , nè 
quella  irreligione,  la  fola  Sovranitll  di  ta’  Ducati  intefe 
/veliere  dal  Regno  Italico,  e donare  alla  Chiefa  Romana. 

55  Via  fu , difcorriamo  di  grazia  fopra  dell’una  e deU’altra  ipo- 
refi,  alquanto  ragionando,  e filofofando,  e non  gik  ingannan- 
doci fopra  qualche  frammento  malamente  fcritto  , e pelTi- 
mamente  interpretato  di  qualche  antica  cronichetta;  e ve- 
diamo,quale  delle  due  fia  follenibile,o  fe  anzi  dalla  Itoria 
vengano , come  llravagantifllme  menfogne,  entrambe  ributtate. 

57  Se  Carlo  M.  avelTe  avuto  idea  colla  fua  immaginata  dona- 
zione di  togliere  i loro  Stati  a’  Duchi  di  Benevento  , e di 
Spoleti  , tra  trentaquattro  anni  colle  fue  forze  non  gli 
avrebbe  potuto  ciò  riufcirePll  nollro  Scrittore  dalla  vita  di 
Carlo  M. , e dagli  annali  delle  fue  gella  ha  tutte  le  guer- 
re, che  fra  quello  mentre  quello  belliggerantilTimo  Princi- 
pe, e fortunatilTimo  inlìeme,  intraprefe  e follenne,  ed  ha 
altresì  i fuccefli  lieti  delle  fue  armi, e le  conquille  ellefif-» 
fime,  che  egli  fece  . Dunque  fe  avefle  avuto  veramente 
idea  Carlo  M.  di  &re  avere  alla  Chiefa  Romana  que’ 
Stati  alieni,  che  non  mai  le  donò;  fra  quello  mentre  gli 
avrebbe  in  un  batter  d’  occhio  acquillati  , e ne  avrebbe 
il  rifpettabiliflimo  Donatario  pollo  in  pofleflb. 

58  All’incontro  quel,  che  fi  ha  di  certo  fu  di  ciò  de’  fatti 
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di  Carlo  M.  ^ egli  è , che  Carlo  M.  confervò  e riten- 
ne pel  Regno  Italico  il  Ducato  di  Spoleti  , e febbene 
fofle  venuto  addoflb  del  Duca  di  Benevento  ; fece  ciò 
fol tanto  per  fare  , che  avefle  quello  Duca  continuato 
a riconoicere  ne’  Re  Franchi  Longobardi  quella  fogge-* 
zione  , che  fempre  avevono  avuta  i fuoi  maggiori  con 
i Re  Longobardi  nazionali  : e dopo  di  aver  ciò  ottenuto, 
lafciò  in  pace  quello  Principe  . Dunque  la  prima  ipotell 
è totalmente  fai  fa , che  Carlo  M.  col  fuo  immaginato  do- 
no avelTe  alla  Chiefa  Romana  conceduto  i Ducati  di  Spo- 
leti, e di  Benevento,  cioè  la  reai  materialità  di  tai  Stati. 

55>  Viene  la  feconda  ipotefi  , cioè  fé  concedette  alla  Chiefa 
Romana  la  Sovranitli  di  quelli  Ducati  , fpiccandola  dalla 
Corona  Longobarda,  che  farebbe  quel  dominio  diretto  in 
ragion  feudale  su  di  quello  Reame,  per  cui  briga  ora  la 
Corte  Romana . Se  tale  folTe  flato  il  dono  di  Carlo  M. , 
e fra  i trentaquattro  anni  fi  fofle  affaticato,  ed  avefle  bri- 
gato per  far  confeguire  al  donatario  tal  dono  ; quali  av- 
rebbero avuto  ad  eflère  le  operazioni  , che  fra  quello 
mentre  avrebbe  dovuto  fare  Carlo  M. , da  Principe  dabbe- 
ne, e da  onello  donante  procedendo?  Niente  altro  , che 
tutto  il  contrario  di  quel,  che  egli  fece  fra  quelli  trenta- 
quattro  anni  medelìmi  . Fra  quello  tempo  egli  fovente 
o confermò  i Duchi  antichi  di  Spoleto  , o ne  elefle  no- 
velli : ed  egli  doveva  far  fare  ciò  a’  Papi  per  effetto  del- 
la fua  donazione . Fra  quello  tempo  egli  mofle  guerra  a’ 
Duchi  di  Benevento, e gii  obbligò  a riconofcere  ne’  Re  Fran- 
cefi  la  Sovranità  del  Regno  Italico, già  da  lui  occupato:  ed 
egli  di  ciò  fi  doveva  allenere , perche  elfi  Duchi  di  Bene- 
vento  non  dovevan  riconofcere  altra  SovranitH  , che  quel- 
la de’  Papi  Romani  ; E fra  quello  mentre  in  fine  egli 
fi  menò  in  Francia  per  oll^gi  i figliuoli  de’  Duchi  di 
Benevento , e fi  fece  tributario  quel  Ducato,  rifcuotendo- 
ne  forame  d’oro  confiderabili  anno  per  anno  : laddove 
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gli  ortaggi  avrebbe  dovuto  mandare  in  Roma  Carlo  M.  , 
e sirare  quei  tributi  per  Cenfi  del  Ducato  di  Benevento 
alla  Chiefa  Romana  padrona  diretta  , e quella  efazione  a’ 
Papi  avrebbe  dovuto  lafciare,  come  a coloro,  che  in  quel- 
la età  ne  avrebbero  anche  avuto  veramente  bifugno,  e 
rebbc  per  loro  riufcita  molto  opportuna. 

6o  Con  qual  coraggio  dunque  un  Uomo  grave,  e nelle  cui 
fcritture  non  dovrebbe  sfolgorare  altro,  che  la  verità  ; fi 
mette  a dire, che  Carlo  M.  dal  giorno  del  dono  infine  al 
giorno,  in  cui  formò  la  nota  e celebre  Carta  di  divifione, 
per  quanto  affaticato  fi  foffe  andando  di  concerto  ben  an- 
che con  i Papi; non  potette  giammai  affatto  ottenere, che 
la  Chiefa  Romana  fi  foffe  del  pregiato  dono  impoffeffata  ; 
onde  dovette  venire  infine  a quel  ripiego, ed  efpediente  di 
dar  la  roba  donata  a*  fuoi  figliuoli, colla  legge,  di  fare  poi 
effi  ottenere  alla  Chiefa  Romana  quello , che  ad  effo  do- 
nante non  era  mai  riufeito  ? 

rfi  Ci  dica  però  di  grazia  il  noffro  Autore  nel  trafori  vere 
il  luogo  di  fopra  rapportato , donde  trae  egli  il  fedecom- 
meflb  Carolino  a favore  della  Chiefa  Romana  , il  luogo 
fteffo  ha  egli  feorfb  frettolofàmente  ; o come  fi  conveniva 
l’ha  pofatamente  riflettuto  e confiderato  ? Se  ci  dirk,  che 
r ha  feorfo , gli  domandiamo  feufa  , fe  gli  diciamo  , che 
queir  infegnamento  di  non  gik  leggere;  ma  fqittinare,  e, 
diciam  cosi,  fvifeerare  le  fcritture, non  vai  folo  per  i libri 
Sacri , ma  per  ogni  altra  materia  grave  ed  antica  ; e per- 
ciò che  non  fi  fia  in  ciò  diportato  da  fuo  pari . Óve  poi 
ofer^  affjcurarci,  che  1’  abbia  prima  meditato;  faremo  in 
obbligo  rifpettofamente  rifpoodergli , che  non  l’ha  intefo: 
e pure  di  luogo  troppo  noto  , e famigerato  della  Storia 
Carolina  fi  trattava  . Che  fia  cosi,  eccone  le  pruove  . 

6 2 Carlo  M.  , fe  i Ducati  di  Benevento,  e di  Spoleti  avefi 
fe  voluto  far  entrare  nel  partaggio  , pel  fine  confiderato 
dal  noffro  Scrittore;,  il  fedecommeilb  poi , cioè  1’  obbligo 
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di  reftiluirli  alla  Chiefa  Romana  fubito  che  avrebbe  potuto 
ciò  accadere,  a chi  altro  doveva  ingiungere,  fé  non  a cjuel  fi- 
gliolo, a cui  tai  Ducati  egli  iiuerinamente,e  precariamer- 
te  affegnava  ? Ma  il  luogo  parla  generalmente  di  tutti  i 
tre  i figliuoli  ; ingiunge  a tutti  tre  egualmente  lo  fielTo  pe- 
fo  ; per  pefo  dichiara  la  difefa  , che  dovevano  cfli  con- 
fervare  della  Chiefa  Romana  ( come  gik  nella  loro  fami- 
glia fi  era  iotraprefa,e  continuata  fio  dal  lorProavo),e  di 
fare  ad  eflà  confeguire  i diritti  di  lei  , per  quanto  in  ciò 
elfi  avefler  potuto,  e la  ragione  della  Cniefa  Romana  ri- 
Ipetto  ,a’  m^defimi  diritti  avelfe  ancor  comportato . Dunque 
Ducati  di  Benevento , e di  Spoleti  non  intefe  certamente 
parlare  Carlo  M.  , ma  generalmente  di  tutte  le  ragioni 
della  Chiefa  Romana  . 

6^  Ma  fi  figuri, che  ad  elfi  aiKora  ebfie  riguardo; anche  fecondo 
quella  non  vera  ipotefi  devefi  tener  per  ficuro , che  non  fu 
certamente  perfuafo  , che  per  la  donazione  fattale,  alla 
Chiefa  Romana  fi  dovelTero  , perciocché  altrimenti  non 
avrebbe  giammai  accordato  a’  luoi  figliuoli  la  facolù  di 
potere  in  quella  parte  i diritti  della  Chiefa  Romana  efa- 
minare , dappoiché  un  Padre  padrone  della  roba, e di  roba 
conquillata,  ed  un  Padre  che  lafciava  a’ figliuoli  più  del  triplo 
de'  dominj  Aviti;  non  avrebbe  ficuramente  a’ figliuoli  Itef- 
fi  conceduto  Tefaminare  un  atto  di  fua  alienazione  , e di 
alienazione  fatta  trentaquattro  anni  avanti  , e per  la 
cui  efecuzione  fi  era  infra  di  tutto  quello  tempo  inutil- 
mente affaticato  . 

^4  E poi  avendo  ciò  in  mente  Carlo  M. , ed  elfendo  a tal 
uopo  diretto  quello  fuo  comandamento  ; chi  l’ impediva 
di  nominare  il  fuo  dono,  di  parlarne  apertamente  , d’ in- 
dicarne r epoca,  il  Cancelliere  che  il  regtftrò,ed  il  Diplo- 
ma che  il  conteneva  ; tanto  più,  che  il  buono  Anaftalìo 
Bibliotecario  , o chi  fia  colui , che  arricchì  quel  libro  di 
quella  fozza  foggiunta  , ci  dice  , che  fu  ripollo  tal  Di- 
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ploma  fui  corpo  di  S.  Pietro  fotto  gli  Evangeli , e pofcla 
altri  elcmplari  , che  copiati  ne  furono  dai  Scriniarj  della 
•Chiefa  Romana  y feco  in  Francia  fi  aveva  Carlo  M.  fteflb 
tralportati  ? Forfè  durava  allora  la  difciplina  dell’  arcano? 
Furie  alla  Chiefa  Romana, come  corpo  illecito,  neppure  un 
Principe  grande,  come  Carlo  M.,  poteva  far  vedere  d’  aver 
donato, onde  con  fcdecommefli  fegreti,come  diceva  S.Giro- 
lamo  ne’  fuoi  d'i,chein  cafi  fomiglianti  fi  faceva,  fi  doveva 
far  frode  alle  leggi  ? Si  conchiuda  dunque  , che  il  luogo, 
donde  lo  Scrittore  nofiro  dottilfimo  ha  voluto  provare  , 
che  Carlo  M.  veramente  fatto  aveffe  il  fuo  dono  de’  Du- 
cati di  Spoleti,e  di  Benevento  alla  Chiefa  Romana  ; e che 
nella  fermezza  e coftanza  d’animo  fi  era  contenuto  fino 
all’Sod  di  dover  aver  effetto  una  volta  tal  dono:  fia  il  pih 
luminofo  luogo  , c la  più  bella  teftimonianza  , che  aver 
fi  poteva  dalla  bocca  dello  ftcffo  Carlo  M.  , che  quello 
dono  (ù  una  pura  invenzione  de’  tempi  pofieriori , non  fi 
fa  fe  più  ordinata  a fornir  di  titolo  la  Chiefa  Romana 
per  quello  , che  pareva  , che  fenza  alcuna  ragione  polfe- 
delfe  , o per  fomminiftrarle  mezzi , e maniere  da  poter 
vieppiù  i fuoi  acquilli  dilatare  e difiendere  . 

CAPITOLO  VII. 

Sì  /piega  il  luogo  del  partaggto  fatto  da  Carlo  M.  de  fuoi 
Stati  t-M  i fuoi  figliuoli  ^ e fi  fa  vedere  col  confenfo 
univerfale  de  Dotti  , e de  fiejfi  Scrittori  fenfati 
della  Chiefa  Romana  , cofa  fignifichi . 

^5  TL  trattenerci  alquanto  fu  del  luogo  del  partagglo  di 
X Carlo  M.  , dal  quale'  il  nofiro  Scrittore  aveva  volu- 
to trarre  un  invenzione  poetica  , non  dovrk  riufcir  grave, 
perciocché  con  ciò  verremo  a ricordare  notizie  , le  quali 
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per  Io  fviluppo  delle  cofc  , le  quali  in  appreflb  cì  obblu 
gherh  ad  efaininare  lo  fteffo  noftro  degnifllmo  Autore  , 
potranno  eflcre  molto  opportune  . 

66  Aiinonio,  antico  e nobile  Scrittore  delle  gefta  de’  Re 
Franchi  , oflerva,che  inllno  a’  tempi  di  Pipino  Padre  di 
Carlo  M.  , non  fi  era  ancor  veduto  non  che  ne’  Sovrani 
della  Francia  , ma  neppure  nelle  altre  Sovranità  l’ intra- 
prenderfi  una  guerra  fenza  proprio  vantaggio  ed  interefle  , 
della  potenza  belligerante  , ma  per  pura  utilità  e difefà 
del  Capo  della  Religione  . Quella  marca  gloriofifllma  fi 
ha  nella  fola  nazione  Frane efe , e conviene»  che  di  buon 
grado  le  altre  nazioni,  e Sovranità , che  ancora  poi  in  ciò 
rovente  fi  diftinfero  , confelfino  pure,  che  da  efli  poi  affai 
fovente  mutuarono  un  tal  nobililfimo  modo  di  penfare  . 

6"j  Già  fi  fa  , che  Papa  Gregorio  II  , quando  fi  vide  in 
que’  funcfti  imbarazzi  , che  1’  erefia  degli  Iconoclafti  ave- 
va prodotti  non  che  nell’Impero  d’ Oriente  , cioè  nel- 
la Regia  della  Sovranità  della  Chiefa  Romana  ; ma  ia 
tutt’i  Stati  ancora, che  quello  Impero  confervava  in  Italia, 
tra  i quali  malfimamente  vi  era  la  lleflà Città  di  Roma;  e 
fi  accorfe  , che  i Greci  Imperadori  tratti  dal  lor  fato  , e 
dal  loro  dellino , che  gli  andava  lentamente  preparando  a 
dover  vedere  la  totale  dillruzione  del  loro  Impero  ; non 
volevano  afcoltare  i fani  configli  » nè  anche  dalla  ragion 
di  Stato  fi  volevan  lafciare  perfuàdere  : ricorfe  a’  Sovrani 
di  Francia  , e propriamente  alla  gloriofa  llirpe  de’  Caro- 
li nei  , ed  ottenne  in  fine  » che  quelli  aveflèro  la  difefa 
affunta  della  Chiefa  Romana,  la  quale  pareva»  che  effen- 
do  derelitta  dal  fuo  Sovrano  territoriale  , e da’  Sovrani 
finittimì  , qual’erano  i Longobardi  ; a quella  altra  Reai 
Cafa  avelie  dovuto  ricorrere  , che  le  vaniva  ad  eflère  la 
piò  vicina  e confinante  - Quella  difesa  con  egual  buona 
lede  fu  conlèrvata  » e fu  rinnovata  da’  figliuoli  , e nipoti 
del  primo  , che  gloriofamente  abbracciolla  » c pofeia  per 

effetto 
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effetto  di  tal  difefa  quella  guerra  intraprefe  Pipino  contrai 
di  Luitprando  Re  de'  Longobardi  , di  cui  ragionò  Aima- 
nio,c  lurono  le  altre  guerre  poderiori  abbracciate,  e fofte- 
tiute  dallo  fteffo  Pipino,  e poi  da  Carlo  M.  medefimo  (i). 

^8  Iddio  diede  largo  guiderdone  a quelli  Principi  per  quella 
loro  gloriofa  azione  , perchè  per  quello  mezzo  infine 
egli  , che  dk  , c toglie  i Regni  , come  difpotico  dell’U- 
niverib  , fece  paffare  lo  feettro  Longobardo  nella  Cafa  di 
Francia  ; « fece  di  nuovo  rinnovare  l’ Impero  Romano 
Occidentale  in  Carlo  M.  , onde  a lui  , come  appreffo  fi 
credette  , fi  vennero  a trasferire  tutte  le  ragioni  di  que- 
gli Imperadori  fu  di  que’  Stati  , che  per  1’  abbandono  de- 
gli Impcradori  Greci  , e per  la  loro  perfidia,  il  dominio 
Imperiale  Collantinopolitano  non  più  riconofeevano  . 

dp  Carlo  M.  confidcrava  l’Avvocazia  della  Chiefa  Romana, 
come  il  più  nobil  carico  ereditario,a  cui  ed  egli  obbligato 
foffe,e  tutta  la  fuaCafa,e  tutt’ i fuoi  Stati . Egli  invita  fi 
era  di  ciò  fopra  di  ogni  altro  pregiato  : egli  non  folo 
aveva  venerato  i Papi  , ma  gli  aveva  ancora  teneramente 
amaci  : egli  della  Bafilica  di  S.  Pietro  aveva  tenuto  fem- 
ore una  cura  particolare:  ed  egli  in  fine  anche  nella  fua 
morte,  feguita  poi  nel  8 14, volle  moflrare,che  della  Ghie- 
fa  Romana  , e della  Bafilica  di  S.  Pietro  aveva  nudrito 
un  rifpetto  e ftima  particolare , e che  non  folamente  l’ a- 
veva,  come  era,  tenuta  per  la  ^riraa  Metropolitana  Chiefa 

de’ 


(i)  DeirAvvocacìa  della  Chiefa  Romana  intraprefa  da’  Caro- 
lirci  anche  prima  di  afeendere  al  Trono  della  Francia,  e poi  con- 
fcrvata  Tempre  religiofamcnte  da  quelli  augnili  Sovrani  con  molto 
prò  della  noùra  S.  Chiefa  Romana  ‘ fono  pieni  i libri  de’  piìt  gra- 
vi Autori  di  quelle  tiìaferie  , ed  i primi  Storici  EccJefiallici , c com- 
pilatori delle  Vite  de’  Sommi  Pontefici . Muratori  ne  trattò  anco- 
ra nella  fua  Piena  Efpofti^ione  &"c. , ^ poi  ne’  fuoi  •Annali  : è inu- 
tile dunque  fare  di  tali  Autori  fpeciale  citazione . 
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de'  fuoi  valli  dominj  tra  le  ventuno  , che  quelli  ne  con- 
tenevano ; ma  che  particolarmente  Tavelfe  voluto  ancora 
confiderare  e dillinguere  . 

70  Ecco  perchè  Carlo  M.  col  Tuo  noto  partaggio , nella  Tua 
Carta  eli  divifìone  contenuto, a tutti  e tre  li  Tuoi hgliuoii, 
e non  a colui  foIo,a  cui  laCciava  gli  Stati  d’Italia,  volle 
commettere  la  fplendida  Awocazìa  della  Chiefa  Romana; 
anzi  indicando , che  quello- era  il  carattere  più  fpeciofo  della 
Tua  pia  Regale  ed  Augufla  Famiglia  , ed  a cui  attribuir 
doveva  li  tanti  fegnalati  beneficj , che  Dio  gli  aveva  con- 
ceduti ; volle  a quelli  Tuoi  figliuoli  quella  llellà  Avvoca- 
zia  non  divifamente  , ma  folidalmente  commettere . 

71  Nel  tempo  ftelTo  però  da  Principe  grande  e fenfato,  qualera^ 
fpiegar  volle  i doveri  di  tale  Avvocazia , dicendo , dover 
efla  confillere  in  due  operazioni  folamente . Nel  difendere  la  • 
Chiefa  Romana  da’  fuoi  nimici  colle  loro'  armi  ; e ciò  era 
allora  cofa  importantilTima  , impergethè  que’  Santi  Som- 
mi Pontefici  di  que’  tempi  fempre  dicevano  , che  elTi  non 
avevan  forze,  non  avevan  truppe,  non  avevan  eferciti(i): 
e nel  fare  avere  alla  Chiefa  Romana  le  cofe  , che  a lei 
spettavano  , però  per  quanto  avelTer  potuto  in  ciò  i helTi 
fuoi  figliuoli  adoperare  , e per  quanto  il  vero  diritto 
della  Chiefa  Romana  poteva  nelle  circoftanze  permettere.  , 

72  La  Chiefa  Romana  aveva  allora  pretenlloni  grandi  non 
folo  in  Italia  , ma  quafi  per  tutto  l’Orbe  . Le  principali 
pretenfioni  , affai  Ipeffo  giulle  e vere,  nafeevano  da’  Tuoi 
antichi  Patrimoni,  che  nelle  rivoluzioni  accadute  avevano 
patito  notabili  naufragi  : ed  aveva  ancora  tutte  quelle  altre, 
che  da  tutte  le  altre  polleriori  largizioni  , che  da’  Prin- 

Q.  cipi  > 


(i)  Si  poflbno  leggere  quelle  efprcffoni  preflb  di  Antonio  Pagi 
U giovine  nelle  vke  de’  Papi  di  quell’  etii  . 
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cipi,  e Grandi  fi  erano  ne’  tempi  pofieriori  inverfo  di  lei 
degnamente  adoperate  , derivavano  > 

^3  Nel  farli  confeguir  ciò  alla  Chiefa  Romana  doveva  confi- 
ftere  l’ereditaria  Avvocazia  de’  figliuoli  di  Carlo  M. , pe- 
rò il  buon  Padre  aveva  difpoflo  , che  dovevan  fare  come 
potevano  , e dovevan  anche  in  ogni  circoflanza  del  dirit- 
to della  Chiefa  Romana  conofeere  . 

74  Quella  è la  vera  intelligenza  del  luogo  di  Carlo  M.  da- 
ta ad  elfo  da’  pib  gravide  fenfati  Critici,  e Storici  dellai 
nollra  S.  Chiefa  Romana  , venerati  ed  applauditi  da  ogni 
ordine  di  Letteratura  : e quello  luogo  cosi  intefo,comeè  il 
fuQ  fenfo  genuina  , non  fi  fa  fe  faccia  più  onore  a Carlo 
M-,  o a quel  Papa  Lione  III,  uno  de’  luccefTori  di  Adria- 
no , che  avendo  avuto  fotto  gli  occhi  la  Scrittura  di  que- 
llo partaggio  , inviatogli  da  Carlo  M.  per  lo  fuo  fido 
Eghinardo;  l'approvò,  la  lodò,  nè  H fognò  di  larvi  altro 
fc^giungere  . 

75  Se  i Ducati  di  Benevento,  e di  Spoleti  Carlo  M»  avefle 
donati  , Papa  Lione  noi  doveva  ignorare,  tanto  più  , che 

iiv  Roma  s’avrebbe  dovuto  confervar  la  Scritta  , polla  da  / 

Carlo  M.  giulla  il  racconto  di  Anallalio  inlieme  con  i fanti 
Evangeli  fui  Beatiflimo  Corpo  di  S. Pietro.  E Papa  Lione 
allora  avrebbe  detto  ad  Eghinardo  , che  quella  circoRan- 
za  doveva  eflere  fpiegata , nè  quello  pregiatiflìmo  dono  dal- 
lo ftedo  grande  Imperadore  conceduto,  fi  doveva  fare  an- 
dar comprefo  in  quell’  involucro  e generalità  di  parole  . 

Ma  Lione  non  pretefe  ciò , perchè  il  dono  non  vi  era  flato 
giammai  : e perchè  nè  egli  , nè  i fuoi  degni  Anteceflbri 
avevano  maipretefodi  aver  donati  gli  Stati  altrui , e molto 
meno  contra  de’fentimenti  Evannelici  di  acquillar  diritti  di 
Sovranità  e preeminenze , i quali  fi  reputavano  allora  fola- 
mente  comportabili  colle  Sovranitk  Temporali , che  Gesù 
C.illo  S.  N.  aveva  lafciate  ne’  Principi  del  Secolo  inde- 
ualnuite  , ed  aveva  obbligati  li  Minillri  del  Santuario  col 
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refto  di  Fedeli  a dovervi  foggia:ere  , ed  a doverle  vene- 
rare  . ^ 

yó  Ed  eccoci  disbrigati  di  tutta  la  vita  di  Carlo  M. , perché 
quello  Principe  otto  anni  dopo  di  quel  partaggio  rendette 
foavemente  lo  fpirito  a Dio  in  Aquifgrana  , con  mollrare 
k Tua  religione,  e divozione  per  le  Chiefe  tutte  de’  Tuoi 
Dominj  , non  che  per  la  fola  Chiefa  Romana  , dopo  di 
avere  rifpetto  alla  lucccflione  ne’  fuoi  grandi  Stati  provve- 
duto bene  a’  bifogni  di  cfli^con  avere  il  fuo  unico  fuper- 
flite  figliuolo  Ludovico  aflbciato  al  Trono  , e dichiarato 
fuo  fucceflbre  nell’  Impero  , ed  in  lutti  i fuoi  eltefi  Do- 
minj , eccettuatone  if  Regno  Italico  folamente  , che  in 
Bernardo,  figliuolo  di  Pipino  gik  trapalfato,  fi  continuava. 

77  Con  tutte  le  ricerche  ed  applicazioni  , che  finora  ci  ha 
fuggerite  il  novello  libro  Romano, niente  ancora  abbiamo 
di  nuovo,  che  alla  Sovranità  de’  due  Reami  di  Napoli,  e 
di  Sicilia  a favore  della  S.  Sede  poflà  appartenere . Il  fat- 
to è , che  neppure  l’avremo  nelle  applicazioni  pofteriori 
infino  a tanto  , che  non  verremo  alle  Epoche  delle  In- 
veftiture  Normanniane  ; e pure  il  noftro  Autore  , Iddio 
gliel  perdoni  , prima  di  giugnere  a quel  tempo , in  infi- 
nite altre  applicazioni  , o per  dir  meglio  immaginazioni 
e vifioni  ci  vuoTtrattenere . Ci  ritroviamo  al  fatto:  dob- 
biamo feguirlo  , e foffriie  una  tale  tortura  di  fpirito  , 

capitolo  vili. 

Che  avvenne  della  donazione  Carolina  in  tutto  il  tempo 

de  Carolinci . 

78 . TMpreffionato  11  noftro  degno  Scrittore  , che  col  luogo 
X divifato  del  partaggio  Carolino  fufle  flato  ingiunto  da 
Carlo  M.  a’  fuoi  figliuoli  di  kr  confeguire  alla  Clilefà  Ro-’ 

2 mana 
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malia  ì due  Ducati  di  Spoleti  e di  Benevento  , fubito  che 
aveder  potuto  ; fi  è lafciato  dire  , che  non  folo  queRt 
Principi  y ma  tutti  i loro  difcendenti  infino  a tanto  , che 
il  Regno  Italico  durò  ne’  Carolinci  ; furono  feitmre  im* 
pcgnatifTimi  a fare  y che  la  Chiefa  Romana  avelie  acqui* 
flato  il  pregiato  dono  , e che  qualche  volta  parve  y che 
vi  arrivalTero  , ma  che  poi  riufc\  Tempre  il  tutto  infrut- 
tuofamente  per  la  refiflenza  y che  ritrovarono  cfil  ne’  Po- 
poli di  quelle  Contrade  nel  mutar  padrone , e venire  nel- 
la fuggezione  della  Chiefa  Romana  , per  cui  terminò  in 
fine  il  Regno  Italico  Carolincico  y rcflaiido  la  Chiefa  Ro- 
mana nello  fteflb  fuo  Stato  primiero  , fenza  del  confegui- 
mento  del  nobiliflimo  dono . 

7P  Quello  altro  volo  della  rifcaldata  fantafia  di  quello  de- 
guillìmo  Scrittore , per  la  venerazione  dovuta  al  medefiino, 
è ben  che  fia  a parte  a parte  ancor  confiderato.  Carlo  M. 
commette  nel  fenfo  fuo  l’incarico  della  rellituzione  a’  foli 
fuoi  tre  figliuoli  , perchè  di  Eredi  e Succejfori  in  quel 
luogo  non  fi  favella  . E pure  fecondo  il  nollro  dottilTimo 
Autore  tutti  i Carolinci  Re  d’Italia  , fi  riconofeono  ob- 
bligati ad  un  tal  pefo-  Ma  che  giova  ciò  alla  Chiefa  Ro- 
mana , fe  quelli  tuttavia  non  poflbno  far  nulla  ? E per- 
chè poi  noi  fanno  ? Perchè  i Popoli  non  coofentono  , i 
Popoli  refiftòno  . Ma  fe  ì Carolinci  non  avelTero  dovuto 
far  altro  , che  di  cedere  la  Sovranità  di  quelli  Du- 
cati alla  Chiefa  Romana  , o fia  il  dominio  diretto  de’ 
medefimi  j vi  avevan  che  fare  nulla  i Popoli  ? Non  do- 
vevano fare  altro  allora  cotelli  Principi , che  di  permet- 
tere alla  Chiefa  Romana  di  dare  le  Invelliture  ; di  far 
che  ella  fi  aveffe  efatto  i Tributi  , che  i Duchi  di  Bene- 
vento  pagavano  , e di  efigerli  fotto  il  gloriofo  e gradito 
titolo  di  Cenfi  ; e di  permettere  che  ancora  effa  aveffe 
goduto  delle  devoluzioni  nell’ellinzione  di  linea  y e cofe 
fomiglianti  . Ed  in  quelle  cofe  i Principi  farebbero  flati 
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gli  intereflàri  , e non  mai  i Popoli  di  quefte  Contrade  : 
ed  i Carolinci  l’avrebber  potuto  Tempre  liberamente  fare. 

80  I Carolinci  all’ incontro  non  folamente  non  fecero  mai 
ciò  , ma  praticarono  anzi  fempre  il  contrario  , e talvolta 
con  tali  infamie  e funefta  riufcite  , che  uno  di  elTi  redò 
prigioniere  in  Benevento  (1)  . Dunque  la  cofa  non  va  , 
come  fi  fogna  dal  nodro  Scrittore  Romano  . 

81  Che  fe  poi  vu(J  dire  , che  i Carolinci  imefcro  , che 
dovevano  i Stati  donati  realmente  far  pervenire  nelle  ma- 
ni della  Chielà  Romana,  to^iendoli  a’  lara  Sovrani  Lon- 
gobardi; avevano  edi  bifogno  del  confenfo  de’  Popoli , per 
venire  a conquidare  quelli  Srati  y e darli  alla  Chiefa 
Romana?  AlfonTo  d’Aragona  quando  volle  raidere  il  gran 
fervigio  a’  Papi  di  far  loro  ricuperare  la  Marca  , forfè 
fpiò  prima  fe  i Popoli  volevano  Àvenir  ValfallL  del  Papa? 
É la  Corte  Romana  ftedà  quando  da’  tempi  del  Cardinal 
Albornozzi  in  poi , avendo  quafi  come  fecoudaria,  per  l’ infe- 
liciiò  di  quella  dagione,la  Spiritual  cura  del  Cridianefimo, 
tutta  fi  confacrò  all’ acquiflo  , o riacquido  de’  Stati  Tempo- 
rali ; cercò  mai  di  vedere, fe  i Popoli  volevano  laTciar  la 
loro  liberti  , o abbandonare  que’  Sovrani  , a cui  obbedi- 
vano , e di  venire  confentivano  (otto  del  dominio  de’ 
Papi  ? i foli  Principi  Carolinci  adunque  dovevano  effere 
i rcllgiofi  , i fcTupolofi  a non  venire  addoflb  a’  Principi 
di  quelle  Contrade  per  conquidarle  per  la  Chiefa  Roma^ 
na  , giuda  la  difpofìzione  del  ktr  prototipo  Carlo  M.  y 
fé  non  avevano  , che  i Popoli  vi  confenttflero  ? E chi 
non  vede  , che  quede  fono  ciance  , e novelle  , le  quali 

Don 


.(l)  Quello  accadde  a Ludbvico  II  , che  in  Benevento  fteflo 
alquanto  dimorò,  la  cui  Storia, come  notiffim«,può  averli  non  lo» 
iamente  da’  fatti  Benerentani ; sia  dagli  Ilefli  Annalilli  Ecclefiaftici, 
e da’  Sturici  Franchi  ed  Alcnani  delle  memocie  di  quell’ eth. 
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non  s’ imbeccherebbero  neppure  a’  bambini  , non  che  alle 
più  idiote  femminucce? 

82  Se  i Principi  Franchi  in  tutto  il  tempo  , che  il  Regno 
Italico  durò  nella  loro  ftirpc,non  fecero  confeguire  i due 
Ducati  di  Spoleti  , e di  Benevento  alla  Chiefa  Romana  » 
nè  i Stati  di  eflTi  , nè  le  loro  Sovranitli  ; ciò  fu  perchè 
quelli  Ducati  erano  reflati , fecondo  la  loro  indole  e natu- 
ra , col  retaggio  di  Carlo  M.  comprefi  nel  Regno  Italico, 
•cioè  il  Ducato  di  Spoleti  come  una  parte, o dipendente  di 
«(To,e  quello  di  Benevento  nell’indipendente  Sovrani tìi  de’ 
loro  Sovrani  Longobardi , tenuti  però  a riconofeere  anche 
ne’ Re  Franchi  Taniico  Sovrano  della  loro  Nazione. Che  fe 
fra  tutto  quello  mentre  di  donazione  di  Carlo  M.  rifpct- 
to  a ta’  Ducati  non  fu  mai  parlato  ; ciò  adivenne  perchè 
tal  donazione  non  vi  era  Rata  giammai, ma  comparve  ne' 
tempi  poReriori . Che  fe  la  refiRenza  de’  Popoli  fu  riguardata,, 
ciò  fuccedette  perchè  fra  queRo  mentre  quafi  per  tranfazione, 
in  luogo  degli  antichi  Patrimonj , che  vi  pretendeva  la 
Chiefa  Romana, tjualche  Cittk  di  queRe  Contrade  lì  avrebbe 
voluto  ad  ella  donare,  ed  i Popoli  non  conlèntivano,e  con 
ragione  , di  violar  la  fede  da  loro  dovuta  a’  loro  antichi 
Signori  (1).  Che  fe  finalmente  i Carolinci  poi  fempre  tac- 
quero, cedettero,  e fecer  terminare  il  loro  Regno  Italico 
nello  flelTo  Rato  , in  cui  eran  le  cofe  nella  morte  di  Car- 
lo M.  ; ciò  appunto  accadde  , perchè  eRì  fapevano , che 
la  loro  'ereditaria  Avvocazia  Inverfb  della  Chiefa  Romana, 

in 


(t)  Quelle  cofe  faranno  particolarmente  efamlnate  , allora  quan- 
do si  dovrì  difeutere  ciocché  il  nollro  Scrittore  nella  fua  dottilli- 
ma  Opera  ha  recato  in  mezao  intorno  alla  Città  di  Capua  , con* 
Tignata  da  quelli  Principi  a’  Papi-Tn  fomma  faranno  quegli  efamì, 
checadcranno  allora  appunto,  quando  dovranno  effere  dilculTi  tutt’  i pai- 
faggi  degli  Autori , e Cronache,  di  cui  haTiempiuto  ,anzi  ha  aggra- 
vata la  lìta  grande  Opera  con  infinita  fua  fatica  il  noRro  Autore  * 
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in  altra  noti  confifteva  , che  in  difenderla  da’  nimicì^  ed 
in  farle  avere  quello  , che  le  toccava  , e non  gik  darle 
la  roba  altrui  , o mettere  il  Mondo  folTopra  y da’  quali 
defiderj  la  Chiefa  Romana,  maeftra  del  Criftianefimo  , e 
particolarmente  afliftita  da  Gesù-Crifto,  è ftata,  e fark  fempre 
aliena;  e cos\  in  ogni  tempo  ha  moftrato,<^uando  ha  avuto 
Rettori, come  per  lo  più  è accaduto, e avviene  appunto  al 
prefente  , al  fuo  giufto  peniate  corrifpondenti  ed  unifor- 
mi . Che  fe  talvolta  fembra  di  efler  accaduto  il  con’ 
trario  ; fi  deve  attribuire  ciò  , ed  ogni  altra  cofa  fo-  , 
migliante  , come  diceva  faggiamente  Enea  Silvio  Picco- 
lomini  , alla  fragllitk  della  natura  umana  , la  quale  ia  , 
che  non  fempre  1 Papi  abbiano  potuta  e Aere  di  quella 
maniera, che  li  avrebbero  de(iderati(i);  ma  tuttavia,  come 
già  dicemmo  coU’autoritk  di  Rainvondo  Rufo  , in  qucfto 
iddio  ha  anche  quella  prediletta  Chiefa  fopra  di  tutte  le 
altre  diftinta  , e fignalata  , che  alTai  più  raramente  fui 
Trono  di  efla  ha  permeflb  Ialite  uomini  immeritevoli ^ co- 
me nelle  altre  Chiefe  per  fuoi  imprefcrutabili  configli  con 
più  fpeffezza  11  è veduto  . 


CA- 


(l)  Fatamur  in  Roman»  Curi»,  ijuam  regunt  homtntiy  no»  omnia 
effe  nitida  ; nec  ambiginms  , IPSOS  PRIMJE  URBIS  ^NTISTI‘ 
TES  ^ cum  Cbrilli  Dei  noflrt  vicariatutn  affumunt,  HOMINES  RE^ 
Ms/fNERE^  Cr  PRÙPTERE^  IN  MO RIBUS  F^LLt , DE~ 
CIPI  POSSE^  Refponfia  ad  MartÌDum  Mayer  pag.  68^  Comment. 
Con  quell»  moderazione , e fìncerità  hanno  parlato  gli  uomini  p,ran- 
di  della  Chiefa  Romana , quando  (unno  voluto , che  i loro  difcorsi 
fblTero  comparsi  coavittivi  c fenfati  » 
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C A P I T O L O IX. 

Stato  delle  cofe  rifpetto  alt  immaginata  donazione 
Carolina  de  tempi  de'  Re  d'Italia  Italiani. 

Si  r o Scrittore  noftro  dottifTimo  disbrigatofi  de’  Patrlmo- 
I ^ nj  , della  feudalità  de’  ftelTi  Patrimonj  , della  do- 
nazione Carolina,  de’  due  Ducati  di  Spoleti,c  di  Beneven- 
to , delle  infruttuofe  fatiche  di  Carlo  M.  di  trenraquattro 
anni  continui  per  fare  avere  effetto  al  Tuo  dono  ; del  fuo 
fedccommelìb  impofto  a prò  della  Chiefa  Romana  a’  Tuoi 
figliuoli  , e delle  vane  fatiche  de’  ffefli  , e di  tutta  la 
lor  difeendenza  ; ci  mena  alla  fine  a’  Re  Italiani  Longo- 
bardi , e con  quelle  poche  parole  fole  , ci  deferive  tutto 
quello  , che  nel  tempo  di  quelli  Principi  , il  cui  agitato 
Regno  predo  a poco  per  anni  fettanta  fi  mantenne  , fuc- 
eeJette  rifpetto  a’  fatti  de’  Ducati  di  Spoleti  e di  Bene- 
Vento  da  Carlo  M.  donati  alla  Chielà  Romana  ; Continuarono 
quindi  i Re  d Italia  a tener  fermi  li  loro  diritti  (i). 

84  Quelli  Principi  dunque  penfarono  folo  a’  fotti  loro  . Del 
dono  Carolino  non  fi  brigarono . ‘ Della  Chiefa  Romana 
fi  dimenticarono.  Con  i Popoli  di  quelle  Contrade  non 
vollero  impacciarfi . La  loro  refillenza  temettero , e pen- 
farono folo  a confervare  per  loro  i loro  diritti  fopra  di 
quelli  Ducati  , e di  mantenerli  alla  loro  Sovranitk  dei 
Regno  Italico  Longobardo. 

Gik 


>(1)  , nel  qual  luogo  abbiamo  di  fopra  notato  , che  in 

iine  il  lìoftìia  Scrittore , dopo  di  avere  in  tutte  le  antecedenti  pa- 

J;ine  tenuto  un  dilcorfo  affai  ofeuro  ed  intralciato  , viene  a fvi- 
uppre  il  fuo  fidema , cominciando  colle  notate  anche  di  lòpra  p-  > 
rote  : ma  refirmgiamo  il  tema  • 
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85  Gi^  di  quefto  la  Storia  nulla  dice  , e fra  poco  il  ve- 
dremo : perchè  furono  Tempre  quelli  Principi  in  tale  de- 
bolezza y in  tali  (cilfure , in  tali  dilcordie , e dilacerazioni 
fcambievoli,che  parvero  deftinati  a diftruggere  fe  llelfi,ed 
il  Regno  Italico, non  che  a confervarlo , e molto  meno  ad 
ampliarlo  ; e maffimamente  de’  Sovrani  Longobardi  Tra- 
ftiberini  non  potettero  mai  neflun  penfiero  prenderfi , non 
avendo  elR  forza  neppure  di  domare  i loro  piu  ftretti 
vicini,  e ribelli  (i) . 

8d  Ma  figuriamo , che  folTe  fiato  vero  ciò  che  il  nofiro  Scrit- 
tore ha  figurato, o almeno  ha  creduto  dover  dire  domma- 
tìcamente  per  non  far  refiare  la  fua  Storia  con  un  lun- 
go voto  e laguna , qual  era  tutto  il  tempo  del  Regno 
Italico  de’  Sovrani  luliani  ; conveniva  a lui,  anche  in  tal  cafo 
di  dirlo  ; 0 anzi  in  quefia  occafione  più  che  mai  non  fi  vedeva 
più  tofio  per  ogni  dovere  sforzato  a fvegliare , in  onore  dell’ 
Italia,  e delle  Sovranità  Italiane, qualche  ingegnofa ed  eru- 
dita interpretazione,  di  cui  i fuoi  talenti  avrebber  Tempre  po- 
tuto fomminifirargliene  copiofifilme , per  occultarlo  ? Come? 
I Caroline!  impegnati  per  la  Chiefa  Romana  : molto  più 
poi  impegnati  i Re  d’  Italia  Alemani  : e dura  quefio  im- 
pegno , fecondo  il  nofiro  Scrittore  , anche  dopo  della 

R ve- 


(i)  Emmanuele  Tefauro  fu  de’ primi  a compilare  una  fioria  del 
Regno  Italico,  ma  non  riufeì  di  grande  utilità  per  li  pofieri  cotefiafua 
produzone . Migliori  fono  le  note  , di  cui  corredolla  il  Cafiigitone  : 
oggi  però  colle  Opere  originali , e cogli  Annali  Eccleaiaftici  , coll’ im- 
mortale Opera  del  Sigonio,  e cogli  Annali , e Collezione  del  Muratori  , 
t con  tanti  altri  nuovi  fuflìdj  , di  cui  ci  hanno  forniti  le  egregie 
Collezioni , e Storie  di  Germania , e di  Francia , e colle  fatiche  di 
molti  illufiri  Italiani  , tra  le  quali  fono  da  annoverarsi  quelle  an- 
«cora  del  chiarifiimo  nofiro  Duca  d’Aquaro  Trojano  Spinelli  nella 
fua  nota  Opera  intitolata  Tavola  Cronologica  Cyc.,  fono  già  tal  ma- 
terie a fufficienza  rilì^iarate  . 
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venuta  , e dello  flabilimento  dei  noftrì  ftcfli  Norman- 
ni I e dopo , che  i Papi  confeguono  finalmente  il  poflef- 
fo  del  dono:  ed  i Principi  Italiani  foli  fra  quello  mentre 
freddi  tepidi  per  la  Chiefa  Romana  ^ed  accalorati  fola- 
mente  a follener  la  Caufa  propria?  E fi  poteva  in  obbro- 
brio d’  Italia  parlare  più  fconciamente  ? Non  fa  il  nollro 
dotto  Scrittore»  che  fono  vecchie  le  efclama^ioni  de’  Po- 
poli di  h delle  Alpi  » che  quanto  ha  la  Chiefa  Romana; 
tutto  deve  loro»  tutto  alla  loro  femplicit^ , alla  loro  in- 
nocenza , a’  loro  candidi  coftumi  , deve  afcrivcre  , ed 
attribuire  , onde  hanno  potuto  eflere  fulcettibili  degli  in- 
ganni » de’  quali  gli  Italiani  uomini,  come  làgaci  c vici- 
ni , fi  fono  liberati  (i}.  Se  l’obbligo  di  refiituirci  due  Ducati  alla 
Chiefa  Romana  era  ingiunto  principalmente  a’ Re  d’Italia» 
perchè  tai  Ke,Italiani  di  nazione, non  attendervi  , perchè 
irafcurarlo, perchè  far  caufa  propria  di  quello, che  alla  Chiefa 
Romana  fpettava  ? Ed  i Papi  di  quello  tempo  perchè  tace- 
re , perchè  llarfene  mutoli,  perchè  foffrire  torti  cotanto 
eforbitanti?  E fe  potevano  cotelH  Principi  da’ Papi  efler  mef- 
fi  a ragione  con  affai  più  faciltìi  , come  Principi  deboli  , 

divifi 


(i)  Per  giudi  riflefli  ci  rimaniamo  di  citare  quedi  Autori,  de’ 
quali  è piena  ogni  fufficiente  Biblioteca  . Enea  Silvio  Piccolomi- 
ni  iti  qualche  maniera  si  ritrovò  ancora  a ribattere  quede  voci  nel- 
la Tua  nobilidìma  rifpoda  al  Tedei'co  Martino  Majer  in  difefa  del 
la  S.  Romana  Chiefa  . Se  però  un  folo  Opufcolo  dottiffimo  si 
voglia  aver  nelle  mani  , che  ufcì  in  Colonia  nel  1 5^4  folto  del 
titolo:  De  l^eterum  P,inc$pumGermanorum  &“  fervore  in  ChrU 
flianam  Religtonem  Dei  M'tnifìros  , libtr  Lupotdi  Benbenburgii,coU 
1’  avvertimento  , Jcriptus  quidem  ante  annor  ducentos  ^ fed  praf-n^ 
tibuf  temporibus  perquam  accomodus  » dK  leldu  neceffarius  ; si  cono- 
Iccrà  dalla  pagina  ip  in  avanti  » che  fin  da’  prìncipi  del  XIV 
Secolo  tali  erano  le  efclamazioni  de’  Principi  di  là  delle  Alpi  , e. 
xnadìmamente  de’  Prìncipi  della  Germania  , quali  oggi  ha  dimato 
di  contcdarle  il  nodro  dottiflìmo  Scrittore  Romano  . 
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divifi , ed  ifolati , che  non  i precedenti  , ed  i potemìfli- 
mi  pofteriori  j che  poi  fuccedettero  ; con  qual  morale  i 
Papi  ciò  trafeurarono , come  li  difenderà  U noilro  Scritto- 
re , con  quali  mezzi  e vie  falvark  la  loro  riputazione  , e 
lafcer^  i lor  nomi  ne’  gloriofi  falli  della  Chiefa  , quando 
per  diflipatori  per  ogni  riguardo  dovrebbero  elTere  fempre 
confiderati  ? Dunque  fi  conchiuda , che  il  fiftema  del  no- 
ftro  Scrittore,  come  tutto  ordinato  a foftenere  un  apocri- 
fo racconto,  che  da  tutti  i faggi  era  fiato  non  che  de- 
teftato,  ma  a fcherno  ed  a ludibrio  avuto;  non  è altro  , 
che  un  aramaflb  di  contraddizioni  irreconciliabili, le  quali 
quando  anche  doveflero  portare  il  defiderato  effetto  di  far 
guadagnare  alla  Chiefa  Romana  il  diritto  di  avere  nella  fua 
Metropoli  un  annua  Cavalcata  ; apportarebbero  fempre  nondi- 
meno alla  medefima,  ed  a’ degni , cd  innocentiflimi  Papi 
de’ fecoli  tralàndati , che  gloriofamente  la  relTero,  e gover- 
narono , biafimo  e vergogna  irrifarcibile  , Dimodoché  fi 
vede,  che  la  Divina  previdenza,  che  a quefia  Chiefii  ha 
promefià  una  particolare  afiifienza  ; non  fenza  profondo 
configlio  abbia  fattq  ufeire  il  Libro  del  nofiro  Scrittore  in 
quefia  occafione , acciocché  ricevendo  le  debite  dilocidazioni  ; 
refiino  i fatti  di  quefia  augufia  Chiefa  in  quella  chiarez- 
za, in  cui  quando  la  veritli  avrk il fuo luogo, Tempre  fi  ritro- 
veranno, perché  Iddio  l’ha  eretta  eia  mantiene  per  edifi- 
cazione del  Crifiianefimo , e tale  Tempre  Cirk  ad  onta  de’ 
vani  sforzi  de’  Tuoi  nimici  , tra  i quali  in  primo  luogo 
fi  annovereranno  fempre  i Tuoi  adulatori, di  cui  ella  non  ha 
mefiiere  per  efferc  a dovizia  fornita, « fopra  di  ogn’ altra,, 
di  lodi  vere , e permanenti , 
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CAPITOLO  X. 

Come  gF  Jmpcr adori  di  ^lemagna  ^ pajfato  il 'Regno  Ita- 
lico nelle  lor  mani  , fi  diportarono  colla  Chiefa  Ro- 
mana^ rif petto  alt  ideata  dona':^one  di  Carlo  M,  de 
due  Ducati  di  Spoleti  e di  Benevento  . 

87  ’VTEgli  Imperadori  d’ Alemagna,  dopoché  il  Regno 
J,\|  Italico  coir  eftinzione  de’  loro  Re  Italiani  , pafiò 
nelle  lor  mani,  il  noUro  Scrittore  ha  creduto, che  lì  foflè 
fubito  ripigliato  quello  flelTo  antico  contegno,  che  ferbato 
avevano  rifpetto  alia  donazione  di  Carlo  M.  de’  due  Du- 
cati di  Spoleti  e di  Benevento,  i Carolinci  : cioè  che  fi 
videro  torto  quelli  altri  Principi  tutt’impegnati  a fare, che 
la  Chiefa  Romana  confeguilTe  il  Tuo  dono  . Le  venute  in 
Italia  di  quelli  Principi , i loro  palfaggi  nelle  nortre  Con- 
trade, i loro  contraili  colli  Principi  Longobardi  delle  no- 
ftre  Regioni  , il  riaffetto,  che  talvolta  davano  a’ loro  in- 
terefll,  e la  dellinazione  de’  Capi,  e Governatori  di  al- 
cune di  eflè;  preflb  del  nortro  Scrittore,  furono  tutti  atti 
di  quelli  Sovrani, che  due  cofe  averterò  egualmente  fempre 
indicato  : cioè  la  loro  premura  di  confervarfi  la  Sovranità 
in  quelle  Regioni, come  nelle  lor  mani  pallata, colle  nuove 
ragioni  del  Regno  Italico;  e la  determinazione  del  loro 
> animo  a fare,  che  tali  rterte  Regioni,  o almeno  la  Sovra- 
nità di  erte  forte  in  line  pervenuta  in  potere  della  Chiefa 
Romana  per  la  donazione  di  Carlo  M. , e per  1’  efecuzio- 
ne  di  quello,  che  quello  Principe  aveva  nella  fua  Carta 
di  divifione  prefcritto  e rtabilito  : perciocché  in  quelle  muf- 
fe di  coterti  grandi  Principi  ha  veduto  il  nortro  Autore 
con  i fuoi  penetranti  occhi  dell’  intelletto  , che  fempre 
erti  con  i Papi  andavano  perfettamente  di  accordo  • Il 
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fatto  però  vero  e coftante  egli  è , che  neppare  fra  tut- 
to quello  tempo  lì  parlò  mai  della  donazione  di  Carlo 
M.,0  venne  alcuna  volta  quel  diploma  ricordatole  mol- 
to meno  di  quel  Tuo  celebrato  fedeconMneflb  fì  fece  mai 
motto  o parola  alcuna.  Conviene  che  fi  dica , che  il  no- 
Uro  dottilTimo  Scrittore,  nelle  antichitli  de’  fecoli  balfi  d’ 
ogni  materia  verfato , fia  fiato  nell’  idea  , che  quel  lin- 
guaggio mutolo  e con  fegni,  che  adottarono  i Monaci  di 
quell’età, o della  pofieriore  foflè  fiato  allora  un  linguaggio 
communale  ; o almeno  tale , fé  non  altro  , che  fi  fofie  ado- 
perato,e confervato  nelle  materie  di  Stato.  Ed  invero  fi 
dica  di  grazia , come  altrimenti  egli  potrebbe  falvarfi  da 
quefia  grave  difficolth  del  perfetto  filenzio  , che  in  tutte 
quefie  azioni, che  egli  vuole  foltanto  ordinate  a farfi  efe- 
guire  la  donazione  Carolina  per  quel  carico, che  Carlo  M. 
ne  aveva  dato  a’  fuoi  figliuoli , ed  in  efll  a tutti  i Sovra- 
ni fuccefsori  fino  alla  confumazione  de’fecoli  ; fu  fempre  co- 
fiantemente  ferbato  rifpetto  a tal  medefima  donazione,  e 
fedecommefiaria  difpofuione  dello  fieflb  augufio  e celebrato 
Sovrano?  Non  tiene  egli  altra  ufcita,  che  quella  di  dire, 
che  i Papi  con  gflmperadori  d’Alemagna  in  que’dl  fi  capi- 
vano a fegni,  ed  in  confeguenza,tuttocchè  i Popoli  nul- 
la ne  avefier  penetrato  ; pure  con  quelle  azioni  gl’  Impe- 
radori  fignificavano  a’  Papi , onde  a così  procedere  fi  con- 
duccvano , e che  altro  non  adoperavano,  che  di  far  final- 
mente avere  il  Tuo  effetto  alia  donazione  Carolina  (i) . 


(i^  Nell’ Opera  fiampata  in  Parigi  nel  172^  , e pubblicata  da 
anonimo  Sacerdote  Benedettino  delta  Congregazione  di  S.  Biagio 
in  Selvanera  , fotto  di  quello  titolo  : Vetui  aifciplina  Monajlica  ; 
feu  Colleiiìo  »Au3omm  Ordinis  S.  BenediSi  maximam  partem  tnr- 
ditorum  , qui  ante  Jtxcentot  fere  annos  per  Italiam  , Gallìam  , au 
que  Germanìam  de  Monajiica  difcipUna  traBarunt , tam  ad  Ma- 
najììcat  ru , qnam  ad  Ecehjìaftleas , O'  ad  btjìoriam  Satram  pertinenti 

•nella 
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88  Larderemo  noi  il  noftro  Scrittore  dottifllmo  e rifpetta- 
bilifl'tmo  in  quelli  fuoi  vaneggiamenti,  degni  più  di  rifa, 

che 


nella  pagina  375  vi  è un  trattato  col  titolo:  S.  WUMmi  Con/ÌU 
tutìones  Hìrfangienftt  , feu  Genebacenfes  e*  manufcrlptit  Einflnltnjì- 
bus  . In  quello  trattato  dal  Capitolo  VI  lino  al  Capitolo  XXIV 
s’ infogna  il  modo  di  dire  ogni  cofa  con  fegni  : i Capitoli  fono 
quelli , che  è bene  trafcriverli,pcr  vedere  in  quali  nojofc  applicazioni 
in  que’  tempi  , piante  che  avrebbero  potuto  eflere  utiliflimc  alla 
Chiefa , cd  alla  Repubblica,  miferaraente  s’impiegavano,  li  logora- 
vano , e fi  conlumavano  non  per  altro , che  per  elfcrsi  portato  ptìi 
oltre  del  dovere  la  virtìi  del  silenzio  : Eccoli  : 

De  Jignìs  loquenJì , 

De  fignis  Leguminum  . 

De  fignis  de  diverfis  generlbus  ciborum  . 

De  fignis  Pomorum  Peregrinorum  . 

De  fignis  Olerum, 

De  fignis  %4,omatum. 

De  fignis  diverfi  liquorìs  ^ 

De  fignis  Vafomm  . 

De  fignis  , qua  ad  veflimenta  pertlnent . 

De  fignis  Ecclefiajlicorum . 

De  fignis  Miffarum , df  Uorarum  . 

De  fignis  Sacerdotalium  indumentorum  - 
De  fignis  , qua  ad  Diviwdn  «bfequium  pertinente 
De  fignis  iibromme 
De  fignis  Perfonarum, 

De  fignis  diverfarum  rerum. 

De  fignis  adìficionm . 

De  fignis  ferr ameni orum . 

Per  dare  un  faggio  di  quelli  fegni , è bene  traferivere  qualche  co- 
fa  del  primo  Capitolo, dove  si  danno  le  regole  generali  : Pro  fignt 
panis  fac  unum  tirculum  cum  utroque  pollice , d>‘  bis  duobus  digìtis, 
qui  eot  fequuntur  , prò  eo  quod  dy  panis  debet  effe  rotundus  . Pro 
fitgno  panis,  qui  coqultur  in  aqua,Ò"  melior  folet  effe  quam  cottidia» 
nus  j’  generali  figno  pramiffo  , hoc  adde  , ut  interiora  manus  fuper 
alterius  manus  exteriora  penas  , 0"  ita  fuperìorem  manum  quafi  un- 
gendo 
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che  di  confutazione , e cl  contenteremo  /correre  que/lo 
periodo  infino  a tanto,  che  non  fi  venga  all’ ultimo  trat- 
to della  Tua  graziofa  Storia,  o piuttofto  poema  , nel  qua- 
le fciogliefi  finalmente  l’azione  ; con  ricordare  folamen- 
te  quel  che  veramente  la  Scoria  ci  ha  tramandato  de’ 
fatti  di  quefti  Sovrani  rifpetto  alle  Regioni  noffre;  fatti, 
che  tutto  il  chimerico  fillema  delh  loro  pretefa,e  fempre 
infruttuo/à  premura  di  far  confeguire  alla  Chiefa  Romana 

il 


gendo  imbuendo  circumferar , Pro  Jìgno  panìr  bis  coSli  , generali 
figno  prttmijjb,  cantra  ereBum  indicenr  palilo  fuffla , deìnde  fequenten* 
dlgitum  leva  , Jeparatot  ab  indice  utrojque  tenent , Pro  figno  Tortuhe^ 
qtiie  prgter  folitam  libram  datar  in  principalibuT  fefiis,  diios  digitos, 
qui  pollicem  fequttntur  , paululum  difjiinBos  pone  fuper  duor  dìgitos 
altero!  eorum  confimiles  de  altera  manu  fimilher  dis/imBoi  &c.^  e 
così  vien  poi  condotto  tutto  il  trattato  de’  fegni  defcritti  in  tutti 
li  capitoli  feguenti  : con  che  quelli  buoni  uomini  fenza  mai  parlare 
potevano  /lare  in  focietà  , e ipedire  tutt’  i fatti  della  loro  vita  . Le 
altre  Collezioni  delle  regole  Monadiche,  e mallimamcnte  l'ultima  aurea 
di  fri  volumi  in  foglio  dataci  dalla  Germania  in  quedo  corrente 
fecolo,  fono  ancora  piene  de' vedigj  di  cotede  dravaganze,non  an- 
cora del  tutto  eliminate  da’  Chiodri  Monadici  più  efemplari  de’ 
giorni  nodri . Ultimamente  li  videro  in  Napoli  ufcire  diflertazioni 
dottiffime  per  infegnare,  diciam  cosi  , di  parlare  a'  muti  j e ne’ 
tempi,  di  cui  trattiamo  , vediamo  , che  fi  faticava  per  l’oppodo  , 
cioè  di  fare  come  aveflero  potuto  convivere  facendo  quei , che  da 
Dio  avevano  avuto  1’ ufo  della  favelfa.Ogni  tempoha  il  fuopenfane, 
e rimbecilliti  dell*  mente  umana  in  queda  diverlìtà ccontrarj  sforzi 
principalmente  fi  manifeda.Si  condoni  quella  digrelIioncina,come  quella, 
che  è fiat*  ordinata  foltanto  ad  illudrare  quello,  che  ci  era  fcappato  di 
bocca  nel  fuoco  della  confutazione  del  nodro  dottidimo  Scrittore  , 
che  tutto  quello,  che  attribuiva  egli  a S.  Lione,  e ad  Errico  III 
del  loro  folenne  trattato  Wormaziano  fu  de’ fatti  nodri  viòlamente  fi 
avrebbe  potuto  fodenere.ove  fi  avelie  voluto  ammettere,  che  il  muto- 
io  linguaggio  de' fegnr  folle  ancora  alloca  adoperato  in  tai  faccende  da' 
Papi , e da’ Principi,  giacché  nulla  poi  di  tal  T'rattato  di  Wormazia 
svevao  mai  efil  manifedato  colle  loro  parole  - 
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il  dono  Carolino  , per  efecuzione  della  fedecommeflarla 
difpofizionc  di  Carlo  M. , da  quelli  grandi  Principi  certa- 
mente ignorata;  fméntifcono  e dileguano. 

8d  Carlo  M.  nel  Pontificato  di  Adriano,  come  giìi  vedem- 
mo, confegu'l  il  Regno  Italico,  e ne  usò  in  quella  ma- 
niera, che  accennato  ancora  fi  è al  luogo  Tuo  . Egli  gi'a 
altronde  ripeteva  l’obbligo  contratto  della  perpetua  Avvo- 
cazia,che  la  fua  Cafa Reale  aveva  abbracciata  della Chiefa 
Romana , obbligo , che  lo  ritrovava  nella  fua  famiglia  fin 
da  que’dl,  in  cui  non  ancora  era  afcefa  al  rublimiflimo  Trono 
della  Francia. In  Carlo  M.  dunque  dal  774  in  poi  quelli 
due  caratteri  luminofiflìmi  venivano  confiderati  : quello  di 
Re  d’  Italia  fucceflbre  de’  Re  Italici  Longobardi  fondato- 
ri di  tal  Regno  , e di  tal  Monarchia;  e l’altro  di  Av- 
vocato della  Chiefa  Romana  . Intanto  col  Regno  Itali- 
co direttamente  non  eran  potuto  venire  quelle  Provincie 
Italiche , che  all’  Impero  Orientale  appartenevano  : e 1’ 
Avvocazia  della  Chiefa  Romana  ad  altro  non  1’  obbliga- 
va, che  a confervare  a quella  illullre,  e prima  Chiefa  le 
fue  vere  prerogative  , e le  fue  vere  pofleftìoni . Su  di  que- 
lle Provincie  adunque  poteva  confiderarfi  in  quell’  età  una 
Anarchia , un  Interregno , perciocché  i Greci  Augnili  oppref- 
fi  da  quelle  difgrazie , che  efll  ftelfi  per  mali  intefi  fatti 
di  Religione , che  fu  quafi  fempre  la  loro  rovina  , fi  a- 
vevano  addoflb  tirati  ; non  piu  avevan  forza  di  reggerle 
e governarle,  tuttocchè  i Papi  frattanto  da  uomini  dab- 
bene, e da  Maellri  del  Criftianefimo  procedendo,  non  av- 
rebber  lafciato  di  fargliele  riacquillare  . Quindi  fu  , che 
allora  apparve  , che  quelle  Provincie  quafi  in  forma  di 
una  Rcpublica  novella  Italiana  , allora  iurta  , fi  foflero 
rette  e governate;  nel  cui  regimento  avendo  parte  prin- 
cipale il  Papa;  ne  veniva  in  confeguenza,  che  tuttocciò  , 
che  a potellk  Secolarefca  appartenelle,  la  quale  colla  Chiefa 
e coni  Sacerdoti  non  ben  fi  conviene:  da  Carlo  M.  fi  fpe- 
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difle  quafi  per  effetto  di  quell’  Avvocazia  della  Chicfà 
Romana,  che  da  lui  fi  rapprefentava. 
po  Ma  quella  amminiftrazione  o tutela,  come  vogliam  dire, 
in  un  Principe  grande  e potente,  come  era  Carlo  M.,  e 
fìnittimo  per  tutti  i lati  del  fuo  Regno  Italico,  alla 
Diocefi  , e Patrimonio  della  Chicfà  Romana  ; in  reale 
Sovranità  fi  era  ridotta,  tanto  reftandone  a’  Papi  , quali 
Capi  della  Republica;  quanto  la  pietà  e moderazione  di 
quello  lleflb  Principe  faceva  loro  concedere . Quefte  cofe  pe- 
rò non  potevan  rendere  tranquillo  il  governo  di  queflr 
Regioni  , e malfimamente  facevano  (lare  continuamente 
foffopra  la  S.  Chiefa  Romana , la  quale  per  lo  più  fi 
vedeva  negli  ultimi  perigli  e cimenti  negli  rinnovella- 
menti  de’fuoi  Paftori,  ove  la  Sede  veniva  a vacare  (i)  . 
pi  Papa  Lione  III,  che  fperiraentato  aveva  su  di  fe  fleflb  que- 
lli travagli  all’  ultimo  gradod’infolenza  e d’ ecceffo , perchè 
vuolfi  , che  finanche  andando  in  proceffione , foffe  flato  af- 
falito , acciecato,  e gli  foffe  fiata  tagliata,  o flrappata  la  lingua, 
e che  poi  miracolofamente  al  primiero  flato  di  fanità  fi 
foffe  reflituito  ; con  affai  bene  ordinato  ed  architettato 
configlio  nell’  800  fece , che  ritrovandofi  in  Roma  il  Re 
Carlo  , in  lui  fi  foffe  1’  antica  dignità  dell’  Impero  Oc- 
cidentale, in  Momillo  Auguflolo  già  fpenta  e ceffata,  rin- 
novata e ravvivata  . Con  quello  novello  titolo  Carlo  di- 
venne legittimo  poffeffore  ai  quelle  Provincie  Greche , che 
in  parte  avevano  il  duro  giogo  di  quel  dominio  feoffo , e 
da  effo  fi  erano  fottratte  ; ed  in  parte  erano  fiate  da  quegli 
fleffi  feioperati  Augufli  abbandonate  : e perchè  quelle  Pro- 
vincie in  quel  tale  Interregno  in  forma  di  quella  taleil^- 
pubitcn , che  de  Romani  fi  era  detta , erano  fiate  gover- 

S nate; 


(i)  Gli  Annali  EcclesiafUci  , le  vite  de’  Papi  , e tutte  le  più 
sicure  Storie  originali  di  quell’età  conte(lano,e  fpiegano  quelli  rat», 
ti  , i quali  da  ogni  ingenuo  uomo  non  poflbno  cfTcre  contraflati  • 
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nate  ; Carlo  Imperadore  de  Romani  venne  falntato  , prelb 
allora  il  fignificato  di  quelle  voci  in  quel  lènfo  rillretto  , 
e che  la  materia  fuggerivay  e per  cui  meno  fi  rendeva 
odiofo  ed  infultante  co?li  Imperatori  Coftantinopolitani , 
perchè  fi  dava  ad  intendere  , che  tal  titolo  ò'Imperadorc  de' 
Romani  nel  folo  fenfo  fi  folle  adottato  di  Gap  o , e Sovra- 
no di  Roma,  e di  quegli  Stati, che  allora  da'  Rimani  fi 
{lavano  governando  (i)  , E1 


(t)  La  riforta  del  nome  d’  Imperadorc  de’  Romani  in  Carlo 
M.già  si  fa,chefìa  uno  de.’ punti  più  ofcuri,ede’  più  dilicati  della 
Storia  de’  mezzi  tempi  . Bellarmino  credette  colla  fua  nota  Opera 
de  Translatione  Imperi!  &c.  , che  quella  operazione  si  fulTe  fatta 
da’  Papi  , e che  avefflrro  avut-  facoltà  di  farla  . Quello  siflema 
incontrì>  grandillime  difficoltà  e nella  dottrina  , e ne’  fatti  Itorici 
onde  doveva  venir  follenuto  , Quindi  nacquero  tutte  quelle  difpute 
c fcifliire,  di  cui  fono  piene  le  Opere  degli  Autori  Francesi  , Te- 
defehi , e degli  Scrittori  delle  cofe  appartenenti  alla  grandezza  della 
Chiefa  Romana  . Ma  oggimai  à convenuto  > che  trattandosi  di 
fatti  fiorici  debbasi  di  elfi  far  quel  concetto  , che  dalla  realtà  del- 
la Storia  delle  cofe,  allora  feguite  e praticate,  unicamente  si  trae  . La 

Sual  cofa  agevolmente  oggi  si  ottiene  anche  lenza  confultarc  con  molta 
atica  gli  originali , ponendoli  mente  a quegli  llelfi  luoghi  originali, 
che  ciafeuna  parte  alWa  per  fondamento  del  fuo  diverfo  allùnto, 
ponderandoli  lenza  pamone:  e gli  Autori  dottiflimi  Tedefchi , che 
ci  hanno  date  Opere  nobiliffime  di  Diritto  Publico  Germanico,  e tra 
efle  quella  veramente  egregia  di  Struvio  di  fopra  citata , ci  poffono 
fu  di  ciir  dare  riichiaramenti  grandiffimi.Gli  Annali  del  Muratori , 
« le  ftefle  Opere  ufeite  poco  prima  alla  luce  per  Comacchio,  e per 
Parma, e per  Piacenza , ci  hanno  ancora  a fufficienza  quefti  gran  nodi 
fviluppati , l quali  per  altro  anche  con  i foli  luoghi  Originali,  che 
avevan  traferitti  il  Baronio  , ed  i due  Pagi  , tre  faci  luminofiflimc 
della  Storia  Ecclefiaftica,ff  potevano  feiogliere  a dovere.  Noi  non 
poffiamo  qui  nel  particolare  trattenerci , fi  perchè  quell’  ozio  affolu- 
tilfimamente  ci  manca  • o si  ancora  perchè  altro  è il  nollro  feopo, 
ed  altrove  le  noftre  mire  fono  dirette  , ed  appena  di  palfaggio  que- 
fie  cole  ci  conviene  toccare:  ma  però  dovremo  un  poco  meglio  in- 
^viduarle , quando  faremo  al  rilchiaramento  di  tutti  i luoghi  rap- 
portati dai  nollra  dottilfimo  Scrittore .. 
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fz  Ed  ecco  un  altro  carattere  lurainofifrimo  e ronoriiTiroo 
fopraggiunto  al  Re  Carlo:  ed  a quello  antico  d’ Avvocato 
della  Chielà  Romana,  onde  aveva  diritto  d’impacciariì  di 
tutto  ciò,  che  al  foftegno  e confervazione  di  quella  infi- 
gne  Chiela  apparteneva;  e all’  altro  di  Re  d’  Italia,  che 
per  mezzo  di  un  fuo  figliuolo  egli  efercitava  ^ dal  quale 
derivavano  non  meno  i Dominj  Reali  di  quel  Regno  , 
ma  anche  le  ragioni  di  Sovranità  , che  fecondo  l’origina- 
rio fillema  della  Nazione  Longobarda, a quel  Trono  com- 
petevano fu  le  altre  Sovranità  Longobarde  Italiane  : fi  vide 
cosi  torto  .accoppiato  quell’ultimo, onde  divenne  il  legittimo 
Sovrano  Territoriale  della  Chiefa  Romana , ed  il  legittimo 
Signore  .delle  Provincie  Italiane  , che  all’  Impero  Greco 
una  volta  appartenevano  , e che  dopo  dell’  erefm  degli 
Iconoclarti  in  forma  di  Republica  de  Romani  , fi  erano, 
come  fi  era  potuto  il  meglio  , da’  primi  di  erti  , e da" 
Papi , quali  perfone  le  più  riputate  per  tutt’  i riguardi  in 
tutto  il  loro  ordine  di  Cittaainanza , rette  e governate. 

Non  intendiamo  con  ciò  noi  di  dire,  che  .tutte  intere  le 
Città  dell’  Elàrcato,  e de’  Dominj  Greci,  e 1’  altre  del 
Regno  Longobardico  per  li  titoli  accennati  rertarono  nella 
Sovranità  <ài  Carlo  . In  querto  fpineto  non  vogliamo  en- 
trare , perciocché  ci  fiamo  proporti  di  non  dir  cofa  , che 
potefie  in  alcuna  maniera  offendere  le  attuali  reali  Tem- 
poralità della  Chiefa  Romana  . Chi  è vago  di  quelli  efa- 
mi,  come  non  ne  fiamo  affatto  vaghi  noi  , .che  non  de- 
fideriamo  altro,  che  la  vera  grandezza  di  -quella  Chielà, e 
la  pace  d’Italia;  può  confultare  tutti  quegli  Autori  additati 
di  fopra,  donde  Jcorgerà  tutto  quello, che  fi  ritrova  infino 
ad  ora  -sudi  ciò  fcritto,fcoperto,e  confiderato.  Intanto  per 
continuare  querto  tratto  di  Storia, a cui  ci  ha  -obbligati  il 
niente  opportuno  Libro  per  li  fatti  .della  Chiefa  Romana 
del  nortro  Scrittore,  balla,  che  fi  foggi  unga  che  Carlo 

M. , e Papa  Lione  III  autore  di  tutto  querto  nobilillìino 
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difegno  , onde  acquiftò  nuova  faccia  e figura , forma  e fi- 
ftema  lo  flato  politico  d’  Europa  , e quali  1’  Orbe  cono- 
fciuto  intero  : non  ebbero  altro  nel  principio  in  mente , 
che  con  quello  titolo  dare  il  Principe  legittimo  a quelle 
Regioni  italiche,  che  gik  al  Greco  Impero  non  doveva- 
no più  obbedire,  per  evitare  quelle  'fconcezze,  che  1’  A- 
narchia  inhno  a quell’ora  aveva  in  effe  generate,  e quel- 
le maggiori , che  ne  minacciava  . E ciò  non  ollante  Car- 
lo da  Principe  prudente  , vedendo  i rifentimenti  della 
Corte  Imperiale  Collantinopolitana  , con  molta  dellrezza 
e moderazione, fenza  mai  urtare,  credette  di  regolarfi (i). 

P4  Ma  intanto  ne’  Succeflbri  di  Carlo  elTendofi  veduto, che 
la  Corte  Imperiale  Greca  gih  dava  fignificato  molto  più 
ellefo  a quella  dignità;  che  tale  ancora  vel  davano  gli  al- 
tri Principi  , c quafi  tutt’  i viventi , come  fe  coll’  auto- 
rità del  Capo  della  Chiefa  avefle  potuto  gi^  riforgere  in 
tutta  la  fua  eftenzione,e  con  tutt’i  fuoi  diritti  e prerogati- 
ve r intero  antico  Impero  Occidentale  ; commincia- 
rono  effi  a profittare  di  quelle  opinioni , ed  a volere  an- 
cora, fecondo  i bifogni , que’  tali  diritti  efercitare. 

P5  Le  combinazioni , che  frattanto  fi  diedero,  non  potettero 
non  eflère  per  loro  le  più  liete  . Separatafi  la  Chiefa  O- 
rientale  dall’  Occidentale  pel  noto  fcifma  Foziano  ; gli 
Occidentali  pafiàrono  più  oltre  , e nel  loro  Imperadore 
de’  Romani  credettero  poter  confiderare  1’  unico  ed  uni- 
vcrfale  Succeflbre  dell’antico  Impero  Romano . E perchè  i 
libri  del  Diritto  Civile,  come  gravilTimi  uomini  hanno  infe- 
guato, non  erano  totalmente  in  Occidente,  enei  Settentrione 

fieffo 

(i)  Come  nell’  Opera  del  noflro  dottifCmo  Autore  alcuni  nota- 
bili luoghi  fi  rapportano  di  antiche  memorie,  onde  cotella  fenfata 
condotta  de’  Papi  di  quell’età  fi  manifefia  e dilucida  egregiamentej 
avremo  campo  di  parlarne  pofatamente  allora,  quando  al  tal  luoghi 
ft  dovrà  ragionare  . 
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fteflb  io  oblivione  venuti , e cos\  correva  quel  noto  Dìnarty 
che  rimperadorc  foflc  il  padrone  del  Mondo  (i);  e perchè  anche 
altronde  quella  dottrina  fi  era  tramandata  e confervata;  e 
fin  anche  da’  libri  Sacri  fi  credeva  poterfi  fondatamente  ri- 
petere (2):  quella  maflìma  , la  quale  in  que’fecoli  rozzi, 
quafi  per  maliima  di  Religione  li  aveva,  contribuì  mol- 
tilTimo  a far  crefcere  l’opinione  di  quella  dignità  , e ad 
operare  in  fine  , che  in  quello  Monarca  gli  Occidentali 
quafi  un  fupremo  Sovrano  aveflèro  riconofciuto  (3). 

Al- 


I 

r 


(1)  Imperator  quidem  MUNDI  DOMINUS lex  autem  y Maris, 

• Lcg.  p ff.  ad  leg.  Rhodia  de  jaSu  . 

(2)  Matti).  22  , 21  & Lue.  2 , I cum  Concordantibus  . 

(3)  'Quello  argomento  , che  era  (lato  lungamente  trattato  dagli 
Autori  del  Diritto  Publico  Germanico,  e fpecialmente  dal  Reinkingr 
de  Regimine  Sitculari  y&  Ecclejtaftico  lib.i  clalTa  cap.7  dove  difeorre 
de  Imperli , Imperatori)  Romani  amplitudine , dlgnitate  , Ce  praemU 
nentils  pra  omnibus  atils  Regibus  , ^ Principlbus  j in  quelli  ulti- 
mi tempi  è (lato  con  una  maellria  inefplicabile  efaminato  da  Er- 
rico de  Coccei  nella  fua  differtazione  de  Dominio  y feu  Imperlo  Or- 
bis  y la  quale  è la  cinquantaduefima  del  tomo  fecondo  delle  fuc  Efer- 
cltationum  Curiofarum  citata  di  fopra , la  quale  ficuramente  è una  delle 
piti  belle  produzioni  di  quefto  gravihimo  Autore.  Ma  contuttociò  un 
tale  affare  meriterebbe  ancora  fviluppo,e  fviluppo  grande  per  li  fatti 
di  noi  Italiani  : e grandiflimo  rifehiaramento  riceverebbe  dalle  Opere  de* 
nollri  primi  Scrittori  legali , che  in  que’Secoli  di  timore  e di  cali- 
gine giungevano  a dichiarar  propofizione  anche  ereticale  il  negare , 
che  r Imperadore  folle  il  Sovrano  univerfale  de’  Crilliani  . Quelle 
maflime  paffarono  tanto  avanti  negli  ultimi  tempi,  che  quafi  non  v’ è 
Storia,  che  non  ce  ne  abbia  lafciati  notabili  vehig; , e fpecialmente 
quella  di  Portogallo , quando  ivi  favellafi  del  matrimonio  di  Eleonora  con 
Federico  III  Imperadore  d’AJemagna.  Ed  il  nollro  Re  Alfonfo  I d’Aragona 
mollrò,  che  era  tanto  egli  ancora  di  quelle  maflìme  imbevuto,  che  depofe 
ogni  fallo  nazionale , c quafi  le  fleffe  fue  Reali  prceminenze  nel  rice- 
vere ne’  fuoi  Dominj  con  quel  trattamento  magnifico,  che  non  ave- 
va maggiore  mai  veduto  l’Italia  , quella  Imperiai  coppia  di  Fe- 
derico III  ed  Eleonora  , che  1’  era  Zia , riprendendo  i fuoi  Auli- 
ci • 
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Allora  quando  ne’ Re  d’Alemagna  pafsò  l’Impero  de’ Ro, 
inani  riforto  ne’Carolinci , quelle  malTime  avevan  gik  prefo 
grandiflìmo  piede  : molto  più  poi  fi  ritrovavano  llabilite, 
dopo  che  il  Regno  Italico  fi  uni  ancora  in  quelli  Sovra- 
ni, e fegui  quella  maravigliofa  congerie  di  Repno  Germa- 
VICO , Impero  de'  Romani  , e Regno  Italico  nella  fola  Na- 
zione Germana,  che  1’  ha  fempre  gloriofamente  confer- 
vata . Quindi  è,  che  dopo  di  quella  unione  le  procedure 
di  quelli  Principi,  e le  loro  gloriofe  azioni  divennero  af- 
fai più  fonore  e rifpettabili , perchè  in  elfi  veniva  al  fom- 
mo  la  qualità  Imperiale  confiderata,  la  quale  gli  rendeva 
atti  , fecondo  quel  tale  penfare  , ad  operare  qualunque 
cofa  : ed  ecco  perchè  fi  videro  allora  , nell’  Italia  mafli- 
mamente  , e nelle  llelTe  nollre  Contrade  tante  c.  tante 
cofe,  che  non  fi  erano  mai  prima  vedute. 

P7  Se  gli  Imperadori  d’Alemagna  avelfer  voluto,  come  Re 
d’ Italia  Succeflbri  di  Carlo  M.,fare  avere  il  dono  de’ due 
Ducati  di  Spoleti,e  di  Benevento  alla  Chielà  Romana;  av- 
rebbero dovuto  venire  addolTo  a quelli  Popoli , e ridurli 

air 


ci  , che  ciò  a vizio  gl’  imputavano  . La  Chiefa  Romana  poi  fu 
fempre  di  ciò  perfuafa  , dimodocchè  T Evangelo  , che  faceva 
cantare  all’  Imperadorc  veftito  da  Diacono  , quando  i’ ammetteva 
alla  Sagra  Liturgia  infieme  col  Papa  ,c  col  fuo  Clero,  non  era  mai 
altro  , che  quello  Exììt  -etHfiHm  a C/tfare  -^ugujio,  -ut  defcriieretur 
univerfus  Orbts.Con  quella  maflima  ancora  fi  credette  in  Italia, che 
le  leggi  Imperiali  di  entelli  Sovrani  Alcmani  obbligaflero  gl’  Italia- 
ni , il  che  contribuì  moltillimo  a far  ricevere  quelle  Coìlituzioni 
Feudali , che  da  quelli  Principi  erano  Rate  dettate , e le  Relfe  Com- 
pilazioni del  riforto  Diritto  Romano, e del  Diritto  Feudale -de’Lon- 
gobardi  , che  li  avevano  come  autorizate  da  quelli  Principi  , e la 
nota  Gollituzione  Sanclmus  fu  la  materia  del  retratto,  che  ora  con  ■ 
fàggio  configlio  , dopo  di  un  ferio  efame  de’  fuoi  Supremi  Magi- 
flrati  , tra’  quali  abbiamo  avuto  J’  onore  di  elfere  adoperati  ancor 
noi,  il  nollro Sovrano  làpientiillm amente  ha  da  queRi  Dominj  ban- 
dita ; la  quale  per  1’  additata  ragione  ne’  tempi  trafandati  era  Rata 
da’  GiuriRi  riconofeiuta  c rifpettata  . 
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air obbedienza  de’ Papi;  o quando  aveflero  voluto  dare 
Papi  le  Sovranità  di  quelle  Regioni  nella  maniera,  che 
i Re  d’Italia  Carolinci  le  avevano  pretefe;  avrebbero  do- 
vuto far  rimettere  in  piedi  di  nuovo  quel  tributo'  , che 
prima  da’  Duchi  di  Benevento  fi  era  predato , e l’avreb- 
bero dovuto  lafciar  rifeuotere  a’ Papi  » Se  poi  elH  aveflè- 
ro  voluto  badare  alla  fola  lor  caufa  propria  , come  fatto 
ave vanoi,  fecondo  il  nollro  Scrittore , gli  antecelTori  Sovra- 
ni Re  Longobardi  Italiani  ; avrebbero  dovuto  almeno  per 
loro  medefimi  le  ftelfe  operazioni  fare, 

^8  Ma  quellr  Principi  nulla  di  ciò  mai  praticarono  , nè 
del  loro  Regno  Italico,  e delle  ragioni,  che  da  quello  a 
lor  pervenivano  su  di  quelle  Contrade,  mai  fi  ricordarono. 
Eii  folamenre  erano  perfuafi  , che  , quali  Imperadori  de’ 
Romani , avevan  diritto  di  elTere  venerati  e riveriti,  falva 
fempre  però  la  propria  Sovranith,da  que’Popoli  e Principi 
delle  antiche  Regioni  di  quello  Impero,  e principalmen- 
te deir  Italia  , che  poteva  averfi  per  lo  loro  primo  Statò 
patrimoniale , quando  quivi  venivano , come  fovente  allora 
vi  venivano,  o per  prendere  la  Corona  Imperiale, o per 
ralfettare  i fatti  di  Roma  : e di  dovere  in  quella  occafione 
eflère  riconofeiutr  come  gli  Arbitri  ed  i CompromilTar) 
delle  differenze,  che  paflavano  infra  di  quelli  Principi  : e di 
poter  fentire  le  querele  de’Popolidi  quelle  Contrade,  e de’ loro 
tirannici  governi  ; e di  potere  infine  dare  de’  fillemi  alle 
Italiche  Regioni  (i).  Ed  i Papi , a cui  ciò  al  fommo'  inte- 

reflà- 


(i)  Affai  pochi  fono  i luoghi  , che  in  Ermanno  Contratto  , 
nell’Ofiienfe  ,,  ed  in  altri  Autori  di  quelle  età,  c nelle  Cronache 
Tcdefche,de’  tempi  per  lo  piìr  pofleriori,  s’incontrano  , che  appar- 
tengono alle  procedure  di  quegrimpcradori  rifpetto  a’fatti  noftri.  Sé 
quelli  luoghi  fi  unilcono-  tutti,  come  fi  dovrà  fare,  quando  faremo  al- 
ù dilucidazione  degli  Autori  allegati  dal  nollro  Scrittore  j fi  ritrove- 
ti  , che  piu  non  c’ indichino  di  diritto, che  allora,  credeffero  avere 

fi* 
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refliiva,  tra  per  predare  un  tal  culto  al  lor  Sovrano  Ter- 
ritoriale , c perchè  nella  difefa  de’  medefimi  tutta  la  loro 
tranquilliti  era  riporta;  tanto  più  che  le  elezioni  Pontificie 
in  que’  d'i  arto  Imamente  dipendevano  da  quella  Regia:  in 
tutte  querte  operazioni  rtudiofamente  loro  artiftevano  , . e 
loro  predavano  col  lor  braccio  Spirituale  notabililTuni  aju- 

P5?  Di  qu^  avviene  , che  in  quel  tempi  medefimi  fi  videro 
quelli  Sovrani  prender  le  armi  contra  de’  Sovrani  Italiani, 
ed  anche  de’nortri  Sovrani  Longobardi , quando  fi  accorgevano, 
che  quelli  o per  leghe  e confederazioni  col  Greco  Impe- 
radore,  o per  loro  mal  talento,  la  dignità  Imperiale  di 
quelli  Imperadori  d’  Alemagna  venerar  non  volevano  . Di 
qui  nafee  ancora,  che  nelle  venute  di  quelli  Principi  al- 
tro non  fi  offervava,  che  il  fentirfi  da  loro  le  querele  de 
Popoli  , r efame  , che  fovente  facevano  delle  controverfie 
nate  tra  i Regnanti  di  quelle  Regioni  , la  remififione 
nel  Trono  di  erte,  di  coloro , che  ne  erano  llati  ingiulh- 
mente  cacciati, e la  conferma  e ricognizione  di  que  Prin- 
cipi, c Dinalli,  che  gi^  loro  pareva,  che  ne  averterò  le- 


git- 


fu  le  noftrc  Contrade  quegl’ Imperadori  ; che  ciò  , che  credevano 
ritrarre  dalla  loro  augulla  Imperiale  dignità, già  in  quel  fallo  venu- 
ta, che  fpiecato  abbiamo.  Muratori  efaminò  non  pochi  di  tai  luoghi 
nella  Cuz  Piena  Efpofizione  per  Comacebio  ; ma  lovente  fi  c imbro- 
gliò , il  che  fi  vedrà  maggiormente  quando  all  efame  di  efli  d(> 
vremo  venire  . Le  procedure  de’  Papi  di  quell  età  , che  veggonfi 
tutte  negli  Annali  del  Baronie,  e nell’elatto  Compilator  delle  loro 
vite  Antonio  Pagi  , a quello  folo  feopo  furono  dirette  , e menta* 
no  così  di  elTcre  feufate  per  lo  penfare  di  quella  Ragione  . 

(i)  La  Storia  Longobarda  de’  Ducati  di  Benevento  , Salerno  , 
e Capua  , e de’  fatti  de’  noflri  primi  Normanni  della  pnnia  Ipedi- 
zionc  , provano  quelle  cofe  ad  evidenza  a chi  abbia  vaghezza  i 
vederle  ne’  loro  fonti . 


Digitized  by  Google 


SULEDUESrCILIE.  14$ 

gittimamente  in  alcune  parti  di  effe  acquiftato  il  do- 
minio (i)  . 

100  Di  Papa , di  Chiefa  Romana , di  donazione  e fedecom- 
meffo  Carolino , e degli  fteffi  diritti  del  Regno  Longobardo 
non  fi  fece  mai  allora  parola  veruna, nè  fe  ne  intefe  mai 
nulla.  La  dignità  Imperiale  aveva  allora  invafa  l’opinione 
di  tutti , e fi  aveva  per  un  titolo  afforbente  , onde  fenza 
alcun  contrafio  fi  aveffer  potuto  concedere  a cotefii  Principi 
tutte  quelle  facoltà,  moderatiflime  per  altro,  che  elfi  fpie- 
gavano  ed  adoperavano  . E fe  la  ftoria  di  que’  tempi  e- 
ìattamente  fi  contempli , fi  ritroverà  cofiantemente  , che 
con  i noftri  Principi  Longobardi  delle  Regioni  nofire  non 
praticarono  mai  altro  quei  degni  Sovrani,  che  quello  ftef- 
10,  che  adoperavano  con  tutti  gli  altri  Principi  Italiani, 
cioè  che  gli  lafciarono  in  pace  , e nel  godimento  delle 
loro  Sovranità,  quando  da  loro  erano  riveriti  , o contra 
di  loro  quiftioni  non  {èrgevano  ; e che  fi  brigarono  poi 
de’  fatti  loro  fempre  che  fi  videro  da  effi  difprezzati  , o 
che  venivano  chiamati  a dovere  delle  loro  occupazioni,  e 
delle  loro  tirranidi  conofcere. 

101  Fra  quello  mentre  i primi  Normanni,  diciam  cosà , del- 
le  prime  loro  fpedizioni,  e delle  prime  loro  Dinaftie  fif- 
fate  in  quelle  nofire  Contrade,  andarono  bene  ; percioc- 
ché quelli  riverendo  la  potellà  Imperiale  , furono  lafciati 
ne’  loro  poffclfi,  ed  in  elfi  confermati , atti  che  allora 
Imjcfìttvre  venivano  appellati. E fe  altro  non  vi  foffe  per 
ismentire  quello  novello  racconto  dello  Scrittore  Romano  di 
brigare  gl’  Imperadoridi  Alemagna  a prò  della  Chiefa  Romana 
per  la  donazione  Carolina,  che  quello  folo  atto,  che  da- 

T vano 


(i)  Si  confultino  l’Opera  di  Orli,  e l’altre  per  Parma,  e Pia» 
cenza  ufeite  a prò  della  AelTa  Corte  di  Roma  , e fi  vedraimo  eoa 
quelle  Ileffc  Opere  , vere  le  nofire  propofizioni  . 
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vano  ein  le  conftrm»  a’ Normanni  di  propria  autorità,  ed 
infcj  i Romani  Pontefici;  quello  folo  ballerebbe  a convin- 
cere di  ciò  IXJniverfo  (i).  Se  elfi  avefler  per  la  Chiefa  Ro- 
mana avuta  la  premura  di  farle  acquillare  il  fofpirato  do- 
no Carolino;  che  più  bella  occafione  di  quella  elTer  vi  po- 
teva,che  di  dichiarare  ‘ illegittimi  gli  acquifti  de^^Normanni, 
o fare  almeno,  che  di  quelle  loro  porzioni  fi  folfero  im- 
polfelTati  i Papi , o per  ultimo  di  lar  , che  da*  Papi  (1 
fblTer  fatte  loro  quelle  tali  conferme,  e fi  folTer  date  le  In- 
velKture?  Ma  no,  non  operano  cosi  quelli  Principi.  Elfi 
van  vedendo  in  quelle  Regioni  , una  volta  la  parte  prin- 
cipale deir  Impero  Romano  , quali  ne  foflero  i Principi , 
quali  li  Governanti  . Sembra  loro,  che  ne’ Normanni  gli 
fatti  acquilli  doveflcro  elfere  rifpettati  ; ed  elfi  riconolo> 
no  per  Principi  i Normanni,  e negli  acquilli  medefimi  li 
confermano,  nè  i Papi  fi  dolgono,  o fanno  rumore  alcu- 
no: e non  balla  ciò  per  dire  , che  infino  a quello  tem- 
po in  fu  di  quelle  Contrade  niuno  diritto  avevano  creduto 
mai  i Pmi  avere  di  Sovranità  , di  dominio  eminente , o 
di  cofa  lomigliante  , cofe  in  tutta  quell’  etù  dalla  San- 
tità del  Pontificato  ignorate, anzi  abborrite  e detellate? 

102  I Papi,  e prima  di  Carlo  M.,  ed  in  tempo  di  quello 
Principe,  e per  tutte  le  età  polleriori  , foltanto  furono 

Ibl- 


fi)  I luoghi  degli  Autori  antichi  , che  fàvellaril»  delle  Invedi- 
ture  date  dagl'.  Imperadori  di  Alemagna  a' nortri  primi  Dinafli  Lon- 
gobardi della  prima  loro  fpedizione,  o venuta,  come  vogliam  di- 
re , nelle  noflrc  Regioni  , dovranno  eflere  altrove  da  noi  rappor- 
tati ed  efaminati  alcuni  di  elfi  poflbno  vederfi  anche  prelTo  del 
Giannone  ; e da  tutti  fi  raccoglie  , che  non  concedevano  cola  da 
nuovo  cotclli  Imperadori  , nè  avevano  mai  idea  di  ciò  fare;  ma 
che  folamente  penlavano  di  confermare  ed  autorizzare  tai  Dinalli 
in  quei  pofiedi  , ne'  quali  gli  ritrovavano  g con  riconofcerll  per 
kgittimi  Sovrani  di  effi. 
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fólleciti , e giuftamente  lo  furono , di  acquiftare  o gli  an- 
tichi Patrimonj,  o quelle  pofteriori  largizioni,  che  aveva- 
no confeguite,  a molte  delle  quali  le  rivoluiioni  d’  Ita- 
lia, feguite  per  le  fciagure  dell’  Impero  Coftantinopoli- 
tano  , avevan  contribuito  ; ma  non  mai  infino  a quella 
etk  era  venuto  in  mente  di  doverfi  elfi  ergere  ih  Sovrani 
Italiani  con  abbattere  fpecialmente  la  Sovranità  antica 
Longobarda  di  quelle  Contrade  o anteriore  , o almeno 
coeva  al  Regno  Italico  Longobardo  ; e molto  meno  di  di- 
venire Sovrani  diretti  di  quelli  ftelTi  antichi  indipendenti 
Sovrani  (i).  Quelli  fumi  non  avevano  ancora  penetrato  il 
Santuario  del  Vaticano,  e gli  avrebbero  creduti  un  inful- 
to  alla  digoith  Imperiale,  che  era  per  loro  la  loro  llef- 
fa  Sovranità  territoriale  . Sicché  per  conchiudere  ; quanto 
di  quello  tempo  ha  fognato  il  nollro  illullre  &:rittore, 
il  quale  ha  fmentito  con  ciò  quello,  che  hanno  lafciato  fcrit- 
to  non  pochi  valentuomini,  che  i fogni  degli  uomini  gran- 
di fiano  anche  buona  cofa-  tutto  con  fallidio  e no^  fom- 
ma  fi  deve  fentire,  e come  chimere  , che  s’  oppugnano 
diametralmente  alla  lloria  , al  buon  fenfo  , ed  alla  Filo- 
folla,  non  fi  debbono,  neppure  per palTatempo , e per  giuo- 
co, di  nuovo  raccontare- 


T 3 CA- 


(i)  Quando  ogni  altra  pruova  maacalTe  di  ciò  * non  fi  potreb- 
be almeno  mai  negare  , che  infino  al  Pontificato  di  S.  Lione  non 
fi  parlò  mai  d’ Inveftiture , che  i Papi  avelTer  dato  a’  Sovrani  Lon- 
gobardi delle  Regioni  nofire,  o che  effi  Sovrani  -dì  tal  titolo  avef- 
ler  avuto  bifogno  per  legittimare  il  lor  regnare  io  alcuna  inaniera. 
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CAPITOLO  XI. 

(^ando  poi  ai/venne  , che  i Papi  finalmente  fi  pofero 
in  pojfejfo  della  donazione  Carolina  de'  due  Ducati  di 
Spoleti^e  di  Benevento^  fecondo  il  fentimento  dello  Scrit- 
tore Romano . 

103  OE  il  noftro  degno  Scrittore  dopo  di  tutte  le  belle 
cofe  e nuove  , e non  raai  intefe  , anzi  neppure 
immaginabili  , da  lui  dette  , doveva  alla  fine  venire  a 
fìlTarc  l’epoca  dell’ acquilo  della  Sovranità  del  Reame  di 
Napoli  nella  S.  Sede , fotto  S.  Lione  IX , con  i Norman- 
ni della  feconda  fpcdizione  ; a che  travagliare  inutilmen- 
te i Lettori  con  preliminari  cotanto  prolilTi  , ofcuri  , e 
colla  ftoria  di  mille  anni  e più,  o almeno  di  anni  fette- 
cento  interi , ove  l’origine  de’ Patrimonj  ripeter  fi  voglia 
dalla  pace  data  alla  Chiefa  dal  G.  Cofiantino  ? Sarebbe 
fiato  affai  più  opportuno  , ed  avrebbe  renduto  almeno  più 
intelligibile  il  fuo  dottiflìmo  Libro  , fe  da  quefta  epoca, 
creduta  univerfalmente  infino  ad  ora  l’epoca  dell’efame 
di  quefte  materie, e fiffata  in  tal  modo  dagli  fteffiAnnali- 
fii  Ecclefiafiici  ; aveflè  egli  le  fue  difcuffioni  intraprefe  . 
Che  fe  poi  , come  diceva  Muratori  in  fatti  fomiglianti , 

f)er  isfoggio  di  erudizione  ^ avefle  voluto  toccare  quefte  co- 
é , come  per  fondamento  delle  moffe  del  degno  Papa  S.  Lio- 
ne , il  quale  è certo  , che  non  vi  pensò  giammai  ; fola- 
mente  ove  di  paflàggio , ed  alla  sfuggita  fatto  1’  aveffe  , 
fi  avrebbe  potuto  comportare  . Ma  il  volere  aftàticare  .i 
Lettori  inutilmente  con  una  diceria  cosi  lunga  , quando 
poi  da  S.  Lione  IX  doveva  egli  cominciare  la  fua  dimo- 
fir^ione  ; non.  vi  fark  perfona  , che  cel  potrk  giammai 
perdonare  . Ma  giacché  la  cofa  giù  è fatta,  e non  è più 
cmmendabile  ; veniamo  ora  a vedere,  tutte  quefte  premeffe 

a che 
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2 che  fervìr  dovevano  all’ uomo  dottifllmo  , quando  poi 
da  S.  Lione  doveva  unicamente  l’origine  delle  noftre  In« 
velliture  ripetere,  che  per  lui  fono  lo  fteflb,  che  laTfw- 
poralìtà  , o Ha  /<}  Sovranità  della  Sede  Appojìolica  fu  dì 
quejìo  Reame  ; e per  li  fuoi  Miniftri  Camerali  erano  ftate 
confìderate  per  laverò  e diretto  Domìnio  fu  di  tutta  la  Ter- 
ra di  qui  dal  F aro  ^ fino  à confini  dello  Stato  della  Cbiefa. 

104  S.  Lione  giuufe  al  Papato  nel  1045»,  ed  il  relTe  fino  al 
J053  , di  modo  che  li  Papato  di  quello  illufire  Pontefice 
è d’annoverarfi  tra’  più  corti  Pontificati  . Tuttavia  fc  fi 
Ha  al  nollro  Scrittore,  fiotto  di  niun  Papato,  il  più  lun- 
go e celebrato  , che  mai  vi  folfie  fiato  , convien  dire  , 
che  fiofiero  mai  accaduti  tanti  firepitofi  avvenimenti,  quanti 
ne’  quattro  anni  di  quello  Appofiolico  Uomo  intervenne- 
ro , e che  niun  Papato  avelfie  alla  Chiefia  Romana  appor- 
tati quei  vantaggi  , che  da  quello  ella  ricevette  . I Gre- 
gorj  VII  , i Bonifacj  Vili  , i Giulj  II,  ed  altri  di  que- 
lla fiatta  , a fronte  di  S.  Lione  fiparificono  , e fono  un 
nulla  . Sotto  di  S.  Lione  ( ecco  la  conchiufione  di  tutta 
la  Storia  del  nollro  Scrittore  , o per  meglio  dire  Io  Icio- 
glimento  della  comica  azione  ) i Popoli  de’  Ducati  donati 
congiurano  ; ma  fantamente  congiurano  , perchè  confiento- 
no  , che  fi  efiegua  la  donazione  Carolina  , e che  elfi  di- 
vengano Vaflàlli  della  Chiefia  . S.  Lione  vede  ciò  , e co- 
nolce  , che  proprio  jure  potrebbe  impolfiellarfi  del  dono 
Carolino  . Ma  per  un  rilpetto  all’  Imperadore  d’Alenu- 
gna  , che  era  allora  Errico  III  , dovutogli  per  1’  antico 
fedecommeflb  Carolino  , vuol  farlo  col  conlènfio  di  quel 
Sovrano  . Va  in  Germania  , tratta  coll’ Imperadore  , e 
colla  Dieta , che  allora  fi  teneva  in  Wormazia  ; e l’ Im- 
peradore  col  compenfio  di  poche  colè  , che  ottiene  dal 
Papa  , cioè  della  cefllone  nera  Badia  di  Fulda  , e cofe 
fomiglianti  ; accorda  tutto  al  Papa  : E cosi  il  Papa  S.  Lio*  . 
ae  per  fie  , e per  li  Papi  fiuccefiòri  acquifia  il  polTelfo  del 

dono 
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dono  Carolino  , e trovando  rcfiftenza  ne’  Normanni  ; fi 
contenta  di  dare  di  quelle  Contrade  , e de’  donati  beni  , 
ad  efii  rinveflitura, ritenendone  la  Sovranità  per  la  Chicfa 
Romana,  ed  iCenfi,a  cui  gli  fteffi  Normanni  fi  obbligarono. 
La  Città  di  Benevento  nondimeno  i Papi  per  loro  ftelfi  an- 

- che  confervar  Tempre  vollero  interamente , per  cosà  mante- 
nere per  mezzo  della  parte, la  realità  del  polTeflb  di  tutto 
il  pregiato  dono  Carolino  . Ed  ecco  come  le  Invcftiturc 
indicano  la  reale  , e vera  Sovranità  della  Chielà  Ròmana 
di  quelle  Provincie,  ad  elTa  donate  da  Cario  M.  , e da- 
gli Iraperadori  finalmente  d’Alemagna,  per  efecuzione  del 
Carolino  fededecomraeflb  , lafciate  pafl'are  nel  pieno  pofi- 
feflb  di  quella  Chielà;  ed  ecco  ancora  come  Benevento  non  è 
più  nel  pofieflb  della  Chielà  Romana  per  un  titolo  parti- 
colare ; ma  ella  il  tiene  per  la  fteflà  donazione  Carolina, 
e 1’  ha  voluto  Tempre  cosà  tenere , per  potere  per  mezzo 
di  elio  in  ogni  età  dimollrare  , che  il  dono  fu  delle  in- 
tere Provincie;  e che  anche  il  rimanente,  Te  non  Pavcffe 
in  Feudo  conceduto  , contentandoli  di  efigcme  foltanto  i 
Cenfi  , avrebbe  potuto  egualmente  nel  Tuo  pieno  dominio 
ritenere  . 

105  Un  fillema  di  quella  fatta  cade  da’ fondaraentì  fubito  che 
non  fi  ritrovino  vere  quelle  autorità,  fu  di  cui  fi  fonda  , 
giacché  i fatti  Borici  con  reali  e folide  verità  e documenti 
di  veriflima  fede  foltanto  provare  fi  polTono.Dunque  non- 
dovrebbe  farli  altro,  che  di  paflàre  all  efame  di  «quelle  auto- 
rità , donde  il  trae  il  dottilTimo  Uomo  . Nondimeno  pri- 
ma di  venire  a ciò  , che  è indifpen labile  , -e  che  ci  do- 
vrà qualche  noja  apportare , di  cui  al  luogo  fuo  dovranno 
eflere  anche  a parte  i nollri  Lettori,  perchè  non  potremo 
elfere  troppo  brevi  in  quello  fvlluppo  ; è necefiario  che 
qualche  generale  confide  razione  fi  premetta . 

106  Lo  Scrittore  ' nollra  dottilfimo  fa  fegnire  tutta  quella 
pqrténtofa  rivolnzione  , e di  cotanu  utilità  e vanuggio  , 

• ^ <juanto 
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quanto  egli  la  crede  ^ e la.  fpaccia^  per  la  Sede  Appodoli- 
ca  , dalla  dedizione  ultronea  de'  Popoli  di  quelle  Contrade 
al  dominio  della  Chiefa  . Noi  non  ignoriamo  , che  que- 
llo titolo  per  l^ittimare  i domin;  talvolta  fi  è allegato  , 
e che  ancora  -fi  folHene  dagli  Autori  del  Diritto  Publico, 
e Tappiamo  fpecialmente,che  il  paflàggio  del  Regno  Itali- 
co, e la  Tua  unione  col  Regno  Germanico,  ed  Impero  de* 
Romani  attuale  , da  quello  titolo  eziandio  fi  è da  alcuni 
fatto  ripetere  (i).Ma  non  ignoriamo  altresì, che  per  aver 
avuto  luogo  quello  titolo, fi  è dovuto  prima  fiflare  lo  fiato 
delle  cofe , in  modo  che  i Popoli  avellerò  potuto  di  quello 
tale  diritto  far  ufo  - Si  han  dovuto  ritrovare  i Popoli  ab- 
bandonati da’  loro  antichi  Sovrani  in  una  perfetta  Anar- 
chia nello  fiato,  che  elfi  ftefll  fi  governavano  e fi  regola- 
vano , circoftanze  tutte  diffkiliflime  a combinarli  ; ed  al- 
lora il  titolo  della  dedizione  de'  Popoli  fi  è potuto  met- 
tere avanti  . Ma  quando  ciò  non  fi  è potuto  dire,  di  tal 
titolo  non  fi  è fatto  ufo  , fi  è detellato  , fi  è abbonito; 
perciocché  altrimenti  per  titolo  di  paflàggio  delle  Sovranità, 
e deU’acquillo  di  effe  , non  la.  dedizione  de'  Popoli  , ma 
la  loro  ribellione  e fellonia  fi  allegherebbe.  Il  P.  Orli  dot- 
tilfimo  uomo  , e prudentilfimo  , e poi  rilj^ttabililfimo 
Cardinale  di  S.  Chielà;  ritrovò,  quando  fi  pofe  ad  applicare 
a materie  Ibmiglianti  alle  prelenti , che  quello  formava  il 
primo  titolo, che  fi  era  allegato  a prò  della  Chiefa  Ro.nana 

per 

(i)  Sono  noti  su  di  ciò  i difcorfì  de”  pili  fodi  e laboriofi  Giu* 
rifii  Tedcfch»,e  Storici  Franchi,  e Germani  su  Pefame  de’  fitti  di 
Cirio  M.,  e d^li  Ottoni  : e Io  Struvio  nell’  altra  fua  nobilifli- 
ma  opera  Tempre  corredata  d’infinite  autorità  di  Scrittori  coevi  , 
anche  le  tocca,  ed  appunto  fa  cià  nelle  vite  degli  accennati  Impe- 
radori.  II  Grozio  poi,  ed  i Tuoi  feguaci  refaminano  con  principi 
corrifpondenti  alle  materie  , che  collituifcono  ii  foggetto  delle  loro 
immortali  fatiche  . 


Digitized  by  Google 


151  DELLA  PRETESA  TEMPORALITÀ’  DELLA  S-  SEDE 

per  Io  fuo  polTeflb  delle  Terre  una  volta  degli  Itnperadori 
Coftantinopolitani  , quafi  che  potette  ella  di  quelle  Re- 
gioni inpofl'eflarfi  , e allTmperadore  Coflantinopolìtano  to- 
glierle , che  era  allora  lo  fteflb  Sovrano  Territoriale 
de’  Papi  , perchè  i Popoli  fi  vollero  dare  a lei  , e volle- 
ro mutar  padrone  . Non  potette  il  P.  Orli  dipartirfi  da 
quelle  mamme  per  non  indebolire  la  ragione  di  que’  tali 
Dominj  della  Chiefa  Romana . Ma  con  tanta  favieaza,e  con 
tante  limitazioni  andiede  di  tal  titolo  difeorrendo  , facen- 
dolo nafeerc  de  quella  fola  circoftanza  notabililfima  , che 
in  que’  eh  lì  diede  , che  que’  folli  Augulli , per  non  per- 
mettere a’  Popoli  , che  feguitafl'ero  a tenere  un’immagine 
in  cafa  , o in  Chiefa , non  fi  curarono  di  reftar  privi  di 
floridilTimi  Dominj;  che  fece  chiaramente  conofeere  quanto 
la  fua  fana  dottrina , come  nella  Chiefa  fi  è fempre  rico- 
nofeiuta  la  dottrina  Tomiftica  , di  cui  era  illuftaflìmo,  e 
profondilfimo  Maeftro  ; aveva  per  eforbitante  e fediziofo  , 
e detellabile  quel  titolo  (i)  . 

107  11  nollro  Scrittore  però  ha  feguito  tracce  dall’Eminen- 
tilfimo  Orfi  del  tutto  diverfe.  La  dedizione  de'  Popoli  là, 
come  fuol  dirfi,  fempre  1’ una  e l’altra  pagina  nella  fua 
degna  Scrittura  . Colla  dedizione  de’  Popoli  comincia  la 
fua  Opera; con  la  dedizione  la  profiegue  e continua:  e Cbn 
quella  maledetta  dedizione  ftellà  ( permetta  pure  che  ce  ’l 
diciamo)  riceve  il  fuo  Libro  l’ultimo  compimento.  Quan- 
to oggi  polTiede  la  Chiefa  Romana  di  realità  di  dominj  , 
quanto  pretende  per  diritti  di  Sovranità  , quanto  fpera  di 

poter 


(i)  Intendiamo  parlare  del  nobilillimo  opufculo  del  Cardinale 
Orfi  del  dominio  temporale  &c. , del  quale  abbiamo  anche  di  fopra 
fatta  altra  volta  menzione,  e fempre  con  quel  rifpetto , che  le  dot- 
te e fenfate  produzioni  di  quello  infigne  Porporato  efigeranno  da 
ogni  uomo  di  lettere. 
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poter  ricuperare  ; tutto  a lei  è derivato  , e deriverà  in 
eterno  da  quello  luminofo  e fpeciolo  titolo  della  dedizio- 
ne de’  Popoli  (i)  • 

io8  E per  quanto  a’ fatti  nollri  fi  appartiene  della  donazio- 
ne Carolina;  fe  quella  donazione  Carlo  M.  non  vede  efe- 
j»uita,  ciò  accade , perchè  non  vi  concorre  de’ donati  Duca- 
ti la  dedizione  de’  Popoli  : fe  i figliuoli  e tutti  i fuccef- 
fori  di  Carlo  M.  neppure  polTono  avere  il  piacere  di  dare 
cfecuzione  al  fedecommefl'o  di  quel  gran  Principe  ; all’ef- 
fer  fra  quello  mentre  femprc  mancata  la  dedizione  de’  Po- 
poli delle  Contrade  donate  unicamente  fi  attribuifce  : fe 
anche  dopo  della  unione  e palTaggio  del  Regno  Italico 
alla  Nazione  Alemana  que’ grandi  e potentiflimi  Imperadori 
neppure  operano  nulla;  lo  lleflb  difetto  dalla  mancanza  della 
dedizione  de’  Popoli  in  loro  deriva  : e fe  poi  finalmen- 
te fotto  S.  Lione  alla  donazione  Carolina  que’  Principi, 
polfefl'ori  del  R^no  Italico  , polTano  di  buon  grado  con- 
fentire  , ed  al  fedecommefl'o  aderire  di  Carlo  M.  ; tutto 
quello  prodigio  fuccede  , perchè  unicamente  allora  per  la 
prima  volta  fi  vide  a favore  della  Chiefa  Romana  la  tan- 
to necelTaria , ed  egualmente  bramata  e defiderata  dedizione 
de'  Popoli  delle  donate  Contrade . 

icp  Se  un  dilcorfo  di  quella  fatta  flava  bene  in  bocca  di  un 
Ecclefiallico , e grave , e fublime  Ecclefiallico , quale  è il  nollro 
Scrittore, a lui  ItefiTo  rifpettofamente  il  lafciamo  confiderare; 
tanto  più  quando  la  donazione  Carolina, come  nel  princi- 
pio facemmo  vedere  , non  de’  foli  Ducati  di  Spoleti 
e di  Benevento  ragionava;  ma  di  Mantua Corfica ^ àe\V 
IJlria^  delle  Provincie  Venete  , e di  altre  limili  Regioni , 
che  oggi  fono  ne’  Domin)  pacifici  e foavi  de’  loro  proprj 
. ' V So- 


(i)  Si  fcorra  ilLìbro  da  capo  a fondo,  che  fi  vedrJi  che  nien- 
te da  noi  qui  ricne  clàgerato.  . ' - • 
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Sovrani  ; e tanto  piò  ancora  quando  il  fedacommilTo  Ca- 
‘ rolino  aiichi  generalmente  di  tutte  le  ragioni  della  Chie- 
fa  Romana  favellava.  Dunque,  fecondo  quello  fillema, in- 
tanto la  Chiefa  Romana  non  pofliede  oggi  Mantua  , la 
Corfica  , rillria,  e le  Provincie  Venete,  e tutto  il  refto 
del  dono  Carolino  , che  non  ancora  1’  è pervenuto  ; per- 
chè i Popoli  di  quelle  altre  Regioni  non  fi  fono  dati  an- 
cora a lei  ; ma  dandoli  alla  medefima  , che  è lo  llelTo  , 
che  dire  ribellandoli  da’  loro  Sovrani,  ed  alzando  lo  ften- 
dardo  di  S.  Pietro  : i Papi  han  diritto  d’ impoirelTarfi  ben 
anche  di  quelle  Regioni  , e di  toglierle  a’  loro  Sovrani  . 
iie  SV.  avrebbero  diritto  di  farlo,  perchè  il  nollro  Scrittore  di 
ce , che  S.Lione  avendo  veduta  la  dedizione  de’Popoli , po- 
teva da  fe,e  fenza  neppure  farne  intefo  l’Imperadored’Alc- 
magna  , cioè  l’erede  di  Carlo  M.,metterfi  in  pofleflb  di 
quelle  Regioni  , venire  addolTo  a’  miferi  Sovrani  di  effe, 
e ridurle  nel  Dominio  di  S.  Chiefa  . £ fe  crede  il  no-' 
Uro  Scrittore  , che  un  Papa,  che  ne’  falli  della  Chiefa  è 
decorato  del  titolo  di  Santo  , cosi  penlàto  aveffe  ; come 
potrebber  opinare  altrimenti  i Papi  de’  tempi  prefenti  , o 
quei  , che  fi  potrebbero  ritrovare  fui  Trono  Pontificio  del 
Vaticano  , quando  qualche  ribellione  firaile  in  quelli  al- 
tri Stati  accadeffe  ? Potrebbe  anzi  parere  allora  a quelli 
tali  Papi  , che  operando  diverfamente  , dalle  tracce  de’ 
loro  più  illullri  e fanti  Anteceffori  erroneamente  fi  dipar- 
tiffero  . Se  quello  titolo  , che  poteva  portar  feco  tutte 
quelle  funelle  deduzioni,  e confeguenze  , conveniva,  che 
fi  foffe  ne’  fatti  prelènti  allegato , e quando  non  fi  briga- 
' va  d’ altro , che  di  un’  annua  femplice  Cavalcata  j farù  ar- 
gomento di  molto  ferio  difeorfo  preffo  della  lleffa  pruden- 
tiffima  Corte  Romana , ora  che  quelle  deboli  nollre  con- 
fiderazioni  verranno  alla  fua  rifpettabililfima  cenfura  fotto- 
polle. 

Ili  Ma  non  rella  qui  l’al&re.Se  ri fpetto alle  Regioni  nollre 

la 
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la  Corte  di  Roma  ha  folido  interefle;  l’ha  foltanto  per  quan- 
to appartiene  a giuftiticare  quel  pofl'effo , die  tiene  di  Bene- 
vento  , perciocché  efla  fa  d’cflerfi  quello  qu\  Tempre  confiderato 
uno  Tlecco  acutifllmojche  punga  l’occhio  non  che  del  Go- 
verno, ma  di  tutta  l’intera  Popolazione  di  quello  Reame,  per 
li  danni  graviflìmi  ,che  tal  pugno  di  Sovranità  neU’umbilico 
di  una  valla  Sovranità  genera  e produce. (i) Ed  era  conve- 
nevole far  poi  fentire  , che  Roma  non  altronde  ripeteva 
quella  Sovranità  , che  dalla  ribellione  di  quejìi  Popoli  a 
loro  amichi  Sovrani  ? Bifogna  dire  , che  il  fervore  dell’ 
impegno  conceputo  abbia  nel  noltro  dottilTimo  Scrittore 
tutte  le  funzioni  del  raziocinio  , e del  buon  fenfo  , che 
Tempre  li  erano  ammirate  in  lui  nitidilTime  e felicilTime, 
opprelTe  ed  abbattute  . 

112  Ma  chi  avrebbe  mai  creduto, che  gl’Imperadori  d’Alema- 
gna  dovevano  fare  in  quella  ultima  fccna  di  quella  comedia 
graziofilTima,©  tragedia , come  farebbe  piuttollo d’appellarfi, 
la  pih  fconcia  figura? E pure  è cosi  riufeito.  S.  Lione  opera 
da  uom  dabbene  , da  Principe  favio  , da  Papa  calligato  : 
perchè  refille  a quello  torrente,  fa vorevolilTimo  alla  Chiefa 

Va  Ro- 


(i)  Nell’Opera  fu  de’ fatti  di  Benevento,  che  ancor  va  mano> 
fcrittj  , accennata  da  noi  di  fopra  , con  averne  finanche  i capitoli, 
ne’  quali  è divifa  , traferitti  • lungamente  i difordini  ed  i danni  , 
e , quel  eh’  è piìi  , le  offefe  di  Dio , che  produce  lo  (lare  Bene- 
vento  in  altra  Sovranità  nelle  'vifeere  di  quello  Reame  , fono  in 
tal  maniera  delineati  e dillinti , e con  tali  autentiche  pruove  di- 
mòdrati  , eh’  è da  fperare  di  certo, che  appena  ufeita  alla  luce 
una  tale  Opera  , dovrà  infiammare  di  zelo  i rettilTimi  cuori  de’ 
principali  Miniflri  della  Corte  Romana  a condifeendere  con  la 
polTibile  follecitudine,  che  ceffi  una  volta  di  pii»  vederfi  un  tale 
fconcio  difordine  , prendendofi  quell’ espediente  , che  pih  fi  crederi 
convenevole . Noi  di  quanto  in  quell’  Opera  fi  contiene , non  folo 
in  quella  parte  , ma  in  ogni  altra  della  prefente  fijtica,  quafi  non 
abbiam  voluto  far  ufo  alcuno  , acciocché  le  ricerche  ed  i ptnfa- 
menti  di  quello  Autore  non  fi  ritrovino  in  alcuna  maniera  prima 
del  tempo  divulgati. 
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Ronjana;  e non  fi  lafda  foprafFare  nè  dalla  gioja,  nè  dall* 
interefle  : ma  vuole  confultare  prima  l’Imperadore  d’Ale- 
magna  , il  Re  d’Italia  , il  Succeflbre  di  Carlo  M.  , il 
gravato  fedecommeflàrio  ad  efeguire  la  gloriofa  donatione. 
Viva  S.  Lione  : meritamente  fu  gli  Altari  l’adoriamo  . 
All’incontro  l’imperadore  d’ Alemagna  con  avarizia  proce- 
dendo : vuol  profittare  di  qu:(la  occafione  , e non  s’in- 
duce a contentare  il  Papa,  e ad  ammettere  la  dedizione  de' 
Popoli  , fe  prima  non  ottiene  una  celTione  di  cofe  Sacre 
dalla  Chiefa  Romana  . £ nella  Storia  vi  far^  fatto  piìt 
turpe  , pili  vergognofo  , più  difcreditante  la  condotta 
di  que’  Principi  , e della  Corte  rifpettabiliffima  Impe- 
riale d’Alemagna  ! Potranno  più  d’oggi  avanti  i fuoi  Sto- 
rici eftollere  la  protezione  di  quelli  Principi  inverfo 
della  Chiefa  Romana,  le  loro  beneficenze  compartite  alla 
medefima  , le  grandi  largizioni  profufe  inverfo  di  efla  (i); 
quando  fe  le  potrù  fempre  rinfacciare,  che  una  volta  per 
dare  un  femplice  a(fenfo,per  pura  ceremonia  e polizia  da 
un  Santo  Papa  richiedo, il  quale  finanche  in  Germania  fi  era 
perfonal mente  condotto  ; volle  fare  nn  vile  mercato  , 
e volle  finanche  di  cofe  Sacre  impoffeirarfi  ? In  qualunque 
maniera  dunque  fi  riguardi  l’affare, fi  vede  fempre  , come 
gik  dicemmo , che  lo  fcioglimento  dell’  azione  , meffa  in 
ifcena  dai  nofiro  degnifìimo  Scrittore  ; ce  la  fa  giudicare 

tra* 


(i)  Tale  è flato  il  linguaggio  , che  degl’Imperatlori  di  Ale- 
magna  fi  è tenuto  non  che  da’  loro  encomiaci , e da’loro  Scrittori 
Nazionali;  ma  dagli  Scrittori  Ecclefiaftici , e dagli  fteffi  Papi,  in- 
fra de’  quali  è principalmente  da  annoverarfi  quel  gran  Papa  , i 
cui  monumenti  meritamente  formano  le  delizie  degli  uomini  di 
buon  fenfo,  e che  di  tai  fatti  era  informatiffimo,  cioè  di  Pio  II, 
come  può  vederfi  maffimamente  dalla  fua  nobilifllma  e dottilTima 
rifpolla  a Martino  Majer,  e da  altri  ianniti  luoghi  delle  Tue  Ope- 
re e lettere. 
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tragedia  , e con  colori  tragici  e rincrefcevoli  ce  la  fa  con- 
templare . 

113  E quel,  che  è più,  fi 'fcioglie  anche  nule  per  la  ftef- 
fa  S.  Chiefa  Romana  . E che  fia  cosi,eccone  una  pruova 
convincentifiima  . Il  nofiro  Scrittore  fa  derivare  quello 
gran  cambiamento  ne’  Popoli  delle  noftre  Contrade  , che 
dopo  di  avere  dal  773  coffantemente  refillito  alla  donazione 
Carolina,  poi  nel  1045?  in  tempo  di  S.  Lione  ridiedero  di 
botto  vqiontariamente  alla  Chiela  Romana, dallo  fperimento, 
che  allora  quelli  Popoli  fecero  de’  Normanni , che  egli  appel- 
la più  /fm  e terrìbili  de  Lotigobardiì  Chi  fa  la  Storia  Ec- 
clefiallica , e fa  il  linguaggio  adoperato  da’ Papi  centra  de’ 
miferi  Longobardi,  quando  s’invitarono  i Re  Franchi  alla 
loro  rovina,  che  finanche  gli  appellarono  nefandifftmi\  già 
comprende  in  qua|e  orrorofa  maniera  abbia  voluto  dipinge- 
re il  nollro Scrittore  i Normanni, ovegli  abbia  voluto  peggiori 
di  quelli.  Or  quello  contegno,  ci  perdoni  il  nollro  Scrit- 
tore, e ci  perdoni,  fe  qui  alquanto  ci  rifcaldiamo,  fe  è 
fuo,fark  foltanto  poco  onore  eternamente  a lui; ma  fe  ha 
creduto  in  bocca  fua  farlo  comparire  della  rifpettabiliirima 
Chiefa  Romana  ; ha  recato  a quella  Chielà  , fenza  che 
meritato  punto  Tavefle,  una  micidiale  ed  incurabil  ferita. 
Come  ? I Normanni  tilt  fieri  e terribili  de'  Longobardi  ì E 
fi  è dimenticato  il  nollro  Scrittore  di  quel  che  deve  la  Chie- 
fa Romana  alla  Nazione  Normanna  ? Il  Baronio  lo  tiene, 
o no  nella  fua  valli/fima  Biblioteca  ? Il  P.  Maellro  Fazel- 
li  , Storico  gravilllmo  Siciliano,  e che  meritò  tutte  quel- 
le grandifllme  lodi  da  Filippo  Cluverio  , che  al  nollro 
Autore  non  debbono  eflere  ignote  ; fi  è degnato  mai 
di  feorrere  il  nollro  Scrittore  ? I regiftri  della  Dataria  , 
gli  fono  paflatijO  no  per  le  mani  (1)?  Non  furono  i Nor- 
manni 


(i)  I vantaggi  pecuniarii  venuti  alla  Curia  Romana  per  mea- 
zo  de  Siciliani  ninno  n’  ^ pili  informato  , che  coloro  , che  fono 

ver 
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inanni  quelli  , per  cui  alla  Chiefa  Romana  ritornaro- 
no tutte  quelle  Chicfe  delle  noftre  Contrade  , che  di- 
pendevano dallo  Scifmatico  Patriarca  di  CoRantinopoli  ? 
La  fede  Criftiana  Cattolica  Romana  non  fi  rillabiri  da  capo 
in  tutta  la  vada  e popolata  Sicilia  per  opera  de’  Norman- 
ni ? Le  Chicfe  Vefcovili,e  Metropolitane  colilo  rcftituite, 
o erette  nuovamente,  non  cominciarono  a vederfi  foggette  da 
queir  ora  alla  Chiefa  Romana , quando  gi'i  da  notabìl 
tempo  prima  della  venuta  de’  Saracini  da  lei  fi  erano 
fvelte  e fpiccate  ? Tutto  il  denaro, che  da  quell’ ora  in  poi 
da  tai  novitìi  è colato  in  Roma  , e nella  Romana  Da- 
taria dalla  Sicilia  ; non  fi  deve  a quelli  foli  pii  fatti  de’ 
Normanni  ? Quegli  uomini  illullri , che  hanno  difefo  quella 
Chiefa , che  hanno  rilchiarato  il  Diritto  Canonico  , che 
hanno  la  làcra  Liturgia  maravigliofamente  fpianata,  Na/.io- 
nali  di  quella  nobiliflima  Ifola;  Ronja  non  gli  deve  avere 
. per  prodotto  delle  fatiche  Normanniche  (r)?  E tanti  Papi, 

dopo 


verfati  nella  lettura  de’ libri  delle  decifioni  di  que’  Tribunali  , e 
di  quelle  Congregazioni  . Lafeiando  da  banda  tutto  1’  oro  venuto 
in  Roma  per  le  provvide  delle  ricche  Chicle  c Benefizj  di  quell’ 
Ifola  , c mettendo  ancora  da  parte  , che  per  più  Secoli  tutte  quel- 
le Chicfe  quafi  fono  date  i più  ricchi  appannaggi  ^e’  Cardinali  di 
S.  Chiefa  : bada  dire’,  che  lolamente  per  quidioni  di  preeminenze 
e prerogative  di  matricità , maggiore  antichità  di  Chicfe,  ordine 
da  ferbarfi  nelle  procefEoni  , modo  da  dipingere  i Santi  de’  diver- 
fi  Ordini  Regolari  , patria  de’ Santi  Siciliani  , e cofe  fomiglianti  ; 
fono  continuamente  pervenute  immenfe  fomma  di  oro  in  quella  Curia; 
c tutto  quedo  bene  in  realtà  è accaduto  per  avere  i Normanni  ri- 
mefla  la  fede  di  Gesù  Grido  in  quali’  Ifola , e per  averla  aggre- 
gata , e fottopoda  alla  Chiefa  Romana . 

(l)  Alludiamo  fpccialmcntc  a Niccolò  de  Tudifcis,  volgarmen- 
te detto  il  Panorminato  dal  fuo  Arcivefeovado  di  Palermo  , lo  du- 

fiore  del  Concilio  di  Bafilica,  ed  il  più  edefo  Commentatore  de 
ibri  del  Diritto  Canonico  - ed  al  Venerabile  Cardinal  Tommafi  , 

Scrit- 
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dopo  de’  Normanni , non  avrebbero  corfo  infiniti  naufragi, 
fe  da’  Normanni  non  folfcro  fiati  foftenuti  e difefi-,  ed  a 
braccia  aperte  abbracciati , e ne’  loro  dominj  (àlvati  ( i E final- 
mente i diritti  degl’Imperadori  di  Alemagna  fu  le  elezioni 
Pontificie,  e fu  la  Sovranitk  dellafteflà  Roma  avrebbero  po- 
tuto effere  conquifi  , ed  abbattuti  ; fe  a prò  della  Chiela 
Romana  , Iddio  non  aveffe  difpofto , che  non  fi  folTero 
piantate  fra  mezzo, le  due  nofire  Monarchie  ; e nate  effe 
non  foflero , come  nacquero  ( ed  ora  ne  fono  così  male 
contraccambiate),  quali  perpetue  collegate  colla  Chiefa  Ro- 
mana , e per  principale  loro  uffizio  a quello  impiegate , di  fo- 
ftenere  le  venerande  perfone  de’  Papi , la  libertà  delle  lo- 
ro elezioni,  ed  il  poflèflb  degli  Stati  della  Chiefa (2)  ? 
iip  Quelli  uomini  oggi  da  Roma  vengono  appellati  piit 
fieri  e terribili  de  Longobardi , cioè  più  nefandijfimi  degli 
fielfi  una  volta  Longobardi  , fallo  Dio  fe  a ragione!  ta- 

U 


Scrittore  de’  più  egregit  in  materie  Liturgiche  , e da  annoverarli 
con  gli  Bona,  ed  altri  tali  . Quod  liberi  Jimus  , quod  Chriftiani 
( efclamavano  con  fenli  veri  d’ingenuità  i Siciliani  prelTo  al  lor 
nobiliffimo  Storico  il  P.  Maeflro  Tommafo  Fazelli,  della  cui  Sto- 
ria, dicea  Cluverio,  volefle  Dio,  che  ne  aveiT-ro  fomiglianti  altre 
culte  Nazioni)  / id  omne  ftlis  Nortbmannis  aceeptum  ferimtts. 

(i)  Perciò  il  Baronio  nel  cominciare  a parlare  de’  Normanni 
confiderò,  che  la  Divina  provvidenza  con  ottimo  configlio  gli  avea 
fatto  nelle  noilre  Contrade  venire  e fiabilire , per  rendere  alla  Chie- 
fa Romana  que’  notabili  fervigi , e per  predare  a’  Papi  que’  gran- 
di ajuti , che  poi  fi  videro  da  cili  con  buona  fede  e fincerità  di 
animo  in  tutte  le  occafioni  renduti  e predati. 

(a)  E’  certiffimo , che  fe  per  la  venuta  de’  Normanni  non  fi 
fodero  vedute  piantate  nelle  nodre  Regioni  le  due  nodre  Monarchie, 
come  due  forti  baloardi  in  difefa  dello  Stato  della  Chiefa  * i fatti 
della  Chiefa  Romana  non  avrebber  potuto  mai  in  appredb  perve- 
nire a quella  grandezza  ed  indipendràza , in  cui  ne’  tempi  tranfao- 
dati  non  fi  eran  mai  contemplati  . 
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li  appellati  . Chiudiamo  da  oggi  avanti  i libri  , che  non 
fanno  altro,  che  infegnarci  ed  efagerarci  la  gratitudine  di 
tuttala  Chiefa  di  Gciù-Crifto , e (pecialmente della Chief!» 
Romana  (i).  No,  il  noftro  Scrittore  ce  la  vuol  far  crede- 
re ingrata,  irriconofeente  , disleale;  e purché  egli  oggi  man- 
tenga il  polfelfo  alla  Citta  di  Roma  , /ì  ^///s  placet^  di  go- 
dere di  un  annuale  fpettacolo  ; non  fi  cura  d’ infamare 
una  Nazione  la  più  benemerita  delia  Chiefa  Romana,  ed 
a cui  inveriti  eflà  deve,  quanto  ha  e pufliede  , e quanto 
di  grande  rapprefenta  in  Italia . Se  jefiavano  i Saracini  in 
Sicilia,  fe  rimanevano  i Greci  nelle  frontiere  del  noftro 
Reame , fe  feguitavanfi  a lacerare  i Principi  noftri  Longo- 
bardi in  tutto  il  redo  di  quede  Provincie  fino  alle  mura 
di  Roma;  ci  dica  il  nodro  Scrittore,  Roma  farebbe  ora 
quel  che  è?  Sarebbe  la  Sede  Auguda  del  Capo  della  Chie- 
fa, ed  avrebbe  potuto  quafi  di  un  terzo  d’Italia,  ed  il  pia 
nobile  ed  il  più  importante  , fortunatamente  impofleflàrlì? 
Tutti  quedi  fenomeni,  fe  egli  legge  la  Storia  da  Filofofo, 
cioè  da  Aio  pari,  e non  gii  da  quel  Critico,  che  fi  innamora 
tanto  più  de’  frammenti  di  qualche  Cronichetta  antica  , 
quanto  fembrano  più  genuini,  perchè  pieni  zeppi  di  fpropo- 
fiti  e di  errori;  ritroverà  e dovri  confeflare  , che  da’  foli 
Normanni  Roma  deve  ripetere.il  Baronio  non  poteva  dir 
tutto  ; nè  i fuoi  dì , e le  fue  circodanze , ed  il  fito , do- 
ve 


(i)  Quanto  la  Chiefa  fi  fia  pregiata  di  gratitudine  dal  Tuo  pri- 
mo nafeere,  come  della  virtù  , che  può  dirli  la  regina  delle  virtù, 
la  fieffa  fagra  Liturgia  nata  col  Crifiianefimo  ce  ne  dò  pruove  con- 
vinceatiffime  . Il  Padronato  fteflb  non  altronde  fi  crede  di  efler 
furto , e di  elferfi  univecfalmentc  accordato  . £ fe  a tutte  le  lode- 
volilfime  pratiche  della  Chiefa , ed  a quelle  fpccialmente  della  Chic- 
fa  Romana  si  pone  mente  con  attenzione;  fi  dovrà  fempre  confef- 
làre , che  altri  fentimenti  non  ifpirino  , cìk  di  una  santa  c lode- 
vole gratitudine. 
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re  fcriveva  , gli  permettevano  di  potere  co>i  a dsntro 
penetrare  : ma  pure  da  uomo  dabbene  , e da  degno  al- 
lievo di  quel  gran  S.  Filippo  Neri,  alle  cui  orazioni  la' 
Chiefa  di  Dio  il  dono  di  quella  immortale  Opera  in  gran 
parte  afa ive  ; tanto  confcfsò  de’ Normanni,  quanto  doveva 
trattenere  il  noftro  Scrittore  ad  ufare  d’  un  linguaggio  in 
fino  ad  ora  da  niuno  altro  mai  tenuto  (i).  Che  diranno  da 
oggi  avanti  del  nollro  Scrittore  gli  Eretici  , i quali  pur 
Tempre  han  rilevati  quelli  beneficj  grandifllmi  , apportati 
alla  Chiefa  Romana,  da’  prodi  e pii  Normanni  ; ora  che 
li  vedranno  in  Roma  cosi  mabnenati  ? Che  ne  dirà  la  pia 
Nazione  Franca  , la  quale  là  , che  lotto  nome  di  Fran~ 
chi  i Normanni  qui  comparvero  , e che  quando  ebbero 
idea  di  alTumere  e Ibllenere  1’  Avvocazia  della  Chiefa  Ro- 
mana; non  ad  altro  attelèro  , che  a ferbare  i domefticL 
efempj  , ed  a confervare  c piegare  in  Italia,  e nelle  vi- 
cinanze di  Roma  quello  Hello  aagulèo  carattere  , che  la 
Sovranità  di  tutta  la  Nazione  Franca  aveva  già  adottato  ? 
Che  ne  dirannp  tutti  gli  uomini  faggi , quando  fi  metteran- 
no in  mano  quello  volume  , ed  il  dovranno  a parte  a 
parte  confideiare?  Quando  mai  fi  era  prlato  cosi  de’ Nor- 
manni dagli  Scrittori  Romani  ? I Papi  ftelfi , che  tolfcro  a 
loro  eredi  quilli  Regni  ; ardiron  mai  di  toccare  la  condot- 
ta de’  primi  Normanni , o di  colorire  con  ciò  quelle  loro, 
ficuramenteeforbitanti,  azioni,  lèdairignoranza,edalla  barbarie 

X de. 


(i)  Dopo  di  avere  nel  numero  a deU’anno  1058  riferito  il  Baro- 
rio  colle  parole  di  Lione  Oflienfe,  che  il  Papa  di  quel  tempo  Stefano  X 
aveva  idea  di  cacciare  d’Italia  i Normanni,  ^ui  /ibi  ntjxime  invi/i 
erant  ; foggiunfe  torto  : IJìa  fecundum  bomimm  cogitans  , ^elum  ba» 
btns  , ut  S,  Leo  ; fed  baud  erant  fecundum  DIi'lNUM  CONSILF 
VM , qui  (Deus  ),  ut  exitut  declaravit,  Nortmannot  illii  voluit  /é- 
det  figert  prò  ECCLESim  ROM^NjE  SUSSIDIO  adverjus  fchif. 
tnaticos  Principes  . £ molto  più  parla  poi  in  lor  difeia  , quando 
faivarono  Gregorio  VII . 
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de’ tempi,  e da  altre  furrefte  combinazioni  , che  allora  fi 
diedero,  non  veniflero  in  qualche  modo  fcufate?  Dopo  fette- 
cento  anni  e più  al  folo  Scrittore  Romano  , Autore  del 
Libro,  che  ci  dh  la  prefcnte  noja , era  riferbato  l’ infama- 
re la  più  illuftre  e pia  Nazione  del  Settentrione  ; a cui 
1’  Italia  colla  fua  valla  Ifola  di  Sicilia,  la  Fede  di  Gesù- 
Crillo  , e gli  intereflì  ftelfi  Temporali  della  Chiefa  Roma- 
na erano  obbligati  e tenuti?  Lafciamolo  però,  e lafciamo- 

10  folo  in  quefto,  ed  in  altri  fimili  vaneggiamenti,  inde- 
gni tutti  del  fuo  rifpettabililTimo  carattere, della  fuad^na 
morale , e della  fua  profonda  dottrina  ; e dall’  efempio 
de’  fuoi  imbarazzi , io  cui  miferamente  con  nollro  cordoglio 

11  veggiamo  avvolto  ed  intralciato,  ammaeftrati;  preghia- 
mo Iddio  che  ci  tenga  lontano  da  intraprendere  impegni 
vili  e terreni , e che  dalla  fua  gloria  fono  fcompagnati  , 
perchè  in  guai  maggiori  polTiamo  ancor  noi , e qualun- 
que altro  piombare. 

CAPITOLO  XII. 

Si  àtmojìra  di  non  ejfer  X’ero  , che  gli  Jmperadori 
lemagna  impegnati  fi  fojfero  a far  confeguìre  dalla 
Chiefa  Romana  il  dono  Carolino  de  due  Ducati  di 
Benenaento  , e di  Spoleti  . 

115TL  Regno  Italico  pafsò  negrimperadori  d’AIemagna  m 
I tempo  d’ Ottone  I o ha  il  grande  , quando  giù  era 
paflato  in  quelli  Sovrani  l’ Impero  de’  Romani.  Quello 
avvenne  imorno  qll’ anno  pòi  dell’Era  volgare  . All’in- 
contro vuole  il  noftro  Scrittore  , che  potettero  poi  quelli 
Imperadori  vedere  il  compimento  de’  lor  delìderj  , cioè 
vedere  impofleflata  del  dono  Carolino  la  Chiela  Romana 
'dopo  che  feguk  la  dedinioog  de  Popoli  delle  Regioni  do- 
nate 
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nate  In  tempo  di  S.  Leone  IX, quando  allora  occupava  il 
trono  Germanico  ed  il  Regno  Italico  , c godeva  del  dia- 
dema Imperiale  Errico  HI,  cioè  nel  1052,  o 1053  . L«  ‘ 
premure  dunque,  le  diligente,  c le  faticlie  di  quelli  Prin- 
cipi per  far  confeguire  alla  Chiefa  Romana  il  dono  Caro-_ 
rino  de’  due  Ducati,  avrebber  dovuto  durare  per  anni  pa, 
cioè  dal  detto  anno  pdi  all’ultimo  riferito  anno  1053. 

E perchè  fra  quello  mentre  nel  loid  comparvero  fielle 
Regioni  donate  i Normanni  , e vi  fi  cominciarono  a ha- 
bilire  ; dovrebbe  dirfi  , che  dal  loid  in  poi  quelle  pre- 
mure , quelle  diligenze  , e quelle  fetiche  fi  lollenevano 
in  tempo  , che  già  i, Normanni  fi  erano  qu\  cominciati 
a piantare  . La  Storia  però  di  quelli  tempi  nulla  di  ciò 
ci  dice  , ma  anzi  ci  fuggerifce  argomenti  e notizie  , che 
ci  perfuadono  del  contrario,  e propriamente  di  tutto  quel- 
lo , che  fi  è detto  e confiderato  pocanzi , cioè  che  que- 
lli Imperadori  allora  da’  Popoli  di  quelle  Contrade  non 
intendevano  di  efiger  altro  , fe  non  di  veder  venerata  e 
rifpettata  la  loro  Sovranità  Imperiale  , e dì  averli,  fecon- 
do il  penfare  di  que’  tempi , quafi  come  i Capi  di  tut- 
te le  Sovranith  Criftiane  ; e che  ove  in  ciò  fi  credevano 
ofTefi  , allora  folamente  fi  rifentivano , fenza  mai  confide- 
rare  quelle  nollre  Regioni,  come  di  lor  ragione  patrimo- 
niale , o fia  di  pertinenza  del  loro  Regno  Italico. 

116  Un  efame  minuto  de’  pochi  luoghi  , c de’  pochi  fatti 
di  quelli  Imperadori  , che  appartengono  a quell’  eù;  è 
inutile  , che  fi  faccia  , s'I  perche  nelle  Opere  del  Murar- 
tori  rifpetto  a Comacchio  fi  ritrovano  tai  materie  a fuffi- 
cienza  difcuflè,  febbene  i luoghi  originali  non  fempre  nel 
debito  modo  Ipiegati  ; c s\  ancora  perchè  quella  decìfera- 
*ione  dovrà  entrare  in  quella  parte  del  nollro  lavoro,  do- 
ve ci  abbiam  propello  di  efaminar  cronologicamente  tut- 
ti i luoghi  rapportati  dal  nollro  dotto  Scrittore  . Il  certa 
però  è » ebe  dalla  fola  condotta  tenuta  da  cotelli  Principi 
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con  i Normanni  noftri,fi  fmentilce  abbondantemente qu-ifta 
parte  del  bizzarro  fillema  del  nofìro  Scrittore,  della  quale 
qu\  trattiamo  . 

117  Ed  in  vero  fc  quelli  Principi  avevano  in  mira  di  far 
riulcire  Tacquillo  alla  Chiefa  Romana  del  dono  Carolino; 
non  avrebbe  dovuto  eflere  la  lor  principal  cura  ed  impe- 
gno d’impedire  non  che  lo  llabilimento  de’  Normanni  in 
quelle  nollre  Contrade  , ma  la  lleflà  lor  femplice  introdu- 
zione ? All’  incontro  la  Storia  ci  dimollra  non  folo  indif- 
ferenti quelli  Principi  nella  venuta  qui  de’  Normanni  , 
nelle  alleanze  e parentele  con  i Sovrani  Longobardi  di 
quelle  Dinallie  , e ne’  loro  acquilli  fatti  quivi  , ed  fn 
quelle  llefle  parti  delle  nollre  Regioni , che  erano  più  vi- 
cine  a Roma  ; ma  anzi  ce  gli  fa  vedere  tutti  inclinati  e 
propenfi  a favorire  quelli  prodi  Conquiflatori  , e quelli 
onorati  Guerrieri  infino  ad  alTicurare  i medefimi  degli  ac- 
quilli fatti  colle  llefle  loro  Invelliture  (i)  . 

Ci 


(i)  Ermanno  Contratto  fleffb , che  è l’unico  e folo  fondamen- 
to del  diverfo  filtema  del  noflro  Autore,  in  due  luoghi  ci  ha  la- 
feiato  memorie  luminofìflime , onde  Ibrtenerfi  il  contrario  . Nel 
1021  dice  : £,’  ImperaJor^  Err'ico  venendo  netta  Campagna  , entrh 
in  Benevento  , affedìò  e prefe  Troja  ; Napoli  , Capna  , Salerno-  ed 
altre  Cina  di  que'  luoghi  tutte  a lui  fi  diedero  • ed  a certi  Norman- 
mi  , che  in  quel  tempo  erano  colà  pervenuti , dicefi  che  un  certo  Ter- 
ritorio^ nelle  fìeffe  parti  concedette/  e pofeia  , paffando  per  Roma  , 
vittoriofo  fi  refiitu)  in  Germania.  E nel  1 047,  foggi unge  : L’ 
dore  ( era  allora  lo  ftelfo  Errico  HI)  ufeìto  di  Roma,  conquijìi  per 
lui  parecchi  CafìelH  , che  fi  andavan  ribellando  .*  delle  Provincie  di- 
fpofe  a fuo  talento  , e diede  Governadori  e Capi  a'  Normanni  , che 
dimoravano  in  quelle  Regioni,  e ad  altre  Città  di^  que' luoghi . Ne\- 
le  molfe  adunque  degl’  Imperadori  di  Alemagna  fu  de’  Popoli  dello 
nollre  Contrade,  quando  da  cfTì  volevano  far  riverire  la  loro  Impe- 
riale dignità;  promovevano  fempre  , e follenevano  i diritti  pro- 
prj  quelli  ImpenidoFi,  liè  mai  fi  brigavaio  della  Chiefa  Romana. 
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li8  Gì  dica  di  grazia  il  noftro  degniffimo  Scrittore  , F Uo- 
mo illufire  e ìenfato  ci  dica  , un  procedere  di  fimil  fait» 
può  concordare  o no  co’  Tuoi  fiftemi  ? Se  i Sovrani  d’Ale- 
magna  folTero  flati  informati  , che  quelle  Provincie  erano 
Hate  da  Carlo  M.  alla  Chiefa  Romana  donate  ; e che  fé 
ella  non  aveva  potuto  infìno  a quell'  ora  dello  fpeciofo 
dono  entrare  in  pofseflb , ciò  era  foltaqto  derivato  da  non 
aver  potuto  Carlo  M.  mettere  lo  lleflq  dono  ad  effètto  ; ma 
che  per  tal  motivo  aveva  egli  data  la  cura  di  compiere 
la  grand’  opera  a’fuoi  Succeflbri  : e fe  folTero  flati  fimil- 
mente  perfuafi  , che  eflì  Sovrani  di  Alemagna  erano  ad 
una  tal  legge  obbligati  ; potevano  mai  comportare  , 
che  i Normanni  quivi  fi  fodero  introdotti  , e vi  aveflero 
proprie  Dinaflie  flabilite  ? O anzi  avrebbero  dovuto  effì 
allora  avere  i Normanni  per  fieri  predoni  , ingiufli  inva- 
fbri  di  robe  di  Chiefe  , e per  nimici  loro , e del  nome 
Crifliano  ? Se  'dunque  quelli  Princìpi,  grandi  e potentifllnu 
allora,  e tali, che  col  fola  nome  d’Imperadore  coftituivano 
il  terrore  d’Italia;  dell’introduzione  de’ Normanni  in  quelle 
Contrade  non  fi'brigaronogiammai,edanzi  gli  accolfer-o, gli 
riconobbero  , gli  approvarono,  e gli  predileflero  fopra  di 
quelli  Principi  naturali  di  quelle  Regioni  : quello  folo  non  è 
ballante  a far  conofeere,  che  quanto  delle  premurefi  dice 
degl’Imperadori  d’Alemagna  per  far  confegmre  alla  Chida 
Romana  il  dono  Carolino;  tutto  fia  fogno  ed  invenzione? 

Il  9 Gl’Imperadori  d’Alemagna  da  che  pafsò  il  Regno  Itali- 
co nella  loto  Nazione  fino  a’  tempi  di  Errico  III , e del 
Pontefice  S.  Lione, rilpetto  alle  Contrade  nollre,  che  fona 
le  Contrade , fecondo  i’awifo  dello  Scrittore  Romano,  con- 
tenute nel  dono  Carolino,  non  fi  diportarono  in  altro 
modo  , che  come  di  fopra  fi  è gi^  riferito  : di  modo  che 
fe  infra  di  quel  tempo  elfi  da’  noftri  Principi  aveflero  ri- 
portati quegli  oflèquj,che  allora  fi  credeva  aver  diritto  di 
efigerc  l’Imperadore  da  ogni  altro  Regnante,  g non  fofle 
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ro  flati  fovente  da’  flcfll  noftri  Principi  adoperati  per 
faflettarc  le  loro  brighe  , per  comporre  le  loro  con» 
troveifie  , per  vindicare  alcuni  loro  torti  , e cole  fomi- 
giianti  ; o pure  le  difgrazie  di  quelli  flelTi  Principi  , e 
le  fciagurc  de’  noflri  Popoli  non  aveflero  fatto  implorare 
i loro  foccorfi  : niun  pcnfiero  mai  de’  fatti  noftri  fi  avreb- 
bero cotefti  Imperadori  prefo,  nè  delle  cofe  noftre  fi  fareb- 
bero mai  brigati:  il  che  manifeftamente  dimoftra,  che  non 
mai  allora  fi  pensò  alla  donazione  Carolina,  che  non  vi  era 
flata  giammai  , e molto  meno  alla  efecuzione  della  mcdefi- 
ma.Ed  i Normanni  delia  prima  fpedizione  non  Iblo  non  ri- 
trovarono oppofizione  in  quelli  Sovrani  Alemani , ma  anzi  gii 
riconobbero  per  loro  protettori  e fautori  ; e gli  altri  Nor- 
manni della  feconda  fpedizione  fe  fi  videro  addoflb  le  ar- 
mi Alemane  nel  1052;  fe  le  videro  come  truppa  di  fcel- 
lerari  uomini  , che  volontariamente  avevano  voluto  fegui- 
re  il  Papa  , non  oftante  , che  dall’  Imperadore  , per  con» 
figlio  di  un  graviflìmo  Vefeovo  della  fua  Corte , foffero 
(lari  richiamati  : le  quali  cofe  tutte  fanno  ad  evidenza 
conofeere  , che  quella  prima  parte  dello  fcioglimento  dell’ 
azione  m^a  in  ifeena  , e figurata  dal  nollro  degno  Scrit- 
tore , cioè  che  gl’ Imperadori  d’ Alemagna  furono  Tempre 
intentiftìmi  a far  , che  fi  confeguifte  dalla  Chiefa  Roma- 
na il  dono  Carolino;  fia  una  pura  invenzione , ignota  alla 
Storia  , non  meno  vera  , che  favolofa  di  tutte  le  Nazio- 
ni , fino  a qnefto  corrente  anno  1788.  Nè  le  altre  parti 
dello  fteflb  Icioglimeoto , come  vedremo  , fono  di  calibro 
diverfo. 
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CAPITOLO  XIII. 

"Nella  Storia  nulla  vi  é di  quella  dedizione  de’  Popoli  dì 
quejle  Contrade  a S.  Lione  IX,  figurata  dallo  Scrit- 
tore Komano  con  infinito  difcapito  dell  onore  di  que- 
fie  Popolazioni, 

120  TL  dono  fatto  da  Carlo  M,  alla  Chielà  Romana,  fe- 
X condo  il  noftro  Scrittore, fu  de’  Ducati  di  Spoleti  e 
di  Benevento  , e come  quelle  Provincie  , che  oggi  com- 
pongono il  Regno  di  Napoli, nella  maggior  parte  venivan 
comprefe  nel  Ducato  Beneventano  , ed  in  altra  porzione 
in  quello  di  Spoleti  ; cosi  il  noftro  Scrittore  crede  , che 
tutte  dipendono  dalla  Sovranitk  della  Chiela  Romana  per 
cagione  del  dono  Carolino . Di  qu^  fi  conofce  , che  quan- 
do poi  egli  credeva  di  ftabilire  , che  la  Chiela  Roma- 
na ottenne  il  poflelfo  del  dono  perla  dedizione  de’ Popoli; 
avrebbe  dovuto  addurci  documenti.,  che  giuftificatoavefiero  la 
dedizione  de’  Popoli  tanto  delle  Provincie  al  Ducato  Bene- 
ventano appartenenti,  quanto  di  quelle  del  Ducato  Spoletino, 
che  ora  nel  Regno  di  Napoli  fono  comprefe;  e pure  l’ Uomo 
grande  non  fi  regola  cosi  . Con  foli  pochi  frammenti  di 
Storici,  e Cronichette  , donde  crede  trarre  , che  i Citta- 
dini di  Benevento  fi  diedero  al  Papa  S.  Lione  , ed  i Po- 
gliefi  implorarono  l’ajuto  delmedefimo  con  tra  de’ Norman- 
ni ; ne  trae  la  dedizione  de’  Popoli  di  tutte  quelle  vallo 
Regioni  alla  Chiefa  Romana  ; o per  dir  meglio,  imputa 
obbrobriofamente  a tutte  quelle  Popolazioni  una  manifella 
ribellione  cootra  de’  loro  proprj  naturali  Sovrani  . E co- 
nofcendo  egli  ftelTo  la  malagevolezza  della  Aia  imprelà  , ri- 
corre a fare  una  fpiega  del  fignificato  della  parola  Puglie- 
ft  , e vuole  , che  fotta  dì  loro  fi  femana  i Popoli  tutti 
di  quello  R^e*  La 
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121  La  ftranczza  ed  eforbitanza  di  quello  racconto  è cotan-> 
to  palpabile  , ed  in  tal  modo  faita  in  fugroccbì  di  ognuno, 
che  larebbe  lloltezza  il  volervifi  fopra  trattenere,  tanto 
più,  che  le  cofc,che  dovranno  fcguitarfi  a dire,  cofe  che 
nemmeno  ha  potuto  celare  e nafcondere  il  noliro  Autore 
medefimojin  tal  modo  l’abbattono  e dillruggono  ; che  non 
lafciano,che  neppur  per  ipotcfi  entri  paflaggiermentc  inca- 
po ad  alcuno  . Ma  atciocJiè  anche  in  ciò  fe  gli  ufi  quel 
rifpetto,che  per  ogni  via  gli  è dovuto  ; non  farli  male  fe 
alquanto  ancora  in  fu  di  quelli  altri  fatti  ci  tratteniamo. 

122  E’  veriflimo  , che  lotto  nome  di  PugHefi  , e di  Regno 
d/ f*M,5/'/»,fp?cialiTiente  ne’ tempi  pofleriori, talvolta  venne- 
ro tutti  gli  Abitanti  ed  i Popoli  del  Reame  di  Napoli  1 1). 

Ma 


(i)  Nel  filologico  efame  del  quando, e come  l'otto  le  voci  Fu- 
glie/t , e Re^no  dì  Puglia  vennero  le  nofirc  Contrade  , c quello  Rea- 
me di  Napoli  indicati  , dovremo  ferianicnte  applicarci  allora,  quan- 
do delle  autorità  in  fu  di  tal  pro;x)fito  allegate , dovrem  trattare  . 
Bada  per  ora  dire , che  una  di  quelle  autorità  è di  Dante  , Scrit- 
tore , che  ufava  il  linguaggio  di  que*  tempi  , quando  , fucceduta 
già  la  divilìone  delle  due  Monarchie  • quella  del  Continente  dalla 
Provincia  più  ubertofa  di  eflTa  , Regn»  di  Paglia  veniva  fovente  de- 
nominata ; e pofeia  dalla  Capitale  , che  crebbe  Tempre  più  in  fallo, 
^ in  popolazione , ed  in  grandezza , Regno  di  Napoli  fu  , come  lo  i 
tuttavia  appellata  . E ficcome  fiam  ficuri  , che  fotto  nome  di  N<r- 
foletani  non  avrebbe  il  nodro  Scrittore  intefo  nelle  memorie  de’ 
ampi  di  S.  Lione  tutt’  i Popoli  di  quedo  Reame  j cosi  dobbiamo 
edere  ancor  perfuali  , che  cancellerà  dalla  Tua  idea  il  fentimento  , 
che  fotto  la  voce  PugUeJì  Goffredo  Malaterra  tutt’  i Popoli  di  que- 
lle Regioni  nodre  credette  comprendere  : altrimenti  fi  ritroverà  ma- 
le a fpiegare  le  memorie  , c le  carte  di  quella  età  , e le  recheran- 
no molto  fadidio  • perciocché  nella  Inveditura  primordiale  , di  Pu- 
glia non  fi  parla  affatto  ; e nelle  altre  fi  didingue  Puglia  da  Cala- 
bria, e da  altre  principali  Regioni  di  quede  Contrade  nodre:  cofa, 
che  ficuramente  non  avrebbe  dovuto  vederli , ove  fotto  Puglia  e Puglic- 
fi  tutta  r edenzione  di  quede  vade  Contrade , e tutte  le  Popolazioni 

di 
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Ma  ne’  luoghi  alla  materia  prefente  apparrenenti  quei  Po- 
poli cii  quello  Reame  li  debbon  lèntire  , de’  quali  in  efll 
fi  favella  . Tratufi  ivi  di  quel  foccorfo  , che  fi  chiefe  al 
Papa  S.  Lione  da  quc’  noftri  Popoli,  i quali  allora  ftava- 
no  fiotto  le  armi  de’  Normanni  della  feconda  fpedizione,e 
<}uefti  erano  i veri  Pugliefi,  ed  i loro  finittimi  . Quelli 
Popoli  foltanto  eran  coloro  , che  allora  euno  in  affliz- 
zione  , fi  fentivano  aggravati  dalla  condotta  e dalla  efa- 
gerata  fierezza  Normannica,  ed  imploravano  da’  Papi  foo 
corfo  edajuto.  Tutti  gli  altri  Popoli  allora  {lavano  fiot- 
to di  que’  Principi  Longobardi  , che  feguitavano  pacifi- 
camente a regnare  , o vivevano  nelle  nuove  Dinaftie  de’ 
flelTi  Normanni  della  prima  fpedizione , o irr  quell’  altra 
noflre  antiche  Dinaflie  dimoravano  , che  in  forma  di  Re- 
publica  fi  (lavano  pacificamente  governando  . 

JZ3  Quando  dunque  il  foccorfo  del  Papa  implorato  da  collo- 
ro  fi  doveflè  avere  per  dedizione  de’  Popoli  j queflo  tito- 
lo apoena  avrebbe  potuto  valere  per  que’  foli  Popoli  , 
che  favelTer  implorato, c non  giU  per  tutti  gli  altri,  che 

Y fa- 


di  c(Tc  in  que’dls’ intendevano  • Ma  fe  il  noftro  Scrijtere  ne  vuol  ri- 
manere interamente  perfuafo  • fi  compiaccia  di  afcoltare  Romualdo 
Salernitano  , Scrittore  anche  di  que’  tempi , in  quello  , che  dalla 
venuta  di  S.  Lione  nelle  noflre  Regioni  lafciò  ìcritto  . II  luogo 
farà  appreflb  interamente  rapportato  : ballerà , che  qui  i primi  verll 
Ce  ne  traferivino  : Fa/>a  Lione  a molte  preghiere  dell'Imperadore  Errigo^ 
meffo  a eiò  dalle  premure  de'  St/fNNlTI , venne  io  Benevento  per  efpel» 
ter*  i Normanni  dalla  PUGLIA' . Sotto  della  Puglia  dunque  no» 
venivano  le  intere  noflre  Contrade  , perchè  il  Salernitano  fa  diflin- 
xione  tra  ’l  Sannio  , e la  Puglia . Il  Sannio  anzi  avrebbe  potuto 
dirli  , che  allora  finterò  Ducato  di  Benevento  comprcndelTe:  il  che 
tnoflra  ad  evidenza  , che  per  Puglia  e Pugliefi  in  quelli  fatti,  par- 
ticolari Regioni  s’  indicavano  , intefe  fotto  di  quella  ftretta  deno- 
minazione . Ma  quelle  cofe  faranno  a fuo  luogo  efaminate  con  U 
debita  eftenzione  . 
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farebbjro  feguitati  a rimanere  nella  figurata  pertinace  antica 
ritrofia  di  non  ammettere  il  dono  Carolino  . Ed  ecco  , 
che  la  Chiefa  Romana  colla  Tua  dedizione  de’  Popoli  di 
quelle  Contrade,  non  avrebbe  mai  avuto  l’intero  titolo  di 
acquillare  la  Sovranità  fu  di  tutta  redenzione  di  efl'e;  ma 
appena  fu  di  quelle  folamente , nelle  quali  tal  dedizione  fi 
farebbe  verificata  ; che  è lo  fteflb,che  dire  , che  tale  fconcio, 
oJiofo,  e fediziolo  titolo  appena  peri  Popoli  di  Puglia  av- 
rebbe potuto  allegarft,  che  nel  1052  foffrivanoi  travagli  del- 
la guerra  colà  accefa  e fodenuta  principalmente  contra  de’  Greci 
Codantinopolitani,  da’  Normanni  della  feconda  fpedizione, 
come  que’  foli  Popoli  , che  fi  farebbero  dati  allora  alla 
Chiefa  Romana  ; e per  i Cittadini  della  Città  di  Bene-^ 
vento  , e non  già  per  tutti  gli  altri  Popoli  del  Duca- 
to di  Benevento  , e di  Spoleti  : E neppure  rederebbe  auà 
la  cofa  , anzi  paflèrebbe  molto  oltre  . Que’  Popoli  della 
Puglia  ne’  tempi  del  dono  Carolino  non  erano  comprefi 
nel  Ducato  Beneventano  (i).  Ed  ecco.  , che  fi  avrebbe  la 
dedizione  di  quelli  Popoli,  i quali  indubitatamente  farebbero 
fiati  ribelli  a’  loro  Sovrani  , perciocché  nemmeno  avreb- 
bero- potuto  aver  efli  il  titolo  di  colorirli  colla  donazione 
Carolina  ^ 

* Ma 


(t)  Dcir  cflcnfione  , o fia  de’  Confini , per  Icrbare  il  lingua^, «io 
del‘Q>nrigio  nella  fua  nobilifllma  opera  de  finìbus  /wper/V,  dell  in- 
teri) Ducato  Beneventano  prima  della  fua  fuddivifione,  gravillimi  va- 
lentuomini hanno  lungamente  trattato:  ed  han  tutti. convenuto , che 
anche  della  Puglia  porzione  ne  rimafe  agl’  Imneradori  Codantino- 
polrtanì  , o che  almeno  ne  folTero  efli  in  pofleflb.  ne’  tempi  di  Car- 
lo M.  . Quella  porzione  dunque  non  avrebbe  potuto  mai  venir  com- 
prefa  nel  figurato  dono  Carolino  : e fe  i Popoli  di  quella  porzione 
lì  foflero  dati  a S.  Lione;  mancava  allora  alla. Chiefa  Romana  il 
fondamento  della  donazione  Carolina , per  non  avere  per  ribellione 
la  lor  dedizione  . 
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124  Ma  lafclando qucfle,td  altre  infinite  riflefllonl  da  parte, 
ci  dica  di  grazia  il  noftro  degnilfimo Scrittore , come  di  un 
Regno  vaftiflimo  , divifo  oggi  in  dodici  Provincie  , e che 
anche  al  prefentc,dopodi  tutte  quelle calamìth , che  da  quelFora 
in  poi  fotferfe  , c che  in  gran  parte  hanno  contribuito  a 
farli  la  fua  popolazione  deminuire  , in  più  di  quattromila 
ComunitÌJ  fi  divide  (i};fi  ha  coraggio  di  fingere, con  gra- 
viffima  ingiuria  di  quelli  Nazionali,  una  dedizione  univerlàle 
de’  Popoli  fu  l’appoggio,  che  i Cittadini  di  Benevento  fi 
folTero  dati  al  Papa  , e che  i Pugliefi  avelfer  cercato  il 
fuo  foccorfojC  la  fua  alfiftenza  centra  delle  gravezze,  che 

Y 2 tol-/ 


(i)  E’  grande  la  quiftione  , fé  il  Mondo  fia  più  popolato  ora 
• che  noi  fu  ne’  tempi  antichi  : e fpecialmente  per  la  noftra  Italia  fi 
promuove  un’  altra  dilputa , fe  fu  più  coverta  di  abitatori  ne’  fcco- 
li  , che  noi  chiamiamo  di  mezzo  , che  non  fia  ora  ne’  tempi  pre- 
feriti. Quelle  erudite  deci ferazioni  Jafeiamo  volentieri  agli  uomini 
grandi , che  nelle  loro  illullri  Opere  le  hanno  o generalmente  , o 
per  alcuni  Stati  particolari  , come  fpecialmente  fi  è fatto  da’  Signo- 
ri Eiorentini  , con  molta  delicatezza  maneggiare.  Per  quanto  però 
a’  fatti  del  noflro  Reame  fi  appartiene , portiam  feona  opinione , che 
non  elianti  quelle  deminuzioni  , che  in  que’  tempi  , c ne’  Secoli 
pollei'iori  faceva  qui , come  nel  rello  d’  Italia  , continuamente  la 
pelle  poto  curata  , e molto  piùoperavano  le  fazioni , le /<»/«/?, e le  di- 
feordie  domelliche  , i puntigli  di  onore  e di  gelofia , c cofe  altre 
«*»  tali  : pure  in  quella  età  la  popolazione  era  aliai  maggiore,  che  non 

fu  indi  veduta  dopo  di  quelle  diflruzioni  ,che  dalla  venuta  di  Carlo 
Vili  in  poi  ( contemporanea  fe  aon  alla  Icopcrta  della  polvere  da 
fuoco  , alla  perfezione  almeno  degl’illrumenti  dcfolatrici  degli  abi- 
tatori della  Terra  , e dell’aria  , onde  rellò  adoperata  ) fino  quali 
alla  metà  del  Regno  di  Carlo  V,  dolorofamente  fi  contemplarono  : di 
che,  fe  non  altro  , ne  dan  pruova  manifella  quelle  voci  di  Fenda 
diffabhato  , che  fi  cominciarono  a fentire  cosi  frequenti  prelfo  dà 
noi  , e che  fi  erano  quafi  prima  affatto  ignorate . Quello  fvilup- 
po  manca  ancora  nella  Stona  nollra  nazionale,  dove  manca  tuttora 
moltiflimo  , c leggiermente  far  fi  potrebbe  col  gran  profitto  della 
feoverta  , che  fe  ne  trarrebbe  , di  punti  intcreffantiifimi. 
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tolleravano  per  la  guerra  de’ Normanni  della  feconda  fpedi. 
none  molTa  a’  loro  Sovrani  ? Dove  mal  fi  è intefo  , che 
in  SI  fatte  materie  la  parte  obblighi  il  tutto,  il  Delitto  di  po» 
chi  s’imputi  a Nazioni  intere;  e che  Sovrani  diverfi,  e pa- 
cifici pollano  eireredi(lurbati,c  pollino  perdere  i loro  Domin) 
pel  fatto  di  Popoli  finittimi , o della  Nazione  medefima  ? Più: 
chi  mai  ha  fognato  , che  il  cercar  foccorfo  fia  darli  nel 
dominio  di  colui, il  cui  foccorfo  s’implora,  o quando  mai 
dagli  ftelfi  implorati  ciò  fi  è avuto  per  vero  (i)?  Che  fe 
ì Pugliefi , per  impegnare  il  Papa,  gli  ricordarono  la  ragione 
degli  antichi  Patrimoni  della  Chieda  Romana  nelle  loro 
Contrade  ; ciò  fu  per  farlo  più  nella  lor  Caufa  interellare. 
Del  reflo  nèellìeon  addomandar  foccorfo  fognarononaai  di 
darli  al  Papa  , e di  ribellarfi  dagli  fmperadori  Coftanti- 
nopolitani  loro  Sovrani;  nè  il  Papa  fantifluno  uomo  ebbe 
mai  quell’idea  di  profittare  fconciamente  di  quella  circo- 
"llanza  , nè  l’ effetto  gliene  fuggefi  mai  l’opportuniù  , 
come  abbiam  veduto  nella  precedente  Opera  , ed  or  ora 
di  nuovo  il  vedremo.  Rella  dunque  provato,  che  la  mil- 
lantata , o per  dir  meglio  la  niente  opportunamente  fve- 
gliata  dedizione  de'  Papati  di  tutte  le  noftre  Contrade  per 
vero  , e reale  fondamenta  del  reale  acquili»  fatto  dalla 
Chicfa  Romana  del  chimeiico  dono  Carolino  de’  due  Du- 
cati 


(i)  Crcfciuta  la  potenza  Ottomana  in  quella  forma , che  fi  vi- 
de dopo  della  metà  del  XV  fccolo,  fovcnte  r Principi  Crifliani  im- 
plorarono anche  i fiioi  focccorfi  centra  di  altri  Principi  Criftiani  in 
difelà  de’  lonv  diritti  . Son  noti  ì fatti  di»  Franccfco  I rjfpetto  àgli 
affari  del  noflro  Reame , e fi  trovano  talvolta  degli  cl'empi , che 
anche  i Papi  per  le  loro  ragioni  Temporali  aveflero  occultamente 
ciò  praticato.  Nommai  da  quelle  cofc  dedÌT^one  di  Principi  , e di 
Popoli  alta  potenza  Ottomana  fe  n'  è arguito  , fe  fe  n’  eccettuin» 
que’  pochi  fatti,  in  Cui  efprciramcnte  venne  quello  convenuto,  de*^ 
quali  alquanti  affai  fonori  fi  hanno  preffo  del  Saracino  nella  fua  not» 
Storia  di  Ancona, e neppurlbnn  rari  ad  ùicootrarfi  in  altri  Storici. 
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•atl  di  Spolcti,e  di  Benevento; fi  ridiKe  in  un  Regno  vn- 
fto,  come  è quefto  di  Napoli,  nella  fola  pretefa  dedi^io.^e 
de’  Popoli  della  Citth  di  Benevento  al  Papa  , e nel  foc- 
corfo  domandato  dal  Papa  medefimo  da  que’  Popoli  delia 
Puglia  che  non  farebbero  iloti  comprelt  nel  dono  Caro- 
tino . 

CAPITOLO  XIV. 

S,  Urne  IX  neinmpetrare  il  foccorfo  di  armari  dall  Im- 
peratore Errici  III  non  ebbe  affatto  in  mente  di  fave^ 
(he  con  tal  me%jp  per  effètto  della  già  feguita  dedi- 
zione de’  Popoli  foffe  la  Chiefa  Romana  pojia  in. 
poffeffo  del  dono  Carolino  . ** 

>25  T '^Andata  di  S.  Lione  IX  in  Germania, fecondo  l’idea 
. JLa  del  noftro  degniflimo  Scrittore , non  avrebbe  avuto 
altro  per  ifeopo  , che  il  paflfare  un  uffizio  coll’  Imperado- 
re  di  quel  tempo  ,.prima  d’ impoflelTarfi  effb  Sommo  Pon- 
tefice del  dono-  Carolino, glk  ofTertoglr  ed  approvato  colla 
ultronea  dedizione  de’ Popoli  delle  Regicmi  donate  (i).Or 

ve- 


(i)  lu  fatti  cosi  fi  fpiega  il  noftro  Scrittore  : Se  Carlo-  M.^non 
ave(ft  fatto  a favore  de  Re  <f  Italia  quella  dlfpoJì%lone  rcbe  abbìattp 

veduto  , tra  S.  Lione  IX  al  caf»  di  andare-  tojlo  al  pieno  poffeffo  non. 

folo  deir  utile  , ma  anche  del  civile  dominio  fu  le  Terre  offerte . Per 
la  fuddetta  dlfpofhfone:  adunque  gli  fu  duopo  di  rrvofgerfl  ad  •.drrim 
go  II , ebe  era  allora  Imperatore  e Re  d Italia. La  difposi rione  era 
ftata , come  già  si  è veduta,  e come  poco  prima  in  quefto  fteflb- 

luogo  aveva  riferito  il  noftro  Scrittore , <//  affidare  Carlo  M.  i diritte 

fopra  di  quefte  Terre  ( da  lui  donate  alla  Chiefa  Romana  ) alltr 
più  robinia  dife/a  de'  fuoi  Figliuoli  fuccffbri  net  Reame  d Italia  , 
raccomandando  ^eri  ad  effi  ( non  è vero  : la  raccomandazione  fu  fat- 
ta a tutt’  i fuoi  Figliuoli  ^ di  fot  tenere  a X.  Pietro  quefto  fuo  do- 

M0 
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«diamo  fe  le  circoftanre  , che  accompagnarono  quell’ an- 
data , le  operazioni  <lcl  Santo  Pontefice  coll’ Jmperadore  , 
cd  il  l'uo  ritorno  in  Italia  , e poi  il  Aio  paflàggio  nelle 
nollre  Contrade  combinino  con  un  s\  fatto  prodigiofo  fi- 
ftema  , e con  una  ipotcfi  cotanto  ftravagante  , e di  cui 
non  ne  fugqerifce  la  fomigliante  uè  la  Storia  antica  , nè 
la  moderna  . 

Ii6  Chi  ben  riflette  In  fu  la  Storia  de’ Papi , parte  importan- 
tilTima  della  più  foda Letteratura, ritroverai ^ che  tra  S.  Lio- 
ne IX, e Pio  II  vi  fia  una  grandilfima  analogia,  eccettua- 
tone foltanto  il  merito  della  fublime  Letteratura  facra  e 
profana  , che  in  Pio  concorfe  , di  cui  fu  privo  S.  Lione 
IX , tuttocchè  la  fua  etù  di  Letteratura  Ecclefiallica  ci  fom- 
minillri  ancora  foggctti  emincntillimij  ed  eccettuati  altresì 
que’  fatrt  della  vita  di  Pio,  che  appartengono  a que’  tra- 
vagli , che  a Pio  dovette  quello  ftelTo  Aio  gran  merito 
di  Letteratura  apportare,  fecondo  gli  inevitabili  fati,  cui 
in  ogni  etk  gli  uomini  di  quella  latta  han  dovuto  fog- 
giacere,e  vi  foggiaceranno  i'empre  in  avvenire  (r). Siccome 

S.  Lio- 


<no  , quando  ne  venìjfe  P opportunità  . Dunque  S.  Lione  sì  portò  da 
Errigo  III  per  ricordargli  , che  dovca  già , qual  fuuejfore  di  Carlo  M. 
nel  Reame  d'  Italia  , far  tenere  a S.  Pietro  il  dono  Carolino  , per 
efferne  già  venuta  /’  opportunità , E qual  era  quella  opportunità  ? 
La  dedizione  de'  Popoli  . 

(i)  De’ fatti  di  quello  grandiflimo  uomo  , che  interefla egualmente 
la  Storia  Ecclesiallica , e la  Storia  profana  di  quella  età  , e l'pecial- 
mente  gli  affari  dell’  Impero  Alemano  , e delle  cofe  Germaniche  , 
per  li  quali  si  sono  avute  Tempre  le  Tue  Opere , come  una  fiaccola , 
che  illuminalfe  i punti  pili  allrusi  dello  fiato  geografico  e politico 
di  quella  grande  Nazione  ci  appartiene^  noi  abbiamo  non  folo -memo- 
rie grandi  in  tutti  gli  Scrittori  di  quell’  età  ; ma  la  narrazione 
fieflà  , che  egli  ci  fece  quasi  di  tutta  la  fua  vita  nommeno  ne’ funi 
Gomroentarii , e nelle  fue  lettere  j che  fparfamente  ancora  nelle  altre 
fue  Opere , e mafiimamente  in  quella  celebratifiima  del  Concilio  di 
Basilea."  cd  infinite  altre  particolarità  ci  ha  fedelmente  tramandate 
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S.l-ione  venne  al  Papato  per  mezzo  della  Corre  Imperiale;  cosìi 
Pio  tutta  la  fua  fortuna  da  quella  Corte  e Nazione  anco- 
ra ritrafle  : e fe  S.  Lione  fu  Tedefco  di  Nazione  , e no- 

bil 

la  clegantiffima  e fenfatiflima  penna  del  Cardinal  di  Pavia  , che  del 
fuo  fleflb  cognome  decorato , il  Cardinal  Piccolomini  si  denominava^ 
uomo  fpecialmente  illuflre  per  quello , che  si  moftrò  gratiflìmo  in- 
verfo  del  fuo  illuflrc  benefattore  , da  cui  fpecialmente  a vea  quello  tratto- 
di  tenerezza  _ fperimentato  , che  con  le  fue  proprie  mani  il  Papa 
dal  letto,  gli  aveapollo  in  tella  la  beretta  Cardinalizia  ^Or  da  tutte 
qnelle  notizie  fi  raccoglie  fempre.che  febbene  folfe  egli  flato  uno 
de’  più  fortunati  letterati  , che  vantafle  la  Storia  , Cccomc  merita- 
mente fc  ne  panneggiò  egli  fteUb  col  Piccinino  , quando  quegli 
arrogantemente  gli  diceva , che  avvertilTc  a cimentarfi  con  un  uont 
fortunato  , perchè  gli  rifpofe  , che  quando  di  fortuna  difcorrer  fi 
doveva,  niuno  aveva  piu  diritto  cK  vantarfene^,  che  chi  fi  vedea 
giunto  al  Papato  : pur  tuttavia  quali  fempre  collantemente  fperimen- 
tò  in  quello  l’  ira  della  forte,  nemica  giurata  degli  uomini  di  lettere, 
doè  che  poi  immediatamente  il  confeguimento  delle  nuove  dignità 
gli  veniva  per  iflrani  accidenti , che llraordmarìamente fi  combinavano, 
avvelenato . Se  ne  duole  egli  flcllb  fovente:  c le  n’ebbero  infiniti  altri 
ancora  a dolerfe . Diceva  Ermolao  Barbaro  , letterato  anche  grande,  ed 
Ecclefiallico,  de’ tempi  non  molto  pofleriori  a que’di  Pio:  QiilcqulJ 
ionfeqmttus  fum , ft  ea  confequi  dìcantur  , qua  Deo  adjuvanti , v!gi~ 
Uh  ac  labore  , valetud'mìr  atque-  rei  famlliarh  /aSura  parantur  , 
sernptr  fortuna  ^ lltteratit  vìrh  perinìqua  ac  infefliffinta , obdormien^ 
tr;  mibt  contingiffe  vlfut  fum  .*  expergefaHa,  prijìmam  ìnltnìcltìam  ma- 
foribus  virìbut  rejìauravit  , id  faltem-  moUendo  y ut  veneno  ihficerety 
qttod  auferre  ampUus  nequìret . Ma.  al  Barbaro  era  riferbato  malan- 
no maggiore , come  fi  ha  dalla  Storia  del  Bembo  parlando  ddt 
I*atriarcato  di  Aquilea  , che  poi  in  fine  non  gli  fu  fatto  mai  con- 
feguire  , ondt  di  dolore  fc  ne  morì  . Con  S.  Lione  quelli  avveni- 
menti non  fi  contemplarono  , che  anzi  quelle  ftelfe  cofe  , che  a 
Pio  II  fi  attribuirono  a delitto  ; in  S.  Lione , tuttocchè  affai  più 
funella  riulcita  avellèro  avuto- furono  o commendate , o almeno 
feufate,  come  or  ora  vedremo.  Ecco  perchè  in  quelli  foli  acciden- 
ti r analogia  di  quelli  due  Pontificati  non  puòs  andare  avanti  per 
la^diverfità  di  meriti  di  letteratura*  che  tra  l’un  Papa, e l’altro 
concorreva  . 
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bil  Tedefco  ; Pio  Tcdefco  poteva  in  qualche  modo  ancor 
dirfi,per  aver  palliti  quafi  tutti  i Tuoi  anni  in  Germania 
S.  Lione  fu  di  nobililliraa  fchiatta  ; e Pio  era  nobiliflimo 
ancor  egli, quantunque  non  tale, quale  ila  Papa  fi  diede  ad 
intendere  a’ Romani,  per  conciliarft  il  loro  amore,  o per  altro, 
che  difcenikfle  da  Enea, e da  Silvio (i). Siccome  S.  Lione 
fu  impegnatilfimo  per  i diritti  e prerogative  dell’  augufta 
fua  Spola  , beneficentifllmo  de’  Letterati , cftimatore  g aii- 
diflTimo  degli  uomini  di  merito  , ed  uomo  d’ innocentifiì- 
mi  coftumi  ; cosi  in  Pio  ancora  tutte  quefte  doti  , ed  i 

eoe* 


(i)  Sino  a’  tempi  di  Pio  la  premura  de*  Romani  non  era  >di 
avere  il  Papa  Romano,  ma  di  averlo  al  più  Italiano,  perchè  così 
erano  più  (icari  della  permanenza  della  Curia  in  Roma  , la  quale 
Curia  in  que’  dì  , come  lo  (lulTo  Pio  dice  , i Romani  alimentava  . 

II  vederfi  dunque  foveiite  impej>nato  Pio  a perfuader  la  gente  , che  • 

la  Tua  famiglia  folTe  (lata  di  tale  antichidimi  nobiltà  Romana,  che 
dalle  prime  , e più  antiche  famiglie  Romane  ripetelTe  la  fua  origi* 
nc  j non  ci  deve  far  credere  , che  egli  recalTe  in  mezzo  tai  cofe 
per  renderà  più  caro  a’  Romani , come  dir  dovredimo  le  quelli  fatti 
s’  incontralfero  in  qualche  Papa  poderiore  a Paolo  III  , nella  cui 
adùnzione  al  Papato  i Romani  ivilupprono  quedo  lor  genio  pa* 
triotico  , che  poi  han  Tempre  confcrvato  : ma  ci  deve  piuttofto  far 
•ongetturare  , che  invafo  Pio  per  la  fua  lunga  dimora  in  Gcrma* 
nia  delle  fadofe  e rigorofe  inaffime  di  nobiltà  nutrite  Tempre  in 
queda  Nazione  con  tale  entuTiarmo  , che  padarono  finanche  a regolare 
le  provvide  Ecclefiadìche  : pareagli  che  con  quelle  nuove  recenti  di- 
chiarazioni , che  la  chiara  per  altro  ed  antica  nobiltà  di  Siena  avea 
fatto  per  lo  fuo  kgnaggio  , come  cadute  tutte  non  già  in  tempo 
della  Tua  umile  fortuna  , ma  delle  Tue  dignità , c principalmente 
in  tempo  del  fuo  Pontificato  j non  l’ adicuradiero  una  dabilita  opi- 
nione di  vera  nobiltà  , ma  che  anzi  gliela  deminuidero  , ed  inde- 
bolidero  . Perciò  Pio  ricorreva  Tempre  a metter  fu  cofe  adai  più 
remote  ed  antiche , vago  ancor  egli  de’  titoli  primordiali  . S.  Lio- 
ne all’  incontro  di  ciò  non  fi  curò  mai  punto  , e tuttavia  fenza 
■ontrado  alcuno  ed  i Tuoi  coetanei,  ed  i poderi  una  vera  nobiltà  non 
gli  contradaron  giammai  . 'Nc*  Papi  talvolta  furfe  anche  il  prurito 
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dbetatici,  ed  i pofteri  dovettero  Tempre  confefTare:  e fe  il 
Papato  di  Pio  tu  famigerati/Timo,  tuttocchè  di  corta  du« 
rata  ; quello  di  S.  Lioue  , che  durò  ua  poco  di  più,  fu 
egualmente  memorando.  Però  quello,  che  in  più  Tanalo- 
pia  rifplende  di  quelli  due  celebrati  Papati  ; egli  è , 
che  l’uno,  e l’altro  Papa  quafi  non  iftette  mai  fiffo  in  Ro- 
ma in  tempo  del  fuo  Pontificato  ; ma  continuamente  in 
viaggi  ed  in  ifpedizioni , per  Io  più  a prò  della  fola  Caufa 
del  CriHianefimo  intraprefe,  fi  videro  fuori  di  Roma  im- 

Z pie- 


di poter  moftrare , quando  notea  lor  riufcire,di  cflere  di  famiglie, 
che  altra  volta  avelTero  la  ftefla  fublimiflìmà  dignità  ottenuta  ; c 
crcdeli  , che  da  ciò  nacque  , che  Innocenzi»  IV  , ed  Innocenzi» 
Vili  fofTero  flati  fp.icciati  della  noftra  antichiffima  famiglia  Cape- 
ce , per  far  cosi  comparire  ne’  tempi  di  Bonifacio  IX  Capcce  To- 
macclli,  che  già  il  fuo  legnaggio  avea  avuto  un  Papa  ;e  per  adu* 
lare  poi  Innocenaio  Vili , che  ne  aveffe  avuto  due  . E chi  fa  , fe 
Innoccnzio  VII!  anche  con  quelle  arti  fu  maggiormente  indotto  ad 
entrare  in  quell’impegno  di  follcnere  i Baroni  del  Regno  contra 
del  lor  Sovrano  Ferdinando  I,  quando  egli  farebbe  flato  obbligato 
a far  che  i medefimi  fi  foflefo  ricordati  de’  loro'  doveri . Qui  nell*' 
ordine  del  Baronaggio,  ch’era  Io  Ilcflb  , che  dire  nella  principale 
Nobiltà  della  Nazione  , regnavano  gli  Ilelfi  fentimenti  di  Pio  II' 
ficcome  ricavali  da,  quella  rifpofla  , che  i Baroni  collegati  diedero 
al  Conte  di  Sarno  , quando,  per  ufeire  d’imbarazzi,  c metterfi  in 
falvo , fi  offerle  di  voler  andare  pel  loro  ambafeiadore  al  Papa  ‘ 
cioè  che  colui  doveva  ad  una  tale  fplendida  ambafceria  cifere  defti- 
nato , che  delle  più  antiche  famiglie  del  Baronaggio  foITe  (lato  : 
tifpolla  , che  vuolfi  di  avere  acerbamente  trafitto  1’  animo  di  co- 
tello  Signore  . Si  condoni  quello  palTaggiero  rifehiaramento  a quel- 
lo, che  ci  era  ufeito  di  bocca  intorno  alle  idee  faflofe,chc  PioJI 
Tempre  fpiegò  della  fua  , per  altro  veriffima  ed  antichiffima,  nobiltà, 

1 a quale  fu  egli  follècito  di  far  comprendere  , che  ripetelfe  anche 
dal  lato  materno  j perchè  non  contento  di  dire,  che  fua  Madre  folfe 
Hata  de’ Fortiguerra  , foj'gi ungeva,  che  quella  Famiglia  aveva  il  pa- 
dronato del  Duomo  di  Siena,  per  indicarne  1’ antichiffima  nobiltà- 
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f>ìegati.  Che  fé  Pio  mori  fuori  di  Rcmia,e  nel  corfo  di  quelle 
jpedizioni  ftefle  eh'  ci  avea  promolTe  centra  de’nimici  del  nome  ’ 
Crifliano;  S.  Lione  anche  in  Benevento  contrade  il  morbo 
letale  y e quando  colh  H era  ricoverato  dal  ritorno  della  Tua 
Ipedizione  Normannica,che  anche  aveva  avuto  per  ifeopo  di 
(occorrere  il  popolo  Criftiano  centra  di  coloro  , che  gli 
fi  era  dato  aa  iniendere , che  quali  nimici  di  effb , e del- 
la nollra  (anta  Religione,  procededèro  . Sark  poi  un  punto 
degno  di  efame,e  che  dovrh  trattenerci  alquanto  nella  no- 
ftra  didertazione, la  diverfitìi  del  concetto  , che  di  cotefto 
(ledo  operare  di  quelli  due  celebrati  Pontefici  diverfamente 
formarono  i Popoli  e le  Nazioni  delle  loro  , e delle  po- 
lleriori  et)i  ; cofa  , che  non  è delle  prelènii  nollre  appli- 
cazioni (i)  . 

127  Ma  lafciando  ora  quelle  eJ  altre  fomigliantì  confiderà- 
zioni  da  parte  , e fermandoci  foltanto  fa  di  cotello  conti. 
DUO  viaggiare  di  S.  Lione  ; vediamo  fé  l’ ultima  fua  an- 
data in  Germania  potette  edere  a quel  fine  diretta  , che 
dai  nollro  degno  Scrittore  fi.  è fognato  . 

CA- 


(i)  Se  di  palTaggio  sì  vuol  dir  qui  qualche  cofa  , bada  il 
ricordare  , che  ne’  tempi  di  S.  Lione  non  vivendo  i Romani 
con  la  Curia  j 1’  aflenza  del  Papa  , fpeaialmcnte  allora  quando 
per  affari  del  governo  della  ChieCa  univerfale  si  offervava  fegui- 
re  ; non  dava  a’  Romani  nè  Icandalo  , nè  dolore  . Ne’  tempi  di 
Pio  la  cofa  procedeva  diverfamente  : e dalle  lettere  , e Coin- 
mcntarii  del  Cardinal  di  Pavia  si  hanno  largamente  i gravilhmì 
difordini  , che  le  frequenti  affenze  di  Pio  non  che  a Roma  , ma 
a tutto  lo  Stato  apportarono  . Ecco  perchè  quell’  aflenza  fu  fempre 
malignata  in  Pio  II , allora  quando  in  S.  Lione  si  era  con  indif- 
ferenza riguardata  . E pure  Pio  non  era  ufeito  mai  d’ Italia  , e 
quasi  da’  contorni  di  Roma  j laddove  S.  Lione  ed  in  Francia  , ed 
in  Germania  si  era  fovente  portato . Paolo  II  fucceflbrc  di  Pio  da- 
va già  in  un’  altro  cccelfo  , cfie  , per  non  lalciac  Roma  , neppure 
in  tempo  di  pelle  volea  fuggirne  . 
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C A P I T O L O XV. 

Sì  rapporta  colla  Storia  delt  ultima  andata  dì  S,  Lione 
in  Germania , il  luo^o  di  Ermanno  Contratto  ^ e fi 
dimojìra  ^ cioè  da  quel  luogo  punto  non  ahbiafi  quello^ 
che  il  noJìiO  Scrittore  fi  fia  figurato  di  avervi  fi , 

128  O Lione  in  Germania  fi  ritrovava  reggendo  lafuaChiefa 
di  Tulio,  tjuando  l’Imperadore  Errigo  III  ebbe  l’av- 
vifo  per  mezzo  de  mefliiggieri  o Ambafciatori , come  vo- 
gliani  dire, che  gli  furono  mandati  dafClero  ePopolo  Roma- 
no , che  era  vacata  la  Sede  Ponteficaie,  e che  defideravano  di 
avere  dalle  Tue  mani  il  nuovo  Pontefice  . In  Wormazia 
rimperadorc  ebbe  quella  richi  ella  , ed  in  Wormazia  llef- 
Ùl  fattoli  venire  ìl-Velcovo  di  Tulio,  riputatilTimo  allora 
per  molte  circollanze  , e per  la  fama  della  fua  innocen- 
tiflìma  ed  efemplarilfima  vita  ; gli  manìfeftò  , che  in  luì 
aveva  fiflàto  lo  fguardo.  Vuoili,  che  il  lànto  uomo  avefi' 
fc  lungamente  refillito  : e qu^  nafcono  le  brighe  , che  Vi 
fono  tra  gli  eruditi  , fe  tolto  egli  alfunfe  il  carattere  e 
le  velli  Papali  , o differì  il  tutto  alla  fua  andata  in  Ro- 
ma , per  effere  dal  Clero  e Popolo  di  quella  Citth  cano- 
nicamente eletto  . Quelle  controverfie  non  fono  ora  della 
nollra  applicazione , protellandoci  femore  nondimeno  , che 
in  effe  intendiamo  di  fcguire  quella  fèntenza  , che  pih  fi. 
confk  colla  pura  difciplina  Ecclefiallica  , e col  retto  ope- 
rare, infino  a quell’ora  fempre  mollrato , di  quello  celebra- 
tilfimo  fopgetto  . A noi  ora  folamente  appartiene  , che  11 
filTi , che  S.  Lione,  dichiarato  Papa , ebbe  agio  di  trattare 
a lungo  con  quellTmperadore  Errigo  , che  a tal  dignità 
principalmente  l’aveva  fatto  pervenire  : e dippiù  che  dopo  di 
aver  indi  prefo  il  pofleffo  del  Pontificato  in  Roma  ; poco 
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ivi  fi  rrattcnn:  , perdi'"  il  fuj  Papato  fu  un  continuo  an* 
dare  e venire  da  Ruma  in  Francia  , ed  in  Germania  , 
girando  quafi  Tempre  , e (correndo  tutta  1’ Italia  , e vifi- 
tando  rpefllfrimo  le  nofire  Contrade  ^ e le  Regioni  mafii- 
niamcnte  di  Puglia  , dove  bolliva  la  guerra  Normanna 
de’  Normanni  della  feconda  fpedizione  , e non  rade  volte 
per  iftrada  trattenendofi  per  ifpedire  affarj  del  fuo  fu- 
premo  Appoftolato  . L’ultima  peregrinazione  ^ fe  voglia- 
mo cos'i  appellarla  , o gita  di  S'.  Lione  in  Germania  , 
da  cui  poi  tornato,  non  la  rivide  inai  più;  fu  quella  , 
in  cui  fi  riuii'i  un  altra  volta  coll’  Impcradore  , ed  in 
quella  fte(Ta  Citth  di  Wormazia  , dove  quattro  anni  pri- 
ma avevM  ricevuta  la  dichiarazione  del  fuo  Papato  . In 
quello  fecondo  , ed  ultimo  per  S.  Lione  , conereflb  in 
Wormazia  ; accadde  quello  , che  riferifee  Erniamao  Con- 
tratto, ed  a cifi  fi  crede  di  aver  avuto  idea  di  alludere  anche 
l'Oflienle , nel  qual  fatto  poi.  a d"!  nofitj  il  nofiro  Scrittore  < 

ci  ha  vcdu!e,eci  ha  ritrovate  tutte  quelle  altre  cofe,  che  infino 
ad  ora  vedute  e toccate  abbiamo,  e che  dovremo  feguita- 
re  a fviluppare  . Conviene  dunque  , che  oggimai  in  fu 
di  cotefto  celebrato  luogo  del  Contratto  ci  finiamo  , per 
conofccre  , fe  ci  abbia  lafciato  fcritto  quello  Cronifta  , di 
cui  abbiamo  tutto  il  concetto  , non  oftante  che  non  fia 
fuori  di  nei  pretfo  degli  Autori  delle  Biblioteche  Ecclefia- 
ftiche  ; quello  appunto  , che  il  noftro  Scrittore  ci  ha  ri- 
trovato . 

De’  riferiti  viaggi  di  S.  Lione  ì Scrittori  coevi  c?  lafciarono 
gl’ Itinerari,  colà,  che  de’ viaggi  de’  Sommi  Pontefici  altre 
volte  fi  è ancor  praticata,  ficcome  in  quello  di  Benedetto 
XIII  nelle  fue  venute  in  Benevento  , e dello  fteflb  faggio  Papa 
regnante  fi  ’è  potuto  a giorni  nollri  anche  oflTervare  ► Lo  feopo 
delle  noflre  prefenti  fatiche  non  ci  obbliga  a riferire  minuta- 
mentre  le  circoftanze  di  tal  viaggi  di  S.  Lione,  e propriamen-' 
te  deir  ultimo  , che  è del  noftro  attuale  incerefle  , percioc- 
ché 
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ehè  ci  può  badare  , che  generalmente  il  fuo  cammino 
fi  accenni  (i)  . Egli  il  noltro  S.  Lionu  nel  1050  fi  ri- 
trovava in  Roma  , cd  o vi  tenne  de’  Sinodi  , 0 vi  diè 
fuori  certamente  rifoluzioni  graviflimc  fu  de’  noti  affari 
del  Fiancefe  Berengario:  ma  poi  il  ritroviamo  tofio  fuori 
di  Roma,  cd  anche  di  1^  delle  Alpi  , e principalmente  il 
veggiamo  nelle  nofireRegioni  tutto  impiegato  al  riaffetto 
delle  medefime  in  quanto  agli  affari  Spirituali  ; e rifpetto 
a’  Beneventani  ed  agli  altri  Principi  noftri  tutto  intento  a far 
che  aveffero  e la  fua  Superiorità  nello  Spirituale  , e l’emi- 
re.iza  nel  grado  Temporale  dell’  Imperadore  di  Àiemagna 
riconofciuto , fecondo  il  penfare  di  quel l’et'a.  Occupato  an- 
cora il  vediamo  moltiffimo  per  gli  affari  della  Chiefa  di 
Ravenna;  e poi  avendo  polio  piede  in  Germania,  il  ver- 
giamo dedito  principalmente,  e quali,  per  unico  fcopo  della 
lua  andata,  con  fec  rato  a riordinategli  affari  di  Ungheria.  Con 
quelle  applicazioni,  già  da  lui  fempre  louevolmente  folle- 
nute,  giunge  finalmente  in  Ratisbona  , e quivi  di  nuovo 
ad  affari  Spirituali  totalmente  fi  confacra,e  tutto  fi  impe- 
gna a promuovere  il  culto  del  defunto  Velcovo  S.Wolfan- 
go  , e ad  arrollare  tra’  Santi  S.  Eruardo;  e dubitafi  , che 
iorfe  quivi  foffe  Hat»  gabbato  quello  fanto  uomo  con  falli 
diplomi,  che  fe  gli  follèro  mefft  d’ avanti.  Seguitò  fempra 
in  quelle  faccende  ad  impicciarli , adattate  per  altro  al  fuo 
Spirituale  carattere  : e cos^  finalmente  pervenne  poi  in 
Wormazia  nel  Santo  Natale  delFanno  1052  , e celebrò 
quivi  quella  folennitk  con  molti  Vefcovi  e Principi  , i 


(t)  Chi  voglia  degl’ Itinerarii  dr  S.  Lione,  c di  tutte  le  cqfe 
dette  efferc  appieno  informato  , confirlti  gli  Annalifti  Ecclefiaftici , 
gli  Autori  della  fua  vita  , ed  i piii  efatti  Compilatori  delle  vite 
de'  Papi  : od  avrà  quindi  la  guida  , per  cooolcere  quello,  che  quà 
di  paffaggio  toccar  fi  doveva. 
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quali  o avevan  feguito  l'Imperadore  Errigo  , o erano  in-, 
torà  accorfi  per  far  corteggio  al  Papa. 

13.0  In  quello  congreflb  crede  il  noflro  Scrittore,  che  fucce- 
dette  quanto  egli  a noi  ci  ha  divulgato  ; ma  Ermanno 
Contratto,  che  del  congreflb  ci  favella,  ed  è l’unico, che 
cel  riferifee;  altro  non  ci  dice,  che  quel  che  fiegue:„  L* 
„ Imperadore  col  Papa  , e con  molti  Vefeovi  e Principi 
„ folènnizò  in  quell’  anno  ,la  fellivitli  del  S.  N.irale  in 
Wormazia,  dove  il  Papa  volendo  profeguire  le  lue  pre- 
„ mure , che  gik  promolf*  da  lui  li  ritrov'avano  , perchè 
yf  gli  fofle  Hata  .rellituita  la  Badia  di  Fulda  , ed  altri  pa- 
„ recchi  luoghi,  e Monalleri  , che  fi  dicean  donati  alla 
„ Chiela  Romana  ne’  tempi  antichi  ; alia  per  fine  ven- 

„ ne  1’  Imperadore  a quello  partito  , che  gli  cedette  ta’ 

),  luoghi  , cambiandoli  con  molte  altre  cofe  , le  quali  a 
„ lui  appartenevano  nelle  Regioni  Ultraromane  ; e perchè 
„ lo  ftelfo  Papa  delle  violenze  ed  ingiurie  de’ Normanni 
^ fi  querelò,  come  quelli , che  fi  avevano  per  forza  occu- 
5,  paté,  e fi  tenevano  Aio  malgrado  le  cofe  di  S.  Pietro  : 

,,  r Imperadore  gli  diede  ancor  de’foccorfi  di  truppa,  per 
„ poterla  da  quelle  Terre  cacciare  (i). 

Da 


_ (l)  Imperator  rum  Domino  Papa  , multi fque  Epijeopis  , 0“  Prin- 
tipióiis  Natalem  Domini  Wormatia  egit,  ubi  cum  Papa^ficut  dudum 
c/rperat , Fuldenfem  ^Abatiam  , aliaque  nonnulla  loca  , C**  Caenobia  , 
qua  S . Petto  antiquitus  donata  ftrtmtur  , ai  Imperatore  repofeent, 
etttg'lfet  • demum  Imperator  pleraque  in  Ultraromanis  Partibus  ad  futim 
/US  pertinentia  , pn  cifalpinis  UH  per  concambìum  tradidit  . Qtitim- 
que  idem  Papa  de  Nordmannorum  violentiit  & injuriis  , qua  RES 
S.PE'l'RI  fe  invito  vi  tenebant , multa  cenquejìus  nffetyod  hos  etiam 
inde  propulfandos , Imperator  ei  auxilia  delegavit , Herminnus  Con- 
trattus  apud  Caninum  Thefaur.  Monumentor.  tom.  Ili  pag.  172.  Sog- 
-giunge  poi  : I Normanni^  cresciuti  di  numero  yt  di  forile , divennero  gravi 
agli  abitatori  di  quelle  Contrade  per  la  guerra  mojfa  agli  Jlejfiy  per 

aver» 

) 
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131  Da  quanto  infina  ad  ora  fi  è veduto  » fi  raccoglie  ad 
evidenza  , che  non  folamente  fia  contrario  a’  fatti  della 
Storia  , ciò  che  il  nollro  Scrittore  Romano  del  fine  della 
molfa  di  S.  Lione  , e della  fua  andau  in  Germania  ci 
ha  voluto  dare  ad  intendere  ; ma  che  anzi  pugni  quello 
racconto  colla  ftefla  retta  ragione . 

132  Se  S.  Lione  fi  fofle  partito  da  Roma  colla  dedixione  di 
Po/>o/i di  quelle  Contrade,  e quando  fofle  flato  perfuafo, che  gi!i 
da fe  poteva  da  vincitore  fcorreree  cavalcare  le  medefime,e 
che  per  un  folo  uffizio  voleva  renderne  precedentemente 
informato  Tlmperadore  per  impofleflàrfi  poi  del  dono,  fe 
non  col  fuo  permeflb  , dì  cui  neppure  vi  farebbe  flato 
bifogno,  ove  non  vi  fofle  flato,  dopo  della  donazione,  il 
fedecommeflb  Carolino  , almeno  colla  fua  intelligenza  ; 
avrebbe  S.  Lione  tenuta  la  condotta  , che  tenne  ? Par- 
te ficuro  della  dedizione  de’  Pòpoli  colui  , che  va  ad 
implorare  armati  e (bccorfi  per  conquiflare  le  Terre  e le 
Regioni  di  que’  Popoli  , i quali  fi  erano  gi^  a lui 
dati  ? Va  a trattare  un  intereflc  di  quella  fatta  chi  per 
iflrada  fi  ferma  , fi  trattiene  , indugia  , e fpedifce  al- 
tri affari  ? E’,  credibile  , che  un  negozio  di  tanta  impor- 
tanza vada  quegli  a fpedire  , che  poi  nel  negoziato  lo 
differifce  aU’ultima  parte  di  elfo  ? Ci  era  paragone  tra 
queflo  gravifllmo  afi^e,onde  dipendeva  la  reale  Sovranità 
di  due  interi  valli  Ducati  a favore  della  Chiefa  Romana, 
coll’ affaruccio  della  Badia  di  Fulda, fe  doveva  reflare  o no 

im- 


gvernt  voluta  imvadere  i»grufigmtnte  la  Sovranità , perchl  toglievano 
i villaggi , i fondi ^ la  villano  te  sofà  agli  erodi  legìttimi la  Jlef- 
fi  mogli  firappavano  a*  mariti  , coma  talento  gliene  veniva  ’ deva^ 
[lavano  i beni  delle  Cèiefej  od  infine  confondevano , e mettevano  fof- 
fepra  le  cofe  tutte  divine  ed  umane,  facendo  dipendere  il  ler  diritta 
unicamente  dalla  forga  ^ ed  appena  al  Papa  ^ ed  all' Imptradere  illu» 
Joriammte  ceiavana . 


Digitized  by  Google 


*«4  di:lla  pretesa  temporalità*  della  s.  sede 

imraediaramente  tal  Badia  fogqetta  allaChlefa  Romana?  E & 
può  mai  credere  , che  S.  Lione  potette  andare  col  difegno 
di  fare  il  gran  colpo  di  metterfi  in  polì'elTò  de’  due  Duca> 
ti  donati  , per  i quali  la  Chiefa  Romana  aveva  ftentato 
intorno  a trecento  anni  ; fé  veggiamo  , che  in  Worma- 
zia  tratta  egli  dell’ artare, fecondo  l’idea  del  noftro  Scritto- 
re, dopo  d’aver  cominciato  a difeorrere  feriamente  deUa 
Badia  di  Fulda?  Il  libro  del  Gene(i,fenza  entrare  in  libri 
di  Etica,  e di  foJa  Filofo!ia  morale,  che  ci  foiegaio  gii 
affetti  degli  uomini  , che  fouo  ftati  femore  gli  llelli  , ed 
in  tutti  egualmente  colie  ft.’ffe  molle  e fenomeni  hanno 
fempre  proceduto  ; è quel  l'bro,che  qui  finentilce  in  tutto 
or  per  tutto  nel  fuo  racconto  il  ndlro  Scrittore  Romano . 
Colò  abbiamo,  che  nel  portarfi  il  fervo  d’Àbramo  da  Nacor 
a cercargli  la  figliuola  per  Ifaac  figlio  del  fuo  padrone,  e 
nel  prefentarfi  a Nacor , fpedi  fubito  la  fua  commilfione  , 
nè  pensò  ad  altro  . Cattivo  fervo  del  Signore  farebbe  lla- 
£0  S.  Lione  , fe  ' portandofi  dall’  Imperadore  Errigo  per 
compiere  la  grande  opera  a favore  della  fua  augnila  Spofa 
la  Chiefa  Romana,  in  quella  maniera  fi  folle  diportato  e 
regolato  , come  le  fue  procedure  dimollrarebbero.  S.  Lio- 
ne lì  parte  fu  l’appoggio  della  dedizione  de’  Popoli  ; eJ 
indugia  tanto  per  via  ? E non  doveva  S.  Lione  confide- 
rare , che  i Popoli  fono  volubili,  e potevan  follo  venirgli 
meno  ? S.  Lione  giunge  in  Germania , e cola  fi  fpazia  e 
divaga  , e poi  quando  coll’  Imperadore  arriva  ad  unirfi, 
mette  fubito  in  difputa  un’affare  già  altra  volta  promoflb, 
c di  quello  folo  fi  briga  , e fi  agita  : c folamente  dopo  di 
«Iferfidi  quefto  fpacciato , penfa  a quelle  Provincie; ma  vi 
penfa  appena  per  aver  fcccorfi  centra  di  coloro,  che  qu\  a’ So- 
vrani territoriali  toglier  le  volevano , e cerca  folo  foccorfì 
centra  di  cotelli  belligeranti  ? E quello  operare  il  diremo 
fucceduto  perchè  S.  Lione  fi  portò  in  Germania  per  la 
dedizione  de’  Popoli  , e quando  già  poteva  da  fc  del  do- 
no 
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no  impofleflarfi  , e per  avere  un  femplice  ipermefTo  di 
Templice  ufficio  e convenienza  da  quell’ Imperadore  ^ Il 
dica  pure  fe  cos'i  gli  piace  il  noAro  Scrittore,  .ficuro  pe- 
rò Tempre  , che  non  far^  mai  creduto  , nè  ha  diritto 
di  efl'erlo  . Sé  quello  , che  il  noftro  &rittpre  ha  fo- 
gnato , foffe  realmente  feguito  , oh  quanto  diverfo  fa- 
rebbe flato  r operare  di  queflo  gran  Papa  ! Si  fareb- 
be veduto  a volo  da  Roma  paflare  in  Oermania  . Sa- 
rebbe flato  fi^uito  a ftuolo  ed  a folla  dalle  Nazio- 
ni e dai  Popoli  , che  fi  ritrovavano  dati  alla  Chiefa  Ro- 
mana. Avrebbe  ficuramente  portato  pur  feco  griflrumenti 
della  proccure  degli  affenti , e di  tale  ftefla  dedizione  : ed 
appena  giunto  in  Germania.,  fenza  ne  pur  gittate  i jcalcea- 
menti  , o cambiarli  , avrebbe  il  grande  afi&re  fignificato 
ed  efpoflo  al  grande  Imperadore,  e di  tale  affiate  fi  fareb- 
be cominciato  un  affiai  fefio  fquittinio  ed  efame , < fe  ne 
làrebbe  la  fama  divulgata  per  tutto  l’Orbe  , ed  ora  la 
Storia  non  avrebbe  avvenimento  più  fonoro  o più  flrepi- 
tofo  . Se  tutto  queflo  manca  : fe  evvi  tutto  f oppoflo  ; 
le  nulla  fen  difl'e  allora  ; fe  lo  fleffio  S.  Lione  non  ne 
fece  mai  parola  : e fe  le  fue  femplici  mire  furono 
unicamente  dirette  ad  avere  foccorfo  d’armati  per  debel- 
lare i Normanni  della  feconda  fpedizione , che  a’  popoli, 
ed  a’  Principi  guerra  facevano  di  quelle  Regioni , le  quali 
non  mai  erano  flate  comprefe  nel  dono  Carolino  ; chi  non 
conofce  , che  tutto  quello,  che  a perpetua  infàmia  di  ua 
Papa  Tanto  fi  è voluto  fognare  , fia  una  pura  invenzione, 
cosi  flomachevole  e nojolà  ; che  neppure  in  un  Romanzo 
•fi  comportarebbe  di  leggerei 

133  Refla  dunque  provato , che ficcome nulla  evvi  della  figura- 
ta dedizione  de’Popoli  di  quelle  Regioni  a prò  della Chielà 
Romana  ; cosi  ancora  che  lia  contrario  alia  Storia  de’  ve- 
ri fatti  del  Sommo  Pontefice  S.  Lione  , che  queflo  degno 
Papa  fu  di  tale  fconciflìmo  ed  obbrobriofiffiimo  fondamento 

A a fi 
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fi  fofle  di  Roma  partito  , avefle  la  fua  fpofa  ed  il  fij3 
gregge  lafciaco  , ed  in  Germania  fi  fofle  condotto  dal 
grande  Imperadore  Errigo.  .. 


CAPITOLO  XVI. 

Non  avrebbe  potuto  f Imperadore-  Errt^o  III  dare  orec~- 
ch‘to>  alla  richìejìa  di  S.  Lione  quando  fojfe  fiata  tale^ 
quale  il  nofiro  Scrittore-  /’  ha  figurata , di  dover  per- 
mettere , che  la  Chiefa  Romana  fi  fojfe  impojféjfata 
del  dono  Carolino  per  ejfer  già  feguita  la.  dedicane j 
de'  Popoli  delle  vafie.  Contrade  donate  .. 

134  ✓'"^Onvlen  , che  fi  dica , che  il  noftro  Scrittore-  tutto- 
V ^ immerfo  nella  Storia  antica,  e della  mezzana  ed  , fi 
fia  dimenticato  affatto  della  Storia  recente  vera,  e ficura 
intorno  alla  Temporalità  della  flefla  fua  Chiefa  Romana  : 
altrimenti  è imponibile  , che  un  uomo  del  fuo  carattere, 
e de’  fuoi  lumi  , avrebbe  potuto  cadere  in  falli  cotanto 
notabili. Non  ha  egli  dalla  Storia  ftefla  di  Parma,  che  al- 
lora quando  fu  richiedo  l’Imperador  Carlo  V a volere-  au- 
torizare  la  concefllone  in  feudum\ychz  Paolo  III  di  tai  no- 
biiifllmi  Ducati  avea  avuto  coraggio,  di  fare  a Pier  Luigi 
Farnefe  fuo  figliuolo;  fi  disbrigò  con  quell’aureo  dilemma, 
di  cui  non  v’  ha  cofa  più  iliuflre  nè  più  fenfata  in  tut- 
ta la  vita  di  quello  celebrato  Imperadore  ; cioè  che  fe- 
ti Papa  aveva  egli  il  diritto  di  concedere  in  Feudo-  ta 
Ducati  , era  di  foperchio  , che  fi  fojfe  chiefia  la  fua  cotu 
femta.Che  fe  poi  era  necéjf aria  ^ egli  conceder  non  la  poteva 
perché  non  era  in  fua  balla  di  dijmemhrare  ed  alienare  i di- 
ri tt 
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vttù  </e//’/w/)^ro (i).  Non  avrebbe  Errìgo III  la  ftefla  fifpcfta 
data  a S. Lione?  Anzi  con  maggior  ragione, franchezza,  e 
fondamento  avrebbe  ciò  detto . Paolo  III  era  un  Papa  grande, 
potente,  e di  quelli  Papi,  che  fi  cominciarono  a veder  e,quando 
gih  la  Chiefa  Romanafifitrovava  venuta  al  fommo  della  fua 
grandezza  per  uno  Stato  vaftifllmo,  che  in  Italia  fi  aveva 
alTicurato , per  un  altro  egualmente  rifpettabile,che  fi  ave- 
va acquiftato  di  h de’  monti  , e perchè  tutto  1’  oro  del 
Criftianefimo  allora  in  Roma  colava  ; oltre  a ciò  era  Paolo 
III  un  Papa  Romano,  pieno  di  aderenze, e di  protezioni  : vec- 
chio, prudcntiflìmo,  politico  all’.eccelfo  quel  eh’ è piò,  il  Pa- 
pato non  ripeteva  dall’Impero:  e perultimodi  due  piccioli 
Stati  aveva  la  feudale  .conceffione  praticata  , che  in  qual- 
che maniera  da  Giulio  II  in  pòi  erano  fiati  nel  materiale  pof- 
feflb  della  Chiefa  Romaiu  . All’  incontro  ’S.  Lione  era  un 
Papa  povero  , femplice  , non  di  filtro  appoggio  'fornito  , 
•che  della  Citte  Imperiale  di  Germania,  Creatura  di  quel 
Sovrano  , anzi  da  quel  Sovrano  collocato  nel  Papato,  pri- 

A a a ’vo 


(1)  La  notizia  ci  fi  dà  da  un  dotto  Ecclefiafiico  di  quello  fcco- 
lo,  cioè  dal  Prmxillo  Criftofaro  Poggiali  , Autore  di  -queir  accura- 
tillìma  e nobiliiuma  Opera  , intitolata  Metnorìe  /loriche  di  Piatene, 
difiefe 'in  dieci  grofli  tomi  in  quarto:  Narrano  in  fatto  j dice  egli 
Paolo  Giovio  , Scipione  •Ammirato , -Gio:  Battijìa  -%/fdriani ■ ed  affai 
■ altri  Storiografi , eie  riciie/lo  pofcla  Cejare  con  molta  e calda  i/ian- 
ga  dal  Duca  Pier  Luigi  . ^ e da  Madama  Margherita  di  lui  ntto~ 
ra  f-e  fua  figliuola  , an^  dallo  fteffo  Pontefice  , fecondo  alcuni  fra 
effi  Storiogrtfi  ^ di  -voler 'confermare  con  Imperiale  autorità  .quell'  In- 
ve/litura  .inflejfihile  ad  ogni- ufficio  e preghiera  rijpofe  Jempre  di 
quejlo  ‘niedefimo  -tenore  j che  fe  i Feudi  di  -Piacenga  e Farma  erano 
di  giurisdigione  dell'  ‘Imperio  , egli  non  poteva  per  verun  modo  alie- 
narti SICCOME  BENI LUI  D-yfTI  IN  DEPOSITO  E CON- 
FIDAI AL^  SU^  FEDE  : e che  fe  erano  -della  giuriidig’one 
della  Chiefa ’j  f pittava  ■•que/io  affare  non  a fe-,  ma  ti  iene  al  Ponte- 
fice- Tom.  IX  pag.  131  , 
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vo  di  appoggi,  di  denari, di  aderenze,  e di  foftegno,ed  in  font- 
ma  tale  , in  cui  la  fola  bonth  della  vita  fi  ammirava  e vene- 
rava. Più  ; S.Lione  in  queftecircoftanze  farebbe  venuto  a dire 
adl’Imperadore  Errigo,che  dall’ Impero  non  giù  diduepiccoli 
Ducati, che  giù  davano  nella  Chiefa  Romana,  ma  quafi  1’ 
intero  terzo  d’ Italia  difmembrato  voleva,  e per  la  prima  volta 
acquiftarlo  per  la  Chiefa  Romana  fui  femplice  appoggio  di  una 
rancida  carta  di  Carlo  M.,  di  cui  forfè  appena  fi  (apeva  allo- 
ra il  nome  (f).  Ed  Errigo  non  avrebbe  in  quefio.cafo  rifpo- 
fto,  corno  òrlo  V rifpofe  a Paolo  UI.  Anzi  Errigo  diver- 
famente  alcerto  fi  farebbe  regolato . Avrebbe  temuto  , che 
la  nuova  dignitù  del  Papato  non  avefiè  in  modo  rifcaldata 
la  fantafia  di  quel  degno  e femplice  uomo  , che  non  gli 
avefle  gli  umori  alterata,  e forfè  anzi  che  a rifpondergli,. 
a curarlo  fi  farebbe  impegnato . 

13  5 Non  fa  il  noftro  Scrittore  quanta  fu’l  diritto.  Imperia- 
le intorno  alle-  alienazioni  e difmembrazioni  di  ragioni 
dell’Impero  , fi  ritrova  finora  fcritto  e ftampato  da  perfo- 
ne  gravifilme  della  dottifilma  Nazione  Germanica,  che  eoa 
i fuoi  prodotti  letterari  di  foli  tre  fecoll , quafi  ha  ugua- 
gliate le  Nazioni  antiche  erudite,  nelle  quali, da  che  nac- 
que d’  antichilfimi  tempi , non  fi  vide  mai  perfettamente 
Ipenta  la  Letteratura (2)?  Rivolga  q^uedi  Autori, ch0  pur  fon 

degni 


(t)  Non  faccia  maraviglia  quello  lii^ua^gio  , che  noi  qui  Ter-  * 
biamo . Ne’  tempi  di  Innocenzio  Vili  i Miniftri  Camerali  di  Ro- 
ma j che  pure  erano  uomini  di  lettere , avendo  nominata  la  nodra 
Regina  Giovanna  II ^ che  poco  prima,  per  dir  così,  era  trapalTata* 
foggiunfero  todo,  qtnt  fui  Papa  Martin»  fuiffe  fcribitur.  Ne’  tem- 
pi poi  precedenti  fi  dice  de’  Monaci  di  quelle  età  d’  edere  arrivati 
a tale  ignoranza, che  finanche  il  nome  dell’Autore  delle  loro  regole 
Mmadiche  ignoradero . Che  meraviglia  i dunque  il  dubitare  , che 
forfè  la  memoria  di  Carlo  M.  fi  fode  anche  allora  quafi  cancellata, 
(z)  (^leda  è rifledione  gravidi  ma , che  con  fode  calculazioni  li 

à fatta 


Digitized  by  GoogL 


su  LE  DUE  SICILIE.  ,89 

degni  della  fua  applicazione  , e di  (lare  tra  i Tuoi  Diplo- 
matici TeJefchi  nella  fua  fiorita  Biblioteca  ; e poi  dica  v 
fe  gli  Inaperadori  d’  Alemagna  abbiano  mai  avuto  diritto 
di  acconfentire  a tali  difmembrazioni  ,fe  l’ abbiati  mai  fat- 
te, e fe  ove  tentato  fi  folle, fi  fia  loro  menato  buono  (i).’ 
ijd  Ma  a che  entrare  in  quefte  deciferazioni  , fe  il  nofiro 
dottiflìmo  Autore  ha  un  fatto  dello  ftefloErrigo  col  medefimo 
S.  Lione, e di  quel  momento  appunto,  in  cui  egli  vuole  eflerfi 
approvata  per  la  dedizione  de’ Popoli  l’intera  difmembrazione 
de  aue  Ducati  di  Benevento  e di  Spoleti  a favore  della  Chiefa. 
Romana  ; che  hv  convince  del  contrario  ? Non  fi  vuole  , 
che  appunto  allora  fu  conceduta  ia  Citt^  di  Benevento  a 
quella  Chiefa  : e pure  egli  trova  , che  non  fu  conceduta 
in  proprieti , ma  a titolo  di  Vicariato  dell’Impero  (2)  ^ Se  una 

Città 


è fatta,  già  da  molti  Valentuomini  io  lode  di  quella  Nazione  , alla 
quale  malfimamente  le  Facoltà , che  noi , per  quanto  i oollri  deboli 
talenti  comportano  , profeifiamo , fono  afsai  tenute  la  quale  dficf* 
fìone  merita  tutta  la  confiderazione  . 

(1)  Tutti  gli  Autori  del  Diritto  Pubblico  Germanico  entrano  ia 
quello  gcaviffimo  efame  . Chi  vuol  rirparmiarfi  di  molta  fatica  , 
tcorra  la  pili  volta,  meritamente  da  noi  lodata  fu  di  quello  gravif- 
fimo  argomento,  importante  Opera  di  Burchardo  Struvio^e  ritrove- 
li. , che  appena  a fevore  delle  Chiele  allora  quella  pia  Nazione  ufci- 
va  talvolta  dalle  fuc  maffime  fondamentali  j ma  non  mai  per  far 
altro  , che  per  concedere  fempllci  feudi  ad  effe  Chiefc  . Se  quefte 
notizie  avefle  tenute  prefenti  il  noftro  degniffimo  Autore  , quel  Vi- 
tarìationìs  gratta  di  Óllienlè  rifpetto  alla  conccffionc  di  Benevento, 
non  gli  avrebbe  dato  tutto  quel  fallidio,  che.  gli  ha  .appostato;  ma 
ne  parleremo  quando  farà  tempo . 

(2)  Il  luogo  di  Qllienfe  nciranno  T054,  è quello , parlandoli  dell* 
Imperadoce  Errigo  I ; Qttejìo  fteffo  ^u^ujlo  traendo  il  denaro  , che 
tccorfe  per  la  fpefa,  dal  fuo  proprio  patrimonio,  s edificò  nel  Bamber- 
gefe  un  tempio,  in  onor  di  Si  Giorgio  , ed  invitowi  il  Papa  Bene- 
detto a.  confacrarlo  ; e volendolo  Sede  Vefcovile  ^ a S.  Pietro  intera- 
tncntt  t tfferì , Jìabilend.0  il  cenfo  , che  fi  doveva  annualmente  paga- 
re 
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Citt^  fola  a titolo  precario  fi  concede-  dallo  ftcflb  Impera- 
dore  allo  lleflò  Papa  nelle  ftcfl'e  Kegioni  ; come  mai  fi 
poteva  allora  confentire,  che  ^r  la  dedizione  de’  Popoli 
( bel  titolo  per  la  Corte  Imperiale  , che  non  ubbidiva  ad 
altro  in  cafi  fomiglianti,  che  alla  forza,  ed  al  valore  del- 
le armi)  fi  foflfero  dodeci  intere  Provincie  alla  Chiefa  Ro- 
maaa  lafciate  pervenire  ? E fe  poi  quello  fi  permetteva , a 
che  trattarfi  particolarmente  di  Benevento  , quando  Bene- 
vento  era  nelle  vifeere  delle  ftefle  Provincie?  Ma  non  più, 
perchè  gi'i  conofciamo,.che  la  Gente,  acui  potrà  il  noftro 
libro  pervenire , farà  già  talmente  annodata  di  si  fatti  efa- 
mi,  che  il  mig’lor  viùo,  che  ci  11  immuterà  ( ed  a qua- 
li Opere  difetti  non  fi  attribujfcono  ! ) fiirà  quello  di  elferci 
troppo  in  s'i  fatte  ciance  trattenuti.  E’  falfa  dunque  la  de- 
dizione de’ Popoli  delle  nollre  Contrade  allaChiela  Romana 
ne’  tempi  di  S.  Lione  , e di  Errigo  III . E’  falfilfimo  che 
S. Lione  fu  di  tal  fondamento  portolTi  in  Germania, e coll’ 
Imoeradore  trattà  per  averne  un  officiofa  approvazione  ; e 
■ed  arcifalfilfimo  , che  Errigo  JII  udita  avelTe  quella  ri- 
ichiella  , e vi  avelie  lagrilegamente  acconfentito- 


’CA- 


rt  dì  un  ottimo  cavallo  bianco  , con  tutt'  i fuoi  ornamenti  e barde  , 
e di  cento  marche  di  argento  . Pofiia  Papa  Lione  'IX  ottenendo  a 
titolo  di  Vicariato  ( Vicariatus  titulo  ) Benevento  dall'altro  Errigo 
figliuolo  di  Corrado  ‘ lafciò  fotto  la  podejlà  Imperiale  il  Vefeovado 
di  Bamber^a  , ritenendofi  foltanto  la  prejlagione  annua  del  cavallo  . 
Di  quelli ‘fatti  noi  non  ci  briahiamo  , sì  per  elTere  molto  rifehia- 
•rati  nelle  Opere -de’  Storici  ed  Autori  del  Diritto  Pubblico  Germa- 
nico , e mafliinamente  nella  Storia  del  citato  Struvio  ; e fi  perchè 
un  Valentuomo  della  'nollra  Nazione  gli  Ha  attualmente  in  tutta 
la  fua  cllenzionc  illuHrando . 
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CAPITOLO  XVII.. 


• >5» 
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ì fatti  di  S.  Lione  dopo  del  fuo  ritorno  di  Wortna^ii*- 
fmemtifcono  lo  Scrittore,.  Romano  intorno,  al  fuo  idea- 
to Trattato  di  Worma%ia  per  la  cejftone  alla  Chiefa 
Romana  de  due.  Ducati  donatile,  da  Carlo  M.. 

Q*  Lione  fe  di  Germania'  fofle  ritornaro  con  aver  fat*. 
to.  quel  colpo , che,  il  noftro  Scrittore  ci  ha  dato 
ad,  intendere , ch’ei  fece  ; avrebbe  dovuto  ritornare  a folo 
oggetto  di:  palTare  poi.  nelle  noftre  Contrade,  e prendere  di 
effe  trionfalmente  il,  poffeflb;  e la.  Chiefa  Romana,  avrebbe 
avute  efempj  di  fomiglianti  entrate'  trionfali  di  Papi,  molto 
prima  di  quello.,  che.  gliene-  diede.  Clemente  Vili  nel  fuo 
celebrato;  ingreffo,  in  Ferrara  , perciocché  avrebbe:  avuto 
quefto  di  gran,  lunga,  maggiore  nelle  vaftiflime.  Regioni  no- 
ftre del  noftro.  S.  Lione  , le  cui  orme  G farebbe  gloriato 
poi  di  calcare  Clemente-  VIU  , ed  il  trionfo  di  queft’  ul- 
timo Pontefice  farebbe,  ftato.  foggetto,  meno.  a.  tutti  que’di- 
feorfi,  a,  cui  foggiacque , e tuttora,  foggiace  (i)  . Ma  i fat- 
ti di  S. Lione  paiffarono  diverfamente  . Egli  quando  credeva 
di  venirfene  alla;  tefta;  dell’  Armata  , che  gli  aveva  conce-, 
duto  il  buono  Imperadore-  Errigo;  fi'  ritrovò  folo,  e.,  ramin- 
go, e con  pochi  fcellerati  uomini,  di  feguito.,  che  per  far 
forte  a danni  de’ miferi  Italiani, non  avendo,  Ciel  da  vede- 
te , e terreno,  che  gli  reggeffe  in.  Germania  , vollero  fe- 
guiure.il  Papa  (2) . E quella  gran. no.vit'a.  intervenne,  perchè 

l’Im-- 


(1)  Son  noti  a tutti  , i.  Storici  di'  Ferrara  , c della  Sereniflima 
Cafa  Eftenfe  fu  di  quelle  materie  ; c tra  effi  è d’ annoverare  anco, 
ra  il  Muratori  negli  Annali  . 

(2)  Vedremo,  che  cosi  parlò  di  quella  gente  non  ché  ogni  Scrit- 
tore di  quell’  età  ma  lo,  lleflb  Ermanno.  Contratto  . 
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r Imperadore  fu  perfuafo  da  un  Vefcovo  fanto  , che  poi 
fu  il  SuccelTore  di  S.  Lione  nel  Ponteficato,  a richiamare 
•1’  eferciro  , e ad  ordinare  , che  non  feguilTe  il  Papa  . E 
dove  è più  il  Trattato  di'  Worma^ia  col  confeBlb  dato  in 
eflb  dall  Imperadore  Errigo , che  Roma  s’ impoffeflàfle  del 
dono  Carolino  ? Se  1’  efercito  doveva  fervire  a compiere 
quella  operazione,  e T Imperadore  l’aveva  approvata;  per- 
chè richiamarfi , e richiamarfi  poi  a fuggeftione  di  un  Ve- 
•fcovo  prolTimo  al  Papato  , come  immediatamente  vi  lùccedet- 
te?Dun(^ue  il  Trattato  Wormaziano  è una  pura,  e brutta, 
•e  non  già  bella,  invenzione  - Giunge  finalmente  in  Roma 
S.  Lione  ; e poi.  parte  di  nuovo  e coll’  efercito  fuo  , e 
con  quelli  pochi  Tedefchi  per  andare  addoflb  a’  Normanni; 
■combatte,  è disfatto,  e ricoveratofi  nella  Gittk  di  Civitaie 
tra’confini  di  Capitanata  e della  Puglia, da  terrazani  crudel- 
mente è cacciato  via  - E quelli  Civitatefi  non  erano  (lati 
•di  quelli  popoli,  che  fi  erano  dati  alla  Chiefa  Romana? 
Mal  per  la  Chiefa  Romana, fc  le  altre  dedizioni  de’ Popo- 
li, che  ella  allega  per  fondamento  e titolo  de’ fuoi  attuali 
Dominj  , fiano  del  calibro  medefimo .!  Si  fparge  per  tutta 
■l’Europa  la  lama  di  quello  fucceflbg  fe  ne  attrilla  la  C«- 
flianita  , fe  ne  addolora  la  Chiefa  Romana , gli  Storici  -e 
•gli  uomini  più  illi^ri  di  que’  tempi  fi  veggono  obbligati 
a parlarne  , e tutti  ne  dicono  male  ; e febbene  feufano 
S.  Lione  , pure  convengono  , che  doveva  a glulla  vea- 
detta  divina  attribuire  Xefito  di  quella  funella  catallrofe  , 
per  elTerfi  meflb  a fare  un  arte  infino  allora  non  mai  pra- 
ticata da’  fuoi  illullri  AntecelTori(i),e  contraria  al  fuo  ca- 

rat- 


(i)  A’Lìone  Oftienfe  Cardinale  di  S. Chiefa  dobbiamo  quella  prave 
•ofTervazione  . Eccolo;  Papa  Lione  a molte  preghiere  tieli' Imperadore 
Errigo,  mojjo  a ciò  dalle  premure  de’ Sanniti , venne  in  Benevento  per 
rfpeliere  i Normanni  dalla  Puglia. DaBenevento fi  mojj'e  pojcia  infieme 

con 
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ratiere  , al  fuo  facro  miniftero , ed  al  Tuo  iftltuto , e per 
cui  aveva  fcandalizato  i Fedeli  (1)  . Ed  avrebbero  potuto 


B b 


par- 


co» g/i  demani  , ì quali  V Imperatore  colà  aveva  mandati , e nella 
Città  , che  appellaft  Civitate , la  quale  è po/la  tra'  tonfivi  delta  Pu- 
glia e del  Sannìo  , fo/lenne  un  fiero  combattimento  co'  Normanni,  I» 
quefta  battaglia  i Normanni  paffarono  a fil  di  fpada  tutti  gli  ,41^, 
mani . Ne'  primi  preparamenti  della  guerra  mancarono  coloro  per  pra- 
tica di  quegli  Jiefii  i p«  quali  , e per  lo  cui  foctorfo  eran  venuti  . 
Vedendo  dunque  Papa  Lione,  cbe  era  disperata  l' imprefa  ,ni  poteva 
compiere  quello,  che  era  venuto  a farej  fe  ne  tornò  indietro.  Qite/h 
Papa  FU  IL  PRIMO  , tominciandofi  a contare  da  S.  Pietro  fino  a' 
fuoi  tempi , cbe  con  armati  ufcì  a far  guerra  . Or  perebò  egli  qua», 
■tunque  Santo  /offe  fiato  , e ciò  con  buona  intensione  avefte  operato  » 
non  doveva  mai  venire  a fatti  fomiglianti  , non  convenendo  al  fuo 
carattere  e minifiero , nè  efsendogli  flato  ciò  permefso  da  'Cesu-Criflo 
il  quale  aveva  preso  carne  umana  per  patire  e per  in  fognare  dì  fof- 
frire  i patimenti  , e non  già  per  ammaefirarci  a perfeguitar  la  gen- 
te j e CIÒ  appunto  aveva  dichiarato  : jKtciò  il  fuo  efercito  , quante 
era  , venne  a fil  di  fpada  pafsato  in  Ju  degli  occhi  di  qufio  Ponte- 
fice  medefimo.  Ed  in  fatti  nè  Cetu  Crifio  a' fuoi  Difcepoli,nè  gli  ,4p, 
pofioli  a'  loro  fueceffori  comandarono  mai  , che  ejp , degli  affari  fece 
darefebi  brigandofi  , come  Principe  fecolari  , avejftro  con  la  fpada 
alla  mano  difefo  fi  fuo  Popolo  .*  ma  foltanto  vollero  , cbe  con  la  Di- 
'Vina  parola , che  dovevano  predicare , e con  l'  efempio  della  loro  buo- 
na  vita  e condotta  aveffero  i Fedeli  avvertiti  ed  ifiruiti  . Oftienfis 
in  ann.  105^  ^pud  Baron.  anno  1053  . 

(1)  S.  Pier  Damiani  altro  Cardinale  della  Chiefa  Romana,  fanto, 
-dotto, ed  allora  vivente,  fcrilTe  così  ( apud  Baronium  loe.  cit. ): Siccome 

il  figlio  di  Dìo  non  con  la  vendetta  fuperò  , ma  con  la  gran  virtk 
•d'  una  flraordinaria  pagienga  così  conviene , che  la  rabie  Jecolarefca 
con  patategga  d'  animo  fi  fóffra  , angiebè  ricorrere  a prendere  le 
-armi  , ed  -a  vindicar  le  pffeje  con  altre  tffefe  t fpecialmente  per- 
xbè  alla  per  fine  è necefsario  , che  appajau  dijìinti  fi  Sacerdo. 
gìo  e ’l  Regno  , od  i loro  diverfi  u'ffigj  non  fi  confondano  ; per. 
ciocché  il  Principe  feeolare  d quegli  , cbe  fecondo  le  Scritture  può 
fare  ufo  della  fpada^  laddove  la  fpada  ^del  Sacerdote , perchè  è Spiri, 
tuale  , confifle  foltanto  nella  Divina  paròla  . E poi  nell’  ultimo  con- 
cliiude  cosi  , volendo  Tempre  far  vedere,  che  la  condotta  di  S.  Lio- 
ne 


Digitized  by  Google 


I 


I 

I 

I 


DELLA  PRETESA  TEMPORALFTA’  DELLA  S.  SEDE 

parlare  cosi  di  S.  Lione  , fe  avefler  faputo  , che  T uomo' 
dabbene  fi  era  avviato  fui  faldo  fondamento  della  dedizio- 
ne 


ne  egli  aveva  difapprovata , tuttocchè  per  il  lefto  delle  fue  azioni 
r avefle  ancora  per  l'amo  :C^e  fe  mi  fi  oppo»:;a,  iht  Pjpa  Lione  fi 
è afsni  frequentemente  in  guerre  intrigato  • dirotrti  come  la  fento  : 
S.  Pietro  non  ottenne  il  Primato  tra  gli  tAppofiuH  , perchi  negò  il 
fuo  Divino  Maejlro  ; ni  Davide  confeguì  il  dono  delta  Profezia,  per 
«ver  lafciato  i Juoi  vefiìgi  in  un  conjugal  letto  alieno  : percbi  le 
axjoni  non  fono  male,  o buone  feeondochè  o uontini  rei  , o perfone 
da  bene  fieno  quelli  , che  te  commettono  : mt  prendono  la  loro  tm- 
putaxjone  dalla  loro  intrlnfeca  indole  e qualità  • Forfè  fi  legge  dt 
aver  fatto , o d'avere  infegnato  f.  Gregorio  M.  quel  che  ora  ha  fat- 
to S.  Lione, allora  quando  S.  Gregorio  fioriva  dalla  fieregga  Longo- 
barda tante  rapine  e viotenge  ? Forfè  S.  o-Imbrogio  volle  muover  guer- 
ra agli  tAriani  in  quel  tempo  , che  crudelmente  t infeflarono-,  e mi- 
fero foffopra  la  fua  Chiesa  ? Dov  è,  che  qualche  altro  Sommo  Pon- 
tefice, fi  abbia,  che  fia  ricorso  a prènder*  ie  armi  ? Le  cause  Eccle- 
fiafiicbe  debbono  effe  fottanto  proccurare,  cb*  fi  spediscano  con  le  leggi 
dello  Stato,  0 co'  Canoni  de'  Concili:  e non  mai  ardire,  che  quello, 
tbe  deve  esser  definito  da' Giudici , o al  pili  con  la  fentnga  degli  JleJ^ 
Sommi  Pontefici , con  vergogna  del  Criflianefimo  fi  faccia  te  a 

fatti  di  battaglie  . Ed  un  altro  grave  Scrittore  di  quella  RclTa  età. 
preffo  il  Muratori  negli  Annali  .almeno  avrebbe  voluto, che  h.Lione 
non  folTe  andato  di  perfona  a combattere;  Moffe  dice  la  guerra 

a' Normanni,  e portojji  in  perfona  a combattere  co' medéfimi,  certamente 

dal  foto  gelo  dell'  onor  di  Dio  fofpinto , ancorché  dir  fi  voglia  , che 
errato  avefse  nella  fcienga  tf  intendere  i fuoi  deveri . »Ab . a meno  no» 
vi  fi  (offe  egli  condotto  in  perfona  alla  tefia  del f armata  ave] sa 

femplicemente  inviata  , per  difendere  la  taufa  di  Dio.  E rman^ 
Contratto  medefimo  lo  ftefso  linguaggio  adoperò  • ® 

giudizio  di  Dio  feguì  quefio  cafo  ealamhefo  o perchè  non  po- 
tette comportare  F JÌltiffimo  , che  il  Sommo  Sacer^te  , con- 
vengono le  guerre  intraprefe  per  le  fole  materie  fptrituali  > , , 

jfià  le  guerre  carnali  , in  cui  t*  intrighi  per  cofe  caduche  ] » P 
neppur  comparve  bene  agli  occhi  dell' .Altijfimo , che 

fio  fuo  impegno  fi  feffe  di  uomini  fcellerati  valuto , che  trat  / - 

to  dalla  fperanga  detta  preda  , e da  /campare  il  fio  dovuto  a 
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oe  de’  Popoli  , e fu  di  una  folenne  cei&one  ottenuta  dall’ 
Imperadore  , in  una  celebrata  Dieta  tenuta  In  Wormazia? 

S.  Lione  fcrive  airimperadore  di  Coftantinopoli , cioè  al  So- 
vrano di  quelle  (lelTe  Regioni ^ da  cui  aveva  voluto  cacciare 
i Normanni  ; e fa  vedere , che , per  foccorrere  foltaato  que’  Po- 
poli , egli  in  loro  ajuto  a favore  di  quel  Sovrano  medefimo 
centra  del  fuo  nimico  era  venuto  (r).  E poteva  feri  vere  coA 
S.  Lione  all’  Imperadore  di  Coftantinopoli , fe  egli  fi  folTe 
portato  addolTo  a’  Normanni  per  ^onquiftare  ile  Regioni  alla 
Chiefa  Romana  ? E non  farebbe  ftato  un  bugiardo  , ed  un  in- 
gannatore quefto  S. Lione, il  quale  perchè  tale  non  fu, me- 
ritamente adoriamo  fu  gli  Altari’?  Ma  lalciamo  S.  Lione  , 
che  gik  ci  muore  in  mezzo  di  quefte  vicende , e ci  muo- 
re attorniato  ed  alTiftito  da’  noftri  Normanni  , e da  loro 
foli  riverito  ed  ajutato  (a) , e palTiarao  a’  tempi  pofteriori. 
Quanto  pafsÒ  a vederfi  fui  Trono  del  Vaticano,  o Latera- 
nenfe  , come  è meglio  detto  , <5regorio  VII  , e qui  ci 
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■misfatti  , fi  frano  indotti  a ftguirlo  , tuttocebè  per  altro  , a dir 
'vero,  centra  di  altri  rei  uomini  fi  aveva  anche  a fare  j o perchè  fi- 
nalmente per  altri  giufiì  Divini  giudit^i , che  fono  impenetrabilifftmi 
■alle  umane  creature  , era  flabilito  , che  aveffe  avuto  quejìa  grande 
feiagura  l' E fere  ito  Pontificio  , con  cui  vennero  Jacrificati  i mi  feri 
•/llemani  . Ed  il  Malaterra  Jafeiò  fcritto  , che  S.  Lione  tuttocebè 
fantijfimo  uomo,  pure  dall’  ambisfone  fi  lafciè  trafportare  , 

(i)  La  lettera  fi  è dal  Pagi  traferitta,  ed  in  luliano  fi  è por-’ 
tata  nella  prima  noRra  Opera,  nel  capit.  7.  n.  x. 

(x)  La  ferocifiima  , dice  egli , JNag^ione  Normanna,  reflata  atterri- 
ta dair evento  della  guerra  moffale  , e fojienutale  da  quefte  Pontefice, 
e da'  fatti  dei  medefimo  ‘ deponendo  da  quindi  innanzi  la  natia  fe- 
rocia, i Popoli  , co'  quali  viveva,  come  concittadini  amichevolmente' 
cominciò  a trattare,  e del  Papa  Jìeffo  fin  tanto  , che  viffe  , fi  moftrò' 
offequiofifftma , fedelmente  fervendole  : e venendo  egli  t efimio  Pa- 
flore  in  Benevento  , e colà , per  una  buona  pegga  di  queir  anno 
Uattenet,dofi  ; i Normanni  anche  di  ciò  non  richiefti  , il  vollero  con 
tutto  l’tffequio  fempre  accompagnare  .VìhecX.  apud  Vzg.Critic,  Baronii. 
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piace  y che  tra’  Santi  anche  l’ alloga  la  Chiefa  Romana  ? 
Pochiflimi  anni  . Or  Gregorio  VII  fi.  curò  nulla  di  tal 
Trattato  di  Wormazia?  Ne  pretefe  mai  l’efecuzlone?  Infi- 
ftette  per  avventura  qualche  volta  in  fu  del  medefimo  ? 
Niente  affatto.  Ed  avrebbe  potuto  darfi,che  Gregorio  VII, 
che  per  ogni  menomo  diritto  della  Chiefa  Romana  non  fi 
curò  di  gittarfi  nel  fuoco  ; fa  dì  quello  affare  ‘poi  cos\ 
grande  aveffe  ferbata  una  cotanto  fcioperata  condotta . Tor 
glie  però  ogni  dubbio  fu  di  quella  controverfia  il  fatto 
paffato  tra  Innocenzio.il, ed  il  noftro  Ruggiero,  che  avreb^ 
be  dovuto  il  nollro  Scrittore  cancellare  prima  dalla  Storia,, 
e poi  confecrarfi.  alla  formazione  del  fuo  eccelfo- poema  (i).. 
Nafcc  la  difputa  , come  ben  fi  fa  , intorno  al  diritto  di; 
concedere  TlnveUitura  del  Ducato  di  Puglia  al  Duca  Rai- 
nolfo  nel  113.7  ia  Puglia  fteffa  tra  Innocenzio  II,  e rim- 
perador  Lottario  il  Safibne,vale  a dire  nafcc  quella  difpu- 
ta ottantaquattro- anni  dopo  del  Trattato  di  Wormazia,  e tra. 
le  lleffe  due  Corti  Pontificia , ed  Imperiale , che  tutte  e du# 
llavano  ia  Puglia;  e come  nafcere  avrebbe  potuto,  fe  84 an- 
ni avanti  in  quel  Tìattato  la  Dieta  di  Wormazia  aveffe 
flcconfentito  alla  {bienne  abdicazione  a favor  della  Chiefa, 
Romana  ? Qual  diluvio  univerfale  tra  quelli  84  anni.  era. 

accaT 


(i)  Alcuni  noftri  gravilfirni  Autori  ControvcrfilH  dicono  de  Dottorr 
Cattolici,  che  cfS  per  foftencre  alcune  loro  fentenze,  avrebbero  bra- 
mato , che  tra’  libri  Canonici  alcuni  non  vi  fi  foflero  ritrovati^  al- 
legati : ed  i'  Proteftanti  non  ci  rifparniiano  di  quella  flelTa  taccia  , 
parlandoci  del  celebre  P.  Vafquez  ; per  cui  in  quelle  imputazioni  j, 
come  rovente  avviene  , andiamo  del  pari  co  nollri  Contradittori. 
Polemici  . Che  che  fia  della  Tcpitk  di  quelle  novelle  , il  certo  è „ 
che  il  nollro  Scrittore  avrebbe  dovuto  ficuramente  dichiarare  onma 
apocrifo  il  racconto  della  briga  in  materia  d’ Invellitura  tra  1 Im- 
perador  Lottano  , ed  Innocenzio  II  , e poi  Ipacciare  il  nuovo  fua- 
fillcma  del  figurato  Trattato  Wormaziano . 
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jKxaduto  , Onde  ogni  memoria  delle  cofe  antecedenti 
fi  era  gi^  obliata  ? Tra’  Configlieri  e Baroni  Imperiali 
p^evan  eflervi  di  quelli  , i cui  padri  èrano  intervenu- 
ti nel  Trattato  di  Worraazia;e  nella  Corte' Pontiftcia  po- 
tevan  ritrovarvifi  altresì  degli  altri  , che  dalla  bocca  de’ 
Prelati  del  feguitodiS,  Lione  aveflèro  lo  fteflb  Trattato 
udito  . Tuttavia  la  difputa  forge  , dura  un  mefe  contv 
nuo  , reità  indi  indecila  , e fi  concede  Tlnvellitura  dal 
Papa,  e daH’Impera<tore  (i).  E lì  parlerV  più  del  Trattato- 
di  Womuzia  , e di  ceflióne  Imperiale  > di  donazione  Ca- 
rolina) di  elècuzione  del  fedecommelfo  dì  quel  gran  Prin-. 
cipe  , e di  dedizione  de’  Popoli  ? Ma  via  il  Papa  Inno- 
cenzio  non  aveva  feco.  il  Diploma  , e fra  un  mefe  non 
potette  farlelo  venire  da  Roma  > quali  che  fi  avelie  d.o-. 
vuto  mandare  a pigliare  da  Londra  , o da  altro  luogo, 
tale  ; e va  bene  : come  però  fi  fpiegheranno  i fatti  del 
Cardinal  d’ Aragona  ? Dio  buono  , perchè  neppure  quelli 
parlarne  1 Senza  tanti  titoli  , quanti  ne  fvegUò  quello 
innocentilfimo  uomo  > e della  Storia  Pontificia  ìfiruttilfi- 
fi^va  quello  folo  per  gì  unificare  folidamea-» 
te  i titoli  della  Chiefa  Romana  fu  di  quelle  nollre  Pro- 
vincie (2)  ? Se  il  Trattato  vi  folle  fiato,  avrebbe  dovuto 
ridurfi  in  Ifiromento  , e feco  in  Roma,  le  1’  avrebbe  do- 
vuto portare  S.  Lione  , e quello  Ifiromento  il  Cardinal 
d’ Aragona  ficuramente  avrebbe  avuto  nelle  mani  : ma 
quello  gran  Cardinale  noi  mentua  affatto  , e fi  va  ram-. 
picando  come  può  il  meglio  per  ritrovare  titoli  di  altra 
iàtta  . 

1 j8  Tutte  quelle  cplè  dunque  fanno  ad  evidenza  conofcere 

che 

(i)  Nella  nofira  prima  Opera  fi  è pienamente  di  un  tal  rimar- 

cbevoUfllmo  fatto^  trattato  nel  Cap.  12  . 

(a)  Prima  Opera  Cap^  zi . 
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♦ 

che  il  noflro  degno  Scrìtrore  poteva  rimanerfi  di  quefia 
ingegnofa  invenzione,  giacché  quando  non  altro  av effe  vo- 
luto avvertire,  doveva  fempre  porre  confideraiione  in  que- 
lla , che  ne’  fatti  fiorici  ogni  cola , che  fa  di  novità , è fempre 
fofpetta  e difpreggevole . Doveva  fargli  pefo,che  il  gran  Ba- 
ronie nulla  ne  aveva  detto,  e che  tutti  gli  altri  Scrittori 
Immani  prima  di  lui  non  fì  erano  mai  hdati  di  fpacciare 
una  s\  fatta  fconcia  e ridicola  diceria  ; ma  più  il  doveva- 
no trattenere  due  altri  fatti  , che  Tappiamo  di  certo,  che 
»i  lui  ..non  fono  ignoti,  e che  ognifuo  affunto  fmentivano. 

13P  S.  Bernardo  gran  fautore  d’-Innocenzio  11  , e da  i cui 
travagli  e credito  Innocenzio  dovette  la  vittoria  della  fua 
caufa  centra  il  fuo  acerrimo  competitore  Anacleto  ripetere; 

Quando  vide  il  Re  Ruggieroriconofeiutoda  Anacleto, c da  lui 
el  titolo  Regio  decorato, per  favorire  Innocenzio  li , appellò 
il  Re  Ruggiero ed  efclamò  in  tuono  ma- 
gillrale,che  chiunque  nelle  Regioni  noftre  fi  diceva,  e fi  fa- 
ceva chiamare  Re,  contradiva  a Cefare  (a)-.  Dunque  ignorò 


(t)  I luoghi  di  S.  Bernardo , ne’  quali  chiamò  il  Re  Ruggiero 
r Vfurpatore  Siculo , c non  approvando  la  dichiarazione  , che  di  lui 
avea  fatto  Anacleto  in  Re  di  Sicilia  , efclamò  , che  chiunque  in 
Italia  Re  fi  appellava.,  contradiceva  a Cefare  ; fono  notidimi  , e fi 
hanno  anche  predo  del  Baronio  . S.  Bernardo  dunque  in  quella  età 
rilperto  a’  diritti  Imperiali  difeorreva  con  quel  linguaggio  , che  fi 
era  già  quafi  addottato,  >c  che  fi  riputava  il  linguaggio  Teologico  . 
Ma  fe  avefle  avuto  per  vero  il  trattato  di  Wormazia , avrebbe  favel- 
lato divcrfamentc  , perchè  avrebbe  nella  Chiefa  Romana  già  ricòno- 
feiuto  la  ceffionc  de'  diritti  Imperiali  . Che  fe  fi  voleffe  ricorrere 
alla  sfuggita  , che  S.  Bernardo  parlava  folamente  del  titolo  di  Re, 
che  dava  Ruggiero  ; le  parole  di  S.  Bernardo  per  altri  fatti  -mag- 
giori guafierreboero  le  malfime  della  Chiefa  Romana;  perciocché  tro- 
verebbe poi  ella  in  tutto  atterrato , almeno  fecondo  la  dottrina  di 
quello  grande  'uomo,  e fuo  (bmmo  Tollenitore,  i fuoi  fifiemi  di  po- 
ter concedere  i titoli  di  Sovranità;  perciocché  fi  avrebbe  , che  an- 
che dove  ella  aveva  il  poffelTo  reale  degli  Stati  , e 1’  aveva  per 
concedionc  Imperiale  ; le  le  negava  quello  diritto . 
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S. Bernardo,  informatUTitno  de’  fatti  della  Chiefa  Romana,  il 
Trattato  di  Wormazia,  giacché  altrimenti  avrebbe  dovuto 
dire  , che  fe  Ruggiero  era  ufurparore  ; 1’  era  della  Chiefa 
Romana  , e che  con  farfi  Re  per  mezzo  di  Anacleto  non 
aveva  contradetto  a Cefare  , che  già  nulla  in  quelle  Re- 
gioni dopo  il  Trattato  di  Wormazia  aveva  a fare  , ma 
al  legittimo  Papa  Innocenzio  II . 

140  Pio  II  poi,  iftruttilTimo  egualmente  e de’ fatti  dellTmpe- 
ro  , e della  Chiefa  Romana,  e di  tutta  la  Germania,  in 
una  delle  fue  Opere  parla  particolarmente  della  Citta  di 
Wormazia  , e la  dice  celebre  per  un  Trattato  appunto  , 
che  colH  li  era  celebrato  e conchiufo  ; e non  parla  pun- 
to di  quello  , che  ora  fi  è meflb  in  campo  dal  noftro  eru- 
dì tiHuno  Scrittore  (i).  Dunque  quello  Trattato  fu  ignorato  an- 
che 


(l)  IVormatja  quoque  , tyjì  non  magnee  ampUtudinis  ejì  , nìtidam 
iamen  & amvnijjimim  urbem  effe  , verno  negnverìt  .•  /’»  qM  die 
GERM.,4TJ0RUM  CONrENTUS  habitus  eJÌ  , qui  Romanie  Eccleji^, 
SEI>ENTE  CALISTO  II,  Inveftituram  Epifcoperum  remi/it  j ftum 
ab  Otbone  J ufque  in  ea  tempora  Germanes  Epifcopos  ipfi  Cafares  inve- 
Jiire  Jìbi  ufurpaffent  , Tn  bae  urbe  nos  prapofituram  cum  palatio 
nobili  obiinemus , ejut  cauffa  in  fcbola  Ueidelbergenfi  Cantellaria- 
turno  C^mnio  pag.  • Oltre  al  riferito  luogo  di  Pio  II*  luogo 
non  picciola  importanza  per  gli  af&ri  prcfcnti  j giacché , tuttoccbè  11 
abbia  da  cflb  , che  Pio  avelTè  parlato  di  Wormazia , di  quella  Wor» 
nuzia , dove  godeva  egli  un  ricco  Beneficio  con  un  nobil^  Pala- 
gio , ed  avefie  llimato  di  celebrarla  per  le  Diete  Imperiali  in  elfa, 
tenute , e di  quelle  Diete , nelle  quali  fi  trattò  delle  Inveftiture  ; 

ture  della  Dieta  figurata  dal  nofìro  Scrittore,  non  fece  punto  paro- 
i , allora  quando  da  quella  avrebbe  potuto  ripetere  il  diritto  di 
quell  altro  genere  d*  Invefliture  Pontificie  , 'che  erano  giò  a fuoi 
di  dell’  unico  interefle  della  Chiefa  Romana  ; evvi  quefP  altro  luo- 
go dello  lleflb  gravifiimo  Sommo  Pontefice  , che  pare  alla  prefen- 
te  bifogna  appartiene  : Quod  fi  non  deberent  Ecclefi*  bonis  abunda. 

fttiffet  Confiantinus  Imperator , qui  Romanant  tantopere 
iit0vi*  Ecclefiam  , qui  ( ut  Damafus  ait  ad  Hieronymum  ) multa 
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che  da  Pio  II, giacchi  altrimenti  o quefto  folo  avrebbe  no» 
minato  , come  il  più  clamorofo  ed  intereflànte , o almeno 
avrebbe  mentuato  e 1’  uno  e 1’  altro  . 

141  Che  fe  del  Trattato  di  Wormazia  , con  cui  approvafi 
la  dedizione  de’  Popoli  ( quanto  ci  rincrefce  di  replicar 
fempre  quelle  voci  ) , nulla  ne  lèppcro  gli  Antichi , nulla 
gli  Autori  contemporanei , nulla  gli  Imperadori  di  Germa- 
nia, nulla  gli  Scrittori  Ecclefiallici , nulla  i Cardinali  di  S. 
Chiefa , ed  i Miniftri  dell’  una  e dell'altra  Corte , e nulla  in- 
fine i ftefli  Papi,  e tra  efli  il  medefimo  mifero  S.  Lione, 
che  fe  dal  Cielo , dove  crediamo  che  fia,  vedefle  quelle  di- 
fpute  , che  in  fu  della  fua  innocente  condotta  fì  fanno,  e 
potefle  attrillarfene  , fe  ne  affligerebbe  fenza  meno  : co- 
me vuole  il  noflro  dotto  Scrittore  Romano,  per  quanto 

fia 


illi  bona  coneejjit  .•  male  feciffent  df  Carolus  M. , Pater  Pipinut , 
■&  Ludovieut  filius  , qui  Ecclefue  multa  donaverunt  : male  quoque 
Vejìri  Othonet  , qui  non  Jolum  Romanam  Eccl^am  ditaverunt  , fed 
etiam  Tbeutonicas  ditarunt  f male  ■Henrìcus  is  Imperator  , qui  San» 
‘Sur  habetur  , dr  cah  creditur  raptus  , qui  Bamòergenfem  Ecclejìam 
& fundavit  ditavit , in  qua  fepultus  elaret  miraculisT  male  Co» 
mitifsa  Matilda  patemam  bereditatem  a Radicofano  Tufcite  vfque  ad 
’Ceperanum  Campania  medias  -urbes , oppida  Beato  Retro  trddid'S» 
fet , feu  melius  dicam  re/ìitui/set-.  Mate  S.  Sylvefler  pag.y^O  CT 
■741  eh.  Oper,  In  quello  luogo,  di  Errigo  III  non  fi  fa  paiola  al- 
cuna. E pure,  fe  anche  fi  avefle  voluto  avere  per  Tcllituzione  il 
fatto  di  Èirigo  III  in  Wormazia  , meritava  di  elfere  piìr  celebrato 
•della  fefflplice  reflituzione  delle  Terre  della  ContelTa  Merilde,  per- 
chè avrebbe  rellituito  un  Regno  intero . All’  incontro  fi  fa  parola 
•di  Errigo  T non  per  altro  merito , che  di  avere  la  Chiefa  di  Barn» 
bcrgamclfa  fotto  la  protezione  della  Chiefa  Romana  , e fattagliele  cen* 
fuaria  • Da  quelli  fatti  almeno  fi  ha , Che  quello , che  ora  è ve- 
nuto in  mente  al  nollro  Scrittore  della  celTione  di  Errigo  III,  fa 
totalmente  ignoto  a Pio  II  , che  villè  qnafi  quattrocento  anni  ad- 
dietro , e che  de’ fatti  di  Germania,  e della  Chiefa  Romana  fufo- 
pra  di  ogni  altro,  che  in  fino  allora  vi  era  fiato  , illruttiffim*-  - 
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fu  grande  in  dottrina  , eminente  per  cariche  , rifpct. 
tabile  per  morale  cd  efemplarità  di  coftumi  , illuftre 
per  natali  , e ragguardevole  per  ogn’ altro  che  l’adorna  ; 
che  la  Letteratura  gli  prefti  credenza?  Dovrh  anzi  pazien- 
temente comportare  , che  la  Republica  de’  dotti  , che 
pratica  ancor  efla  , come  ogni  altro  ceto  le  fue  fcom uni- 
che , e recifioni  , per  quanto  a quello  fuo  folo  prefente 
libro  s’;attiene  ( lalve  ferapre  le  altre  fue  egregie  produ- 
zioni ) , dal  fuo  corpo  in  eterno  il  fepari  e divida* 

CAPITOLO  XVIII. 

è vero  , che  gli  Imperadori  d ^lemagna  da  Erri- 
go  III  in  poi^intefero  fempre  di  fojlenere  a prò  del- 
la Cbie/a  Romana  la  cejfione  fatta  de  due  Ducati  di 
. Benevento , e di  Spoleti  , come  ceffone  convenuta  nel 
Trattato  di  Worma%ia  in  vigore  della  donazione  di 
Carlo  M. , che  era  fiata  gid  approvata  dalla  dedijjoTie 
de  Popoli, 

142  TT’  cotanto  perfuafo  il  noftro  degnilfimo  Scrittore,  che 
P j nel  Trattato  di  Wormazia  realmente  feguì  la 
celHone  additata  de’  diritti  Imperiali  fu  le  noftre  Regio- 
ni ; che  financhè  è giunto  a dire  , che  da  quell’ or^/a 
poi  gl’Imperadori  d’Alemagna  non  fecero  altro, che  follene- 
xe  tale  abdicazione, garantendo  fempre  nella  Chiefa  Romana 
il  poflèffo  di  Benevento  , e la  conceffione  delle  Inveftiture 
da  eflà  date  a’noftri  Sovrani  per  tutto  il  reftante  di  quelle 
noftre  Regioni . Quella  propofizione  , la  quale  comprende 
un  collante  operare  della  ò>rt€  Imperiale  di  fette  Secoli 
« mezzo  nel  modo  , che  li  è figurato  ; li  prova  poi  dal 
noftro  Autóre  con  un  folo  ed  unico  atto  d’un  folo  diplo- 
ma dell’Imperator  Rodolfo,  diploma  notillimo,  ed  infinite 
volte  dalla  Corte  di  Roma  allegato  In  lóllcgno  e fondtw. 

^ ^ wnento 


Digitized  by  Google 


202  DELLA  PRETESA  TEMPORALITÀ’  DELLA  S.  SEDE 

mento  del  pofleflb  de’  fuoi  Stati  attuali . Perchè  in  quefto* 
diploma  fi  parla  ancora  de’  Regni  di  Napoli , e di  Sicilia 
con  quel  lingu^gio,  che  gi'a  allora  era  furto,  dappoicchè 
il  diploma  è di  data  polleriore  alla,  venuta  quV  di, Carlo  I' 
d’Angiò  , cioè  di  efler  feudi  della  Chielà  Romana:  ecco 

che  quindi  ha  immaginato  il  noftro  Scrittore  di  poter  avere, 
che  gl’  Imperadori  d’Alemagna  garentivano  alla.  Chiefa  Ro- 
mana quella  , che  conceduto,  aveva  ad  elTi  in  tempo  di 
S.  Lione  nei  Trattato  di.  Wormazia  l’Imperadore  Errigo. 

143  Noi  per  ferbare  fempre  il  noftro  propofito  di  non  dir 
cofa. ,.  che.  potefte  agli  attuali  poftelTi  della  Chiefa  Roma-- 
na.  recare-  menomo,  nocumento.  ; di  qucfto  diploma  non. 
vogliamo  affatto  trattare,  perciocché  altrimenti  per  neceffitk 
dovreflìmo-  ia  fu  di  ciò  con  noftro.  infinito  nnerefeimen- 
to  intorbidare  le  fantafie  altrui  tanto  più  , che  ove 
mai  bifogno  vi  foffe  di  efa minarlo. , non  vi  mancarebbero 
libri  , che  compiutamente  potrebbero  a ciò  foddisfare  , e • 
tra.  quelli  fteffi  da.  noi  di  fopra.  citati  . Ma  vogliamo,  però, 
ricordare  fonori  fatti  al'  noftro  graviffimo  Scrittore- , onde 
dalla  bocca,  de’  Papi  fteffi,  e dal  Corpo  altresì  del  Diritto 
Canonico  potrk  a.  fùo.  bel  agio  trarre  certo  argomento  di 
efferfì  di  gran  lunga  ingannato  in  far  correrei  una.  cotal 
generale  propofizione  . 

144  Dopo  di  Rodolfo  vi  fu  Errigo  VII  Re  di  Germania, o 
Imperadore,  come  anche  voglia,  dirli  di  ALemagna,che  fecer 
tutto  quel  rumore  in  Italia  , che  dalla  Storia-  ci  vien,  riferito, 
e che  per  gli  accidenti  io  occafìone  della  fua  morte  nar- 
rati , piò  falli  , che  veri  , fecondo  i piò  dotti  Critici  ; 
diede, e dark  fempre  gagliardilfimo  motivo  agli  Storici  Ec- 
clelìaftici  di  dover  difendere  i Papi, ed  alcuni  illuftri  Ordini 
Regolari  della  noftra  S.  Ckiefa  Romana  (1)  . Or  che  die 

fia 


(i)  Rainaldus,  & Muratorius  !n  ^unalib.  , Thomafius  H’Jìorla 
■ttnitntìonii  Sacerdotii  , Impcrii , tliiqut  pajjtv  . 
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fia  di  ciò,  c dello  fteflb  Rodolfo, e degli  altri  Impcradori 
tutti  , che  prima,  e dopo  di  lui  -,  regnarono;  il  certo  è, 
che  Errilo  VII  penfava  .'diverfamente  , 'C  della  abdicazio- 
ne resulta  nel  Trattato  di  Wormazia,non  fu  mai  perfua- 
fo  ; perciocché  nelle  grandi  brighe  e fonore  e fcandalofe , 
che  Errigo  ebbe  .con  i Papi  della  fua  ftagione  ^ e con  i 
Guelfi  Pontifici  ; difguflatofi  principalmente  egli  del  noftro 
Re  Roberto, allora  avuto  per  .capo  del  partito  Guelfo  .-centra 
di  Roberto  ancora -volle  procedere  , come  fe  .ITmperadore 
d’Alemagna  continualfe  .ad  avere  delle  ragioni  --contra  de 
Sovrani  di  quelle  Contrade , quando  non  veniva  riverito  dai 
medefimi:cofe,che  poi  feguita  la  morte  di  Errigo,  parvero 
a Clemente  V degne  di  tutta  Temmenda  e riforma, e con 
"una  fua  fonora  Clementina  vennero  irritate  e dannate  (i), 

C X .2  Dun- 


(i)  Quello  fonoro  avvenimento  manifeftaracnte  dimoflra , che  noti 
•repga  quella  idea,  che  il  noftro  Autore  col  folo  ed  unico  diploma 
di  Rodolfo  ci  ha  voluto  imprimere  , che  dopo  della  ceffione  fatta  de' 
lor  diritti  lu  le  noftre  Regioni  -da’  Re  d’  Italia , ed  Imperadori  d’ 
Alemagna  nel  Trattato  di  Wormazia  , i Papi  vi  .cfercitarono  que 
imede/ìmi  diritti,  che  adoperati  vi  avevano  gli  Imperadori  e Re  Ca- 
rolini e Tedefcbi,  con  invejlire^  confermare,  e n/cuotere  tributi  ( qui 
i Cenfi  appella  il  noftro  Scrittore,  cofa,  che  come  vedremo 

da  qui  a poco  con  i ftefli  documenti  da  lui  recati  , Roma  non  ha 
voluto  mai  tollerare  );-«  tuttocciò  indipendentemente  e fen^a  ve- 
runa oppoji^lone  dalla  parte  degli  JìeJft  Imperadori  e Re  d'Italia,  e 
li  giovarono  a confervare  il  dominio  , e gitene  confermarono  e garan- 
tirono il  diritto  .-  dappoiché  Errigo  VII  dopo  di  Rodolfo  incoi- 
leritofi  centra  del  noftro  Re  Roberto  j fi  avventò  centra  del  me- 
dcfrnio  -,  fenza  curar  punto,  <hc  per  qucltc  noflre  Regioni  di- 
pendeffe  il  mcdefimo  dal  Papa  y laddove  fc  Errigo  foffe  Rato  perfua- 
fo  del  fiftema  del  tioftro  Scrittore,  di  Roberto,  almeno  per  quanto 
al  «carne -di  Napoli  , -brigar  non  fi  poteva  , anzi  garantire  il  do- 
veva , xome  colui , che  dal  Papa  xeffionario  dell  Impero  aveva  cau- 
fm  . Anzi  -tutto  quefto  fteflb  luminofiflimo  avvenimento  fa  an- 
che chiaramente  conofccre  , che  tutto  l’ immaginano  fiftema  della 

Dieta 
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145  Dunque  la  propofizione  , che  gli  Imperadori  d'Alema- 
gna  da  Errlgo  III  in  poi  ^ratificarono  e confermar  jno  fertv 
pre  la  cefllone  da  lor  fatta  de’  loro  diritti  a’  Papi  nel 
Trattato  Wormaziano  ; non  regge  affatto  , ed  è contraria 
alla  Storia  , perchè  Errigo  VII  , Imperadore  affai  porte- 
riore  ad  Errigo  III  , nel  bollore  della  collera  ricorfc 
alle  primitive  pretefe  ragioni  dell’ Impero  fopra  le  Con- 
trade noftre  , fenza  lafciarrt  tràfpDrtare  da  freno  alcu- 
no per  la  creduta  abdicazione  fattane  dallTmpero  nella 
Dieta  Wormaziana  . Anzi  da  quefto  fatto  luminofifTimo 
un’  altra  gran  confeguenza  fe  ne  puote  ancora  derivare  , 
ed  è ^ che  quando  poi  Clemente  VII  nell’ annullare  ed 
irritare  gli  attentati  di  Errigo  ; non  fece  parola  alcuna 
del  Trattato  Wormaziano , che  in  quel  luogo  avrebbe  do 
vuto  effere  ficuramente  rammentato;  venne  con  ciò  anche 
bartantifllmo  a dimortrare  , che  quello  Trattato  , come 
mille  volte  fi  è detto  , fia  un  puro  fogno  ed  invenzione. 

146  Ma  fe  il  noftro  dotto  Scrittore  vuol  dire  il  vero , con 

al- 


Diet*  e Trattato  Wormaziano  rifpetto  a’ fatti  noftri , alla  Corte  Ro- 
«una  de’  tempi  di  Clemente  V , che  era  ^ià  palfara  in  Avignone» 
ed  era  allora  pih  che  mai  floridiflìnu  c di  cor aggiofi (limi  Miniftri 
fornita  ; era  affatto  ignorato-  : perciocché-  altrimenti  nella  celebre 
Qementina  Pajloralif  de  Judìciis  , nella  q iale  fi  ha  la  fentenza  di 
Clemente  V , con-  cui  s’ irritano  ed  annullano  le  eforbitanti  pro- 
cedure di  Errigo  VII , non  fi  mentova  punto  coteflo  Trattato  Wor- 
nLiziano,  la  cui  fede  avrebbe  ficuramente  violata  Errigo  ; laddove 
in  quella  Clenwntina  fi  vede  fvegliato  lo  fvegliabile  , per  dimoflra- 
re  elfere  ftutl  tutti  attentati  i fatti  di  Errigo  VII.  Il  Re  di  Fran- 
cia di  quel  tempo,  che,  volendo  con  dolcezza  operare,  fi  era  fra- 
mezzato , eJ  aveva  eccitato  il  Papa  a muoverli  egli  , ed  a folle- 
nere  Roberto  fuo  cugino;  nemmmo  di  quello  Trattato  Wormazia- 
no fece  parola  alcuna  . Multe  altre  cofe  fimUi  da  quello  fucceffa 

ter  rifehiaramento  de’  prefeati  fatti  trarre  fi  potrebbero , che  pv 
rcvità  lì  tralafclano  . 
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alcuni  fatti  della  fua  Storia  Patria  , perchè  la  Storia  de 
Domin;  attuali  della  S.  Chiefa , è per  lui  , che  è fuddito. 
di  effa,  la  Storia  Nazionale;  ha  tanto  da  poter  dire,  due 
almeno  fino  a’  tempi  di  Niccolò  V,la  Chiefa  Ronuna  noa 
oftante  il  privilegio  di  Rodolfo;  fu  fempre  in  forte  timo- 
re , che  gli  Imperadori  d’ Alemagna  non  comportaflero 
bene  buona  parte  di  quegli  acquilli  che  fi  ritrovava  già 
fatti  in  Italia  , e principalmente  della  Città  di  Roma  , 
«londe  forgeva  la  ragione  del  loro  carattere  Imperiale  i 
perciocché  il  noftro  Scrittore  avrà  dovuto  leggere  nell© 
immortali  Opere  del  gran  Papa  Pio  II  , che  quajido  per 
la  prima  volta  giunfe  in  Roma  flmperadore  Federico  III 
d’Auftria;  il  Papa  colla  Corte  Pontificia  fi  mifeto  in  gran- 
dilfima  agitazione  e bisbiglio,  dubitando  che  con  i Grandi 
della  fua  Corte  foffe  venuto  a-  fpiare,ed  a'machinare.  cola 
a danno  della  dominazione  Pontificia  : e che  perciò  fi  prefe 
il  partito  di  non  far  reftar  mai  folo  l’ Imperadore  con  i 
funi  infra  di  tutto  il  tempo  , che  in  Roma  fi.  tratten- 
ne ; ma  di  farlo  continuamente  tener  dillratto  e difviata 
in  difcorfi  ed  in  eftranee  applicazioni  , e tormentarlo  con 
vifite  e complimenti  del  Papa  , de’  Cardinali  , e de’  Pre- 
lati Romani  , nel  che  fuol  confiflere  la  vera  tortura  de*' 
viaggianti  (t) . 

Se 


(i)  Ideo  ( quelle  fono  le  parole  di  Enea  Silvio  Piccoloraini  , 
poi  Pio  II , nella  fua  celebrata  Ifloria  di  Federico  III  Imperadore  )• 
Romanus  Pontiftx  tn  paiatto  fuo  Ctefarem  efte  volutrat , ut  eum  Jtplus 
alioqu!  pt^tet.  Nounult! , quorum  animut  femper  in  pejora- JieSlitur  yid 
faSunt  a/ebanty  ne  faeuhas  Romanls  eftet,  ìntempefla  noIle,Ctefarem 
accedere , atque  EUM  IN  f'INDIC^/tTIONEM  ORBIS  INCENDERE, 
Nobit  id  mìome  exploratum,  quamvis  PONTIFICEM NON C,ARUIS^ 
SE  TIMORE.  CERTUM  H,^BEMUS . Da  altre  Opere  dello  ftelTo- 
Papa,  c di  altri  Autori  coetanei  fi  raccoglie,  che  fempre  che  gli  Im- 
peradori  venivano  in  Roma , o fi  fpargeva  di  dovervi  venire, quelle  agi- 
ta- 
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147  Se  dunque  fino  a Niccolò  V la  Corte  di  Roma  dubitò 
degli  Imperadori  d’  AIcmagna  per  i propj  fuoi  Stati  dei 
fuoi  ftefii  reali  dominj;come  può  efl'er  vero,  che  da  Errigo 
III  in  poi  quelli  Sovrani  furono  femore  fermi  e collanti 
in  mantener  la  figurata  abdicazione,  che  fatta  avevano  deh 
le  noltre  Provincie  nella  Wormaziana  Dieta? 

148  Si  compiaccia  per  ultimo  il  noltro  degno  Scrittore  di  dare 
uno  fguardo  alle  ultime  Opere  più  accreditate  del  Gius  Pub- 
blico Germanico;  e ritroverà  in  effe,  che  fe  fu  le  nollre  Pro- 
vincie nè  ora  vantino  , nè  da  gran  tempo  abbian  vantato 
diritto  alcuno  gl’Imperadori  di  Alemagna;  non  è ciò  accaduto 
perchè  follerò  fiati  perfuafi  di  elferfi  le  fielTe  cedute  da  loro 
alla  Chiefa  Romana  ; ma  perchè  riconofeiute  le  hanno 
fempre  di  legittima  Sovranità  de’  Succeflbri  de’  Sovra- 
ni Normanni  e Svevi  : e che  unicamente  fu  la  Città  di 
Benevento  fi  fpaziino  , fol  perchè  ripetendola  Roma  dal- 
la celfione  di  elfi  Sovrani  d’ Alemagna  ; elfi  tal  ceflione 
non  riconofeono , nè  ammettano -,  fe  non  al  più,  come 
precaria  e temporale  , ed  a titolo  di  Vicariato  dell’  Impe- 
ro, aggiungendo  anzi  alcuni  di  loro,  che  le  ragioni  vere 
fu  di  tali  Città  ne’  Normanni  -ancora  palfarono  ; che  è lo 
fielTo  ,'che  dire  , che  poi  da  cotefii  a’  SuccelTori  Sovrani 
dell’intero  Reame  >fian  pervenute  , -come  è fuori  di  ogni 
quifiione  (j). 

Pare 


fazioni  fì  rinnovavano icofe  tutte, che  manifedano,  che  non  mai  fu 
Bell’ animo  della  Corte  di  Roma,  che  dopo  del  Trattato  diWorma- 
zia  , gli  Imperadori  d’  Alemagna  aveffer  dato  un  folenne  addio  a 
tutte  le  Idro  ragioni  fu  l’Italia  , ratificando  per  fempre  la  decan- 
tata donazione  di  Carlo  M.  Qui  quede  cofe  fi  accennano, perchè, 
come  protedati  ci  fiamo,  appena,  per  quanto  a’  fatti  nodri  fi  appar- 
tiene , e non  fenza 'ribrezzo , abbiam  creduto  di  doverle  toccare. 

(i)  Di  Benevento  così  un  ultimo  grave  Scrittore  Germanico 
pochi  anni  addietro  dimò  fcrivere  in  un  Opera  gravidima , nella 

quale 
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*4P  Pare  dunque  , che  il  noftro  degtv)  Scrittore  fi  fia  fiu- 
diato  in  quella  Aia  favolofa  Iftoria  dì-  combinare  in  modo 

le 


quale  ex.  profefso  di  quelle-  materie  doveva  trattare:  SuperfunUetiam 
Imperli  fura  ir»  Ducatum  ( intende  la  Città  con  quel  picciol  fuo 
territorio,  che  og£ii  le  va  unito  ^Benerrentanum  , Neapolltano  Regno 
adjacentem , a Papis  tamen  pratenfum  (e  fi  noti , che  quello  graviflimo 
Autore  dice  fuperefse  Jure  Imperi!  ih  Ducatum  Beneven:anum  , e non 
già  in  Regnum^  Neapolitanum,  ) . Rtne-uentun  enim  fecies  Prìhcìpum 
Lon^obardorum  ^ quod  tamen'  Otto  M.  cum  atiir  annexis.  Provinciit 
"Ducibus.  itlorum  deviSit  fibi  vindicavit  (equi  1’  uomo  grande  quelle 
procedure  di  Ottone,  da  luipraticate  per  rifentimento  contra  de’ Prin- 
cipi Longobardi  delle  noflre  Contrade,  che  non  avevan  riverita  la  l 
Maellà  Imperiale  , fecondo  il'  penfare  di  quell’  età  , mette  per  ri- 
vindica  fatta-  all’  Impero  di  quelle  llelse  nollre  Regioni  ) . Henri-  1 

tut.  II  barn  Bineventanam.  Regionem  a Sracis.  recepii  . Henricur  IH 
Imperator-  Normannit  anno  1047-  eonfimtavit  ..  Idem  tamen  Imperator 
Leoni  IX  Fapee-,  qui'  ipfi  Bambergenfem  Epifeopatum.  B.  Petto  dona- 
tam.  piene  fubmiferat,  in  commutationìs  vlcem  Beneventum  anno 
tonceffit  ( però,  a titolo  di  Vicariata  dell’  Impero  ) . Po/lquam  ve- 
ro. Rogerius  Dux  vipuliit  Beneventum  capifset  , illud  imperante  Lo- 
thario  e*pit  Henrieus.  fuperòut  ejut  gener,  atque  Papte-  reflituit.  Fre- 
derlcus  II  Imperator  eandem  urbem  item,  ftbi  vindicavit  . Pofsedit 
tandem  ettam-  Mànfredus  ad  eam  vlSut  a Carolo  »Aiidegavenfi,  ibi- 
demque  fuit  fepultut.  . -Alpbohfus  I Rex  Neapalitanus  , dum  Regnum 
fuum  recMperaret  , eandem-  Urbem  anno  I4jp^  capit , quam.  tamen  po- 
ttntlores  Papa  faBi\flbi  iterum.  vlndicantet  ,tenuerunt  fUSQUE  DUbf 
*^GUSTIS.?IMUS  iMPER-^rOR  CjfROLUS  VI  JURo4  REGNI 
NE^POLlr^NI  IN  URBEM  ET  TR>4CTUM  BENEVENT.^- 
NUM  NOVTTER  VINDIC-^RET . Struvius  Corpus  Jurls  Public! 

Germ.  pag- ^ Jena  1758  . Che  graziofo  Trattato  i quello 
di  Wòrmazia  ^ e che  ceffione  di  nuova  indole  fu  quella , che  in 
efsa  fi  fece  dalla  Corte  Imperiale  d’ Alemagna  delle  nollre  Regioni 
al  Papa  j fe  dello  flefso  Benevento-  non  fa  ancora  altro  quella  Cor- 
te ^ fe  non  che  i Papi  il  pretendano,  e che  Carlo  VI  appena  di- 
venuto Re  di  Napoli  , fi  lludiò  di  reintegrarlo  a quello  Reame  ! 

Quanto  era  meglio  lalciar  quelle  cofe  in  quel  fileniio,  in  cui  fi  ritro- 
vavano , c enntinuarfi  ad  applicare  il  nollro  gravilTimo  Scrittore 
nell’erudizione  di  cofe  fole  Ecclefialliche , o anzi  Spirituali , c Litur- 
giche, 
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le  propofizioni  , che  gradatamente  procedendo  , e Tempre 
più  in  cforbitanza  aumentandoTi  ; l’una  dovefle  eflèr  Tem- 
pre maggiore  dell’altra  nell’aperta  e manifefta  contraddi- 
zione alla  Storia,  alia  verith  de’  fatti  , cd  alle  coTe  real- 
mente fuccedute  . 


CA- 


falcile  , molto  più  corrifpondenti  al  Tuo  carattere  , e nel  cui  genere 
e produzioni  Romane  hanno  apportato  Tempre  grandìffimo  onore  agli 
uomini  di  quella  insigne  Corte  , tanto  prelTo  de’  Cattolici  , quan- 
to appò  i Protelianti  ‘ anche  per  'quell’  altro  dubbio  , che  l’ era 
entrato  nelf  animo  , per  cui  -cominciato  aveva  la  Tua  Opera  col- 
la diflertazione  accennata  di  Topra,  che  i Fedeli  fi  dolefsero  « 
che  la  ChieTa  Romana  de’ denari  del  Crifiianefimo  non  facefse  buon 
ufo . £ per  altro  ci  dica  di  grazia  il  nofiro  Scrittore  dottiffimo  , 
non  fi  ricorda  egli  d’  aver  letto  nelle  fenfatiflime  lettere  di  Monfi- 
gnor  Cali igl ione, Nunzio  di  Clemente  VII  prefso  Carlo  V in  Ifpa- 
gna-,che  i Spagnuoli  allora  fremevano  , che  i lor  denari  s’impiega- , 
vano  in  Roma  nelP  alsoldare  armati  a danno  de’  loro  Sovrani  ? £ 
non  è lo  ftefso  con  i denari  di  Chielà  radunare  cd  armare  eferci- 
ti  contra  de’  Principi , e di  quelle  Nazioni , dalle  quali  fi  ritraggono; 
che  palcerc  Prelati  cultiffimi , che  le  loro  dotte  penne  impiegatsers 
contro  i diritti  delle  Sovranità  Crifiiane  , e gl’ impiega fsero  quando 
meno  facefse  bifogno , quando  non  foffero  fiati  mai  provocati  , e 
quando  fofiero  fiati  inhno  a quell’ora  accetti. e cari  a quegli  fielfi 
Sovrani , ed  in  riputazione  preffb  di  quelle  Nazioni  ;c  le  impiegai 
Tcro  poi  ricorrendo  alla  favola,  . alle  invenzioni , ed  a chimerici  rac- 
conti? Ma  refiiamo  qui , giacché  fiamo  in  quella  mifera  condizione 
pervenuti , che  altra  legge  tiel  comporre  la  prefente  Opera  fenriamo 
nella  nofira  mente , ed  altra  nel  noftro  cuore , e nc’  noftri  delìderj, 
ì quali  altro  non  fono , che  di  vedere  uoa  volta  a quefii  nojofi  di- 
/cQrfi  dato  il  debito  fine- 
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CAPITOLO  XIX. 

Dì  che  "vcramenre  fi  trattò  tra  S.  Lione  ^ ed  Errìgo  III 
nel  Trattato  dìWorma%ia^e  ^ual  cofa  fu  allora  colà 
realmente  concbìuja. 

150  OE  il  luogo  di  Ermanno  Contratto  fi  rifletta  a do- 
^ vere  , • unico  e folo  luogo  , che  tai  notizie  ci  ha 
tramandato  « e poi  con  effo  altri  luoghi  dtll’ Oflienfe  fi 
unlfcano  ; fi  dovr^  quello  feraplice  concetto  formare  di 
tutto  r affare  , che  abbiam  per  le  mani  . La  Chiefà  Ro- 
mana aveva  fottopofia  immediatamente  a fe  la  Badia  di 
Fulda , celebre  Radia  di  Germania  (i),notiflìma  nella  Storia, 
e di  cui  abbiamo  ancora  Opere  nobiliflìme,c'he  ne  hanno 
egregiamente  trattato  , tra  le  quali  non  è affatto  difpre- 
gevole  una  cofettina  degli  ultimi  tempi  , data  fuori  da 
uno  de’  più  illuftri  Prelati  Romani  della  noftra  nobiiilfi- 
ma  famiglia  Carafa  (2),  famiglia  celebrata  egualmente  ne^ 

D d farti 


^1)  Della  Badia  di  Fulda  vi  fono  gli  annali , e monumenti  infi- 
niti originali  nelle  nobili ffime  collezioni  delle  cofe  Germaniche.  Vi 
è ancora  la  lloria  particolare  in  un  volume  in  quarto  ben  grande , e 
fc  ne  parla  moltilumo  da’  Scrittori  delle  cofe  Benedettine  , come 
può  oflervarfi  nelle  valle  Biblioteche  di  quelli  rifpettabiliffimi  Pa- 
dri , in  cui  non  un  Ordine  feparato  Monallico  , ma  -tutt’  i primi 
donaci  d’  Occidente  fono  veramente  da  contemplarfi  , che  furono 
utìlilTimi  fenza  dubbio  alla  Chiefa  , alla  Republica  , -ed  a tutta  la 
Letteratura  Occidentale  • 

(i)  Di  quello  opufcoletto  , che  teniamo  molto  caro,  -ed  in  cut 
vi  è tutto  quello  di  più  fcelto,  che  può  appartenere  all’  origine  della 
celebrata  Badia  di  Fulda,  a’ Jùoi  progrefii,  alla  fua  decadenza, ed  oltre 
a ciò  vi  fi  hanno  notizie  eziandio  graziolìflime  appartenenti  a'  collu- 
mi  Germanici  de’  tempi  della  legazione  di  Monfignor  Luigi  Carafa, 
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i fafU  dì  (juefìa  noflra Nazione, e di  tutte  le  Storie  d’Europa,. 

chi  in  quelli  dell’augufta  Chieda  Romana  . Ma  S.  Lione 
aveva  ritrovati  i fatti  di  tal  Ba.lia  in  tal  modo , che  pa- 
reva già  fcolTa  quella  tal  foggezione  . L’uomo  fanto  e te- 
naciflimo  confervatore  de’diritti  della  fuaSpofa  avrebbe  vo- 
luto rimetterfene  in  pofTelfo  , e ne  aveva  perciò  già  trat- 
tato con  Errigo:  e per  avveiitura  era,  ciò  acca  luto  , o fu- 
bito  che  fu  eletto  Papa,o  nel  Tuo  primo  viaggio  in  Ger- 
mania . In  quella  ultima  volta  ritrovandoli  in  Wormazia 
di  nuovo  coir Imperadore,^rrpigliar  volle  il  trattato,  e riu- 
fcigli  di  compiere  l’ affare. con  una  pennuta.  S.Lione- cedette 
le  ragioni  della  Chiefa  Romana  ad  Errigo  ; ed  Errigo  io 
contraccambia  concedette-  a S.  Lione  altre  Chiefe  e Badie,, 
che  gli  Imperadori  d’  Alemagna  avevano  nell’  Italia  , o 
nelle  noftrc  Contrade  , e cosi  reflò  l’affare  della  Badia  di 
Fulda  ottimamente  terminato  e fupito,  e coll’eguaglianza 
dell’ una  e l’altra,  parte  (i).  Ermanno.  Contratto  ia  quello 

luogo. 


cd  altre  cofé  rarilCtne  ed  ameniflTme  j C ne  vedrà  torto  un  ediiio» 
ae  in  una  collezione  di  tutt’  i dilfimpegni  fimili , che  da’  Prelati 
Napoletani  ti  fono  cfcguiti  ìn  nome  della  rifpettabiliflima  Chiela 
Romana,  come  degli  altri  Garafa , de’ Sanfelici , e di  altri  talr.  Un 
Signore  di  una  di  quelle  nobilillime  famiglie  si  prende  quella  cura, 
c noi  l’ abbiamo,  per  quanto  si  è potuto , fornito  di  monumenti  per 
mezzo  della  nortra  Biblioteca  > 

(i)  il  luogo  di  fopra  traferitto  del  Contrétto  ci  fa  fare  la-  pre- 
fente  fpiega  tutta  fcmplice  e naturale  , e coerente  alle  parole  ufate 
da.  queir  Autore  . Dice  Contratto  , die  il  Papa  in  Wormazia.  ri» 
cercava  dall’  Imperadore  Fuldtnfem  Mattam , allaque  nonnulla  locar 
(Jr  Canobta  y qua-S,  PBTRO  antiquìtut  donata  feruntur . Dunque  in, 

Sierto  giudizio  di  revindicazione  il  Papa  era  1’  Attore:  e le  cofe > 
e il  Papa  diceva  efler  fue  , aja- banc  rem  effe  meam-,  erancr  la  Ba- 
dia di  Fulda  , e molti  altri  luoghi  e Monafteri  : c per  fuo  titolo 
allegava  il  Papa, che  a S.Pietro  toffero  fiate  tai  cofe  donate. Quello 
giudizio  però  non  s’ iftituiv»  allora  > ma  allora  si  profeguiva  fem» 

pli- 
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luogo  non  ci  nominò  la  Citt^  di  Benevento  , il  che  fom- 
miniftra  pruova  evidentilTima  , che  quella  -Citth  non  veli- 
ne 
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I 
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■plicementc  , perchè  il  Contratto  foggiunge , Jìcut  dudum  caperai  •• 
cioè  che  faceva  quella  doroanda  , che  -aveva  da  qualche  tempo  già 
fatta  • Probabilmente  la  fece  egli  anche  in  Wormazia  appena  elet- 
to Papa . Soggiunge  il  Contratto  : DEMUM  Imperator  ( quel  demum 
-significa  dopo  lunga  dìjcujjione  fatta  colà,  dove  vi  erano  ancora  mol- 
ti Vefcovi  e Principi  ) pleraque  in  .ultra  Romanit  partibus  ad  fuum 
jut  pert'mentta  prò  clfalplnlt  illi  per  concambium  tradidit  . Dunque 
infine  T Imperadorc  s’ indufle  a compiacere  il  Papa  con  dare  a 
lui  in  Kcambio  di  quelle  cofe  che  domandava  ( rtpofcebat  ) , pie. 
raque  y che  elfo  Imperadore -,  e l’Impero  avevano  in  ultra  Romanis 
partibus . Dunque  il  gran  negozio  , che  volle  trattare  S.  Lione  , 
fu  la  revindica  principalmente  della  Badia  di  Fulda  ( quella  era  la 
cofa  pili  grande  , che  -si  pretendeva  di  riacquiClare  ) , e poi  di  al- 
trt  luoghi  e Monafteri  donati  a S.  Pietro,  c che  erano  in  Germa- 
nia . L’  Imperadore  non  volle  compiacere  il  Papa  , e di  qui  si  ve- 
de , che  non  barattavano  in  que’  di  i diritti  Imperiali  quegli  Au- 
gulli , neppure  trattandosi  di  l’empiici  Chiefe  e Monafteri  • ma  il 
volle  contentare  ed  acchetare  con  una  permuta , cedendogli  altre 
■cofe , che -di  ragion  dell’ -Imperadore  c dell’Impero  ftavano  nelle 
parti  oltra  Romane . Quefte  altre  cofe  naturalmente  elfer  dovevano 
■della  ftelTa  indole  , cioè  anche  Chiefe  , Badie,  e Monafteri  di  pa- 
dronato Imperiale . Altrimenti  farebbe  flato  una  permuta  più  ri- 
provabile  di  quella  , di  cui  parla  Omero , e vergognofa  per  un  Pa- 
pa , che  per  cofe  fpirituali  fi  aveffe  cofe  temporali  fatte  dare.  Che 
poi  r Impero  aveva  in  Italia  , c nelle  fteffe  noftre  Regioni  infini- 
te Chiefe  e Monafteri  di  fuo  padronato  , -è  tanto  certo  , che  non  vi 
è monumento  di  quell’  età,  che  non  ce  ne  fomminiftri  certiflìmi  ar- 
gomenti . Nella  ftelfa  Opera  della  vfcojia  della  Origine  e Storia  del- 
ie rendite  Eccleftajiìcbey  libro  che  va  per  le  mani  di  tutti, si  hanno 
memorie  in  fu  di  ciò  nobiliffime.  Di  quefte  Chiefe  dunquedovette  pren- 
derne parecchie  Errigo,  e darle  in  permuta,/»  concambium.  11  no- 
ftro  Autore che  fempre  per  fua  gentilezza  tiene  di  mira  le  fole 
noftre  Contrade  ( Dio  fa  qual  incontro  fpiacevole  egli  ebbe  co’  noftri 
uomini  nel  fuo  gloriofo  governo  di  Benevento,  per  cui  di  noi  non 
si  è dimenticato  giammai  ! ) quella  parola  ultra  Romanis  la  prende 
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ne  allora  nel  cambio  ; s\  perchè  venendovi  , il  cambi» 
farebbe  ftato  fproporzionato  e lefivo  per  parte  dell’  Impe* 
nidore  d’ Alemanna  ; e ancora  perchè,  qualora  vi  fò(Te 
mai  venuta,  non  fi  farebbe  potuto  ciò  tacere  dal  Contrat- 
to (i). Il  cambio  dunque  dovette  efl'ere,come  egli  appunto 
dice,  di  altre  Sadie  e Chiefe  di  diritto  Imperiale,  che  in 
Italia  avevano  quegli  Augufti , per  cos'i  coinpm'hrc  laChie- 
fa  Romana  della  perdita,  che  faceva, della  Radia  di  Fulda,, 
e di  altre  cofe  tali  di  diritto  Pontiiicio,  che  dalla  Chiefi 
Romana  allora  fi  (piccavano  , e agli  ImperaJori  d’Alemagna 

ve* 


nel  fenfq,  che  Errigo  da  Germania  avelTe  defignato  la  fola  Italia 
Cideberina  . Ne  parleremo  quando  faremo  a fpiegare  i fuoi  luoghi  ,quì 
però  può  ba/larc , che  le  gli  ricordi  , che  ultra  Romanls  Ila  in  boc- 
ca a colui,  che  tutte  le  cofe,  che  il  Papa  voleva  , diceva  che  cri- 
no rifpetto  a lui  di  qnà  delle  Alpi  , pra  c’fa-lpinìf  . Dunque  1’ «/- 
tra  RomanlT  in  bocca  di  quedo  Principe  erano  tutte  quelle  cofe 
di  ragione  dell’  Impero  Romano , che  erano  di  là  delle  Alpi  : ed. 
ecco,  che  non  delle  fole  Chiefe  e Badie  delle  noflre  Regioni  di  di- 
ritto Imjxriale  intefe  di  parlare  Errigo  j ma  di  tutte  quelle  Chie- 
fe e Badie  di  tal  diritto  , che  erano  rifpetto  a lui  di  là  dalle  Al- 
pi , cioè  in  tutta  l’ Italia ,,  delle  quali  parecchie  per  concambtum  nr 
concedette  al  Papa:  e co’  fatti,,  a fuo  luogo^  ccl  comproveremo. 

(i)  La  fola  Città  di  Benevento,  in  que’  dì  affai  piìi  rifpettabile 
e famofa , che  non  fu  ne’  tempi  pofteriori , e che  non  è oggi , non 
fi  farebbe  certamente  potuto  tacere  dal  Contratto,,  fe  egli  aveffe  Ca- 
puto , che  vi  fofle  ancor  venuta  in  quella  permuta . Almeno  dovrà 
fcmpre  confeffare  il  noftro  Scrittore  di  aver  ignorato  lo  dorico  que- 
lla grm  circoflanza,  quando  nel  fuo  racconto  Benevento  non  venne 
mai  nominato,  nè  poi  vi  poteva  venire  in  quella  permuta  , perchè 
un  Papa  Canto, qual  era  S. Lione , avrebbe  creduto  riprovabilillima  al 
fommo  la  fua  condotta , fe  cofe  fpirituali  per  cofe  temporali  avef- 
fe bi^attate,  come  fi  è detto .pocanzi  ; ed  in  que’ dì  non  era  in  mo- 
da di  apprezzarci  molto  dalla  Chiefa  Romana  le  Sovranità  e le  Tem- 
poralità,come  fi  fa  al  prefentej  ed  i Prelati,  ed  i Cardinali  d’allora^ 
come  abbiamo  veduto,  nudrivano  maflime  e fentimenti  diverfi. 
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veniva  cedura.  Ma  Ermanno  Contratto  medcfimo  immediata- 
mente foggi  unge , che  poi  cercò  SV  Lione  il  foccorfo  di  armati 
ad  ErrigollI  per  andar  centra  de’  Normahni,e  che  Errigo 
gliel’accordò  (i).  Dall’altra  parte  Lione  OlHenfe  dice, che  in 
queir  anna  1’  Imperadore  diede  al  Papa  la  Cirth  di  Bene- 
vento  a titolo  di  Vicariato  dell’  Impero,  perchè  il  Papa 
cedette  ad  altre  ragioni  , che  la  Chiefa  Romana  aveva  mi 
Vefeovado  di  Bambersa  per  legge  di  fondazione  dell’illu- 
ftre  fondatore  di  quella  Chielà  Errigo  I il  fanto  "2).Unite 
infieme  tutte  quelle  cofe  ci  fanno  argoifticntare,  che  quan- 
do poi  entrò  nell’  impegno  S.  Lione  di  avere  il  foccorfo 
cootra  de’  Normanni  ; probabilmente  dovette  aver  premu- 
ra di  acquiUare  qualche  luogo  in  quelle  Contrade  , dove 
in  ogni  cafo  avelie  potuto  ricoverarfi  , forfè  eflendogli  il 

cuore 


^ (l)  Cumque  tdrm  Papa  de  Nortmannonm  vìolenttis  ( fo^giungc- 
immediatamente  il  Contratto),  O inmrtis  , qui  RET  S.PEFRI  fe 
invitavi  tenebant , multa  conqueflus  ejjet,ad  hot  etiam  inde  propttlfan- 
dot  t Imperator  ei  auxilìa  dete^aT'it.  Dunque  terminato  il  primo  af- 
fare, che  fu  difeuflo  con  i Principi , e con  i Vefeovi , poi  pafsò  it 
Papa  a parlare  de’  Normanni;  nè  altro  diffe  all’ Imperadore , fe  non 
che  ei  li  doleva  di  quella  gente , e delle  loro  ingiurie  e violenze 
perchè  avevano  fnvafi  li  Patrimoni  di  S.  Pietro.  L’ Imperadore  gli 
accordò  il  foccorfo  , e forfè  il  Papa  allora  giudiziofamente  richiefe 
di  poter  andare  a dimorare  in  Benevento  per  avere  una  piazza , do- 
^ve  ritirarli  nel  cafo  di  qualche  travaglio. 

(z)  Il  luogo  dell’ OlHenfe  è quello  : Qt<efìo  /leffo  ulugufto  traen^ 
do  il  denaro  , che  occorfe  per  la  fpefa  , dal  Juo  proprio  privato  patria 
tnenio , edificò  nel  Bambergenfe  un  Tempio  in  onore  di  S.  Giorgio,  ed 
invitovvi  il  Papa  Eanedetta  a confacrarlo  ; e volendolo  fede  Vefeovi- 
fe,  a S.  Pietro  interamente  f offerì , ftabilendo  il  cenfo,cbe  fe  ne  do^^ 
veva  annualmente  pagare  di  un  ottimo  cavallo  bianco  con  tatt  i fuot 
ornamenti ,,  e barderò  di  cento  marche  di  argento.  Pofeia  Papa  Lio^ 
ne  IX , ottenendo  a titolo  di  permnta  Benevento  dall'  altro  Errigo  yf- 
gliuoto  di  Corrado,  lafciò  (otto  della  potefld  Imperiale  il  f^efeovato  di 
Bambtrga , rttenendofi  foltanto  la  preflagione  annua  del  cavallo  • 
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cuore  prefago  , clje  quello  gli  doveva  intervenire  , che 
gl’ intervenne  ; e cosi  che  aveflè  procacciato  di  aver;  Bene- 
vento,  Cittk  allora  , che  per  le  precedenti  chTubbidiente 
de’  Beneventani  , e pel  poco  rilpetto  ufato  all’  Imperado- 
re  ; forfè  quegli  credeva  di  averla  potuto  acquiftarc  t ed 
in  quello  rincontro  è verifimiliflìmo , che  1’  avveduto  Im- 
peradore  per  fottrarre  la  Chie/a  di  Bamberga  dalla  fogge- 
zione  della  Chiefa  Romana  , folle  a ciò  condifcefo  col- 
Ja  giulla  precauzione  di  non  accordar  altro  alla  Chielà 
Romana  , che  il  folo  Vicariato  Imperiale  di  quella  Cit* 
th  ( x)  . 

151  II  certo  è , che  quelli  fatti  fono  ballantemente  ofcuri  , 
c che  ficcome  è ficuro  , 'Che  dell’  abdicazione  delle  nollre 
Sovranità  non  mai  allora  prerelàfi  dagli  Imperadori  d’A- 
lemagna  ; iioa  fu  mai  allora  trattato  ; e lìccome  altreà 

e più 


(i)  L’Oftienfe  fcrifTe,  dopo  feguitc  quelle  cofe,  c fcrifle  in  Italia. 
Non  è difficile,  che  folle  egli  caduto  in  que’ falli, in  cui  in  tei  cali 
da  chi  è lontano  fpeffb  fi  fuole  cadere,  di  confonderei  fatti,  e di  di  veri! 
avvenimenti  farne  uno  iblo , e così  attribuire  anche  al  contratto  di 
permuta  la  ceflìone  di  Benevento,febbene  a titolo  di  Vicariato  dcH’Impcr  j. 
Il  vero  è,  che  l’affare  pafsò  diverfamente,  e che  febbene  quei,  che 
fenza  critica  feguirono  l’Gffienfe, detto  aveffero  fempre  così  ji  Scrit- 
tori Germanici  accuratiflimi  nelle  lor  cofe , non  potettero  negare  , 
che  gl’ Imperadori  :d’ Alemagna  feguitarono  indi  a credere  di  poter 
indi  di  Benevento  difporre , c che  la  riconobbero  ne’  Sovrani  Nor- 
manni, c ne’  loro  .fucceffbri  , c Carlo  VI  Imperadore  in  quell’at- 
to riferito -dallo  Struvio  fece  due  figure:  quella  di  Re  di  Napoli  , 
che  revindicava  Benevento  , come  di  ragione  di  quello  Reame  , e 
r altra  d’ Imperadore  d’ Alcmagna  , che  riconol’ceva  ne’  Re  di  Na- 
poli, il  dominio  di  quella  Città. Benevento  ne’ tempi  di  Errigo  III 
flava  nella  figura  di  quella  Città  delle  nollre  Contrade,  che  per  non 
aver  riverita  la  Maeflà  Imperiale  , aveva  giuflamente  meritata  la 
Imperiale  indignazione  • ma  quello  allora  non  importava  altro , che 
poi  dopo -di  avere  l’errore  emmendato,  ricntrafle  nello  flato  primiero, 
e perciò  vediamo  il  fuo  acquiflo  confermato  indi  a’  Norilianni. 
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è più  che  ficuro»  che  Fulda  fu  commutata  con  altre  Badie 
e Monafteri  di  diritto  Imperiale  di  quk  de’  Monti  : cosi 
egualmente  rutto  il  redo  e involta  in  tenebre  econfufione. 
152  11  Nauclero, ed  il  Sigonio  parlaron  di  ciò,e  tra  i due  di- 
ftinfe  meglio  le  cofe  il  Nauclero  (i) , che  lo.  fteflbSigonio  (2): 

poi 

(1)  II  Nauclero  fcrilTe  così  : Ma  frattanto  morto  Drogont  Con~ 
te  de'  Normanni  nella  Puglia  , e Gifolfo  fuo  fratello  fubentrandogli 
nel  comando  ; queflt  s'  impoffefsb  per  fort^a  della  Città  di  Benevento, 
ohe  Jt  era  data  al  Pontofice  . Qite/la  Città  prima  non  era  fiata  dei- 
fa  Cbiefa  • ma  poi',  attor»  quando  Errigo  II  in  onore  del  B.  Giorgio, 
defiderò  di  erger/T  in  Cftiefa  PefcovUe  la  Città  di  Bamberga  coll'an- 
nuenga  de!  Pontefice  Benedetto  VII!  , queflo  fegtd  col  cenfo  da  pre- 
fiarfir  dalla  flejfa  novella  ChiefaVefcovile  al  Romano  Pontefice  di  cen- 
to  marche  annue  di'  argento  , e-  di  un  cavallo  bianco  bardato  , Il 
Papa  Lione  poi  avendo  ricevuto  in  dono  dall'  Imper adoro-  la  Città  dt 
Benevento,  rimife  il  tributo,  che- dalla  Cbiefa  di  Bamberga  efigeva . 
Quello  grave  , e quali  primo  ( almeno  trai  Scrittori  efteri  ) Compila- 
tore  di  Storia  univerfale , non  fu  Tempre  nel  debito  iltodo  accurato. 

(2)  Il  Sigonio  fi  fpiegò  in  queflr  altri  termini  : Portatofi  il 
Papa  dall'  Imperadore  Errigo  , celebrò  infieme  con-  lui  il  Natale  in 
ìVormagt».  %/tllòra  fu  , che  fi  fece  un  infigne  permuta  di  molti-  predj 
infra  dell  Imperadore,  ed  il  Pontefice  .Poffedeva  il  Pontefice  in  Germa- 
nia non  poche  Chiefe  , le  quali  erano-  ancora  affai  ricche  ».  le  quali 
dalla  liberalità  e pietà  dd  paffatt  Re  di  Germania  erano  fiate  a- 
S-  Pietre  donate  . Quindi  defiderando  Errigo  liberare  tali  Chiefe  da 
tal  Joggegione  , domandò  al  Papa , che  a lui  le  cedeffe ed  in  luogo 
di  effe  accettaffe  Benevento , e le  refianti  cofe  , che  nel  Ducato  Bene- 
ventano erano  dt  Regio  diritto  j ma  come  fuo  Picario,  La  quale  cofa 
uditafi  dal'  Pap»,  egli  rifpofe,  che  non-  poteva  ripugnare  alla  volon- 
tà. dell  Imperadore  .*  folamente-  aggiunfe  » come  riferi fce  Lione  Ofiienje, 
che  tanto  que'  luoghi , quanto  tutto  lo  Stato  della  Cbiefa  venivano  tn- 
feflati  da  continue  fcorreriè  de*'  Normanni  che  egli  per  reprimerli 
aveva  piu  volte  adoperato  finanche  le  fcomunicbe  y ma  che  nulla 
avna  ricavato  , effendofi  conofciuto  , che  quefta  gente  non  colle  armt 
spirituali  , ma  con  le  reali  armi  temporali  poteva  effere  unicamente^ 
rtprxjfa  ,*  che  ad  effo  Papa  bafiava  il  cuore  di  tentare  ancora  queft 

altra 
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poi  il  Mabillon  (i)  > ed  il  Muratori  vi  fi  applicarono 
altresì  nelle  loro  egregie  Opere  ; e quello  fecon- 
do in  ciò  non  fu  cos'i  dillinto  ed  oculato  , come  ordi- 
nariamente li  ammira  in  tutte  le  fue  difculfioni  fomiglian* 
ti  . Anzi  a dir  vero  un  certo  infrafcamento  di  parole  del- 
lo ftelfo  Muratori  è Hata  la  vera  ed  unica  cagione , onde 
il  nollro  Autore  avelfe  potuto  il  fuo  prodigioso  fillema  e 
tutto  nuovo  architettare  (2) . Noi  però  lu  di  quelle  cofe  non  ' 

in- 


mltra  Imfrefa  ; ma  che  le  forxe  mancavanglt  ;e  perciò  pregava  l' Im~ 
feradore  , che  per  colmarlo  rii  benejicetie^a , gli  aveffe  ancora  dato  del- 
la truppa  ./Ilemana  , onde  venire  a qtiejlo  altro  efperimento  \ e F I»>- 
peradore  non  di  mala  voglia  aderì  a quejì’  altra  domanda  dell'  otti- 
mo  Papa.  Ariete  il  Sigonio  s’imbarazzò  per  aver  voluto  congiun- 
gere il  Contratto  coiruilienfe  j ma  nemmeno  dilTc  ciò,  che  h pia- 
ciuto al  noflrò  Scrittore  . 

(i)  I luoghi  del  Mabillon  "fono  negli  Annali  de’  'Benedettini .. 

(a)  Il  Muratori  si  fpiegò  in  quell'  altra  maniera  : Fermojft  r«»- 
■to  quejlo  anno  in  Germania  il  S.  Papa  Lione  , ed  in  VFormaxia  ce-  • 
lebrò  la  fejla  del  Natale  in  compagnia  dell’  Imperadore . .Allora  fa  ^ 
fecondo  Ermanno  Contratto , che  egli  fece  ijìanxa  , perchè  fofse  rejii- 
tuita  fatto  il  dominio  della  Cbieja  Romana  Ja  ricca  B.idia  di  Ful- 
da , con  altre,  pofle  in  quelle  contrade  , le  quali  ne'  tempi  addietro 
furono  donate  a S,  Pietro e pagavano  cenfo  a Roma  . -Altrettanta 
premura  ebbe  per  il  Pefeovado  di  Bamberga , di  cui  Errigo  I aveva 
fatto  un  dono  alla  Cbiefa  Romana,  e pagava  anche  efsa  annualmen- 
te a Roma  un  cavallo  bianco  , e cento  marche  dì  argento . L’ Impe- 
ratore alt  incontro  mofto  da  egual  brama  di  poter  difporre  di  quel 
Vefeovado  , e delle  fuddette  Badie  , propoje  piuttqfto  un  cambio  , e 
queflo  fu  accettato  dal  Papa  ; cioè  Lione  rinunciò  ad  Errigo  i ftioi 
diritti  /opra  quelle  Chicfe , ed  Errigo  in  contraccambio  gli  cedette  mól- 
ti fuoi  Stati  nelle  parti  di  là  da  Roma.  L'Ofìienfe  fcrive  , che  tunc 
intcr  ipfum  Apollolicum  fafta  commutatio  de  Benevento, & Bamber- 
gcnsi  Epifeopo  j ma  Jenga  dicb.arare  fe  fofse  ceduta  la  fola  Città^ 
di  Benevento  col  fuo  Territorio  , come  gode  og!>i  la  'Sede  -Apoflolica 
e pure  anche  il  Principato  , di  buona  parte  non  di-  meno  del  quale 
erano  flati jnma  invefliti  ì Normanni.  E fenga  dire  con  qual  titolo 
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intendiamo  qui  vicppiìi  di  brigare  : fono  fuori  del  noftro 
fcopo  e difegno.Non  abbiamo  noi  per  oggetto  d’illuftrare 

E c Toicu- 


« patti  ccdefie  tali  Stati  . Il  Sigutio  dice  nomine  Vicariatns.  Coti 
e^i  interpretò  li  parole  dell' OJìienfe , laddove  fcrive  , che  Leo  IX 
F^pa  Vicariationis  gratta  Beneventum  ab  Henrico  Conradi  filio  re* 
cepit.  Da  quefto  cambio  poi  deduce  il  P, Pagi,  che  nou  fuffijia  quan- 
to  ha  Eutropio  Prete  prefte  il  Goldaflo  , con  dire  , che  Carlo  Calvo 
aveva  dijlratto  Benevento  dalP  Impero  Romano  , e concedutolo  a'  Ro- 
mani Pontefici  . E fi  può  fimilmente  dedurre  , che  nè  pure  Ludovico 
Pio  , Ottone  I , ed  Errige  I Imperadori  avefsero  mai  concedute  loro 
e/fo  Ducato  di  Benevento . 

Il  trafcritto  laogo  del  Muratori  è fiato  quello  , che  ha  foin- 
minifirato  al  nofiro  Scrittore  l’argomento  di  formare  tutto  il  fuo 
prodigiofo  fifiema  , che  finora  fi  è efaminato  e dileguato  . A dir 
vero  troppo  poco  roba,  e da  fonti  troppo  recenti  ritratta,  ha  avu- 
ta il  nofiro  degniffimo  Uomo  per  bafc  di  un  edificio  cosi  grande  . 
Nè  Muratori  aveva  fputato  altro  in  aria  di  dubbio  , impafiando 
il  luogo  del  Contratto  con  quello  dell’  Ofitenfe  , fé  non  che  no» 
fi  ritrovava  dichiarato  fé  fojfe  fiato  ceduto  allora  la  fola  Otti  di 
Benevento  col  fuo  territorio , come  gode  oggi  la  Sede  vipoftolicà , p pu- 
anche  il  Principato  • ed  aveva  tolto  fbggiunto , di  buona  parte  non- 
dimeno del  quale  erano  fiati  prima  invejliti  i Normanni  : colle  qua- 
li ultime  parole  aveva  manifeftamente  dato  a conolcere  , che  1’  in- 
tero Principato  non  aveva  potuto  cadere  nella  permuta.  Ma  che  il 
fondamento  di  tal  ceflione  fofle  fiato  la  donazione  Carolina  , il 
partaggio  dello  fteflb  Principe  Carlo  M.  , e la  dedizione  de’  Popo- 
li ; Muratori  neppure  il  dille  affatto  , perchè  non  eran  cofe  , che 
di  pianta  fingere  c creare  da  lui  fi  pOteflero.Che  poi  in  quello  luogo 
Muratori  aveva  promoifo  inopportunamente  ed  incoerentemente  quel 
femplicc  dubbio  , fe  l’ intero  Principato  era  venuto  nella  permuta 
per  compenfo  di  ragioni  fu  di  poche  Chicle  della  Germania,  a cui 
il  Papa  cedeva  ‘ è da  Icufarfi  per  quella  mole  vada  , che  egli  fo- 
dente  nella  compilazione  de  fuoi  annali  , per  cui  non  potette  ef- 
fere  in  tutti  gli  articoli  nel  debito  modo  esatto  c minato  ; c fpe- 
cialmente  rpeffo  non  lo  fu  egli  negli  affari  della  nofba  Italia  Ci- 
fiiberina  , ne’ quali  fovente  andiede  a tentone  . Oltre  a ciò  il  Prin- 
cipato di  Benevento  ne’  tempi  di  Errigo  III  nòn  avrebbe  mai  com- 
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rofcurQ  franimeiìto  Coatrattìsno  fu  U materia) dì  cui  trat- 
tiamo ; e molto  meno  di  date  alla  luce  gU  atti  del  ne- 
goziaro  di  Wormazia  da  niuno  mai  nominati, da  niuna  mai 
veduti,  da  niuno  mai  ric«Fcatl.  Ci  è boHata  di  dimoHrare 
lb]amente,ed  all’ ultima  cvideuaa  dimoUrart,  che  il  figura- 
to Trattato  Wormaziano  non  parlò  mai  nè  dell’ abdicaaiono 
delle  nollre  Contrade , perciocché  niuno  fi  abdica  di  quello, 
c;he  non  ha  avutQ  giammai  * nè  della  dedizione  de’  Popoli  , 
perchè  di  quello^che  non  è mai  fucccduto,  niuno  ragiona^ 
come  Bctumpoco  della  donazione  Carolina,  perchè  d^li  faitij 
che  non  fono  mai  nel  Mondo  accaduti,  non  fi  fuole  favellare, 
Se  poi  in  Wormazia  oltre  della  permuta  tra  la  Badia  di  Fulda 
di  Germania  di  diritto  Pontificio,  e di  altre  Badie  e Mo- 
nafterj  d’Italia  di  diritto  Imperialejfuvvi  altro  difcorfo , e 
l’altra  permuta  allora  fu  anche  fattavi  del  Vefcovado  di  Bam- 
herga  di  ragion  Pontificia  col  Vicariato  dell’  Impero  della 
Citth  di  Benevento  ; o pure  tal  permuta  $•  Lione  con  Lr- 
figo  conehiufe  altrove  : fono  quelli  punti  affai  dubbiofi , che 
come  a noi  ora  non  appartengono  , a quei  dottiflìmi  Cri- 
tici volentieri  lafciamo  , che  oltre  ad  efferc  di  que*  lumi 
forniti , di  cui  fiamo  di  feeza  , abbondano  anche  di  quel 

ozio. 


preib  qu«l  DuMtvnn  BtutvfHtavum  dell’età  dì  Carlo  M.  , 

ma  appena  avrebbe  fìgnifkato  quello  efile  e riftretto  avanzo  del  io- 
Io  Principato  di  BenevcaiQ  prefo  allora  pel  significato  di  ur.o  de’ 
tre  Priacipali  , ia  cui  si  ritrovavano  già  divife  le  noRre  Regioni. 
Ballano  qudle  poche  rìReflioni  per  far  fetnpre  più  comprendere  eoa 
guanto  pochifiiniQ  fondameqto  od  appoggio  il  aoRro  rifpattabiliRi- 
roo  Scrittore  Roteano  abbia  fui  luogo  del  Muratori  eretto  l’edifi- 
cio più  graade  , che  ia  fatti  Storici  rifpetto  alle  Temporalità  del, 
la  S.  Sede  si  avrebbe  potuto  spai  innalzare. Con  tuttocciò  egli  poi 
non  si  è moRrato  fentpre  prato  al  Muratori  , fecondo  la  fua  noa 
lodevole  ufiinza  , di  non  nconofeere  ne’  Scrittori , che  T hanno  pre- 
ceduto , i benefici  , che  da’  lorp  /adori  abbia  tratti . 
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orlo,  che  a hoi  manca  alF intuito  (i), 

£ e a £4 


(i)  Crcdcr^rt»  far  rtftar  {irlva  qucfta  ooftra  TorzifSma  e tu- 
multuaria Opera  di  un  giovilo , se  qui  nbn  roppurtalTimo  un  nobi- 
liffirno  lu<^o  del  noflro  Papa  Pio  II , che  coduisce  sempre  merita- 
mente' le  noftre  delizie,  in  cui  fi  fifla  T epoca  dell’ acquifio  , che 
la  Chiefa  Romana  fece  di  Benevento . Parlando  egli  delr  efito  della 
guerra  «oftenuta  da  Ferdinando  I d’ Aragona  nell’  età  di  eflb  Pio , 
ed  in  tempo  del  suo  Pontificato,  dice  cosi  : 'Senevtntvni , quod  olim 
Santnitum  cafmt  fuijfe  ìi<*itt6raHt  ,per  id  tempuj  ad  Ealtfiam  rtdier-at: 
prihx  m4lpb»nfa  parmumt  , O"  ante  iUwn  ntuU«*  anntt  vel  Regis 
qui  .prrcrffer arri  , vrl  Tyrannis^  Feriiimandus  ex  coHvrntione  ( pai'- 
laremo  fra  poco  di  tal  convenzione  ) Pio  rejlituit  INPITUS  , cum 
,/fLITER  ytgni  conteffionem  obtìnere  non  poffet  .JuJìum  NECESSIT,^ 
fecit  . Che  ingenuità,  e verità  sfolgora  fempre  nelle  voci  di  quello 
gran  Papa , veramente  pio  ! ) Ptux  Ratxnatem  Pnefnlem  n trajmiff 
rat , qui  Urbem  prò  Romana  Ecclejia  gubernaret . Comment.  pag.  143. 
£ dove  à pili  la  donazione  Carolina , il  partaggio  di  Carlo  M.  , 
la  dedizione  de'  Beneventani  ( quella  sola  vi  potrebbe  eflcre,  se  sot- 
to quel  Tyrannis  il  noftro  Scrittore  sentisse  1 Papi  , di  che  noi  ci 
guarderemo  perpetuamente  ) ; dove  l’ andata  di  S.  Lione  in  Germa- 
nia per  secondare  quella  dedizione  de’ Beneventani  , dove  il  Tratta- 
to di  Wormazia,  c la  celHone  ed  abdicazione  perpetua  di  Beneven- 
to da’ diritti  Imperiali;  e dove  la  garantla  di  Rodolfo,  e di  tutti  gli 
Impcradori  seguenti , ed  il  graziofo  poireflb  di  Benevento  per  man- 
tenere colla  parte  Tacquillo  del  tutto 4 'se  appena  Ferdinando  a ma- 
lincuore, e facendo  della  necefRrà  virtù , egli  la  prima  volta  è colui, 
che  fi  dismembra  di  quella  porzione  del  suo  paterno  retaggio , ed  il 
cede  alla  Chiesa  Romana, e poi , per  non  dir  altro,  Carlo -VI  Imperadoft 
autorizza  ed  ajuta  Carlo  VI  Re  di  Napoli  a ricuperare  da  capo  ed 
a riacquillare  quello  luogo,- ed  a reint^rarlo  al  suo  Regno.’ Quan- 
te belle  cose  ha  fette  scoprire 'il  nofiro  Autore  Romano,  che  i fini- 
ti Papi  avevano  lasciato  scritte  in  Opere  , che  in  Roma  fi  erano 
ftampatc,  e che  la  negligente  Nazione  Na^letana,  avvilita  in  tem- 
po del  suo  duro  fiato  di  Provincia , aveva  fatto  andare  in  obblivio-  • 
■c . Se  continua  la  dansa , oh  quante  altre  cose  ancora  fi  potranno 
egualmente  diffotterrarc:  ma  à da  fperare  , che  non  dovendoli  piìi  di  tai 

ma- 
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153  Ed  eccoci  disbrigati  de’ titoli  fecondar],  appartenenti  al 
fole  Reame  di  Napoli , fvegliatì  dall’  Autore  Romano  per 
foflenere  la  Temporalitli  della  Sede  AppoAolica  fopra  di  que« 
fto  floridiflimo  Regno  : ed  eccoci  pervenuti  di  nuovo  al 
vero  flato  della  Caufa  , in  cui  unicanvente  fi  doveva 
contemplare  1’  epoca  delle  Inveftiture  Normannianc  s per 
vedere  qual  diritto  quelle  fu  di  un  tal  Reame  diano  ad  una 
s\  fatta  augufla  Chiefà;  o per  meglio  dire,  come  ella  debba 
fplegarle  per  evitar  la  taccia,  che  abbia  voluto  metter  le 
mani  fu  la  roba  altrui. Se  prima  de’ Normanni  i Patrimoni 
a lei  non  davano, come  non  gliel  diedero  giammai, diritto 
fu  di  quella  Sovranità;  e la  donazione  Carolina  col  lungo 
ftrafeino  delle  fùe  favolofe  vicende  , neppure  gliele  ac- 
cordava , perchè  tal  donazione  con  tutto  il  refto  de’  fuoi 

hù 


Biaterie  favellare , anche  quelle  poHeriori  ricerche  fi  lafcino  , come 
da  tutti  noi  altri  «nxV  fi  defidcra,  aifolutamente  in  abbandono  . Sem- 
pre ^ la  forama  delle  cofe.rifpetto  a Benevento  è quella,  che  fé  fi 
ila  a’  gravi  Autori  Romani,  che  hanno  fcrìtto  in  tempi  pacati  e Lenza 
fpirito  di  partito, il  titolo, onde  nasce  il  dominio  della  Chiefa  Ro- 
mana fu  di  quella  Città , e fuo  rillretto , appena  è di  particolare  per- 
muta o fia  cambio  tra  la  Chiefa  di  Banrberga,e  la  Città  di  Bene- 
vento  , o al  pili  di  permuta  non  meno  della  Chiefa  di  Bamber^a  , 
che  della  Badia  di  Fulda  , e di  altri  luoghi  : Tutte  erge  ( fcrivc 
Pagi  il  giovine  nella  vita  di  S.  Lione  dopo  di  aver  rapportato  il 
luogo  di  Oftienfe  ) .pre  Bambergd  , FuUa  , & aliis  loeìs  Beneventum 
in  t/ipulia  accepìt  S.  Le»  , quod  ttiam  nunc  Romani  Pentifiees  in 
Regno  Nedpoliiano  obtinent  • e per  epoca  del  poflelfo  poi  non  altro 
fi  abbia , che  la  data  di  quell*  acquillo  , che  ne  fece  Pio  II  ^ quat- 
trocento anni  dopo , per  cclfione  fattagliene  da  Ferdinando  I di  Ara- 
gona , allora  quando  JnVITUS  e perchè  neeejjitas  Ju/ìum  feclt , cum 
•^LITER  Regni  Conceffionem  obtinere  non  poterai  , quello  Prin- 
cipe fu  collretto  a disfarfi  di  una  tale  importante  Città.  L’origine 
almeno  del  pofleflo , fecondo  quelli  fatti , è viziofo , e meritamente 
Carlo  VI  lì  Audiò  di  riacquUlare  una  tal  Città. 
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fati  e fati  è nella  (bla  Republica  ideale  di  Platone  : {ì 
deve  a ragione  conchiudere  che  dalle  Inveftiture  fi  debba» 
prender  la  traccia  ; che  quelle  debbano  averfi  per  la  pri- 
ma ed  unica  epoca  , onde  ripetere  1’  efame  , che  è in 
quiflione  ; e che  tutto  V altro  fi  debba  in  ol^io  mandare . 

CAPITOLO  XX. 


Stato  delle  cofe  ^rif petto  alle  nojìre  Regioni^  del  tempOy 
cbe  fi  "Vuole  nata  la  Pt'ìmordiale  Invejìitura  Pontificia 
in  fu  di  cotefie  noJlre  Regioni  medefime. 

^ Lione  per  giufti  giudizj  di  Dio  , come  fi  diceva 
Oa  allora  da’  fanti  Crifliani  di  quell’ etk  , non  riufct 
vittoriòfo  nel  fuo  aflalto  centra  de’  Normanni  : ma  tutta- 
via falvò  la  vita,  e la  dignità  lleflà  Pontificia  per  la  pie- 
tà e religione  di  quella  buona  gente , che  era  fiata  cotan- 
.ta  miferamente  infamata . Cosi  fi  vide  S.  Lione  in  obbli- 
go di  riconciliarli  con  elfi  , di  benedirli  , di  riconofeere 
per  legittime  le  loro  moffe  , le  loro  guerre  , e le  loro 
azioni  . Si  ritrovò  allora  quefto  fenfato  ripiego  , con.  cui 
il  decoro  della  S.  Sede  veniva  ancora  all’ultimo  grado  fal- 
vato,  cioè  di  dire  S.  Lione,  che  tutte  le  Terre  di  S, Pie- 
tro , che  elfi  già  allora  avevano  cotiquillate  , e che  ftava- 
no  per  conquillare  fino  a’  confini  di  Calabria  e di  Sicilia, 
il  Papa  concedeva  al  lorDuce  a titolo  di  feudo  ereditario. 
Piò  di  quello  noi  non  abbiamo  in  Goffredo  Malaterra,  unico 
c folo  Scrittore , che  ci  ha  tramandata  la  memoria  di  que- 
llo illullre  fuccelTo  : e quando  non  altro , che  ciò  foltanto 
abbiamo;  ogni  ragion  vuole,  che  quello  folo  s'abbia  per 
V Invejiitura  Primordiale  de’  nollri  Normanni , e che  fu  di 

quella 


Digitized  by  Google 


DELLA  PRETESA  TEMPORALITÀ’  DELLA  S.  SEDE 
qucfta  Inveftitura  foltanto  colle  regole  (Icirsirw  fi  ragio- 
ni (i).  C^ue- 

(i)  E bene  trifcrivcec  qui  l’intero  luogo  del  Mafa terra,  cioè  il 
capitolo  14  del  libro  hJipulienfes  ^(ro  ntc  dum  tradìnonUus  ftchmmfiL,  p«r 
occult»s  legata  IX  Leonem  ^pofloiiiMm , ut  in  ^puliam  cum  exercitu  ve- 
nUty  invitant , dicentes  yy/fpuliam  fibijure  competere  , Ù"  pradecefforum 
fiiorum  temporibus  juris  Eccle/ìit  Romana!  fuijfe  ( fi  alludeva  , come 
dimoftrato  fu  nella  noftra  prima  Opera,  a’  Parrimonj , che  colà  ave- 
va goduti  la  Chiefa  Romana  ) . Se  illi  auxilium  laturot  .♦  Norman-  " 
nos  Imbelles  y viribus  enervet  , numero  paucos  . Ille  ,ut  adfolet , quam- 
vis  prudentìffimus  e(fet , ambhione  taptus  y -Alamanofum  exertitu  y ab 
Impilatore  fibi  in  adjutorio  recepto  { era  ignaro  al  Malaterra  tut- 
to qùello  , che  sii  di  ciò  era  fucccduto  , cioè  che  l’ Imperadorc  aveva 
poi  richiamato  1’  efcrcito  , e che  gli  Alemani  , che  avevano  fegui- 
to  il  Papa  j per  loro  privati  intereffi  ^^come  volontari , eran  calati 
in  Italia  a farfi  fepellire  in  Puglia  ) i confidens  in  auxilio  Longo- 
è.irdorum  -Apuliatn  iatrut  , Comes  vero  èene/ìiut  ductns  cum  h&noir 
viiam  finire , quam  ium  -dedtcore  vita  comite  Jufcepto  hotiore  privar!, 
commeto  txereilUy  audaller  hojìibus  occurrit , ordinataque  acie  fuorum 
certamen  iaiens  , cum  primo  congrtjfu  fortiter,  ut  felitus  erat , agire 
capiffet  , Longobardi  ttrriii , fuga  fe  ipfos  tueri  nituntur  y Jilamanit 
'in  pralio  relitlls  . i)tii  tum  fortiter  drmicarent , rmllum  refugium  , nh- 
fi  in  armis , babentes  , NòrmaHnis  vincentièus  ,pene  dmnts  cccubù&uttt. 
J4p(fidiicut  fuga  vita  afilum  expetens  , intra  Vrbem  Provinci»  Ca- 
pitanata y qua  Cimitata  dicitur  , fefe  profugus  rec'epit  , Qùtm  hqfles 
ìnfequentes . armato  milite  obfident  : aggeres  portane,  macbinamenta  ad 
urbem  (Splenda  parane  , incolas  minis  terrene  , ut  -dpoflolicum  red- 
dant  . un  vere  femper  perfidiffmi , nulla  pacione  ad  utilitatetn  Jfpo- 
Jìotìci  y nifi  ut  fe  ipfas  tuerentnr  , tsdquifita , fum  per  portai  tjciunt, 
qtttm'hofles  fufeipientts , ob  reverentiam  S.  R.  Ecclefia,  cum  magna 
devotìone , e)us  pTtfvoluittur  pedibus,  veniam  ^ 'bciteditìionem  e/us  po- 
fiulantes , Jed  Cr  ufque  ad  loca , quo  ttfercitas  cajlra  tintoria  fixtrat, 
tum  omni  bumilhate  illi  fervire  extquati  fune  . Qitorum  Itgitimam  be- 
mevolentiam  vir  ulpojìolicus  gratanter  /ufcipiens , de  cffenfis  inditi- 
gintiam  Óf  benediUtònem  contulit , & OMNE'M  TERR-/1M , qmam 
pervaferant , qu/tm  ulterlus  VERSUS  C-^L-^BRI-^^  ET  SICI- 
LI-AM  luerari  poffent  , DE  S,  PETRO  , hertditali  feudo  fibi  Cr  he^ 
redibus  fuis  poffidendatn , eonttjfit  'circa  »nntt  1051. 
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,<♦  Quefla  ve;«^  G è confeiTa^a  4^  ^ iT^affira^nj^nts  . 

4l  noftro  doitilTinv?  Scrittore  Row^ao,  4f  q^efte  Diatene' 
più  di  ogni  altro  iniendeotiiTimo  : ma.  per  yoUrfi  da  alcuni 
trarre  da%uefto  luogo  più  di  «lueUo,  ch,e  da  effo  aver?f?  ne. 
puote  ; fi  è ricorfo  0 9^  I>egserq  il  l;uogo  cop  iaterpunzb- 
M-  diverfa  da  quella , che  ottenne  ne’  Codici  accreditatilTi- 
mi  del  Carufo  , e del  Muratoai  ; o di  voJ.^r  fognare  cofe, 
che  in  iDente_  di  & Lione-,  ® de’  Normanni  non  potevano. 

^ora  entrare;  ed  in  quefti  medefimi  felli  con  oottro 
taroBwàco  (vogliane  credere,  <;he  in J?uona_  fede)  lo  ftelfo. 
BoGto  dcntiffiroo  Scrittore  fi  y^de  mifcramente  rrafcorfo  . 

E tutto  quefto  fi  è fatto  ad'  oggetto  di  f?,r  reftare  cir- 
co/critta  c limitata  l'Inveftitnra  Poatificià,  o per  4*?’  me-, 
elio  la  benedizione  (fi  quefto  S. Papa,  fu  le  cofe  di  S.  Pietro 
unÌMm;«.o^(0(ph^  le  fole, che  allora  nel fe Regioni, 

che-  cooqqift^vaao  i-  Normaoni  della  feconda  fpedi^ione  ,, 
credeva  di  aver  ragione  /di  pretendere  la  Chiefe  Romana  ); 
ma, di  ampliarla  ed  eflenderk  a tutt«,  l?  noftre  Contrade^ 
«ir  cos'i  far  vedere  che  l’ Inveftituta , ufiam.  pure  queUQ 
termió?  j Lioniana  , q fia  la  Primordiale^  Inveftitura  Pon- 
intero.  Reame  nofiro-  venne  a comprendere  (z)  • 


(i)  Anche  cpH  fpi«S3  fempr?  le  voci  (li  quella  eth  Tirr^it  de  S: 
Witro  per  i Patripwnj  drlla  Chiela  ^on\ana , come  vedremo  , quair» 
do  lòrema  ad’  e£»mc  delle  autorità  dii  lui  recate  , ed  allora  i Tuoi 
detti  faranno  ancora  rapportati  ; cofa  fhe  qui  per  brevità  , per 
«uncanza  di  fempa,c  per  evitare  fe  poja  delk  repliche  , fi  è quafi 
Sempre  tralafciata  . 

(a)  Ne’  Codici  del  Muratori,  e del  Carufo  , che  fono  a buon 
conto  un  efomplare  tii  quella  prima  edizione  , che  fe  n’ebbe  quan- 
do pubblicato  fu  quello  jipportantc  libro  dal  grande  Antonio  Au- 
euftino , che  ritrovato  1’  aveva  nelle  Biblioteche  ed  Archivj  di  Spa- 
gna , il  paflb  Ha  fcritt<»  Tempre  come  di  fopra  fi  è porlato  ; tram- 
ntm* Terra»} , i^aw  /trv^fi/ant , guam  ulterius  verfus  CalatrtJm 
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15<J  Un  afliinto  di  <^uefta  iàtta  è cotanto  Arano,  cotanto  ri- 
pugnante alla  Stona  ed  a’  fatti  di  tjuell’ eth  , ed  allo  fta- 
To  e fituazione  degli  affari  di  que’  tempi  delle  Regioni  no- 
ftre  ; che  una  chimera  fimile  non  fi  potrebbe  giammai 
immaginare  (i)  . E che  fia  cosi,  eccone  le  pruove  : 

s: 


tJr  Sicilimm  luirarl  poffent , de  S.  Petro  , hereditall  feudo  Jìbi  d"  he- 
redibus  fuis  poffidetidam,  concejpt  . Con  tjuefta  genuina  lettura  quel 
We  S.  Petro  determina  e circofcrive  la  generalità  di  quel  omnem  Ter- 
ram’^  ed  il  verfus,  che  fecondo  il  linguaggio  di  quell’ età,  come  pui 
vederfi  prelTo  del  Ducange,  lignifica  ufque -,  in  quello  luogo  regge 
tanto  la  voce  Calabria  , quanto  1’  altra  voce  Sicilia  * e cosi  vie- 
ne a dire  lo  Storico  femplicemcnte  e naturalmente,  che  il  Papa  be* 
ncdilTc  nel  conquiflatore  Normanno  tutti  gli  acquici , che  già  fatti 
aveva  , e che  avrebbe  potuto  feguitare  a fare  verfo  la  Calabria  fi- 
no a’  confini  di  elTa  , cioè  infine  a quella  fua  eflremità , dove  per 
quel  piccolo  tratto  di  mare,  che  fi  è pretefo  una  volta  cffere  fia- 
to continente  , fi  divide  dalla  Sicilia  . Cosi  il  Malaterra  credette 
poter  comprendere  ancora  tutte  le  Terre  de’  Bruzj< 

(l)  Mettendo  da  parte,  che  ad  alcuni  è piaciute  , in  vece  <5 
beredh ali  feudo,  hereditall  fundo,£\x  di  che  non  vogliamo 

trattenerci , come  contrario  a tutt’ i Codici , clic  finora  fi  fon  veduti; 
quel  de  Sanilo  Petro  ha  cofiituito  il  maggior  impiccio,  perchè  li  è vo- 
luto congiungere  quello  membro  co\[' here^t ali  feudo,  per  cosi  far  dire, 
«he  fi  folTe  fatta  la  concefiione  di  feudo  ereditario  di  S.  Pietro.  Come 

Iierè  quello  potelTe  capirfi,  noi^confclfiamo  la  noflra  debolezza , non 
’ intendiamo  . Feudo  ereditario  di  S.  Pietro  ? Ma  S.  Pietro  non 
lafciò  mai  feudi  ereditar)  , nè  ì fuoi  fuccelTori  gli  hanno  potuto- 
mai  conofeere  , ficcome  1’  ha  ignorato  femprc  , e l’ ignoreranno  i 
fuccelTori  di  tutti  gli  altri  Appofloli . Gli  Appollolati  non  fono  mai 
pafiati  a titolo  ereditario  , ed  in  confeguenza  niun  feudo  poteva 
mai  riconofeerfi  nella  Chiefa  Romana  come  ereditario  di  S.  Pietro. 

I Patrimonj  di  efia  fi  avevan  di  S.  Pietro  , perchè  al  S.  Appofio- 
Io  erano  fiati  donati  e dedicati  : quelli  dunque  fi  concedevano  per 

Guanto  alla  Calabria  fi  apparteneva  al  Duce  Normanno  a titolo  ere- 
itario  , perchè  , come  foggiunge  fubito  Malaterra, fi  concedevano 
Jibi  O'  beredibus  pojftdendara  . Il  nofiro  Scrittore  perchè  ciò  conduce- 
va 
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157  S.  Lioné  ebbe  là  guerra  con  i foli  Normanni  della  fe- 
conda fpcdizioae,e  per  reprimere  l’orgoglio  di  quelli  foli 

F f i’in- 


va  a’  fatti  fuoi.ha  Tempre  codantemente  feguha  quella  fì rana  inter- 
puniionc  di  toglier  la  virgola  dopo  del  ite  S.  Petr$  , per  leggere, 
deS.Petro  bereditjli  feudo  fibì  & beredibus  fuìs  poffidendam  conceffit. 
Ma  conofeendo  , che  non  faceva  fenfo  quella  fua  lezione  , con  de- 
llrezza  fi  è condotto  , perchè  quando  è fiato  a teffere  il  catalogo 
delle  Invelliture  , il  quale  ha  conrìnciato  da  quella  Primordiale  In- 
vefiitura  , ed  ha  prolèguito  fino  all’ultima  del  Sovrano  Regnante; 
tuttocchè  ogni  Inveftitura  eftefamentc  colle  fue  parole  originali,  frat- 
te o da’  Scrittori , dove  le  aveva  , o da’  diplomi  , che  le  conferva- 
vano  , abbia  fedelmente  rapportata  ; la  Primordiale  poi  lì  è com- 
piaciuto di  riferire  cosi  , laddove  quefta  meritava  il  maggior  efa- 
me,c  la  maggiore  buona  kde:  S.  L'ione  IX  invefte  il  Conte  Vnfredo 
normanno  de  S.  Petto  bereditali  feudo  ( non  contento  di  congiungerc 
il  S.  Petto  cali' bereditali  feudo  :ae  fupprime  tofto  le  parole  Jtbi 
betedibus  fuis,  che  immediatamente  fi  avevano  nel  Malaterra , colle 
quali  fi  farebbe  veduto  , che  noi^.  fu  latta  la  ceffionc  di  un  feudo 
ereditario  di  S.  Pietro,  il  quale  non  lafciò  altro  , che  la  fua  Pri- 
mazia , che  aveva  ereditata  da  Gesu-Crifto  N.  S. , la  quale,  fe  in- 
gannati non  andiamo , non  era , nè  è infeudabile  ; ma  delle  semplici  ra- 
gioni foltanto  della  Chiefa  Romana  su  gli  antichi  Patrrmonj  ) delle 
Terre,  ebe  i fttoi  Normanni  avevano  occupate  »’  Greci  in  Puglia,  d 
in  altre  parti  ( Malaterra  non  parlò  fpecialmente  di  Puglia, e mol- 
to meno  delle  altre  parti  , dove  ftavano  altri  Signori  Normanni 
di  quei  dalla  prima  ipedizione  , amici  de’ Papi  , e che  poi  ebbero 
dagli  altri  Papi  le  loro  particolari  benedizioni  ) ; conte  pure  di 
quelle  , che  avrebbero  acquijlate  in  Calabria  e nella  Sicilia  ( del- 
la Sicilia  non  favellò  Malaterra  , nè  S.  Lione  parlar  ne  poteva  , 
perchè  ftava  nelle  mani  de’  Saracini  , e la  Chiefa  Romana  la  cre- 
deva di  ragione  degli  Imperadori  Coftantinopolitani  fuoi  Sovrani 
Territoriali  , nè  S.  Lione  uomo  fana  morale  , e che  fpecial- 
mente  per  fervire  i lùoi  Sovrani  fi  era  moflb  a far  guerra  a’ Nor- 
manni , avrebbe  avuto  ardire  di  dar  titolo  a quefta  gente,  per  in- 
vadere i domin;  di'  ragione  de’  fuoi  proprj  Sovrani  ^ , legitimando- 
gliene  in  tal  mode  P acquijlo  td  il  poffeffo  ( la  legitimaziohe  cadde  ' 
fola  fu  di  quelle  Terre  , che  come  appartenenti  a^li  antichi  Pa* 
trimonj  della  Chiefa  Romana,  fi  fece  credere  a’miticolofi  e fcrupo- 
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r intraprefe . 1 Popoli  delle  Regioni  > dove  queAi  avevan  la 
guerra  porta»,  mrono  i foli,  che  l’ajuto  di  S.  Liocve  im- 
ploravano . QucAi  foli  Guerrieri  S.  Lione  avrebbe  voluto 
domare , tra  per  lafciare  le  Sovranità  delle  Regioni  AelTe , 
come  egli  fi  fpiegò,agli  Imperadori  Greci  Coflantioopolitani, 
contra  de’  quali  la  guerra  queAi  Guerrieri  allora  faceva- 
no (i)  ; c per  ricuperare  forfè  ancora  in  queAi  luoghi 
que’  Patrimonj  antichi  della  Chiefa  Romana  y che  infino 
a queir  ora  da  que’  Sovrani  medefìmi  avevano  inutilmente 
infinite  volte  addonundato . Qome  dunque  nella  pace  poi, 
o fia  nell’alleanza,  che  fi  contraeva  tra  S.  Lione  e queAi 
Guerrieri,  potevan  venir  comprefe  tutte  le  altre  Regioni 
delle  Contrade  noAre  , e tutti  gli  altri  Popoli  e Sovrani 
di  eAe  , che  in  queAa  faccenda  non  avevano  avuta  parte 
alcuna  ? Come  era  pofTibile  , che  i Principi  Longobardi 
delle  Regioni  pih  vicine  a Roma, i quali  nel  loro  pofTeflb 
pacificamente  trovavand  ; potevan  venire  compreG , o per 
dir  meglio  poteva  aver  idea  di  fpogliajrii  de’  loro  diritti  , 

e delle 


lofi  Nomanni , che  ritener  efli  non  potcflero  : per  tutto  il  reflo  al- 
tronde ripetevano  efli  la  ragione  de’  loro  acquici  e poflelTi  : ed  un 
Papa  Tanto  , qual’ era  S.  Lione,  (è  ne  avelie  dubitato, non  avrebbe 
mai  creduto  , che  una  benedizione  Pontificia  legittimi  le  prede  , e 
le  occupazioni  de’doroinj  alieni  ).  Il  S.  Pcnujict  rifiròi  ptr  U 
Cbiefa  Romana  quella  parte  del  Principato  Beneventano  , che  ancor 
.dipendeva  dalla  Città  Capitale  { Cou  qui  voglia  fentire  il  noArq 
Scrittore,  niuno  inai  il  làprà  indovinare,  perchè  qucfto  è uno  di  que 
innumerabili  Tuoi  palB  tenebroG  , in  cui  non  G ammira  altro  , che 
il  miAero  . Di  Benevento  non  parla  punto  il  Malaterra,  e rifpetto 
«Ila  prima  Inveftitura  oltre  al  luogo  di  Malaterra , niente  altro  6 è 
avuto , G ha,  o G averi  giammai  ) .Si  è tutto  ciò  provato  nel  librt 
primo  ( in  quella  maniera  feliciffima  , come  prova  i Gioi  aflunti 
queAo  degnilTiaio  Autore  ) . >' 

(i)  Pagi  Critica  Baroni i in  anno  1053 , VitxPoatificum 

MZ  S.  Leone  IX  . Prima  Opera  p.  z cap.  S , 
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c delle  loro  Sovraniti  un  Papa  lànto,^ual  era  S.  Lione  i 
Gaeta  , Amalfi  , Sorrento  , e Njfoli  , che  in  forma  di 
-Republiche  allora  quietamente  i lor  territorj  governavano, 
come  dovevano  entrare  in  quella  feena,  e ricevere  un  ul 
torto  ? E come  infine  potevafi  parlare  anche  de’  xnilcri 
Principi  Normanni  delle  prime  Dinaltie, che  per  eflère  fttti 
i primi  a venire  in  guelfe  Contrade  , e per  aver  preftati 
notabiliflimi  fervigj  a Papi  , e per  avere  avuto  il  piacere  • 
di  elTere  flati  nconofciuti  nelle  loro  Sovranità , come  legit- 
timi, dagli  Jrnperadori  d’ Alemagna  (i);  erano  aUoia  fomi- 
ti de’  più  lurainofi  titoli,  onde  efler  venerati  e rifpettatì 
dalla  Chiefa,  la  quale  fi  dice  cultrice  della  giuflizia , c madre 
d’equith?  Con  qual  fondamento  cotefli  Normanni  potevano 
ancora  ritrovarli  degradati , detronizati , e dati  in  preda  a Con- 
quiflatori  Normali  della  feconda  fpedizione  , cioè  a que’ 
Normanni,  di  cui  S>  Lione  aveva  fatto  quello  si  atroce 
carattere  , che  noi  giù  vedemmo  nella  noflra  precedente 
Opera,  e per  lo  quale  aveva  feufate  le  fue belliche  fpedi- 
zioni  , onde  con  nuovo  efempio  aveva  in  lui  fatto  oafee* 


■ir^\  ej>*  Rtinalpio  ^verfg  Comìtìbus^  eqn$t 

tilt  plurtmot  , & pecunUm  Minljlramibut  , mivorfam  , quam  fune 
unebant  Terram  , Imperiali  Invejìitura  firmavit  . Cosi  di  Corrado 
Imperadqre  lafciò  fcritto  Lione  Oftienfe:  e di  Errigo  II  replicò  ; T*- 
tam  Civitatem  a Romano  Pontifico,  qui  cum  ilio  fune  erat , exeomuni- 
tart  ftett  i cunSamque  Beneventanam  Terram  Normannit  auRoritate 
Jua  confimant  , ultra  mtntet  exinde  reverfut  Gregorium  Pontificem 
Jecum  afportans  . Stavano  dunque  ne’  tempi  di  S.  Lione  i Norman- 
ni-’• fuperior  parte  del  Regno  di  Napoli, ia 

^ai  felice  fìtuazione,  perchè  i loro  acquifli  erano  flati  gik  ricono- 
frittimi  dagli  Imperadori  d’AIemaena  , i cui  fatti  non 
avrebbe  mai  creduto  S.Lione , Alemano  di  nazione  , e che  tutto  da 
quella  Corte  ripeteva , di  potere  in  alcuna  maniera  impugaare  • 
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re  Icpoci  del  Papa  Soldato (t)  yCoCa  infino  a quell’ora  non 
mai  veduta,  anche  in  que’  due  fecoli  dell’et'a  precedente, 
in  cui  il  Papato  per  giuHi  giudizi  di  Dio  era  flato  depo- 
fìtato  per  lo  pià  nelle  mani  degli  uomini  più  indegni 
e carnali  , appena  lafciati  andare  avanti  per  non  iater* 
romperfi  la  ferie  coftante  de’  Vefcovi  di  quella  augufta 
Chiefa , prima  del  Criftianefimo  ? 

158  II  dare  dunque  interpretazione  alla  pezza,  come  direb- 
be il  noftro  Scrittore  Romano  , del  Malatcrra,  onde  inten- 
der fi  dovefle  , che  S.  Lione  l’intera  Inveftitura  di  quelle 
intere  Regioni  venne  a dare  al  Condottiere  Normanno  del- 
la feconda  fpedizione  ; è Io  fteflb-  che  imputare  a quello^ 
&nto  uomo  un  azione  viliffima  , fconciflìma  , ingiufliflì- 
ma , quando  realmente  1’  uomo  dabbene  , e che  fe  peccò, 
per  femplicid  ed  ignoranza  peccò , non  commife  giammai. 

159  Ma  quello,.che  di  piit  ridicolo  s’incontra  in  quella  inter- 
pretazione; egli  è,  che  S.  Lione  anche  la  Sicilia  avrebbe  con- 
ceduto in  quelli  giorni  in  feudo  al  Condottiere  Nornwnno, 
non  già  vinto  da  lui,  ma  ove  egli  il  Normanno.  Io  Aeflb  S, 
Lione  aveva  debelhto.  La  Sicilia  era  allora  nelle  mani  de’ 
Saracini,  i quali  all’Impero  Greco  l’avevano  involata  : e 
quantunque  i Normanni  detta  feconda  fpedizione  avevan 
mal  animo  contra  de’ Greci, e molto  giuflamente, perciocché 
dopo  di  aver  quefti  pretefo  col  loro  ajuto  di  riacquiflarla,gli 
avevan  indi  colla  ufàta  Greca  perfidia  ingratiffimamente  trat- 
tati ; 

(i)  Zieglero  è l’Autore  della  nota  Opera  Epìfcopus  Miles  , Se 
iì  avcfle  idea  di  farne  un  altra  col  titolo  di  Papa  Mtlet , dovrebbe 
cominciare  da  principi  molto  plb  augufti , perchè  cominciarcbbe  da 
un  Papa  fanto  , qual  fu  il  noflro  S.  Lione  . Il  certo  però  è , che 
fempre  dovrebbe  confefTarfi  , che  da  gran  temjw  , grazie  a Dio  , 
non  fi  fia  ciò  pifi  veduto,  che  i Papi  de^li  ultimi  Secoli  abbiano  in 
fatti  fomiglianti  ripigliato  il  procedere  di  S.  Gregorio  M. , cotanto 
lodata  da  S.  Pier  Damiani  , come  vedemmo  di  fopra  • 
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tati  ; tuttavia  però  non  ancora  avevan  conceputo  il  gran 
difegno  di  conquiftarla  , o almeno  non  l’ avean  chiara- 
mente fviluppato  ; difegno  , che  poi  entrò  nelle  lor 
menti,  quando  fi  videro  gii  padroni  di  quel' Continente  , 
donde  dovevan  partirfi  per  traghettare  in  quella;  nobilifli- 
ma  Ifola  . E fé  anche  tale  imprefa  da  elTi  premeditata,  lì 
foflè  , poteva  mai  entrare  nella  lor  mente  di  pretendere-, 
che  per  averne  ungiufto  titolo-,  dovevan  fornirfi  della  pre- 
ventiva InvdHtura  Pontifìcia  ? E figuriamo  , che  anche 
in,  quefta  pazzia  fofler  trafcorfi  , S.  Lione  avrebbe  potuto 
in  ciò  aderirli  ? Quel  S.  Lione  , che*  giuftifieò  dopo  tutte 
quefte  cofe  la?  fua  condotta  coll’ Imperadore  Coftantinopoli- 
tano;  e quel  S.Lione,che  nel  fine  della,  lettera  aveva  dato 
fperanza  ancora  a quell’ Augufto,  che  ripigliando;  le  forze,, 
avrebbe  di  nuovo  tentato  contra  de’  miferi  Normanni  quello, 
che  non  gli  era  in  que’  dV  riufeito  ; poteva  poi  effere  quel- 
lo S.  Lione  fteffo  ,.  che  contemporaneamente-  fpogliava  i 
Greci  Augufti  de’’  loro  diritti  fu  l’ Ifola  di-  Sicilia  , e li 
donava,  fenza  che  bifogno  punto  ne  aveflero,  a*' Norman» 
ni  , cioè  a que’  mafnadieri  e creduti  tiranni  ed  invafori , 
che  ei  pocanzi  aveva  cotanto  abborriti,  ed  abbominati  , e 
fi  era  di  loro  dichiarato  implacabile  nimico  ? E con  qual  / 

diritto  avrebbe  fatto  ciò  S.  Lione  ? Col  femplice  diritto  ' 

di  quegli  antichi  Patrimonj'  della  Chiefa  Romana,  che  dopo, 
dell’ erefia  degli  IconoclafH , la  Córte  Imperiale  di  Coftanti- 
nopoli  aveva  fequeftrati  e confifcati,e  che  poi  eran  pervenuti 
nelle  mani  de’^Saracini  ,i  quali  fenza.  meno  avrebbero,  fat- 
to anche  lo.  fteffo , ancorché  ne  aveffero  ritrovato  in  pacifico 
poflfeffo  quella  augufta  Chiefa  . Di  grazia  , it  noftro  dotto 
Scrittore  fia  un  poco  più  cauto  ne’'fuoi  fiftemi  , gli  caglia 
un  poco  più  dell’onore  della  Chiefa  Romana,  e lègua  nelle 
fue  produzioni  i féntimenn  del  Papa  più  dotto  e politico, 
che  vanta  la  ferie  de*  fuoi  Sovrani  Territoriali . Gli  ricor- 
^ diamo  rifpettofameote,,  perchè  quèfte  cofe  egli  fa,  la  gran 

ri- 
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i-ifpofta  di  Pio  II, quando  veniva  difluafo  a prtir  di  Roma 
per  porrarfi  alla  Dieta  di  Manrua , dove  il  grande  uomo , 
a lo  zelantlfTimo  al  pari  de’  veri  interefli  del  Criilianefimo, 
lperava,che  fi  fofle  conchiufa  la  gran  lega  de’  Principi  Cri- 
fliani  contro  al  Turco  . Se  gli  diceva  allora  , la  voftra 
partenza  vi  fark  perdere  lo  Stato  Pontifìcio  , che  fark  fu* 
i>ito  invafo  ed  occupato  ^ come  da  tanti  avoltoi , da  que‘ 
Tirannotti,  che  appena  ora  fono  alquanto  depreifi  . Nu^~ 
la  cii  ìmport/tr  deve  , replicò  il  magnanimo  Papa  : Lt 
Stato  fi  è perduto  e ricuperato  mille  volte  infino  ad  ora  y e 
così  potrà  accadere  in  avvenire  , cl^  fi  riac^utfii  dm  capo  : 
intanto  facciamo  -quello  ^ che  h del  nofiro  proprio  uffizio 
di  badare  ad  ogni  nofiro  cofio  alla  caufa  comune  del  Crifiia- 
ttefimo  (i)  : ril^fia  egregia,  memoranda,  ed  efemplare,  • 

che 


(l)  Quello  luogo  di  quello  rifpettabilillimo  Sommo  Pontefice 
non  potrà  non  piacere  , die  qui  interamente  fi  traferiva  , perchè  è 
nobiliflimo  . Qua  cum  frujlra  objtSarentur  ( cioè  per  dtifuaderlo 
d’ abbandonar  Roma  , e portarli  alla  Dieta  Mantuana  per  con* 
chiudere  la  gran  lega  con  tra  del  Turco  ),  non  defuere  qui  dicertnt.' 
Xn  Pontifexijì  nulla  tui  ctrports  retìnet  tura  ytefpice  faltem,qum  t!6i 
■eommljfa  tfl  , Rtmanam<Ecclè/ìam  y & quot  et  infidi»  prmparentur  ani' 
madvtrte & quii 'PatrimtHium  B.  Petti  U abfente  tutbitur  ? Quant' 
primumPadumtranftniferit  yinvadent  Regnum  tuum  lupi  rapacesf  nam 
■qua  Terra  efi  Tyrannit , ne  dieam  'tatronibus,  magie  faecunda,  quam  tuoi 
Picanum  altly  Umbriant  alii , alias  alii  Provincias  dilacerabunt,  nudabunH 
qua  prerfus  Sponfam  tuam.’cumredierisy-nen  invenies  locum  ubi  reclines 
caput,  quem  pejfis  tuum  dicere  ,'Quibus  Papa  rtfpondens , melitra , inquit, 
frafiaiitDeusieujusaBuricaufam  peregrt  prificifcimur.'Quod  fipermiferit 
divina  tniferatio  id  fieri  , qued 'timetis  i privati  bis  temperaliOut  bo^ 
nix  Eeckfi am  ^ quota  fide  malumus . Hifi  fervamus  quod  promijfum 
ejl , perh  fidet  neftra  tÙ'  quis  amplius  crederei  nobitì  Religio  quoque 
in  diferimine  ponitur  , quam  Turca  oppugnant , adverfus  quas  Conveu' 
tus  htdiBus  efi fin‘pergimut , mutai  iemporale  Regnum  Ecclefia,  Cr  hoc 
[ape  amìffum  efì,  & [ape  rteuperaium  .■  SPIRITUJfLI  SI  SEMEL 
EXCII>ERIMUS^  difficile  vindicari -aliquando  poterti:  PEREtdNT 

HàEC 
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cìtt  non  fi  avrebbe  dovuto  mai  cancellar»  dalla  memo- 
ria de’  Papi  Romani  . Con  tutte  le  fatiche  dotte  y ed 
efquifitfr  del  noftro  veneratifllmo-  Scrittore , che  ne  poteva 
venir  altro  di  vantaggio  alla  Tua , e nofira  S.  Chiefa  Ro- 
mana ? Niente  altro  affatto  , che  quando  là.  gente  io 
una  (bmma  ignoranza  della  Storia  foffe  fiata  , e-  le  Tuo 
con t radi ttorie  e ripugnanti  propofìzioni , come  tante  indo- 
rate pilloTe,  fi  aveffe  tranguggiate  ; fi  fofle  venuto  infine 
ad  accordare  a Roma  la  defiderata  annua  Cavalcata  / Ma 
■el  tempo  fteflb  fa  fama-  de’  Papi  ^ la  riputazione  de’  San- 
ti, la  morale  Romana  de’ tempi  tralàndati  farebbero- anda- 
te fempre  a naufragare  . E Pio  II  glier  aveva  lafciato  fcrit- 
to  in  quello  fieflb  libro  , che  , come  in  altro  luogo  di- 
cemmo, tiene  nelle  mani  attualmente  il  nofito  dottifiimo 
Scrittore  ; che  del  vero  intereflè  della  Chiefa-  Romana  , 
fia  folaaaente  dì  confervar  la  fua  riputazione  ne’fatti  Spi- 
rituali, e di  buona  morale  preflo  del  Crifiianefimo  ; e che 
per  confeguir  ciò  , convenga  barattare  finanche  , quando 
bifogni  , lo  fieflb  intero  Stato  Pontificio  , non  che  una 
ideale  Temporalità  fu-  le-  Monarchie"  di  un  potcntiflìmo 
Sovrano  Crifiìano  . 

itfo  Ma  accciocchè  con  i fatti  medefimi',  recati  dal  nofiro  degnìf- 
fimo  Scrittore  nella  fua  prefente  Opera,  refii  il  fuo  afl'un- 
to  abbattuto  e conquifn  ; fi  compiaccia  , che  con'  le  fue- 
ftefle  dottrine  per  un  altro  poco  il  confutiamo. 

i6i  Nella  ferie  cronologica  delle  fue  Inveftiture  Pontificie 
egli  iogeni’ainente  non  ha  potuto  non  mettere  dopo  dell’ 
Invefikura  di  S.  Lione  , quella, de’  Principi  di  Captia  y 
cioè  de’  Normanni  della  prima  fp^iziòne , o de’  Longo- 
bardi, 


HJEC  FLUXjf,  DUM  SOLIDIOR^  ILLjf  RETINE AMUS  , nte 
fiuta  lecutus , iter  ingreffus  Comment.  pag.  68.  & 6p, 
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bardi,  come  vogliam  dire.  Da  quefto  fatto  più  confeguen* 
ze  fi  traggono, dalle  quali  egli  non  puote  atfatto  ufcire  , 

La  prima  che  fino  a S.  Lione  non  avcvan  penfato  mai 
i Papi  di  dare  Invcllitura  a’ Principi  delle  nome  Regioni^ 
c l’altra  , che  i Papi  dovettero  elfere  perfuafi  , che  l’Jn-’ 
vefiitura  data  da  S.  Lione  ai  Duce  Normanno , che  guer- 
reggiava in  Puglia  ; non  comprefe  .affatto  le  Regioni  de- 
gli altri  Principi  di  qu.fte  Contrade  . Ed  in  vero  , fe  i 
Papi  aveflcro  avuta  idea  diverfa  ; avrebbero  ( perdoni  i 
termini,  dappoicchè  egli  ad  ufarli  a malincuore  ci  obbliga  ) 
a fceleraggini  aggiunte  fceleraggini  masgiori , giacché  non 
contenti  d’invelhre  quel  Duce  della  roba  altrui  e delle  Si- 
gnorie aliene;  poi  gliele  avrebbero  ritolte  di  nuovo  , ed 
avrebber  da  capo  xominciato  effi  a fare  diverfe  Inveflitu- 
re  . E fe  quelle  non  farebbero  (late  fceleraggini  , e fcele- 
raggini atrociflirae  ; quali  altre  azioni  meriterebbero  un 
tal  nome  ? Come  difenderebbe  il  noftro  Scrittore  ora  la 
condotta  di  quelli  Papi Abbandonerebbe  forfè  il  carattere  di 
Storico  , di  Filologo  -,  -di  profondo  Antiquario  , ohe  ha 
fempre  con  tanta  lode  e giuftizia  profeffato  ; e falterebbe  in 
ifeena  colla  divifa.di  que’  Canonifli  degl’ultimi  tempi, che 
cominciarono  -a  dire  , che  il  Papa  era  fupericHe  alle  leg-  ‘ 
gi  , alle  llefle  leggi  di  natura  ed  al  medefimo  Diritto 
Divino  , e che  la  femplice  volont'a  de’  Papi  , e le  loro 
azioni  coftituiflèro  il  diritto  ed  il  torto  (i)  ? Siam  ficuri, 
-che  in  quefle  anguflie  non  vorrà  ridurfi , onde  dovere  a tai 
vergognofi  afili  ricorrere , dalla  fantitàdel  Ponteficato  fem- 
pre ' condannati  e riprovati . E 'quando  non  vuol  operare  cosà , 
rome  Tappiamo , che  noi  voglia  , e come  Tappiamo  , che 
itoQ  gli  convenga  e per  la  propria  fua  rifpettabil  perfona,  e 

per 


• (i)  C/fp.  6 fi  Papa  dtfimB.  40  / Glofs,  in  tap.  fi  per  X..  de- 
excelf.  Pralat. 
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per  ta  Tua  auguftinìma  Cliente  ; lafci  la  favola  , lafci  ie 
lUracchiature  legga  gli  Autori  antichi  con  ^uel  inter- 

f)uniione,  con  cui  li  trovano  ferirti,  e fpieghi  i fatti  col- 
a veritk  , che  folamente  conviene  all’ Avvocato  di  quella 
Chiefa, donde  tutti  i Fedeli  la  veritk  principalmente  ripe- 
tono . L’ Invcflitura  di  S.  Lione,  quando  quwo  nome  pur 
debba  meritare  ; appena  fu  quella  làggia  confederazione  , 
che  fi  contrafl'e  con  tatuo  prò  della  Chiefa  Romana, e di 
quefle  noftre  Regioni, coi  folo  Duce  Normanno  di  que’ 
Guerrieri  , che  in  Puglia  allora  combattevano  ; nè  fu  ad 
altro  diretta  , che  a riconofeere  i Papi  quefto  Duce  ed  i 
loro  fuccefl'ori  per  legittimi  Sovrani  delle  conquific  , che  * 
avevan  gik  fatte  , e che  intendevano  efiendere  nella  Ca- 
labria ialino  a'  confini  delia  Sicilia  con  toglier  loro  quel- 
lo fcrupolo,  che  nelle  loro  menti  fi  era  fatto  entrare, per 
le  rancide  pretenzioni  de*^  Patrimoni  della  Chiefa  Romana 
avvolte  in  quelle  conquide  inedefime  . Quefta  locale  e 
circoferitta  Inveftitura  tu  poi  replicata  cogli  altri  Principi 
di  quelle  Contiade  o per  rinnovazione  di  fimile  alleanza* 
con  loro  medefirai , o per  togliere  ancora  ad  elfi  lo  fielTo  fcru- 
polo  de’ llefii  Patrimoni  rifpetto  alle  altre  loro  proprie  Regio-' 
ni:  e così  egualmente  e contemporaneamente  più  Invefti-' 
ture  in  diverfi  Principi  fi  cominciarono  a vedere,  le  quali 
fempre  dello  delfo  modo  procedettero , e fempre  caddero  in 
coloro, che  le  Signorie  poifedevano,  che  da’  loro  maggiori 
avevano  avute,  o colle  proprie  armi  fe  1’  avevano  con- 
quiliate,  e Tempre  a quelli  concederonfi,  che  per  pura  di- 
vozione fe  le  ricevevano. Sicché  la  vera  fituazione  dello  fla- 
to delle  noltre  Regioni , ed  il  modo  come  le  Invefliture 
allora  fi  videro , furfero  , comparvero , e furono  praticate; 
fono  i veri  fatti  , che  fmentifeono  tutto  il  chimerico  fifte- 
ma  del  noflro  Autore  , di  voler  l’ Inveftitura  Primordiale, 
come  una  Inveftitura  generale  , che  finanche  la  Sicilia' 
aveflè  comprefa  . 

G g CA- 
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CAPITOLO  XXL 

Lf  Invefihttrt  de  Pap/y  date  a' Sovrani  Normanni  fpie<- 
gano  di  non  ejfere  fiato  altro  , che  pure  henedi- 
'lìoni  Pontificie  compartite  a colui  ^ che  già  le  Re- 
gioni aveva  conquifiatt  y e ciò  fi  pruova  cogli  fiefifi 
fatti y che  fi  rapportano  dalle  Scrittore  Romano, 

%6x  T^Ra’’  periti  legali  della  Nazione  Napoletana  , dove 
I quefto  Audio  per  confenfa  univerfale  è Aato  dal 
Tuo  primo  riforgiinento  da  grandi  uomini  coltivato  , i 
quali  fi  fono  avuti  per  i MaeAri  di  quefia  facoltà  da’ 
Popoli  ancora  di  1^  delle  Alpi  , dai  quali  per  altro 
dipoi  lo  ftefib  Audio  fi  vide  abbellito  ed  in  miglior 
forma  ridotto  ; fi  annoverano  principalmente  Marino' 
Freccia  y e Mazzeo  di  Afflitto  , tutti  e due  Gentil> 
uomini  , che  morirono  aferitti  ai  nobil  Sedile  di  Nido. 
Or  il  primo  fi  mife  a maneggiare  la  materia  y che' 
abbiam  per  le  mani  y e come  aveva  de’  lumi  di  Storia 
affai  fufficienti  per  quell’ eth  ; con  queAi  foccorfi  la  volle 
fviluppare;  ma  l’altro  il  riprefe,  dicendo  che  egli  eraGiu- 
riAa,e  non  glk  Storico,  facendo  giuAa  la  barbarie  di  que’ 
tempi  credere, che  poteffe  darfi  perito  delle  leggi , ignorante 
nella  Storia , quando  le  leggi  confiAendo  tutte  in  fatti , na* 
te  nel  tempo  ; da  chi  ignora  i tempi,  e le  loro  circoAanze, 
le  leggi  Aeffe  ignorare  neceffarianaente  fi  debbono. Non  av- 
viene peròcos^  nella  Storia: può  beniifimo  darfi  graviffimo 
« dottiflimo  Storico  , che  non  fia  Giureconfulto  . E tale 
è certamente  il  noAro  rifpettabiliffimo  Scrittore  Romano, 
che  non  lafcereqio  mai  fempre  di  venerare  ..  E che  fia 
cos^,fi  ricava  ciò  manifeAamente  dal  linguaggio  da  lui  fer^ 

bato 
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bato  Bella  materia  , di  cui  trattiamo  . Egli  tUIl’  In- 
vejhtura  ha  tirato  l’ argomento  al  feudo  x allora  quando 
r affare  procede  diverfamente.^  Dal  feudo  aW  Invejìitura  , 
ma  non  dd( Invejìitura  ni  feudo  corre  T argomento  nella 
Topica  legale  (i ) : perciocché  Xlnveflituru  è una  voce  jgeoe- 
rale  , che  realmente  indica  t 'tmm  'tfsione  nel  poffejjo  ; e 
quella  ficcome  fi  avvera  Tempre  né’  leudi  , e deve  in  elfi 
avverarfi  ; non  è tuttavia  che  non  poffa  in  infiniti  altri 
fatti  e negozj  del  viver  civile  anche  verificarli . Ogni  im- 
miffione  di  poffeffo  da  qualunque  titolo  derivi , talvolta  è 
venuta  fotto  di  quello  nome  , e non  che  nelle  materie 

{(tofane  , ma  nelle  cofe  facre  eziandio  ; nè  qui  è rellata 
a bifogna, perciocché  affai  fovente  le  femplici  autorlzazìoni 
de’  poffelfi  , che  gik  fi  avevano  e fi  godevano  ; In-veflìtu- 
re  fi  fono  ancora  appellate.  Sicché  non  perché  fi  trovi  la 
voce  Inveflitura  , fi  deve  dire  , che  fi  abbia  il  feudo  * 
ma  dovrà  dirli  Invejìitura  feudale folanaentejche  la 
feudale  conceifione  contiene  .. 

1^3  Preineffe  quelle  indubitate  notizie  , che  anche  coloro  , 
che  femplicemente  verfati  fono  ne’  lelfici  degli  Autori  della 
mezzana  età,  e delle  voci  feudali,  e nella  lettura  <le’ Diplomi 
di  que’ 'tempi,  ignorar  non  le  debbono;  fi  conolce ad  eviden- 
za, che  le  Inveftiturc  nollre,  di  conceffion  feudale  non  poffan 
mai  ragionare . Si  può  concepire  idea  d’ Invefiitura  feudale  fu 
quella  cofa  , che  tlair  invelliente  non  è ufcita  , e che  lla- 
va  nelle  mani  dell’invelliio?  Quello  feudo  non  fi  è giam- 
mai conofciuto  dagli  uomini  infino  ad  ora,  e quando  for- 

. G g 2 . ..  geffe 


(i)  Sono  notillime  le  Opere,  e gli  Opufcoli  de’ Scrittori  legali 
del  precedente , e corrente  Secolo  intorno  ad  un  tale  argomento, che 
girano  per  le  mani  di  tutti , colle  voci  di  Topica  legalis , Loci  ,ar- 
^umentorum  in  Jure , Legalis  diatedica  , c fomiglianri , che  farebbe 
mutile  qui  rapportare  . • 
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gefle  in  mezzo,  e riconofcer  fi  dovefle;  con  diverfa  dot- 
trina feudale,  non  ancora  dettata  , nè  in  ifcritto  ridotta;^ 
fi  dovrebbe  regolare  . Or  vediamo  fino  a-  tutta  1 eù  de 
Normanni  , e de’  Svevi  fe  mai  le  Invelliture  Pontificie 
fono  cadute  fu  la  roba  conceduta  dall’  inveftiente  , a fu  là 
roba , che  gib  aveva  l’ invertito . 

1^4  S.  Lione  IX  concede  I4  prima  Invertitura  ad  Unfredo, 
quando  Unfredo  rtava  in  poflfeffo  della  rolw  , fe  1 aveva 
gloriofamente  difefa  , aveva  disfatto  Tefercito  Pontificio  , 
ed  aveva  fatto  prigione  il  povero  Papa  . Gli  altri  Pontefi- 
ci fino  a Ruggiero  danno  le  Invertiture  anche  agli  altri 
Principi  , che  ftavano  in  poflellb  de*^  loro  Stati  . Anacl^o 
dk  r Invertitura  della  Sicilia  a Ruggiero,  che  gi^  la  polTe- 
deva  come  retaggio  paterno,  e-  c’include  quelle  degli  altri 
Stati,  che  lo  fteflb  Sovrano  aveva porteriormen te  ereditati. 
Id  Innocenzio  II  dà  anche  l’ Invertitura  allo  fteffo  Rugr 
giero  della  Sicilia  , e degli  altri  Stati  , dopo  che  Rug- 
giero fe  gli  aveva  conquiftatt  da  capo,  e dopo  che  aveva 
latto  prigione  atKhe  egli  il  Pap».  • a • 

1^5  E fi  diranno  querte  Invrfi'tture  feudali  ì E faranno  i noitrl 
Dominj  feudi , dìe  rilevino  dal  Papa?  Afflitto  qui  direb^ 
e direbbe  bene, come  diflè  male  rirpetto  a Marino  Freccia: 
Scnfate-,  efclamerebbe  egli,fcufate  lo  Scrittore  Romano, non 
vi  adirate  feco  : egli*  è innocente- , egli  in  buona  fede  ha 
errato,  perchè  egli  è Irtorico  , e non  già  Giureconfulto . 
j 66  Ma  non  rerta  qui  l’ affare  , pafla  affai  oltre  , Tempre 
con  i fteflì  lumi  del  noftro  Scrittore  Remano  prò- 
cedendofi  , centra  del  quale  , ficconae  direbbe  il  ^mico, 
con  le  fteffe  fue  armi  fi  fa  la  guerra  (i)  . H mifero  In- 
nocenzio  II  nelle  fue  bizzarre  ìntraprefe  era  fta- 
to  fortenuto  fcmpre  dal  Principe  di  Capua  invertito  dal 


(i)  Su»  Jibi  gladio  bunc  jugulo.  Terent. 


Digitìzed  by  Googl 


I 


S U t E D U E S I C I L I E.  z^r 

Papa.  Ruggiero,  che  1* aveva  per  ribelle , voleva  anche  di 
quello  Principato  1*  Inveflitura  : il  Papa  non  trovava  come 
poterlo  compiacere  : ma  alla  fine  dovette  cedere  Innocenzio 
a Ruggiero-,  e dargli  anche  del  Principato  di  Capua  l’Invefti- 
tura  . Come  ora  fpiegherh  quello  fatto , che  egli’  ftelTo  ha 
m mezzo  recato,  il  dotto  Scrittore  Romano.  Sono  più  da 
oggi  avanti  feudi  delIa  Chielà  le  nollre  Contrade,  quando’ 

P Invellitura’  non'  dipende  dal  concedente  , ma-  da  colui  , 
che  tiene  la  roba  nelle  mani?  E neppure  abbiam  finito  .Na- 
poli, la  bella  Napoli  , la  Metropoli  del  Regno  con  tutto 
■ il  fuo  Contado  , non  entra  mai  nelle  Invelliture  Pontifi- 
cie infino  a<  Ruggiero  , anzi  neppure  in  quella  di  Inno- 
cenzio  II  fi  inferifee  . Ma  vi  entra  poi  ne’  tempi  polle- 
riori.E  come  vi  entra?Vi  entrai  perchè  dandoli  i Napoletani 
eoi  loro  Duce  al  Re  Ruggiero  ( ecco  una  legittima  dedizio- 
ne de’ Popoli,  e non  gih  una  ribbellione  , come  farebbero 
fiate  le  altre  allegate  dal  nofiro  Autore  a favore  delRi 
Ghiefa  Romana  );  pofieriormente  fi  volle  ancora  per  Na- 
poli-bcned'f&ione Ponti le  Ihveftiture  indicallèro 
concelfioni  di-  feudi,  avrebbe  potuto  mai  vederli  l’ Inverti- 
tura  di  Napoli  e del  fuo  Contado?  Quello  fpeciofo  feudo 
come  Venne  nelle  mani  di  Ruggiero  ? Per  la  dedizione  de^ 
Popoli  » del  lor  Ditea  leà  i Papi  ne  fanno  i i’In  velli  tura?  Se  . 

1 Papi' 


. (r)  La  dedizione  dè’  Napoletani  al  Re  Ruggiero  è uno  dè  fati' 

ti  pii»  luminofi  della  fila-  Storia  per  tutte  quellé  particolari^  , che 
poi  rcguirorto.n  Rfe  Ruggiero  contento' di  un  tale  acqoifto,  fece  mi- 
furare  la  notte- il  circuito  della  Città,  e poi  là  mattina  domandò' 
. a’"meffi  de’ Napoletani  , le  elfi  ne  fapevano-1’  eftCnzionc  j e rifpon-' 
dèndo  di  no  , fece  loro  conofecre  , che  tanto'  fi  era  de' loro  fatri 
intcrelTato.che  già  ne  fapeya  pili  di  loro medefimi ; cofa , che  riufei’ 
carilfima  a’  noftri  Cittadini  .Li  beneficò  poi  egli  molto,  e di  pri-‘ 
vilégj  li  arricchì  e decorò  , ed  infino  a quell'ora  Napoli  non  lì  erj 
ancora  veduta  nelle  Invelliture  . 
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i Papi  hanno  quefto  privilegio , impercettibile  da  menti 
umane,  di  concedere  in  Feudo  quello, che  d^  altri  ad  altrui, 
i Papi  faranno  i Signori  de  feudi  di  tutto  f Orbe . Noi  ap- 
pena avevamo hnora  faputo,che  di  tutt’i  Feudi Ecclelìaiiici 
avevan  talvolta  efli  pretefo  avere  un  diretto  dominio,  come 
Vefcovi  de’  Vefcovi,  come  Prelati  de’  Prelati,  come  Aba- 
ti degli  Abati,  e come  capi , e proprietarj  di  tutti  L be- 
ni di  Ghielà  (i)  ; aiu  «che  fi  fofl'e  -creduto  potere  i Papi 

van- 


(l)  Cragius  deFeudis  Tacqui  folum  Patrìmonii  S.Petri  t>*  • 

fundos  ejufdem  Papa  potejl  concedere  in  feudum , Jed  qtiod  majus  e/l, 
ret  cujufcumque  ’EccleJìte,  non  folum  fu*,  in  feudum  reile  dat.' ratio 
efl , quoniam  Papa  e/l  Ordinarius  Ordinariorum  , ut  loqui  /olet , tS" 
etim  Omni  Prelato  in  fua  jurtfdiSlione  Cr  pote/late  concurrit . Itaque 
©*  Terrai  aliarum  Eccle/iarum  in  alieno  Territorio  fttas  in  feudum 
concedere  pote/l  , denique  eit  uii  vel  abuti  -prò  arbitrio  pote/l  et  cita 
nel  margine  Baldo  ed  Imola, vale  adire  cita  Scrittori  Italiani  ,i  quali, 
come  em  allora  dicevano , dimoravano  in  Territ  Eccle/r*  , onde  do- 
■•vevan  parlare  colle  màlTimc , che  allora  correvano  nella  Corte  di 
Roma . 'Quello  fteflb  Autore  poco  prima  aveva  parlato  anche  de’ 
gran  feudi  della  fola  Chiefa  Romana  : e quelle  parole  è bene  anco- 
ra trascrivere -per  vedersi  come  del  noflro  Regno  di  Napoli  si  ri- 
trovi di  aver  pensato  i Scrittori  elleri  - 

. Itaque  eum  Papa  po/pt  quod  vult  , quin  etiam  feuda  poj/it  conce- 
dere,  >nemo  dubitare  debet.  Hinc  itaque  non  folum  pradia , latifundia, 
fed  etiam  integra  Provincia  in  feudum  concefsa , unde  non  folum  Du- 
tatui , Marchionatui , Comitatui  celeberrimi  , qualei  funt  Ferrarien- 
/il  t Parmenfit  , multique  alii  Principaiui  , quai  familia  -Ur/inorum 
C Columnen/ei  poffident  , a Pontifice  Maximo  in  feudum  conceftoi -,  fed 
etiam  REGN,/Ì  ,ALTISSIM,A  , qualia  funt,  NE./lPOlJT.efNUM, 
erPmUM,  HTEROSOLYMITJtNUM , -yiRRJfJOSIUM.,  imo  & 
ipfum  Regnum  -AUGLIM , feuda  -Romani  Pontificii  fuerunt..  Sì  oITer- 
vi , che  prefso  le  nazioni  edere  non  -si  è mai  avuto  per  vero  es- 
servi Hata  nella  Chiefa  Romana  ^ragione  maggiore  di  Temporalità 
fui  Reame  di  Napoli , di  quella  che  s;  è considerata  fu  gli  altri  Re- 
gni Cridiani , i ^uali  il  nodro  Scrittore  defso  confefsa,  che  non  s’ 
abbian  potuto  mai  avere  di  vera  ragion  feudale  ) . 
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vantarfi  del  dominio- diretto  di  tutt’i  feudi  deU’Univerfo 
r avevamo  iofino  ad  óra.  ignorato  : dobbiam  però  confeflà- 
re,  che  fecondo  il  fiftema  del  noftro  Autore  Romano,  an- 
che quefto  potrh  imprenderfi  e foftenerfi  in  avvenire 
i6j  Dica  pure  egli  quel  che  vuole,  e tragga  quelle  confe«»uen- 
ze,.che  più  gli  aggradono  da’  fatti  noftri  rifpetto  aglfaltri, 
perchè  non  intendiamo  brigarcene-, nè  per  sV  fatte  cofe  piati- 
re, e garrire  con  lui  ; bafta , che  convenga  in  quelle  veri- 
tà, che  in  tutta,  la  ferie  delle  noftre  Invefliture, diligente- 
mente da  lui-  dataci  , non  ne  trova  una  di  un  palmo  di 
terreno  , di  un  albero  folo  , o di  una  Capanna  rurale,  io 
cui  Yliroeftiente  folfe  (lato  ancora  il  Concedente  ^ Confefli 
una  volta, e non  parli  più  di  quelle  baj^e,cht  la  gente  non 
può  più  udire  , che  l’Inveftiiure  furono  folàmente  benedizioni 
Pontificie  , le  q^i  i-  Papi  concedevano  a’  nollri  Sovrani 
nelle  loro-  folenni  inaugurazioni,  e nel  prender  il  polTeflb 
di:  quelli  Dominj;e  che  fempre  cadevana  su  di  quello, che 
già  allora  quelli  Principi  ftefll  credevano  di'  avere  ac- 
quillato,  e così  fi  ampliai'ano  quelle  Invelliture  ,,  e li  al- 
largavano., fecondo  che  le  ragioni  di  quelli  Principi  più 
fv  ellendevano-.  S..  Lione  parla  delle  fole  Terre  di  Pie- 

tro infido  alla  Calabria  verfo.  la  Sicilia  . Le  altre  par- 
lano de’  Ducati  di  Puglia,  e di  Calabria,  e de’  Principati 
di  Capua  . Altre  fi  vanno  fempre  più  dilatando  ..Si  viene 
ancht  al  punto  di  metrervifi.  l’intera  Sicilia,  e tutte  le  altre 
Regioni  di  quà  dal  Faro  ; ma  con  tutto  ciò  Napoli  C tàce,. 
perchè  non  ancora  fi  era  avuta  da’  pretefi  Invelliu  . L’  ot- 
tengono elfi  final  mente  , e domandano- pofeia.  anche  per  Na- 
poli la  Pontificia  benedizione  ; e cosi  Napoli  fa  ancora  la 
Tua  bella  comparfa.  nelle-  Invellrture  . E quella  difcipliua, 
o fia  economia  , come  voglia  dirfi  delle  Invelliture  , fi 
mantiene  anche  ne’  tempi  polleriori  fino  a tal  fegno,  che 
l’ Invellitura  fi  vede  ancora  fui  Regno  di  Gerulalemme  ca- 
duta. Di  grazia  quando  mai  quell’ altro  Regno  fu  conceduto 
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da’  Papi  a’  noftri  Sovrani,©  per  dir  meglio  in  quai  tem- 
po (lette  nelle  mani  della  Chielà , e ne  fece  elià  l’ acqui- 
-(lo?  E parlerai  più  d’ Inveftiture  il  nodro  Scrittore  Roma- 
no, come  di  certo  argomento  di  feudalità  kIì  quede  nodrc 
Regioni  ? £’  'fcufabile  t è egli  Storico^  non  Giureconfulta 
Ma  un  uomo  del  Tuo  talento  do  potrh  elTere  fra  tre  gior- 
ni , come  diceva  Angelo  Poliziano' volendo  in  tutto  , e 
per  tutto  modrarfi  Ciceroniano,  ed  allora  ftam  Ticuri,che 
ferbcrH  diverfo  linguaggio  (^i). 

Anche  ì Stati  , -che  gli  Angioini  nodri  ebbero  di  Ik 
dalle  Al  pi, .come  doro  antichi  Stati  patrimoniali,  fi  farebbero 
veduti  nelle  Invediture  difcendere , fe  quelli  -in  gran  parte 
non  rilevavano  dall’Inipcro  (T Alemagna,  o a dir  vero,  fe 
trovandofene  in  antico  pofTeflb  per  titolo  patrimoniale 
i nodri  Angioini  ; non  avelTer  creduto  fuperfluo  qued’  al- 
tro titolo  di  Pontihcia  benedizione. 

Una  fola  volta  1’  Inveditura  Pontifìcia  avrebbe  potuto 
parere  concelTione  feudale,  e fu-quando  pretefe  Innocenzio 
li  di  darla  a Rainulfo  ; .ed  in  queda  volta  incontrò  tante 
.■ditììcolth  Innocenzio,  .che  dovette  condifcendere 'al  partito 
di  darla  infieme  coll’  Jraperadore  e di  rimetter  l’.a(Far# 
ad  un  maturo  .e  ferio  efame.. 

370  Con  quedi  fatti,  Dio  immortale.,  come  fi  è potuto  a- 

- • . vere 


(i)  Vuoili  però  , che  dopo  di  cffcrfi  il  Polixiano  applicato  al- 
le Pandette  Fiorentine  , già  fi  fpaccialTe  per  gran  Maefiro  in  Giu- 
rifprndcnza,  e Che  oltre  a ciò  la  dichiaratfe  tale,  che  leggiermente 
da  un  uomo  di  lettere  apprendere  fi  potelfej  ma  che  ^uel  ^cine,  con 
cui  eblie  a fare  molto  egli,  e gli  altri  letterati  dello  Studio  Pifa- 
no  di  qaeH’-età,  l’avefié  difingannato , con  fargli  la  femplice  doman- 
da Quid  tfl  fuus  beresl  Son  novellette,  nelle  quali  potrebbe  ancor 
dirfi  con  Livio  venia  efl  danda  antiquitati  tire,,  nate  per  lo  piò  in 
que’  trafporti  di  encomj  delle  varia  difciplroe  , in  -cui  i fautori  di 
effe  fono  fiati  ufi  di  cadete  ^ 
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vere  il  conggio  di  parlare  'Inveftiture  , di  •nominarle  , 
di  teCerne  un  catalago  ed  una  lunga  ferie  cronologica  ? E 
lì  poteva  il  tempo  più  inutilmente  dillipare?  Non  farebbe 
flato  più  opportuno,Iafciando.  le  cofe  in <}uello •flato ^ in  cui 
erano, non  illuminare  vie  maggiormente  gli  Avverfarj , non 
toccare  mai  più  quelli  dilicati  argomenti  i II  Pubblico  ^ 
che  è fempre  faggio,  perchè  è indifferente,  e molto  più 
la  pofteriti, giudicherà  di  •quelli  nollri  penfieri;  e fe  fono 
veri  e pefati  , lìain  fìcuri  , che  contribuirono  ancora 
moltilTimo  ad  approvare  il  concetto  da  noi  formato  del 
Libro  di  Roma  , che  per  la  prefente  Caufa  non  fia  flato 
opportuno , perchè  ella  non  di  libro  dotto, e bizzarro;  ma 
di  libro  grave,  e prudente  aveva  melliere, 

CAPITOLO  XXIL 

S/  [copre , con  alcuni  fatti  di  Pio  11^  e ^di  Ferdinando 
/,  la  vera  idea , che  delle  nofire  Inveftiture  ebbero  f 
Sommi  Pontefici ^ ed  i noftri  Sovrani^  anche  nel  mag- 
gior colmo  e vigore  delle  Inveftiture  medefime^ 

171  ^^TElIa  mone  di  Alfonfo  I d’ Aragona  il  noftro  Reame 
J.\|  di  Napoli  per  difpofizione  del  defonto  Sovrano  era 
venuto  a cadere  nelle  mani  di  un  fiio  Naturale . Lo  flelTo  de- 
fonto Sovrano  aveva  in  vita  con  due  Pontefici  proccurato  di 
accomodar  in  modo  le  cofe,  onde  il  vizio  de'  natali  a quello  fuo 
dilettilTimo  figliuolo  non  foife  flato  d'ollacolo:  Cioè  aveva 
proccurato  di  farlo  rìconofcere  per  legittimo  coll’  autorità  di 
Eugenio  IV, e Niccolò V; e l’aveva  fatto  riconolcere  ancora 
dagli  Ordini -del  Reame  per  fuo  fucceflbre.  Ma  come  non 
vi  può  eflcr  cofa , che  pofià  interamente  rellar  preveduta  e 
fiftemata  col  configlio  umano  ; Alfonfo  ritrovò  li  i dubbj  e 
le  oppofizioni  , • e la  difficoltà  delFimprefa,  dove  meno  fè 
r afpettava  . Segu^  la  morte  di  Alfonfo  in  tempo  del  Pa- 

H h pato 
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paro  di  Callido  III,  il  qual$  a Niccolò.  V era  iucceduto.- 

• E non  odance  , che  Callido  foflfe  dato  connazionale  di 
Alfonfo,fua  creatura,  fuo  Minidro-,  e da  lui  molto,  bene- 
ficato; e non.'  oftante  che  Io  deflb  Callido,  avefle-  avuto  dell’ 
amicizia,  ancora  con  Ferdlnandoj,con  cui  in  una.  deflà  nave 
erano  venuti' dalle  Spagne  in  Italia  pur  tuttavia:  Callido 
e per  una  naturale  feveritk  crclciuta  in  lui-  coU’etk  „ che 
gik  allora  era  molto' avanzata  e per  quella,  tenacixk,.  che 
profeflava  per  la  confervazione  de’ diritti  della  Chiefa  Romana; 
ad  onta-  de’'  fatti  de’  fuoi  Predeceflfori dichiarò'  illegittima 
la  fucceffione  di  Ferdinando , ed' ebbe  per  vera,  che  fifofle  il 
Regno  alla  Chiefa  Romanadevoluto;  laddove  in  efclufione  di 
Ferdinando  doveva  venire  in  confìderaziòne  Giovanni  fratello 
di  Alfonfo,ove  l’acquido-ed  il  pflefrò,|che  Alfonfo  aveva 
avuto  del  Reame,  fi  avelTe  voluto  menar  buono  ; ed  ove 
poi  delle  ragioni  di  Alfonfo  non  fi  avefle  voluto,  tener 
contoy  vi  erano' quelle- degli  Angioini,  che  le  ripetevano 
dalle  due  Giovanne  , o per  meglio,  dire  per  proprio  diritto 
dalla  fteflà  Inveflitura  di  Carlo  I.  Se  la  morte  di  Calliflo 
non  fofle  opportunamente  prima  di  paflare  foli  quaranta 
giorni  fopravvenuta,  Ferdinando  avrebbe  avuto  che  fare  per 
perfuadere  un  tal  Pontefice,  fermo,  ordinariamente  ne’  fuoi 
propofiti  e rifoluzioni.  Ma  col  partir  Calliflo  da  queflo 
Mondo, e col  fuccedergli  PioII,uom  fen(àto,uomo  di  Sta- 
to, ed  uomo,  chele  cofe  e fapeva  e vedeva  nel  loro  vero 
afpetto  ; quella  tempefta  fi  vide  fubito  calmata  . 

*7a  Pio  II  conofeendo,  che  Ferdinando  fi  ritrovava  gik  nel 
Reame,  che  il  poffedéva,  che  era  flato  riconofeiuto  od  accla- 
mato da’Baroni  e dagli  Ordini  del  Regno,  che  era  alla  tefla 
di  un  fiorìtiflìmo  eferciro,e  che  doveva  perciò  avere  la  bene- 
dizione Pontifìcia,©  fia l’Inveflitufa, ccwne  fiera  fempre  per 
lo  addietro  praticato  in  circoftanze  fomiglianti  co’  fuoi  aa- 
teceffòri  Sovrani  ,*  non  volle  portare  avanti  la  difputa,  ma 
fubito  con  Ferdinando  fi  volle  convenire  • JLa  narrazione 

di 
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di  qucdo  f;ran  fucceflb  abbiamo  da  lui  .meddìmo  , fic- 
che  delle  circoflanze  non  è punto  da  dubitare:,, Tra  quello 
„ mentre  ( ^ice  egli,  parlando  delle  prime fue  mofle  venu- 
„ to  al  Ponteficato  )„  fi  portarono  dal  rapagli  Ambafeiatori 
„ di  Ferdinando-,  ricordandogli  il  Re  Alfonfo  poco  prima 
„ defonto,  come  colui  , che  -counto  aveva  lo  ftelTo  Papa  ' 
„ amato  e diltinto,alloraquandocome Ambafeiatore  di  Fe- 
„ dcrico  III  Imperadore  , fi  era  il  -Papa, in  que’di  Vefeovo 
„ di  Siena, portato  da  lui;  e lo  pregarono, che  non  avelfe 
„ abliandonato  il  figlio  del fuo  amico, nè avefle negato  a Fer- 
„ dinando  quel  Regno  paterno,  che  tutt'i  Popoli  intendevano, 
j,  che  a dui  fi  concedeflc  » A’  quali  il  Papa  rifpofe  , che 
„ egli  ed  aveva  amato  ed  ammirato  fempre  il  Re  Alfonfo 
„ per  le  etnineiiti  virtù,  che  in  lui  fi  eran  fempre  riguar- 
„ date,  T3  che  ciò  agli  affari  di  Ferdinando  doveva  mol- 
„ to  giovare  , ove  egli  dal  canto  fuo  ìnverfo  della  Chie- 
yy  fa  Romana  aveffe  fatto  quel  che  far  doveva  . Doman- 
„ dato  quindi  il  -Papa  dagli  Ambafeiatori  cola  era  ciò , 

„ che  Ferdinando  dal  fuo  canto  operar  doveva  ; rifpo- 
„ fe  : Pagherà  da  oggi  avanti  quel  cenfo  alla  Carne-  * 
yy  ra  Appofiolica,  che  dalla  Regina  Giovaana  in  quà  non 
„ fi  è mal  pagato  : ai  Pontefice  darà  foccorfi  , quan- 

„ te  volte  ne  ferà  ricercato  : non  metterà  mano  fu  le 

j,  Chiefe  del  fuo  Reame: dalle  Terre  della  Chiefa  ordine- 
„ rà  , che  sloggi  il  Piccinino,  enon  volendo  quello  ubbidi- 
„ re,  colla  forza  f obbligherà  a partire  : a Sigifmoiido  Mala- 
„ tefta  la  pace  accorderà  con  quelle  leggi, che  faranno  da- 
„ te  dal  Papa:  reftituirà  Benevento  alla  'Chiefa:  eTerraci- 
yy  na  fi  continuerà  a tènere  da  lui  per  foli  altri  anni  die- 
,,  ci  con  uno  annuo  cenfo , e pofeia  la  confegnerà  al  Ro- 
„ mano  Pontefice  . 

173  Seguita  a dire  Pio  II  •„  che  quefte  leggi  riferite  a Fer- 
„ dinando,  fembrarono  a lui  affai  dure,  « che  perciò  più 
„ volte  fuoi  Ambafeiatori  andarono  e vennero-  per 
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yy  ridurlo'  a ’reftrÌDgerre-  , ed  a-  moderarle  . Ma  che  ferì*- 
„ pre  il  Papa  rifpondeva  loro  , non  efler  egli  mercadan. 
yy  te,  che  il  molto  addomanda,  per  confeguir  il  poco  .'che 
yy  quello  y chc  aveva  detto  in  fui  principio,  avrebbe  repli> 
„ qato  infino  all’  ultimo  : che  non  doveva  fjperare  il 

' ),  Re , che  le  cofe  fi  fblTero  migliorate  , ancorché  il  Papa 
„ fofle  fiato  afiretto  a dover  di  Roma  ufcire  r e che  Fer- 
,,  dinando  e in  tal  modo  doveva  avere  il  Regno  , o do> 
„ veva  reftame  privo  ; e che  cosi  alla  perfine  reftò  vinto 
„ Ferdinando , avvedendofi  che  Tempre  ncL  Pontefice  rir 
„ trovava  lo-  ficfib  fentimcnto,  s la  fief&  voce.  Non  ter- 
mina qui  la  narrazione  , ma  pafia  oltre  , e dice  : 
„ Propofio  in  tal  modo  1’  af&re  al  Collegio  de’  Cardinali, 
„ tutti  i Cardinali,  che  non  eran  Francefi, approvarono  1’ 
„ operato  del  Pontefice,  e-  pofcia  i fteffi  Francefi  convinti 
„ dalla  ragione , confentirono  ancor  efii , e giudicarono  e- 
„ fpediente  che  a Ferdinando  fi  folte  il  Regno  conceduto^ 
„ impetrando  bensi  la  grazia  di  non  efter.  obbligati  effi  a 
yy  fofcrivere  il  decreto-, 

»74  Ma  non  IV  potrk  avere  F intero  concetto  dell’  affare , fé 
l’ultima  parte  det  racconto  anche  qui  non  fi  traferiva . „ Ritro- 
„ vavafi(dice  egli),, in  que’diinRoma  in  qualità  di  Am- 
„ bafciacore  del  Re  di  Francia-  il  Decano  della  Cbìefa  Car- 
„ notenfe,  it  quale  eravi  venuto  in  tempo  di-Callifio  per 
„ trattare  fpecialmente  delle  colè  appartenenti  agli  affari 
Turchelòhi.  Quefto  Ambafeiatore  per  foftener  le  ragioni 
„ della  fua-  Nazione  brigò  allora  moltifllmo  , perchè  non 
yy  fi  foffe  il  Regno  concedato  a Ferdinando  ; dicendo  che 
yy  il  Tuo  Sovrano  avrebbe  a^o  ciò  affai  x m^e,  e che 
yy  fe  ne  farebbe  viodlcato  contra  della  Sede  Appofiolica  . 
„ Eravi  fopravvenuto  dippiò  il  Vefcov'o  di  Marfeglia,  uo- 
„ mo  affai  loquace,  fpedi rovi  dal  Re  Renato, il  quale  fimil- 
„ mente  brigando , e mettendo  foflbpra  tutta  la  Corte  Roma- 
y,  na,  faceva  grandi  premure,  che  fi  foffe  il  Regno  alfuo 

So-, 


Digitized  by  Google 


S U L 1 D U E S I C r L I E.  245 

^ Sovrano  confervato  , sbilanciando  à tal  fine  grandiirt«a«  prò- 
> mefle,  e-  minacciando  guai  sraviffiml  aila  Curia,  e laio- 

tale  fua  ruina,ove  fi  foflè  fatto  il  contrario.il  Papa(qiu’- 
fto  è if  più  bello,  ed  il  pitr  grande  dj  quello  fincero  rac- 
conto-)„  tale  Vefcovo  volle  udire  più  volte, ed  afcokando 
„ quelle  fue  grandiofe-  promefl'c,  l’interrogò  , fe  il  fuo  Re 
„ Renato  poteva  deprimere'  colle  fue  armi  il  Piccinino,  e 
„ cacciarlo  dagli  Stati  della  CHiefài  Romana*  Ed  avendo  ciò 
„ negato  il  Vefcovo  ; ripigliò  fubito  il  Papa  : e che  pof 
,,  fiamo  alpettare  da.  colui , il  quale  a noi , dando  già  per  pe- 
„ rire,  ni  uno  ajuto  può  dare^  Per  noi  è necelfirio  in  que- 
„ ilo  Regno  colui  , il' quale  ha  modo*  di  difendere  il  fuo-, 
„ ed  il  noflra  . Voi  già  di  quefto  Regno  fiere-  privi  , e 
„ per  tanto  tempo;  feguiterete  a.  darne  di  fenra,  per 
„ quanto  noo  avrete  forze  di  cacciare,  col  nodfo  bencpla- 
„ cito  il  nimko.Ecos'i  il. Papa  quell’ Ambalceria-,  che  tut* 
„ ta  in  parole  confideva , fi  cacciò  dadodo  anche  con  femplicL 
„ parole.  A'Ferdinandò  fU  conceduto- il  Regno  con  decreto 
„ dèi  Collegio  de’ Cardinali,  ed  il'  Cardinale  Latino  Orfini 
„ fu  (pedito  al  Re  , acciocché  1’ avelTe  coronato , e gli  avelfe 
fatto  predare-  il  giuramento  a favore  del  Papa  , e de’ 
„ fuoi  fuccedori  fu  quelle  cofe,  che  fi  erano  convenute  . 

Col'  Cardinale  Orfini  fu  inviato-  ancora  Niccolò , elet- 
„ to  \Oefcovo-  di  Tiano , iP  quale  poi  al  Cardinalato  aa- 
„ cora  pervenne,  colla  fegreta  comrailTione  di  convenirc- 
altre  cofe  più  occulte  con  Ferdinando  (1)  .■ 

Efà- 


(l-)  I»ter  teisti  Ferd!nandi,Pìum  adeumtes  fmcmorlafn  tdlfonfl 
friefttuitrunt  , gul  Pium  apprtm»  diltMÌffo  , etim  Senetifii  Ecctejì,e 
P9Htift3t  ItgatioHt  «pud  ft  Cefarh  fungtTttur  $r«vtrunt  ne  fiUum 
«mìci  fpemerH  , neve  paterntm  Regnum  et  negaret  , quem  pepuli 
•muer  pHtrent  fuot  Pius  , ^ìfenfum,  ingnit-,  pr»  fua  prnftanti 
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i7<;  Efaminiamo  tutto  xjuefto  fucceflb,  e vediamo  ne’ rem  u 
di  -Pio, e di  Jerdinando  I,,  cioè  dui  Papa  più  .faggio  cd  ia 

ibr.! 


vìrtutt  & tillexìmus  admir^ti  fumus  : uiqui  Ftrdin.indt  rtbus  md- 
txodum  conducet  y fi  ttga  Romanam  Ecttefiam,  quod  ]uv">  ejl  fce;r'tt. 

Interro^aUts  quid  ti  Jactcndum  tffct  ; Cenjum,  alt  y vdpoJìoHae  . Carne- 
r<f  debltumy  a Reoina  J canna  in  bun:  tifqae  dim  non  foiHtumyquc- 
tannls  exfolvet Pontlfid  Romano,  quotles  ttuxiUum  petlerlt , ’ tibenter 
afferei  : Eccltfiarum  jura  non  attinget  . Plcclninum  ex  agro  Ecclefito 
jubebit  extedere  y nifi  paruerit , armii  cogrt  . Sigifmundo  Matateft^ 
eam  pacem  'largleiur^  quam  Rontifex  dìxerlt  ; Keneventum  ’Ecclasi* 
reflituet  • Terracinam  in  annos  decem 'fub  cenfu  tend/lt ,cxin  Romano 
Prxjnli  tradet  .'DUR^  LEGES  Ferdinando  vlfa , faptque  oratoree  mif- 
si  y ai  remrfft  ’/unt , qui  mentem  •Pontifiùs  ad  pauciora  defltBertnt  . 

Quibtis  rejponfum  cfl , 'Plum -baudquaquam  mercatorem  effe , qui  mul- 
ta petat  y ut  -vel  panca  reporiet  : dixiffe  illuni  in  primo  colloquio  , 
quod  in  ultimo  tlicendum  erat  . Nec  Regi  eonditionem  fperandam  foro  I 

nieliorem , qiiain-jts  'Pontlfex  Roma  sit  apiturus  : aut  hit  leglbut  re- 
gnum  obtlpenfiumy  aut  qo  forendum -effe . 'FiUus  efi  tandem  Ferdinan- 
dut  y cum  una  femper  fententia  y‘&  una  vox  Pontificis  effet . Ret  ad 
Collegium  -deduSa  tft  y’Cardinales  exceptls  Gallicis,qui  & 'Sedie 
Regie  eranty  Pontifici  aufcùltabant iVerum  &"  illi  rationibue  tandem 
viRi  confenfere , & utile  toifilium  judicarunt  , ‘Ferdinando  'Regnum 
■concedi  , quamvie  ne  ■decreto  fubferibere  -cogerentur  , impetravere  . 

Erat  eo  tempore  Remai  'Dteanue  Carnet enfie  Regie  Francia  legatue-, 
qui  ad  Califlu»*  de  rebue  T urcarum  aRurue  , venerai . le  fua  gentie 
Jìudio  magnopqre  inflaifat , ne  regnum  Ferdinando  concederetur  , la- 
turum  id  ugre  Regem  fuumy  atque  in  ydpofiolicam  Sedem  vulturum 
diRitane  . Jfdvenerut  Ó“  Maffilienfle  'Epijcopuey’homo  hquax  a Rege 
Rhenato  miffue  y qui  regnum  .Domino  fuo  affervari  petene  y ingentibue 
promiffie  Curiam  replebat , fi  prette  audirentur  fua  ; fin  minue  , rui- 
turam  Curiam  nffirntabat  . -^4udivit  eum  faptemmero  Piue  y & multa 
promittentem  interrogrtvit , poffetne  Rhenatue  Piccìninum  Ecclefia  cer- 
vicibue  imminentem  armie  expèllere . Quod.  cum  vegaret  t & quid  er- 
go eji  y inquit  y quoti-  expeRemue  ab  eo  y fi  nobie  ptreuntibus  opem 
nullam  valet  dfftrre  ? Nobie  in  regno  meceffariue  tft  , qui  & fua  pofi 
fit  noflra  tueri  .Voe  regno  jampridem  camijìie  yUc  tamdiu  carebitiey 
DONEC.  VÌRES,  ,/fDSINTy  quibu*  bofiem  ntbis  indulgentibut  poffitis 
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fermato  delle  cofe  d’  Europa  , e della  Ghiefa:  Romana 
che  abbia  feduro-  nel  Vaticano  ; c dii  Re  più-  prudente  , 
pili  accorto  , ed- anche  pili  dotro,  che  infino • allóra  avefle 
avuto  il  Reame-  di  Napoli  : qual  concetto-  realmente  fi-  / 
folle  tenuto- delle  ooftre  Inveftiture  Pontificie.  \ 

V]6  Pio  IL  nel- mentre-,  che  trova  centra  di  Ferdinando  un  ■* 

frefeo  decreto' del  fuo  anteceflóre  Callilìo  III  , dà  cui  aveva 
ricevuto  il  Cappello-,  e di  cui-  fu;  Tempre-  fommo  enco- 
miane, col.  quale  decreto  Ferdinando  era^  fiato  efclufo  dalla 
fucceffiofle  paterna  ; Pio- II  accorda  fuhito- il  Regno  al  Re 
Eerdihando'.  Se  Pio  dell’  Invoftituré  avelie  avute  quelle 
idee  , che  ogi-i  fu  fono  date  ad‘  intendere  all’.' innocentif- 
fimo  attuale  Romano  Pontefice  Pio  VI  ; avrebbe  operato- 
molto  male-,  ed' avrebbe  i-  fuoi  prirteipj  del'  Ponteficato 
con  una  iniquità  contaminati; . Un’  feudo-  della  Chiefa  , 
un  feudo  di  quella;  qualità  qual  è'  il  Reame  di  Napoli;  fi 
dà  adì  un- baftardo  contro- al  decreto- del  Papa  ultimamen- 
te- defoatq-v  Papa*  ^ande  ,.  Papà-  dottò  , Papa  efemplare  ,• 

Papa  di  rigida  difciplina,  Pà{»  amico. e nutrito  nella  cafa 
di  Ferdinando,  e- che- dallo  ftelfo  Alfonfe  fuo- Padre  aveva 
, ogni  fua.  fortuna  riportato?  E‘ fi  fa  poi.  quefio,  quando  le  - ^ 

leggi  de’-  feudi  difpongono  il'  contrario  , e quando  tutte  le 
Inveftiture  Pontificie  da- Carlo  I irr  poi'  a.  dò  fi.  oppone- 
vano ? Donque  Pio- avrebbe  empiamente- operato. 

J77  Pili;  .•  Non-  vi  ftavano-  allora-  in  Roma-  diie  Ambafeiatori 
Fraacefi,.Sa<»rdoti. ,, e Prelati; grandi' ambedue,, che  a Pio- 

di- 


atque  hs  ■ veriofe  legai !om  verUs^  eeeurrh  4 Férdiuande  re-, 
gnum  eottcelfum  ejl  ex.  decreto  Senatus  : Latinus  Cardi, nlU  Urji- 

ntft  f.qtti  Regem<  in  verba  Pii  a»  fucceffarum'  ejus  Jurantem  corona  ' 
donarci,, in  ^Apuliam  mi ffus-,  Ò"  cum  eo  tiieoldus  Thyanenfis  eleHus, 
qui  po/ìea<Cardinalatum  confeeutus  ejl  , iter  f et it , ut  occultiora  qua. 
dam  cum  Regt  tranfigeref,  Ccunmont-  pag.  6^  ad 
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dimoftravano  il  torto  di  quell’  azione  , promovendo  le  ra- 
gioni della  cafa  di  Francia,  c del  Re  Renato  ? E come 
Pio  avrebbe  potuto  .praticare  lenza  fomma  ingiulHzia  quel 
che  fece  , quando  delle  Invellitura  avefle  avuto  quel  con- 
cetto , che  ora  dar  fe  ne  vuole  ? Il  Signore  del  feudo  ha 
fecoltk  di  dare  TJavellitura  o all’uno,  o all’altro,  e poi 
fi  determina  di  darla  a colui  , con  cui  trova  meglio  a 
fare  i fatti  fuoi  ? Neppure  i Tiranijii  in  qualitli  di  Signo- 
tì  de’  feudi  hanno  mai  fognato  di  arrogarfi  un  tal  po- 
tere . sO  che  Renato  potava  q non  poteva  colle  fue 
armi  cacciar  il  Piccinino  dagli  Stati  della  Chielà , e vincere 
Ferdinando;  fempe  -a  Renato  doveva  dar  Pio  l’InvelUtu- 
•ra,ove  Giovanni  zio  di  Ferdinando  in  quella  contefa  non  fa- 
.ceva  parte  alcuna,  come  realmente  non  ve  la  faceva. Pio  col 
Collegio  de’ Cardinali  non  doveva  veder  altro,  fe  non  il  diritto 
.delle  parti,  il  diritto  della  fucceflione  : e fe  il  feudo  fi  era 
aperto  a favore  della  Chielà  Romana  per  non  potervi  il 
ballardo  fuccedere  ; fi  doveva  lafciar  correre  il  decreto  di 
Callillo  . Se  poi  valevano  le  -ragioni  di  Renato,  a Rena- 
to fi  doveva  fare  giuftizia  . Che  il  mifero  Renato  non 
.poteva- .cacciare  allora  Piccinino,  non  doveva  eflergli  d’  o- 
ftacolo  alcuno  . I fuoi  Antenati  avevano  cacciat’i  Svevi 
fecondando  in  ciò  U volere  .de’ Papi  ; i Tuoi  Antenati  avevan 
tenuta  e ricoverata  per  tanti  anni  -la  Corte  Pontificia  in 
Avignone.,  e poi  fi  eran  disfatti  di  quello  fpcciofo  Contado 
per  farlo  pervenire  nelle  manisde’  Papi  : ed  i piti  antichi  loco 
.avevan  anche  cacciati  d’Italia  i ftefli  Longobardi , ed  avevan 
arricchitala  Chielà  Romana  di-quafi  tutte  quelio,  che  al- 
lora aveva . Che  parlare  improprio  farebbe  fiato  quello  di 
Pio,  fe  le  Invefiiture  avetfe  avuto  egli  nel  fenfo  di  rea! 
' concelfione  feudale  i Che  linguaggio  ingrato  avrebbe  egli 
in  tale  occafioni  adoperato  , e quale  fcandolo  non  avrebbe 
apportato  a tutto  il  Crifiianefimo 
178  Se  però  Pio  fi  conduce  co^,e  Pio  fu  uomo  grande,  fu 
uomo,  che  fapeva  le  cofe,  c de’ diritti  del  Pomeficato  fu 
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tcnaciflìmo  confervatore , e quel  che  è più,  fu  (èmpre  in- 
vafo  da  quel  lodevole  entuliafmo  di  far  fare  figura  glo- 
riofa  alla  Sede  Appoftolica;  Pio  delle  Inveftiture  dovette 
nudrire  il  vero  concetto,  che  aver  fe  ne  doveva; cioè  che 
non  foflero  altro, che  quelle  femplici  benedizioni  e ricogni- 
zioni Pontificie,  che  fi  praticavano  con  i Sovrani  di  que- 
llo Reame , dopoché  realmente  ne  avevano  avuto  il  potfef' 
fo  nelle  loro  inaugurazioni.  Perciò  Pio  alle  femplici  pa- 
role degli  Ambafciatori  di  Ferdinando,  che  avelTe  lafciato 
avere  d figlio  dell'  Cinico  il  Regno  paterno , che  i Popo- 
li tutti  gli  a'-jevan  conceduto]  Pio  cedette,  e venne  a mo- 
deratiflimi  partiti,  i quali  non  furon  altro  , che  un  trat- 
tato di  pace  ed  alleanza  convenuto  tra’  due  Sovrani  fini- 
timi . „ lo  vi  riconofeerò,  difl’e  Pio,  come  gli  altri  tut- 
„ ti  vi  liconofcono  per  legittimo  Succeflbrc  di  voftro  pa- 
„ dre  nel  Regno  , che  giìi  poflédete.  Ma  pagate  pur  voi 
„ quel  cenfo,  che  voftro  Padre  non  pagò  giammai  : cac- 
„ ciate  Piccinino  dalle  Terre  della  Chiela:  date  a Malate- 
„ fta  la  pace  con  quelle  leggi,  che  io  ftelTo  detterò:  non 
„ v’impicciate  delle  Chiefe  del  voftro  Regno;  reftituite  Be- 
yy  nevento;  e Terracina  ritenetevi  per  foli  altri  anni  die- 
yy  ci  pagandone  il  cenfo  „ : condizioni  molto  diferete 
pofte  le  circoftanze  di  que’  tempi  , e pofto  che  cosi 
Ferdinando  veniva  ad  elTere  ancora  fenza  contrafto  ricono- 
feiuto  dalla  Potenza  fìnittima  . Il  Collegio  de’  Cardinali 
approvò  tutto , tutto  anche  appreftb  applaudirono  i Cardina- 
li Francefi,  ed  agli  Ambafeiatori  Francefifece  veder  Pio  , 
che  quando  Ferdinando  era  dentro  del  Regno, ed  il  loro 
Sovrano  n’era  da  fuori,  non  aveva  potuto  altrimente  regolarfi, 
-c  li  quietò  infine  con  far  loro  capire, che  venendo  in  circo- 
ftanze Renato  di  ottener  egli^il  poffelfo  del  Regno,  cac- 
ciandone Ferdinando;  avrebbe  Renato  allora  avuul’Invc- 
ftitura.  - , 

17P  Se  quefte  cofe  non  moftrano  ad  evidenza , che  Pio  ed  il 

I i Col- 
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Collegio  de-*"  Cardinali  erano  allora  perfuafiinnn  , che  le 
Inveiìiture  non  foflero  altro  , che  quella  cerimonia,  con 
cui  fi  fpiegava  la  recogni^ione,  che  i Papi  facevano  de’ 
nuovi  Sovrani  del  Reame  , quando  nel  ptdfeflb  di  effe  ve 
li-  ritrovavano  , e la  nuova  confederazione  allora  fi  rin- 
novava: quali  altre  cofc- avrebber  potuto  ciò  dimoftrare? 
i8o  Ma  fe  dalle  procedure  di  Pio  la,veiith  del  noftro  aflim- 
to,  fviluppato,  nella  noftra  prima  Opera,  fi  manifefta  ; da’” 
fatti  di  Ferdinando- air ultima  chiarezza  fi  porta . Dice  Pio,, 
che  le  fue  richiefte-  a Ferdinando  fembrarono  dure , e che 
andarono  e vennero  i fuoi  Ambafciatori  per  indurre  eflb 
Pio  a moderarle-.  E farebbero  fembrate  dure  a Ferdinando.  ' 
le  domande  dii  Pio,fe  aveffe  creduto  Ferdinando,  che  dalla; 
Chiefa  doveva  ricevere  in  feudo  un  Reame,  che  era  anche  in- 
que’dj  de’ più  grandie  floridi  di  tutt’i  Reami  occupati  da’ 
Principi  emiliani  ?•  Alia  fine  ih  che  fi  ridùcevano  quelle 
tali  richiefte?  Nel  Cenfo,e  nella  reftituzione  di- Benevento,, 
e poi  di  Terracina  dopo  anni  dieci  : giacché  rallontanarfi- 
il  Piccinino  dai  Stati  Pontificj  era  negozio  ancor  fuo,  per- 
c.hè'  coni  que’  Stati  ei  confinava;  ed  il  dar  la  pace  al  Ma- 
latefta  ne’  principj  del  fuo  Regno  , in  cui  aveva  che  fare 
e-  con  Renato  , e con  i fuoi  Baroni , era  cofa  egualmente 
per  lui  giovevole  : ed  il  non  doverfi  impicciare  delle  Ghiefe- 
del'  fuo.  Reame  era  quello  ftelfo  travaglio  , a cui  la  con- 
dizione de’  tempi  facea  foggiacere  tutti  gli  altri.  Principi 
CiHolici  ; e pure  Ferdinando  non  voleva  confentire  , 
mandò  e rimandò  Ambafciatori  , ed  alla  fine  per  accomo- 
(hirfi  a’  tempi  , cedette  , non  pagando  però  mai  i Cenfi , 

C non  reftituendo  Benevento  , fe  non  dopo  molti  anni  . 
iRi  £ dove  è più  la  figurata  feudalitù  del  Reame  di  Napoli, 
meff'a  cotanto  indigeftamcnte  in  campo  , nel  tumulto  di 
una  commozione  pppolare  per  la  mancanza  di  un  proftino 
fpettacolo,  da’ Miniuri  Camerali,  e poi  foftenuta  fuori  di 
ogni  afpettativa  da  un  uom  dotto  , che  per  riufeir  nella 
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imprefa  fi  è dovuto  in  fine  confecrarc  a comp  orre  Rotr  an- 
zi ? Pio  II  certamente  non  ebbe  mai  ul  feudalità  per 
vera  , e molto  meno  Ferdinando  , cioè  il  figlio  del  fuo 
Amico  , per  ombra  la  credette . .Il  Collegio  de’  Cardinali, 
dove  allora  vi  erano  uomini  graviffimi  e dottiflimi , .nep- 
pure in  quedi  fognolla  giammai, perchè  avrebbero  refiftito 
al  Papa;  ed  i fteili  Ambafeiatori  Francefi  furon  perfuafi  , 
che  quella  feudalità  era  di  nuovo  conio  .*  e perciò  che 
meritava  governo  ed  economia  diverlà  , e quell'appunto  , 
che  Pio  allor  le  dava  ; cioè  che  il  feudo  fel  doveva 
acquiftare  il  feudatario  e colle  fue  forze  , e colla  fpada 
alla  mano  fel  doveva  guadagiure  ; e che  fatto  ciò  , gli 
piombava  tolto  come  una  rugiada  celefte  , e come  una 
manna  affai  più  làporiu  di  quella  del  deferto  , l’Invefti- 
tura  Pontificia  . 

Se  dunque  è cos'irla  Chielà  Romana, che  Tempre  di  co- 
ftanza  fi  è pregiata  , nbn  che  nella  dottrina  , ma  nelle 
.maflime  ancor  del  governo,  e nella  condotta  ; faccia  final- 
mente tacere  i Miniftri  Camerali , che  per  pura  ignoran- 
za de’  fatti  paifàti  nella  fleflà  loro  rifpettabiliflìma  Corte 
Fha  meffa,  quando  men  conveniva,  m si  fatti  terreni  e 
puerili  imbarazzi , come  quelli  , i quali  quando  non  altra 
dilficolt'a  incontravano  ,avevan  Tempre  quella,  che  non  con- 
venivan  punto  tai  cofe  al  penlàre  de’  tempi  prefenti;  e fi 
'Valga  da  quindi  innanzi  di  quel  fuo  Uomo  illullre , autore 
del  Libro  , di  cui  trattiamo  , per  Opere , che  poffono  far 
gloria  a lei  , ed  a tutto  il  Cattolkifmo  , perchè  profitte- 
ranno ancora  delle  fue  fatiche  i Nazionali  fteffi  del  Reame 
di  Napoli.,  i <juali  non  avendolo  in  .alcuna  cofa  ofièfo  ,^of- 
frano  con  iftizza  e rifentimento  infinito,  che  egli  per  ol- 
traggiar loro, fi  fia  ancor  contentato  di  oltraggiare  fe  fteffo, 
deponendo  quel  carattere  di  ferietà , e 'verità , che  i n ogni 
fenttura  di  un  dotto  fuo  pari  fi  deve  principalmente  am- 
mirare , e che  in  tutte  le  altre  fue  Opere  fi  era  con  co- 
mune applaufo  contemplata  . li  z ' Oltre 
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183  Oltre  a’ riferiti  fatti  di  Pio  II  , palTati  tra  lui  ed  il  • 
noftro  Re  Ferdinando  I,  e gli  Anibafciatori  di  Renato, e 
del  Re  di  Francia,  che  le  ragioni  di  Renato  folìencva  ; 
ve  ne  fono  altri  nobiliflimi  ne’  (lefll  fuoi  Commentar) , e 

dal  medefimo  Pio  narrati  , che  avvennero  tra  elfo  ftefla  1 

Papa,  ed  i foli  Francefi,  che  l’affare  noftro  maggiormente 
in  quefla  parte  rifchiarano  . 

184  Quello  degnilTimo  Papa  quafi  infino  a tanto,  che  vifle  , i 

menò  una  vita  fempre  tribulatilTima  per  la  ricognizione  ,che  ; 

egli  aveva  fatta  del  Re  Ferdinando  in  legittimo  Sovrano  | 

c fuccelfore  di  quello  Reame  ; perchè  i ÌFrancefi  diceva-  1 

no, che  egli  non  aveva  avuto  diritto  di  deteriorar  la  con-  j 

dizione  di  Renato,  molto  più  quando  egli  era  fucceduto  I 

immediatamente  a Callillo  III  , il  quale  tuttocchè  Papa 
Spagnuolo , e creatura  di  Alfonfo  , Padre  di  Ferdinando  , 

aveva  centra  di  Ferdinando  giudicato( i) . Non  fi  può  mai 
efprimere  quali  e quante  inquietitudini  il  povero  Pio  II 
foffrilfe  per  una  tale  faccenda. Una  volta  gli  differo  in  fui 
vilb , che  fe  elfi  avevano  Grillo  per  loro , poco  fi  curava- 
no, fe  il  Vicario  di  Grillo  lor  folfc  nimico  (2)  : una  altra 

volta 


(1)  ^Ipbonfitm  arm!s,non  jure  ufum  , iju!  ect  (i  FranCefi  ) 
iniiigiH  Pivm  ff.'ifse  , qui  filitii»  •/•Ilphonjì  fpurlttm  ac  Corona  indi^ 
fantini  , tjnto  Regno  pr.tficifset  Renatum  Jprevifset , verum  Regentf 
quoti  Cali.ytus  quamvis  \A,-agoììenfts  ejpcere  noluifset  j in/urtam  pafsos 
rjse  a Pontifici  Francai  , Pittm  , qui  nobiliffimo  Liliatorum  fpreto 
faa^uine  y pnetulifset  t^ragemenfes  , petere  , ut  inconfulte  jatia  , co«- 
[tt'te  revocarci:  Renato  Regnum  di^enieret  : FerdinanJmn  reiceret fi* 
fuiiii-tan  ut  contumelia  Francis  illata  coiapenfaretur  , Comment.pan.lsS. 

(i)  Si  Chrijìus  nohifeum  eft  ( farono  p.nrole  dette  al  Papa  da  uno 
degli  Ambalciatori  Angioini,  che  era  Giovanni  Coffa,  probabilmen- 
te Cavaliere  Napoletano  ) non  curamus  quo  fe  vertat  FIcarius  ejus  : 
vicimut  atmd  Samum , auti ore  Chrijlo,  Il  Papa  però  non  fe  ne  (let- 
te , e rilpofe  cosi  ; Cui  Pontifex  : quamvis  uno  pralio  fuperiores  fui- 
flit  , inquit  , non  tamen  affirmare  potejiis  Cbrifium  auxilio  vobis  ef- 
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volta  vedendo, che  per  le  fue  infermità,  di  podagra,  e reumi' 
fpecialmente,  da  cui  fu  quafi  Tempre  quello  infigne  uomo, 
confumatiUimo  per  le  lettere, e per  i grandi  affari  che  gli  - 
eran  paffaci  per  le  mani  y nel  tempo  del  fuo  Papato  af- 
flittoci;; fi  era  feufato  di  tenere  ilConcilloro  per  fentire  le 
loro  rimoftranze;  fpacciarono  dappertutto,  che  un  tal  pre- 
terto  da  lui  fi  foffe  fvegliato,  perchè  non  avrebbe  faputo 
colà  dire-  in  fua  difcolpa  (aj.  Altra  volta  fi  vide  obbligato 

a.  fpe- 


fe  y cuinr  occulta  jurUcia  funi  . Chr'tjli  Vicarlum  vejlrìs  adverf*-- 
ri  conatìbut  & fenjìjlis  baiìenut  , df"  fentietìt  dùnceps  magis  ; ac- 
que ita  Legati  infeElis  rebus  abjerunt , Comment.  pag.  191. 

(i)  Di  quelli  incomodi  di  falurc  , che  furono  affidai  in  Pio, 
maflimamente  in  tempo  del  fuo  Ponteficato , ne  parla  continuamente 
il  fuo  grande  amico,  ed  ammiratore  il  Cardinale  Am  mannati , e tal- 
volta avverte  , che  in.  si  fatto  modo  il  morbo  l’inchiodava  nel  letto, 
che  rellava  privo  di  azione , ed  immobile  in  modo  che  appena  le 
palpebre  degli  occhi  in  que’  tempi  in  lui  lì  movevano.  Quelli  fono 
1 frutti,  che  traggono  gli  uomini  di  lettere  da’ loro  fudori , e fono 
que’frutti , di  cui  veramente  poflbn  confiderarfi  proprietarj  Jure 
ritum , perchè  non  fono  quelli  mai  ad  elfi  nè  infidiati , nè  invidiati. 

(z)  Pojl  htec  Pontifex  ( è lo  fteflb  Pio , che  narra  quelli  fatti  ) 
gravi  agritudine  flomacbi  affeEius  efl,  & arida  tuffi  adeo  vexatus , ut 
de  vita  ejut  ipfe  & medici  dubitarent  . Franti  vero  ta  re  co- 
gnita, Jìmulationem  effe  , non  agritudinem  dicere , refponftm  exigere,  pro- 
perare,  in/i  a re , viElum  Pontljicem  fuit  rationibus  exijlimare  , ac  prò- 
pterea  refponfum  tffugere.  Continua  poi  egli  a dire  : Q^iod  cum  Pius 
cognoviffet et/i  me,  inquit,  media  in  conclone  mori  oporteat , refpon- 
debo  , nec  vincet  animum  dolor  , nec  faciet  tegritudo  ut  timere  videar. 
V ocatis  igitur  Cardinalibut  & communìcato  refponfo  quod  faBurus  eraty 
quamvis  nonnulli  inter  paucot  refpondendum  fuaderent  ; ipfe  Legatas 
omnes  Principum  actrjftri  jujjit  , tir  qui  pra/lantes  erant  in  Curia 
viri  ; qui  cum  frequentes  convenifsent  , Pontifex  languidus  (T  ingen- 
ti dolore  oppreffus  cubiculum  exiit  , in  aula  fua  , Jublimi  Jedens 
folio,  indiBo  Jilentio,  pallidus  ,&•  admodum  anxius  vix  fari  poterat. 
-Ad  ubi  calar  invaluit , ardtns  , dicendi  vi,  dolore  fuperato  , affluenti- 
bus  vtrbis  fine  mila  labore  locutus  trium  borarum  babuit  arationem  , 

quét 
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a rpedifc  uomini  di  merito  in  Francia  per  cicurare  c per- 
(uidcrc  il  Re  Ludovico  XI , temutHTimo  allora  (i);  ed  in  fine 

altra. 


quit  maxina  omnium  ntteittione  audita  tfl  ^ Da  qucRa  orazione  traf^ 
allora  Pio  ha  Tua  l'alutc  ) . Ex  aula , continua  egli  a dire  apprclToiy 
in  cttèiciilum  rtd'lt  omni  languore  ac  dolore  liieratut  , ita  calar  ora^ 
tionis  frigut  omne  dcjecit  e Jìomacho  . COmmcnt.  pag.  15^.  Tcrmin« 
quafi  il  racconto  con  quell’  altra  particolarità  : Nulla  fuit  argurnenm 
tjtio  Francorum  y quam  non  e vejìigìo  difsolzierit , qui  rubare  ac  confai 
/ione  O"  ipfo  deni  que  fi  lentia  palam  fe  viiìot  reddidere quorum  pluri- 
mi y qui  amea  Font'fcem  blafpheut.tvnrant  yviri  nobìles  Legationh 
Principes  ad  pe.les  e}us  proii  rally  veni  am  petiverunt , Reliqui  ad  im- 
petrandas  grati at  fe  converteriint  , NF.QVE  C4\fPLWS  DE  REGNO 
SICILI.E  VERBUM  F.AGERE  PR.ESVMPSERUNT .Quorum  Fe- 
' cialis  , five  ut  noflra  atas  vocat  , %Ara!dus  vlr  prudens  cum  in  co- 
rona Ciirialium  rogaretur  quidnam  Franci  flerent  ? quorum  minm 
tamquam  tonitrua  prius  audita  fuijtent  y facete  refpondìt:  damonio-y 
inqìilt,  vexati  ad  Ecclefiam  dum  trabuntur  , clamoribut  omnia  com- 
piente at  ubi  Sacerdotum  in  con  fpetìu  venere  & facrit  taSi  velami- 
nibusy  veluti  "mortui  yConquiefcunt . Idem  nobis  accidie  vifo  & audito 
■ pio  Pontifice ycecidit-omnis  furor.  Comment,  pag.  lóo.  E pure  fi  fa- 
"rcbbe  trattato  di  efcluderC'il  vero  fiicceflbre  feudale  per  ammettere 
rillcgitimo  deirintrulb,  c delPinvalbre.  Son  cofe  ferie,  che  infino 
ad  era  ficuramente  dalla  fcniàta  Corte  Romana  fi  erano' ignorate  , 
tuttocchè  da’  ftefli  Ibmmi  Pontefici  per  fuo  ammacHramcnto  le  fbf* 
fero  fiate  clcgantiflGmamente  tramandate. 

(i)  Vedemmo  nell’altra  Opera,  che  mandi  egli  in  Francia  il 
’Vefeovo  di  Trivigi,  delle  cui  rare  qualità,  de’ cui  talenti,  della 
figura  grande,  che  fece  fotto  di  Pio  II,  della  cui  fpeditezza  e de« 
ftrezza  nel  maneggiar  gli  affari , e di  tutte  le  altri  doti  rare , che 
'T  adornavano  j eVvi  quella  gran  lettera  dell’ Atnmannati  fcritta  al 
Cardinale  Beffarione,  quando  gli  partecipa  la  morte  in  Irefca  piutto- 
fto  età  di  quefio  gran  uomo,  feguita  ne’  primi  tempi  di  Paolo  II-: 
' la  lettera  comincia , Mi  feri  quid  fumus , Nicene  .*  Specialmente  qui  fi 
loda  il  modo  dello  fcrivere , che  fi  era  ferboto  dal  defonto  : quic- 
quid  cum  gloria  Ramarne' Sedis  ubique  per  Nationes  & Regna  efl  le- 
Hum  y ex -officina  ejut  i4  fuit.  Facile  inveniebat  quod  diceret  : dice- 
bat  quod  adinvenerat  . Ubertat  orationis  tanta  affiuebat  , 

ut 
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altra  volta  infermo.,  com’  era,  fu.aftretro  a ftralcinarfi  ia 
Conciftoro,  e per  tre  ore  continue  a perorar  la  fua  caufa^ 
perorazione,  che  ei  dice, che  gli  riufci  cosi  lieta,  e felice, 
che  i Francefi,  che  allora  fi  facevano  chiamare  JL////7ri  da’ 
Gigli  della  Francia  (i,  ; reflaroiio  avviliti,  ammutolirono,  e 
pieni  di  roflbre  fe  ne  tornarono  in  c?^  ,e  nella  Corte  fu v vi 
tale  univerfale  tripudio  , che  conchiufero  tutti , che  infino 
a quell  ora  non  fi  era  mai  fcatito  un  Pa.'^a  parlare  in  quel 
modo  con.p/jjo/s  vere  Papali  , come  era  a Pio  in. quell’ 
occafione  fortunatamente  fucceduto  (a) . 

1.S5  Vediamo  di  grazia,  quali  furono  parole 
Icuno.fi  afpetteri,che  il  Papa  dovette  dire  con-,  volto  feve- 
ro , e voce,  altera;  Che  mi  ftate  a dire  voj  Signori  Giglia- 


ut  oòruerentur  fape  vtl'  legtHt'tum  vel  audlentium  aHÌmì. , Nel  libro, 
fecondo  poi  de’  fuoi  Commentar)  lo  fteffo  Aramannati  ci  fece  in. 
qualche  modo  vedere, nella  morale  almeno  c nella  ambizione, il  ro- 
vefeio  di  queAa  medaglia  . Gli  uomini  fecondo  gli.afpctti  , che  fi 
contemplano,  acquiftano  fovente  diverfa  figura  • rari  fono  coloro,, 
che  appajono  fempre  gli  fteffi  . 

(1)  ^ ‘gii  Gigli , diceva  il  Savanarola  a’ fuoi  Fiorentini,  quando 
voleva  peifiiader  loro,  che  non  doveffero  dipartirli  dall’antica  loro, 
alleanza  colla  Francia  . 

(2)  Parecchi  lut^hi  abbiamo  ne’ Commentar)  di  Pio,  ne’ quali, 
lì  ha,  che  egli  o nel  Conciftòro  , o avanti  a numero  confiderevolc - 
di  graviffime  e rifpettabiliffime  peribne  giuftificaro  avefle  la  fuacon-. 
«^tta  circa  del  nofiro  Re  Ferdinando  I , condotta  cotanto  allora 
riprovata  da’  Francefi  . Ed  in  uno  di  effi  fi  dice  , che  finita  la. 
fua  Or^Ionc,  che  fu  appunto  quella  accennau  di  fopra,.  recitala 
da  lui  infermo,  e durata  tre  ore;  Cardlnales  latabundi  ad  eum  in-, 
grcjji  prò  fervat»  Stdist  himre  gratlds  egere Curiales,  qut Pontifices 
toHtemnere  videbantur  , in  admìrationem  ejus  Qonwrfì  Junt , illuat 
precipue  Itudantes  , qued  de  Pragmatica  SanBione  fuerat  ditlum  ( que- 
fio  toccava  i Curiali,  perchè  riguardava  gli  intereffi  della  Dataria }, 
adfirmantes  memoria  Patrum  n^rorum , numquam  fuiffe  P'^P^/fM,  qui 
VERB>4  FECISSET  MydGIS  P^AP^UA^  Comment.  pag.  15^. 
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ti?  Il  Regno  di  Napoli  è feudo  della  Chicfa:  per  la  mor- 
te di  Alfonfo  ultimo  Re,  fenza  figli  legittimi,  fi  era  de- 
v jluto  alla  Camera  Appoftolica,  nè  Callido  mio  Antecef- 
Jore  aveva  altro  dichiarato . Dunque  la  Camera  Appoftolica 
ftelTa  poteva  fare  una  infeudazione  da  capo  a fuo  talento  : 
poteva  darlo  a chi  voleva  . Ha  ftimato  darlo  a Ferdi- 
nando , e non  a Renato  : il  giudizio  del  Concedente  , il 
giudizio  del  Signore  del  feudo  deve  prevalere. 
j8<5  Ma  no  , non  difle  quefto  il  buono,  il  dotto,  ed  il  pio 
Papa  Pio  . Difle  a’  Signori  Francefi  , che  i travagli  della 
Sede  Romana , avevan  dovuto  farla  condtfccndcre  ad  ade- 
rire a Ferdinando  figliuolo  di  quel  gran  Principe  , che 
molto  aveva  alle  fue  Temporalità  giovato  ; erede  del  va- 
lore, e deirefercito  paterno;  e che  era  alla  tefta  de’ fuoi  ar- 
mati , ed  era  pofleflbre  già  del  Reame  . Che  quefte  cofe 
eran  partite  opportune  e meritevoli  di  una  tal  rifoluzione 
a tutto  il  Collegio  de’ Cardinali , ed  a’medefimi  Cardina- 
li Francefi  : Che  egli  a torto  veniva  perfeguitato  , quan- 
do le  rifoluzioni  erano  fiate  di  tutto  il  Sacro  Collegio, ed 
infine  ( fi  noti  quefto  ) che  non  .avevano  di  che  dolerli  gli 
Angioini,  perchè  fe  il  Regno  toccava  a Ferdinando  come 
del  fuo  retaggio  Paterno  ; Roma  non  aveva  fatto  altro  , 
che  riconofeere  quel  Principe  , che  doveva  eflere  ricono- 
feiuto  . Che  fe  poi  apparteneva  a Renato  , doveva  efler 
tioto,che  le  grazie  Pontificie  falvavano  fempre  i diritti  del 
terzo  . Sicché  Renato  anche  dopo  dell’Inveftitura  di  Fer- 
•dinando  , era  reftato  colle  fue  primiere  ragioni  . Difeor- 
fo  veramente  Papale  (i).  Ki- 


lt) Ma  le  cofe  , che  allora  dilTe  Pio  in  particolare  rifpcfto 
al  Re  Ferdinando  , in  quefto  luogo  non  fi  hanno , perchè  qui  ap- 
pena dice  in  generale  , che  aveva  dimoftrato  , che  a torto  i 
Frrncefi  fi  dolevano  . Lo  lafciò  fcritto  però  altrove  d*  altra  fua 
, fintile  difcolpa  parlando  , e da  quefto  altro  luogo  abbiamo  , che 

egli 
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187  Rifletta  colla  fua  fomtna  faviezza,  penetrazione,  e do- 
cilitli  il  Papa  Regnante,  che  di  quello  Pontefice,  di  cui 

K k trat- 


egli  fi  forte  difefo  fempre  ne’feguenti  termini  ; Cum  fupertor'tbus  ^nnìs. 
occupdffet  Mahumrdes  T urcarum  Princeps  Rt^iam  Urbem , gitam  v«cant 
Cojìantinopolim , viftoria  ttimens  non  Gnfcit  tantum  , fgd  Hungarit, 
Italìt ^Teutonibus -rtliquìsChriJìi  enhoribus  extrema  omnia  mìnaretur; 
Italia  vero  gravijjìmii  bellorum  fiagraret  incettdìh dedit  operarnKieom 
laus  P.M,  nojler  »Anteceffor  ,«f  convenientes  in  unum  Italìei  Potentatut 
arma  depmercnt  , ^ ut  tofli  Religìonìs  Turca  faclliut  obvìam  ire- 
tur  , non  foium  pacem  inter  fe  ftatutrent , fed  fxdut  quoque  percute- 
rent , quo  alter  alteri  fu^'enhet , fi  cui  ex  fxderatit  in/urla  fieretx 
fxderit  caput  & confervator  Cr  direSlor  inflitutut  tft  Rtmanus  Pne- 
}ul.  Vivebat  tane  ^plxnfus  vfragonum  tìr  Sicilia  Rex,fama  clarus 
Cf  oplbus  , atque  confilic  potens , qui  pcfl  Summttm  Pontificem  primiis  in 
conventi s appofitùs  e/l  fuo  nomine , ac  filii  Ferdinand!  Regis  bere- 
dis  futuri ,quem  extra  matrimonium  natum  , Regni  capacem  -/fpo/ìolica 
privilegia  reddiderant . Hoc  fxdut  Nicolaut  ut  fieret  perjuafit , Cali- 
fi  ut  fucceffor  adprobavit  net  de  cenfilio  Ftatrum  confirmavimut  . 

cttm  obiiffet  ^Ipbonfut  vivente  Calixte  , filiafqme  Regnum  ab  e» 
«xpofeeret  , non  annuit  Pontifrx  ,féd  Regnum  ad  Ecclefiam  devoìutum 
declaravit  : Jlatuent  illad  etiam  armit  vendicare , JURE  an  INJV‘ 
( è viva  Pio  ),  non  efi  hujut  ratiocinatìonit  t cogitationet  e}us 
repentinui  obitat  intervertit  , qui  quadragefimum  intra  diem  ^Iphon- 
fum  e/l  fubfcquutut  .Not  fuffecli,  Ecclefiam  turbatam  & undique  la‘ 
ceratam  invenimtit  • v9/fifium  , Gualdum  , Nuceriam  Plcininut  per 
proditionem  invaferat , arcet  Ecclefite  muniti/pmat  PnefeBi  ^quot  Bor- 
giat  Calì/li  nepot  impofuerat  , reflituerf  abnuebant  . Ferdinandut 
Invefiìtnram  Regni  petebat  , nifi  impetraret  , bellum  minabatur  . Net 
milite  carebamut  , illi  Picininut  militabat , & Dux  Mediolani  erat 
amicut  .Videbamut  non  parvum  Ecclefite  diferimen  impendere  , rem  ad 
Senatum  deduximut . PÌacuit  Cardinalibut  omnibar  , etiam  Gallicit 
Ferdinandum  invefiitum  iri , Latinut  Cardinalit  Urfinuj  in  Regnane 
miffits,  Ferdinandum  inv^ivit,  coronavitque  ; REN»/fTO  SI  QUID  JURIS 
COMPETHTf  H»yfUD  yéBL^TUM  EST . Ferdinando  Regni  Principe t, 
Duut  , Baronet  , Comitet , Popularet  emnet  «bediebant , eumque  fiii 
confiitui  Regem  petierant  , & in  ejut  verba  juraverunt . Si  lenta  la 
conchiufione . viut  Regnum  ex  TESTAMENTO  PATRJS  ad'Fer- 
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trattiamo,  non  folo  ha  il  nome  , ma  ancora  i candidile 
manlucti  coflumi  , 1’  amoi^  per  le  lettere  , lo  zelo  per 

U 


J'iHjniltun  pertinuit,  & JURE  ILLI  CONCÈSSUM  £iT  : au$  ad 
REN^TUM  , & nibil  eì  abhtttm  , cum  falvum  efft  velini  ^po/Jo. 
liete  literte  Juf  alìenum.tdt  eum  dt  JURE  DUBIUM  ESSET  , 
uterque  COLORtdrVM  per  fa  TITULUM  ferrei , licuit  POSSESSO^ 
REM  pfieferree  Ji  neutri  jus  coinpetiit , non  tulli  in)  uri  am , qui  Jur* 
caruit;fi  devolutioni  full  locar  & Cali/ii  dcclarath  vlm  habuit  , qua 
fuperejl  Renato  ,vel  alteri  querelaci  cum  fratrlòut  nojlrir  Regnum  ad 
Ecclejìam  develutunt  y Ferdinando  conceffimus  ì Comment.  pag.  izo, 
Cibili.  No;  i Curiali  fecero  torto  a Pio  nel  dir  f'cmplicemente,  che 
quelle  parole  furono  vere  PAROLE  PAPALI , altro  che  quella  lode 
meritava  quello  vigorofo  lingUtiggio  : furon  parole  fante , furon  parole 
Appolloliche  , furon  parole  Divine  , in  lemma  volle  dire  il  graa 
Uomo  in  quello  affare  : il  Papa  non  ha  fatto  altra  figura  col  Tuo  fu- 
premo  Senato, con  i fuoi  primi  Configlierì , i Cardinali  di  S.  Chiefa, 
chela  figura  del  Paciere, e delCompromiffario  nella  gran  briga  nata 
pel  Reame  di  Napoli  tra  Ferdinando  e Renato,  nella  quale  il  Pa- 
pa precedente, y«re  vet  infuria  yWevz  voluto  faltare  in  mezzo,  e far- 
la dal  favolofo  Leone  con  farlo  preda  della  fua  Chiefa , la  quale 
per  quelli  mezzi  non  fi  deve  arricchire  . Vedeva  il  Papa , vedevano 
i Cardinali,  che  per  Renato  vi  era  forfè  anche  da  dire*  ma  dall’ al- 
tra parte  in  Ferdinando  contemplavano  i meriti  paterni , ed  i benefìc;» 
che  recati  aveva  alla  Chiefa  Romana  , e confidcravan  di  più  , che 
pareva , che  la  Chiefa  Romana  fi  contracedifle , fi  difdicefle  , e vi  fa- 
cefle  una  peffi ma  figura , quando  non  affiftefle  colui , che  poco  prima 
effa  flefla  aveva  dichiarato*  legittimo  figliuolo  di  filo  Padre  : dippiù 
vedeva  il  Papa , vedevano  i Cardinali  , che  tra’  i due  Contendenti 
Ferdinando  era  il  poireflbre  del  Reame , Ferdinando  fe  lo  flava  difen- 
dendo con  un  fioritiffimo  efercito  , Ferdinando  era  flato  acclamato 
Sovrano  da’  fuoi  Popoli , c Ferdinando  aveva  le  alleanze  ed  i foAegni 
de’  Principi , e de’  Condottieri  delle  armi  Italiane . Credette  dunque 
il  Papa , credettero  i Cardinali , e lo  credettero  anche  i Cardinali 
Francefi  , che  il  giudizio  amichevole  , ed  il  loro  arbitramento  a 
favor  di  Ferdinando  fi  avelfe  dovuto  emanare . Quindi  Ferdinando 
fu  della  benedhfone  Pontificia , o fia  Inveflltura  fornito  , e pofeia 
da  un  Cardinale  di  S.  Chiefa  nello  fteflo  fuo«  Reame  fu  folcnnemen- 


Digitized  by  Google 


SULEDUESICILIE.  150 

la  cau(à  del  Criftianefimo,  e tutte  le  altra  vlrtìi  , e <iuel 
che  è più  quella  ftefli  profonda  venerazione  per  le  So- 

K k 2 vra- 


te  fatto  coronare . Con  quefh)  arbitramento  non  credette  il  Papa  Pa. 
cicce  di  far  altro  col  configlio  de’suoi  Cardinali,  che  di  riconofcerc 
<d  autorizare  il  PoirdTore  del  Reame . Allora  Iblo  fi  ebbe  per  vero, 
che  tale  autorizazione  avrebbe  potuto  apportare  a Ferdinando  qualche 
colà  di  folido, quando  a Renato, e non  a lui  folTc  fpettato  il  Reame  come 
retaggio  paterno,  o quando  la  chinaera  di  Callifto,  che  il  Regno  fi 
folTe  già  devoluto , avelfe  potuto  dar  diritto  a’  Papi  di  difporne . Ma 
fc  la  ragione  folTe  fiata  per  Renato,  a Renato  con  cento  mila  In- 
veftiture  date  a Ferdinando,  non  farebbe  fiato  mai  apportato  nocumento 
alcuno  , perchè  l’ Inveftitura  del  Regno  di  Napoli  non  è altro,  che 
una  btnediì^ione  Pontifiiia , una  lettera  %Apofiollca  j e le  lettere  Apo» 
fioliche  ialdano  lèmpre  falvi  i diritti  altrui  . Chi  avrebbe  voluto 
dire  a Pio  II  , che  quafi  dopo  quattrocento  anni  da  Roma  ftefla, 
ma  non  già  dalla  bocca  di  un  Papa  ; ir.a  da  quella  di  un  Prelato 
Romano  delle  Inveftiture  del  nofiro  Reame  fi  doveva  bandire  a fuon 
di  tromba  quell’ altra  diverlà,  ed  inudita  dottrina  , cioè  che  le  In- 
vefiiture  fono  vere  conceflioni  feudali  : fi  fanno  dalla  Chiefa  Roma* 
na  perchè  il  Reame  di  Napoli  è fuo  ; è fuo,  perchè  una  volta  v’ebbe 
i Patrimonj , l'u  de*  quali  giunfe  ad  avervi  fin  anche  le  Regalie  fuperiorh 
è fuo  , perchè  poi  tutto  intero  gliel  donb  Carlo  M.  : è fuo , perche 
quando  vide  Carlo  M.,  chela  fua  donazione  non  aveva  avuto  lieto 
luccefib,  ne  commife  1’  elècuzione  alla  robufla  ( quel  robufto  quan* 
to  è elpreflivo  ! ) difelà  de’  fuoi  figliuoli  : è fuo  , perchè  tutt’  i 
Carolinci  , ed  i Re  d’ Italia  Alemani  gliel  vollero  fempre  dare  : è 
filo,  perchè  alla  fine  gliel  potettero  dare  quelli  fecondi  Principi  ne’ 
tempi  di  Errigo  III , non  già  per  la  pietà  di  quello  Principe  , o 
per  la  fantità  del  Papa  S.  Lione  , che  fece  quello  colpo  ‘ ma  per 
la  dedizione  de’  Popoli  di  quelle  Contrade , che  allora  per  la  prima 
volta  fecero  la  fanta  ed  edificantiluma  rifoluzionc  d i ribcllarfi  contra 
de’ loro  Sovrani  : è fuo,  perchè  poi  fempre  l’ha  poffeduto  e con  rite- 
ner Benevento,  e con  concedere  pacificamente  le  Invelliture  : ed  è 
fuo  infine , perchè  tutti  gli  altri  Imperatori  d’ Alemagna  da  Errigo  - 
III  in  poi  gliel’  hanno  fempre  collantemente  garantito  . Intanto  rene- 
ranno quelli  due  libri  prefib  della  pofierità  , perchè  quello  del  no- 
firo Scrittore  ha  anche  tanto  merito  da  non  cadere  di  cllimazione: 
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vranith  Criftìdne  , che  fpiegò  Tempre  Pio  in  ratta  la  Tua. 
ammirabile  vita;  fe  quafi  dopo  quattrocento  anni  fotto  di 
un  altro  illuftre  ed  eccelfo  Pio  li  pofla  nella  fiefl'a  Roma 
cogli  eredi  di  Ferdinando  ( e con  quale  erede  di  Ferdi« 
riandò  , e di  quali  altre  luininofiUlrne  circoflanze  fornito, 
che  in  Ferdinando  non  furori  mai  contemplate  (i)  ! ) im 

di- 


e  rimairà  ancora  la  notixia,  che  l’Autore  del  fecondo  libro  , non 
quando  lo  Icrifle  era  già  Cardinale , ma  lo  fu  poflcriormente  e per 
tutti  gli  altri  luci  grandilTimi  mcritj  , e per  quelle  fuc  lodevoliflime 
fatiche  ; laddove  il  primo  fu  fcritto  da  Uomo  egualmente  graviffimo, 
dottilltmo  » finccrilfiiTU)  ,'ma  che  era  già  Cardinale»  ed  allora  era  Pa- 
pa , e Papa  già  di  falutc  così  confumata  ed  infievolita  , che  fi  ve- 
deva vicino  al  Sepolcro . Dunque  diranno  i Poderi  : in  Roma  al- 
trimenti fi  è penJato  dcH’  Inveditura  del  Reame  di  Napoli  da’  fuoi 
illudri  perfonaggi , quando  erano  nella  carriera  , e le  lor  penne  do- 
vevano meritamente  contribuire  alla  fortuna  corrifpondente  ai  loro 
meriti , c fudori  » che  allora  quando  la  fortuna  fi.  era  già  fatta  , e 
non  vi  era  altro  da  fperarc , e folo  pcnlìu*  fi  doveva  a cosi  regolare 
i fatti  cd  i detti , che  fodero  comparfi  poi  a dovere  in  quell  altro 
giudizio , che  deve  face  1’  Altiflimo , che  è il  vero  Signore  Feuda- 
le dell’  Univerfo . 

(i)  Ferdinando  d’  Aragona  già  fi  fa  , che  fit  figliuola  naturale 
di  Alfbnfo , febbeoe  nato  da  Dama  di  altH&mo  legnaggio . Ma  in 
tutta  la  vita  fua  femprc  quedo  apportò  in  lui  quel  neo  , che  da 
tai  circodanze  non  può  non  venirne  predo  di  que’  Popoli , che  ino- 
rano altra  vera  qualità  di  figliuoli  legittimi  , che  quella  » che  na- 
Ice  e deriva  da  giude  nozze . Abbiam  detto , che  predo  tai  Popoli 
foltanto  ciò  veramente  avviene , fovvcnendoci  di  un  fatto  quafi  di 
quella  dedà  età , che  leggefi  nella  Storia  di  Cipri . Quando  Giaco- 
mo naturale  di  Cipri, che  fi  era  allora  avviato  per  la  via  di  Chio- 
fa  , e fc  gli  era  già  dedinato  per  dio  appannaggio  1’  Arcivefeovado 
di  Nicos'ia  , fi  Icntiva  bollir  nell’  animo  que’ deffi  fentimenti , che 
poi  fecero  gittare  la  Porpora  Cardinalizia  al  Duca  Valentino  ; ricor- 
i'e  per  ajuto  al  Soldano  di  Egitto  ^ il  Soldano  modrò  , che  non 
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iiverfa  linguaggio  ferbare  ! Noi  dall’  umiltà  e baflezzi 
della  noftra  fituazione  più  di  quello  iil^ciò  non  diciamo  , 
cioè  che  umilmente  il  fupplichiamo,  clte  vi  voglia  pofata- 
mente  riflettere. Che  fe  poi  il  libro  noftro  noi  potelTe  mai 
perfuadere^ma  quella  forte  fofle  folamente  riferb*ta  al  fuo 
- AutoreRomano,  le- cui  vigilie  fono  Hate  gih  cotanto  bene,  e 
gloriofamente^e  con  comune  applaufo,da  lui  ricompenfate; 
li  metta  quefto  lleflb  libro  nelle  mani, perdi*  troverh^che 
coir  ultima  documento  in  eflb  fedelmente  traferitto,  ab- 
bia tanto  , da  perfuaderfi  di  eflèr  vere  e fondate-  le  no- 
llre  rifpettofilTime  preghiere  , che  non  ne  dovrà  mai  piu 
dubitare.  In  quello  documento  non  trova  il  S. Padre,  che 
ne”  28  di  Giugno  del  17  j4  la  fenfata  e grave  Corte  di  Spa- 
gna fece  Cgnifìcare  al  Papa  allora  Regnante  , che  la  Co- 
rona di  Napoli , la  Corte  di  Spagna  aveva  infino  a quel- 
l’ora avuto  por  parte  yy  prmcipal  mianbro  de  la  Corona  de 
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arrivava  a capire  come  in  qae’  travagli  fi  avefle  potuto  vedere  Gia- 
como , laddove  il  Tuo  contendente  appena  era  la  tua  Sorella  marita- 
ta con  un  Principe  della  cafa  di  Savoja  ; e foggiungeva , che  quan- 
do non  fi  recava  in  dubbio  la  filiazione  di  Giacomo, gli  parcv-a  co- 
fa  ridicola  » che  fi  faceffe  diftinzione  tra  donna  moglie , e non  mo- 
glie del  comune  Padre  Sovrano,  a cui  fiicceder  fi  doveva  - Ma  Fer- 
dinando era  tra  noi  Crilliani , cd  in  conseguenza  fi  vide  Tempre  in 
qualche  cofa  da  meno  per  tal  vizio  de’  natali  di  quel  che  avrebbe 
defiderato  di  eflerc  . Per-  tal  motivo  tripudiò  egli  , quando  nel- 
la congiura  de’  Baroni  vide  comparire  una  piccioliilima  flotta  di 
Ferdinando  il  Cattolico  in  fuo  foccorfo , perchè  con  quella,  fe  non. 
a’  luoi  bilogni  fi  accorreva , fi  provvedeva  molto  al  fuo  onore  ■ e 
molto  più  gioV  allora , quando  negli  ultimi  fuoi  anni  vide  ,. che  Ferdi- 
nando il  Cattolico  per  dar  marito  alla  fua  Sorella , che  già  alquan- 
to era  palfata  di  fiagiene , condifeefe  ad  imparentar  feeo  - Tuttavia 
come  folfe  fiato  trattato  quefio  Re  Ferdinando  da’  Papi  , e come* 
egli  trattava  i medefimi  ; già  il  vedemmo  nella  peiraa  Opera  , ed 
or  ora  il  vedremo  meglio  nella  prefiaite . 
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^ra^ort , cioè  per  conquirta  da  un  tal  titolo  fondatamenta 
"iunificata?  E con  ciò, che  altro  fi  volle  dire  allora  a’ Papi, 
le  non  quello  ; Se  vedete  , che  l’ Inveftitura  fi  domanda, 
fippiate , che  s’  intende  nondimeno  Tempre  domandare  per 
quel  Rcgt)o,chc  nella  fut^elfioue  della  Monarchia  Spagnuola 
è venuto  a’  Borbonici , come  parte  e membro  principale  del- 
la Corona  d’ Aragona , perchè  tal  Regno  fu  riacquillato  da 
Ferdinando  il  Cattolico,  qual  immediato  legittimo  SucceT- 
fore  di  Alfonfo  1 Re  di  Napoli (i).£  fé  quello  fu  lignifi- 
cato 


(i)  Il  Regno  di  Napoli  fu  conquiftato  fotto  Ferdinando  Jl  Cat- 
tolico , e la  Regina  Ifabclla  fua  moglie  , In  verità  fu  conquiftato 
a fpefe  della  Regina  Ilàbella , e Io  (ìelTo  Ferdinando  di  Cordova  era 
fuddito  fuo , perchè  era  de’  Regni , che  venivano  colla  Corona  di 
Cafliglia  . Mentre  vifle  IfabelJa , confiilerò  fempre  quello  acquillo  co- 
me prodotto  de’  funi  proprj  tefoH  , e del  fuo  clcrcito . E narrali 
nella  vira  del  Cardinal  Ximcnes  , Icritta  da  Alvaro  Gomcfio  , che 
ella  negli  languori  de’  fuoi  ultimi  anni , per  i quali  per  lo  più  la 
palsava  in  letto  ^ non  ritrovava  altro  piacere  che  di  udir  novelle 
delle  gella  gloriose  del  G.  Capitano,  c di  parlare  con  Signori  no- 
Rri  Regnicoli,  che  allora  capitavano  in  quella  Corte.  Tuttavia 
però  come  le  ragioni  della  conquifta  erano  di  Ferdinando , cioè  del 
Regno  di  Aragona,  e non  già  della  Cafliglia,  per  CoRanza  la  Sve- 
va  moglie  del  Re  Pietro,  e poi  per  Alfonlb  I d’Aragona  j ecco  per- 
chè Ifabclla, che  fu  trafportata  all’ cccelTo  d’amore  inverso  di  fuo  ma- 
rito , pafllone  , che  poi  ereditò  con  entuliafmo  flraniirimo  la  iua  pri- 
mogenita figliuola  Giovanna  • Ifabdla  fi  contentò  , che  il  grande  ac- 
quiìto  fofse  rellato  aggregato  alla  Corona  di  Aragona  , cioè  a’  Stati 
del  marito . Su  di  quello  fondamento  Ferdinando  il  Cattolico  nella 
morte  della  moglie , quando  credette , che  il  Re  Filippo  I si  ve- 
niva a llabilire  in  CaAiglia,  propose  di  filsare  la  sua  dimora,  e 
finire  i suoi  giorni  nel  Reame  di  Napoli , seguendo  I’  esempio  di 
Alfonso  I suo  zio  j e perchè  l’ opportuna  morte  del  Re  Filippo 
I non  l’obbligò  a mantener  tal  rifoluzione,  giacché  la  figlia  vedo- 
va di  Filippo  volle  mentre  vifsc,  che  il  Padre  fofse  Rato  fempre 
per  Re  riconosciuto,  ed  inqueRo  solo  si  moRrò  coftantementc  savia. 
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tato  nel  17 J4  Papa  di  quel  tempo,  e dopo  di  dò  fu“ 
rono  le  Inveftiture  ricevute ;C  può  dare  altro  fenfo  all’In- 
veftirura  , che  quello , che  diede  ad  eflà,  dopo  della  mor- 
te dì  Alfonfo  I , Pio  II  ; cioè  che  fbflèro  quelle  rico- 
gnizioni e benedizioni  Pontificie,  quella  rinnovazioni  di  le- 
ghe e confederazioni , che  fi  facevan  da’  Papi  con  nuovi 
legittimi  fucceflbri  di  quefti  Reami,  nelle  loro  folenni  in- 
tronizazioni,  fenza  che  mai  per  effe  aveflè  creduto  la  Cor- 
te di  Roma  niente  concedere  ; e molto  meno  di  togliere 
cofa  ad  altrui?  Tutto  dunque  cofpira  nella  vera  idea,  che 
da  noi  fu  data  nella  precedente  noftra  Opera  delle  Inveftiture- 
Pontifide  ; ed  il  novello  Scrittore  nel  mentre  ha  creduto 
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edi rettiflimi  sentimenti  fornita;  egti  io  Spagna,  tornato- da  Napoli, 
rimase  , dove  si  era  ancora  voluto  portare , ancorché  per  la  gii  fe- 
guita  morte  di  Filippo  fblTe  cefsata  la  ragione  della  sua  mofsa . Ma. 
morendo  in  Ifpagna,  volle  far  conoscere  col  suo  tcftamento , che  il 
Reame  di  Napoli  egli  aveva  per  parte  de’  suoi  Stari  patrimoniali  , 
perchè  alla  fua  feconda  moglie  Germana  lasciò  U dotarlo,  o sia  l’ap- 
pannaggio vedovile  in  annui  docari  trentamila  fu  di  quello  solo  Rea- 
me semplicemente . la  vita  ne  aveva  dato  ancora  fomiglianti  prup- 
ve  , perche  colla  fteffa  Germana  fece  egli  valere  la  Camera  Regi- 
rale non  meno  nella  Sicilia , che  ( come  crediamo  di  poter  dimoftra- 
re  -nella  difi'ertazionc  , che  abbiamo  per  le  mani  Camere  Re- 

ginali  Jelte  nojìre  Sovrane , punto  finora  da’  noflri  trafeurato  ) , an- 
che fu  di  quello  Reame  di  Napoli.  Con  quelle  notizie  ora  s’in- 
tende bene  perchè  do vendofi  nel  1734  pigliar  da  Carlo  Borbone  l’In- 
vellitura  in  Ronta,  il  Gabinetto  di  Spagna,  Tempre  pofato  e matu- 
ro nelle  fue  rifoluzioni  , volle  prima  far  pubblicare , che  quello 
Regno  fi  era  avuto  nel  conquiflarlo  per  parte  e membro  principale 
della  Coróna  di  Aragona,  per  cosi  congiun^ere  tutta  la  ferie  de  Re  _ 
di  Spagna  da  Ferdinando  il  Cattolico  in  poi  col  folo  Alfonfo  I , ed 
Alfonfo  I con  Pietro  d*  Aragona , e mandare  per  aria  tutto  il  Re- 
gno cbimerico  Inveflituriale , come  quello,  che  coaùncia  e finifee  ne- 
gli Angioini  . 
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atterrarla  (i)ycon  i validi  documenti  che  ha  pubblicati , e di 
cui  eravamo  noftro  malgrado  ignari  ; 1’  ha  vie  più  avva- 
lorata e ftabilira  , tanta  è la  forza  della  verità  , che  da 
le  fteffa  fi  fa  llrada,e  fi  apre  il  cammino.  Il  Papa  dunque 
che  a quella  Chiefa  prefiedc,dove  non  fi  prolefia  altro, che 
di  foftencre  e di  difendere  la  verità;  il  Papa  fata  con  noi, 
e COSI  i due  grandi  Pii  , che  finora  ne’  liifti  Pontificj  fi 
annoverano  ( làlvo  Tempre  il  dovuto  rifpetto  al  Quinto 
di  quello  nome  , die  la  Chiefà  ce  ’l  la  adorare  fu  gK 
Altari  ) , .fi  vedrù  , che  uniformemente  Tempre  a noftro 
prò  abbiano  fcritto  e favellato  , e tanto  più  far^  glorio- 
lo  il. fitvcllare  dell’  ultimo  nella  pofteriorc  cth  ; ^quanto 
fi  COITI  prenderà  , che  coraggiofamente  dal  linguaggio  fi  fia 
poi  gloriofamente  dipartito  , che  da  coloro  fi  era  fenz» 
alcuna  ragione  adottato  , che  de’  fatti  della  Tua  Augufta 
Chiefa  e rifpettabile  Principato  erano  ignari  ; e quelle 
faranno  nelle  pofteriori  ct^  le  vere  e caemorande  j>arete 
Papali^ 


CA- 


(i)  Il  noftro  Scrittore  non  v’ha  dubbio,  che  cacciò  la  fua 
Opera  fenza  aver  veduta  la  noftra , come  noi  nel  mentre  rozzamen- 
te fcrivevamo , nulla  ancor  fapevamo  di  lui  , che  appena  il  crede- 
vamo impegnato  nella  guerra  diplomatica  fui  diploma  di  S.  Errigo. 
Ma  in  verità  i noftri  fiftemi  in  materia  d’  Invefthura  fi  à poi  tro- 
vato , che  cftb  aveva  prefo  di  mira  per  abbatterli  , e perciò  ci 
fiamo  fpiegati  nel  modo  detta  di  fopra  . 
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CAPITOLO  XXIII. 


Si  chiude  il  difcorfo  delle  Invejìiture  con  qualche  altra 
rijìejftone , e con  dimojìrare , che  è delf  inter  effe  del- 
la Chiefa  Romana  , che  di  effe  fi  abbia  quel  concetto^' 
che  fé  ne  è dato  dalla  Nazione  Napoletana  finora  . 

i88  * I ''Ra  le  lettere  del  Cardinale  Ammannati  evvene  una 
1 fcritta  ai  noftro  Re  Ferdinando  nel  1473  > 
quale  fa  conofcere  in  quale  idea  quello  feudatario  della 
Chiefa  Romana  fi  aveva  allora  dalla  Corte  Romana.  Il  He 
Ferdinando  voleva  Cardinale  un  fuo  fuddito  : fuo  Padre  il  Re 
Alfonfo  , quando  ciò  aveva  pretefo  , avealo  anche  ottenu- 
to ; e Pio  II  Ilellb  bfciò  ferino  , che  l’Arcivefcovo  di 
Napoli  Pifcicelli  fu  fatto  Cardinale  da  Callifto  III  , per- 
chè Alfonfo  l’aveva  voluto  tale  per  aderire  alla  fua  bel- 
la Lucrezia  Alagni  , di  cui  il  Pifcicelli  era  zio  (i)  , 
Ma  in  quelli  tempi  il  Papa  , che  era  Siilo  IV  , tene- 
va a bada  il  nollro  Re  Ferdinando  . Era  il  Re  per- 
ciò montato  in  collera  . Quindi  lì  giudicò  di  adoperar  la 
penna  del  più  elegante  Scrittore  di  quelletà  , che  la  Corte 
Romana  avelfe,cioè  del  Cardinale  Ammannati,  per  ammollire 
l’adirato  Sovrano  (2).  11  Cardinale  gli  fcrifle  una  lettera  ele- 

L 1 gan- 


(l)  Comment.  &’c. 

(1)  Qiiefti  per  lo  più  era  adoper.ito  in  futt*  i fatti  fomìglianti, 
come  puoITi  vedere  nelle  fue  lettere  , tra  le  quali  ve  ne  fono  pa- 
recchie Icrittc  in  nome  del  Papa,o  del  S.  Collegio  a’ Sovrani  Cri- 
Iliani  in  occorrenze  di  queda  fatta  . £ probabilmente  dopo  della 
morte  del  Vefeovo  di  Trivigi , il  quale, come  dallo  Ueflb  Amman- 
Dùfi  li  ha  , c fu  detto  di  (opra  , era  valentiffimo  egualmente  in 
quello  genere  di  produzioni  ; fu  1’  unico  nella  fua  età  il  nollro 
Cardinale  Ammannati  , che  aveOe  potuto  clfere  impiegato  in  si 
fatte  dilicate  faccende  . 
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gantilTi ma  fecondo  ilfuo  fare, ed  in  quefia  lettera  trai  I^o<^ 
ghi  notabili  vi  fono  i fe»uenti  » „ Noi  , dice  egli , col 
„ Figlio  della  Romana  Sede  abbiam  quella  briga  , col  qua* 
„ le  il  noflro  propofito  è di  n.on  agire , fe  non  foavemente 
„ e riverentemente,,  . E piCl  apprcflo  : „Vi  preghiamo, fe 
^ a quelle  nollre  nuove  preghiere  è ora  da  dar  luogo  , 
„ che  voftra  Maeftk  fi  mollri  benigna  a quelle  nollre  at*- 
„ tuali  circollanze,  e che  confideri  la  fituazione  di  quello 
,,  Collegio  Cardinalizio , addettifilmo  alla  M.V.,  e fempr^ 
„ pronto  ed  apparecchiato  a compiacerla.  „ E per  ultimo 
concliiude  così  la  lettera  : „ Giacch'^  noi  ci  vediamo  f em* 
„ pre  fpronati  a ritrovar  le  occafioni,.  onde  fi  accrefca  la 
„ voftra  gloria  ; vi  diciamo  già  ora  nel  fine  di  quelle  oo- 
„ lire  feconde  lettere,  quello,  che  per  giu/li  riguardi  nel* 

„ la  prima  avevamo  taciuto  ; e la  voftra  laviezza.  ponde- 
„ rer^  quello  di  che  pefo  fia . E’  Hata  tifa  quella  S,  Sede  di 
„ aderire  alle  raccomandazioni  de’  Principi  nella  creazi  o* 
„ ne  de*  Cardinali;  raa  non  tèmpre  cià  ha  fatto:  talvolta 
„ alcuni  in  tal  modo  fi  Ibno  veduti  affunti  alla  Porpora  ; 

ma  il  dare  aflblutamente  la  libertà  a‘ Principi  di  nomi*. 

„ Dare  i Cardinali  , pare  che  ora  per  la  prima  volta 
„ con  nuovo  efempio  e di  fommo  nollro  intereflè  fi  fia 
„ praticato.  Or  avendo  noi  in  ciò  trattato  V.  M.  , come 
,,  rlnjperadore , ed  il  Re  di  rancia  , e non  difcorrendou 
,,  d’altro  , che  di  un  piccole^  indugio  ; fembra  che  V.  M. 

„ di  buon  grado  debba  ciò  comportare  (i)  . 


(l)  Quella  lettera  del  Cardinal  Ammannati  al  Re  Ferdinando 
è bene  , che  qui  fi  traferiva  per  intera  , perchè  appartiene  molto 
•Ila  nollra  Storia  Nazionale  , cd  a’  diritti  della  noflra  Coroni  : 
eccola  : Regi  FerJinando  prò  Collegio:  Vtìnam  de  creando  vel  dlffe^ 
rendo  Cardinali,  quem  petis,  Cel/ìtudo  Tua , nos  convènlrevuis  judi- 
cito  . Eandem  in  hoc  re  de  nobis  experìrerls  benevolentiatn  , quam  \ 

fedente  Pio  , Pauh  , & X/ft» , in  gravioribus  tt  femper  expertut  . I 

Ss4 
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i8p  II  Re  Ferdinando  I d’ Aragona  dalia  S.  Sede  non  pote- 
va effere  per  altro  riguardato,  che  come  Re  di  Na^li  ^ 

I*  1 2 per- 

Sti  i'xvtrfa  fmttntia  , -divtrfum  qiteqne  exitutn  quétrh  , Tu  tnus  no- 
Jlrum  non  putas  , ettari  nune  Cardinakm  ? Offimfionis  autetn  turt 
exiflimas  Jiutius  illum  tìifferri  ? Net  cantra  in  expeffatiane  modici 
lem^rh  detrimentum  tnum  nailum  cognofeimnt  . In  antieipatione  ve. 
ro  jaHuram  &•  deeUcus  Beatijftmi  Domìni  noflri  , ac  nojlrum  . Ra. 
tioties  infuper  Coltegli  it^rma  ubi  ad  probandum  videntur  . Nobit 
tu*  ad  diluendum  perfacilet  . In  hac  diverfitate  judiciorum  non  di. 
fputamut  utrum  tari  Jit  ttquiut  cedere  , utrum  utri  faci  lini  affen. 
tiri  y utri  etiam  ad  tenendam  fententiam  major  neeejfttas  immineat  . 
Cum  filio  etenim  Roman*  Sedit  efl  fermo  , cum  quo  propofitum  ejl 
noli  , nifi  pacatum  , pirnn  Cf  reverent  agi.  Malumufque  tacendo  & 
patiendo  femare  Sacerdetalem  modejìiam  , quam  altercando^  de  nojlro 
in  te  affeBu  minut  probare  quam  fit  . Hoc  tantum  confenfu  omnium 
fcriblmur  . Dolere  nos  plurimum  fine  onere  .ApojltUe*  Sedit,  fine  in. 
figni  levitatit  & incofianti*  nota  , non  poffe  a nobit  Patri  tir  Do. 
mino  nojlro  aliud  confuti,  quam  qnod  nuper  eonfultum  & impetratum 
per  not  cognorvifiic  pr*firtim  quod  ea  ret  plurimum  bit  temporibut  ejl 
necejfarìa.  Scripta  jam  CJES.9RI,  Cr  FR.ANCORUM  REGI  Vulgo 
quoque  ab  emnibut  cognita  , Non  convenit  PRIMIS  Cbrìjlianorum 
PRINCIPIBUS  ( c li  fcriveva  ad  un  Feudatario  di  S.  Chicià  ) men. 
daci  fignifieatione  illudi , etiam  Cardinalet  quidam  falutit  caufa  jam 
abjere  , Or  ad  abitum  parati  fnnt  pluret  , Infolitum  e/i  fine  pa- 
trum  frequentia  Cardinalem  ettari . Rogamut  proinde  , fi  iteratit  pre. 
eìbut  ullut  efi  locut  , ut  neceffitati  nojlr*  *qua  fit  tua  Serenitat, 
ncque  amicijfimum  Senatum  bene  de  te  meritum  , ad  bene  promeren. 
dum  paratum , po/lulatit  incommodit  agas  , cum  per  not  ipfot  incitati 
fatit  ad  omnem  oecafionem  tu*  glori*  Jimut . Dicemta  in' calce  jecun. 
darnm  litterarum  ( quefta  era  una  feconda  lettera  fu  lo  fteffo  argo- 
mento ) , quod  certa  ratione  in  primit  taeendum  putavimut . Id  quod 
quanti  Jit  , tua  fapientia  expendat  . Solita  efi  b*c  Seder  commenda, 
tionibltt  Principum  , non  femper  , allquando  tamen  , certot  ali  quox 
ad  Cardinalatum  affumere  . Sed  eorum  ■ajfumendornm  judicium  libere 
ad  illot  temittere,  ut  novo,  fit  Jummi  alieni,  magi/que  noflri  bo. 
norit  exempto , nune  primum  faSum  meminimut  . In  bac  conditio. 
ut  CUM  SERENITutTEM  tUjlM  UN*d  CUM  CJES.4RE  ET 

FRAN. 
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perchè  ogni  altra  iftraordinaria  circoftanza,come  più  volte  fi 
c notato, onde  avelTe  meritato  rifpetto, in  lui  mancava, come 
tutte  ora, ed  a folla  concorrono  in  Ferdinando  IV  felicemente 
regnante.  Se  con  tutto  ciò  la  S.  Sede  lo  trattò  in  quella 
maniera,  e conchiufe  in  fine, che  l’aveva  trattato  del  mo- 
do ftelfo  , con  cui  trattato  aveva  l’Imperadore  , ed  il  Re 
Criftianiffimo  (i)  ; può  efler  piò  vero  , che  per  feuda- 
tario 


FR^NCORUM  RÈGE  E^DEM  JEDEJ*  INCLU^ERIT  , NON 
Err  CUR  IN  NOSTRUM  GR^FI^M  ET  ^STIM^TIONEM 
BREl^IS  TEMPORIS  MOR^M,  P^OIENri  ^NIMO  NON  DE- 
BE^  FERRE.Valt  V JuL  1473  PUiolom.  EpiJ}.,&  Comi»,  pag. 
%6i  a t.  & XÒ3  . 

,(i)  Nelle  ftefle  lettere  vi  è poi  l’altra,  che  fu  la  flelTa  materia 
fcritca  aveva  il  medefìmo  Cardinale  all’ Imperadore  Federico  IH  1 1> 
quale  è bene  ancora  qui  rapportare  . Se  non  c’inganniamo,  fu_  pii* 
rifpettofa  la  lettera  a Ferdinando, che  qued’ altra, tuttocchè  indiriz- 
zata allo  ftelTo  Impcradore  de’ Romani  : Fr/Wrr/Vo  III  RomjHorum  Im- 
peratori Augnilo  prò  Xiflo , perchè  il  Papa  di  quel  tempo  era  Siilo 
IV  fuccelTore  di  Paolo  II  : ^:cep'm'ts  & logìmus  tentai  titeras , 
iiunu  tute  Celjìtudìnit  fcriptat  ( tre  lettere  di  proprio  pugno  aveva 
fcritte  l’ Imperadore  ),quibut  promitionem  F'n.  fratrìi  Ep’fcopl^  Bri- 
teienfii  & Jilt^i  filii  Georgi!  Heffler  ootarii  nojiri  ad  dignitatem 
Cardinalatui  tommendas  . %Ajdivim:ts  quoque  ea  de  re  acturatijjime 
iutercedeutem  dilelium  filium  ntjìrum  Franclfcum  Sanila  Maria  No- 
va Diaconum  Cardlnalem  Mantuanum  , tiii  ac  natìoni  valde  affé- 
dum  . Id  quod  circumfpedionì  fua  verbo  refpondimus  , Tua  Impe- 
riali Celjìtudini  bit  brevibut  rtfpondemut . Noi  literat  tuoi  benino 
ftmper  videmut  , poflulata  fludiofe  cognofcimut  , & ad  fatitfacien- 
dum  dejideriit  prompto  animo  inclinamut  . Perfona  ipfa  , prò  quibtu 
fcribis , nota  funt  nobii , acetpta  nobh , <3>'  tuo  ac  nojlro  beneficio  di- 
gna  , nec  ad  eat  honorandat  ma  gii  tua  interceffio  , quam  noflra  vo- 
luHtas  inclinai  . Sed  creandit  Cardinallbut  tempora  nunc  opportuna 
non  funi  . Multa  oc  graves  neceffitatei  coegorunt  badenus  & in  pr<- 
fentiarum  cogunt  rem  totam  differri  . Scimut  prò  tua  pittate  mi 
cupis  aut  vii  quod  oneri  Jit  & damno  -ApoJloUca  Sedi,  Natura  tua 
& (lemeni  confuetudo  femper  id  tulit  .Proinde  tandem  Ce(/ìtudnitm  hor- 

ta- 
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tarlo  del  Papa  fi  aveva  allora  quello  Sovrano  f Anzi  a 
dir  vero-  con  aflài  maggior  diftinzione  fi  vide  riguardato 
dello  fteflb  Imperadore  Federico  III , non  folamente  per- 
chè la  lettera  fcrltta  a Federico  fu  meno  ufficiofa  ed  ob- 
bligante ; ma  eziandio  perehè  le  altre  lettere , che  antece- 
dentemente fi  erano  ferine  a Ferdinando  per  aflicurarlo  , 
che  farebbe  fiato  della  da  lui  defiderata  nomina  di  un 
Cardinale  nella  prima  promozione  compiaciuto  (i)  ; era- 
no fimilmente  fiate  dettate  colla  ftefla  fommilTione  e ri- 
letto . E chi  collaziona  in  (quelli  tempi  le  lettere  di 

quello 


tamur  in  Domiti»-,  ut  tUlationem  neceffariam  molejìam  non  babtat  . 
^la  n»n  contemnuntur  PRECES  TUJE,ftd  tantum  dttrimentaEccleJi* 
dtclinantur  / cui»  opportunltatem  obtulerit  D;us  , ha  ipfe  petitionet 
bonatifit»  prgponentur  ^ iHis  favthitur , ac  quantum  in  nobìs  erit,aC’ 
ctdtntibus  Fratrum  no/lrorum  con/tliis  , digna  votorun  tuorum  ratio  ha- 
bebìtuT  . Interim  Brixienfit  apud  not  fine  bonore  no»  erit  , Geor- 
gium  tua  fublimltati  Germanifque-  Prìnclpibut  gratum  ,nos  quoque  in 
corde  Hojìro  geremut  . Pag.  ipq.  a t.  & Per  avventura  non 

dbvrà  efTcr  riufeito  difearo  , che  fi  fia  fcopcrto  , che  fino  a«li  ul- 
.tlmi  periodi  tifila  refidenza  de’  Sovrani  di  quefia  Corona  nel  _R<tae 
J i loro  diritti  nelle  commendazioni  alla  promozione  Cardjnali- 
•ia  « furono  confiderati  uguali  a quelli  dell’  Imperadore  » e del  Re 
Crifiianiflimo  . 

(t)  Nomine  CoUégii  ad  Ferdinandum  Regem.  Sicilia , la  proxtmn 
■creàtieae  S.R.E.Card'nalium  Beatijfimus  D.N,  certa  ratione  adJuSfut, 
accedente  nofiro  etlam<  confitio,  cum  GERM-/4NICX  N-/1TIONI  , 
.C^LUCJE  , REGNO  ETI.4M  TUO  nuJlum  creaffet  ( qui  fi  vede 
confiderata  la  Narion»  Napoletana  epualmente  , che  la  Nazione 
Germanica  , e h Francefe  in  quella  infigne  prerogativa  ),  ut 
men  honor  fuus  cuique  baberetur  , . Cafari  , €>“  Francorum  Regi  , 
• ac  Majeflati  tua  in  uno  creando  merilis  , Ò"  virtute  infigni  , quem. 
quifque  SU.y1  POSTUL.ATIONE  DEPOSCERET  , locum  in  id  »ew- 
pus  fervavit , quod  ad  deliberandum  certiut  ad  novam  crea- 

tionem  bonorificum  videretur , FaSum  efi  poflea  , ut  -xum^  de  bac  re  , 
te  requirente,  ad  Collegium  rtftrretut  > circuuafpe^if  rationibuf  %^po- 
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quefto  Cardinale  con  i Commetuarj  di  Pio  II  dell’etk 
mcJefima  , comprende  gik  in  qual’Wea  la  Cene  di  Ro- 

'ITlì 


Jlolic(t  fedit  > ‘neòis  una  emnium  deprecatiene  pofeentibus  , SanBì- 
tat  fua  ipfant  treationem  ad  proaiinum  Naialcm  Domini  Salvai 
torìs  defertttdam  putaverh  , quo  tempore  , & ment  TRIUM  VBa 
STRVM  eertiut  habeatur  , & net  majeri  Eedtfue  leftimatione  poflus 
iatit  affentire  pojftmut  . Quia  ergo  tuam  Majeflatem  magni  fecimut 
femper  -.,  dejìderia  tua  negligendo  numquam  putavimut  y bai  pia- 
cuit  feribere  , & quante  pojjumut  affetlu  exerare  , vt  bone  dilatlonem 
étque  animo  aeeipiat , certaque  ratione  faBam  exijlimant  •,  grafia  »*• 
/ira  illi  aequiefeas  . Etenim  quod  in  caufa  eadem  ejì  ROMANO- 
RUM  IMPERATORE  Cy  FRANCORUM  REX  , nìhil  Ma/qfiatem 
^uam  TANTORUM  PRINCIPWM  SOCJETAS  OSTENDIT  . Quod 
ttiam  UNO  TEMPORE  VOBIS  SATlSFACIENDUM  SIT  TRI- 
EUS-y  MAGNORUM  bat  rtferuMa  CONJVNCTIO,  eximìum  aliquid 
a eateris  videtur  d/gerre, Pontifici  autem,<y  nebit  h<ec  frequetts  trtatìo 
'Cardinalium  nóH  pot^  non  oneri  effe  . Dignitat  ne/ira , 'ut  feit  y pri* 
ma  a Pmùficatu  eJÌ  in  Ectlefia-  Augeri  raro  per  Ponti fieer  folot . 
Numero  etenim  femper  fit  'vilior  .Si  pojl  recentem  aT.orum  ertatienent 
ertati  nunc  tua  pojlulatitne  alii  effent  , neeejsarìum  mox  erat  eodem 
exemplo  REQUIRENTE  FRANCORUM  REGE  , rurfum  creare 
(guardate  come  fi  pattava)  paulo  ttiam  AD  CMS  ARIS  LFT- 
TERAS  idem ’cffieere  ( dunque  fi  diceva,  che  quello,  che  fi  accor* 
dava  al  Re  di  Napoli , fi  avrebbe  dovuto  poi  egualmeute  concedere 
al  Re  di  Francia^  'airinaperadore)./M  eontinuatiene  quotidianacrean- 
derum  'Cardinalium  dignitat  vile/eebat , Nec  plut  erat  Jam  ad  ho- 
minurn  a/iirnationem  Cardinaltm  ereari,  quam  quemvit  ex  plebe  Epi- 
feopum  . -Hoc  eum  Majejìat  tua  piane  nobifeum  agnofeaty  certum  ba- 
bemut  exeufàturam  eftt  necejjitatem  'baite  n^ram  , eamque  moderatio- 
mm  babituram  , quam  in  emterit  femper  fummo  fua  laude  adbibere 
■efl  folita:  Not  fui  fumut  , & tuis  boneributy  cum  tulit,cafut  num- 
quam defttimut . Salutem  etiam  temporibut  neceftariit  fumut  cum  ca- 
teris  •operati  . Denique  nil  prittermi/ìmut , quod  in  bunc  diem  ad  te 
augendum  trnandumqut 'decretit  noflrit  fieri  debuefit . Hoc  animo  cum 
futuri  in  reliquie  fumut  yClemeittia  tute,<if  nojlra  amìcitia  eonvenient 
arbitramur , ut  in  bac  re  ad  mflimationem  nojlram  refpiciat , nec  plus 
tribuat  uni, quam  muhit  yuec  erefeert  qutmque  uojlrum  omnium  detri- 
mento 
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ma  meritamente  aveva  il  Re  Ferdinando  , dopo  che  il 
vide  nel  fuo  Trono  ftabilito,  perciocché  da  Pio  fi  ha, che 
intorno  a que’’  tempi  anche  il  Re  di  Aragona  y i Duchi 
di  Savoja  , e di  Borgogna,  il  Duca  di  Milano,  di  Mon- 
ferrato , ì Fiorentini  , ed  altre  Potenze  Criftiane  , ave- 
van  pretefo  dì  dover  efler  foddisfàtte  nelle  nomine  de*'  Car- 
dinali , che  elfi  talvolta  defideravano  , che  foifer  cadute 
in  feggetti  da  lor  dipendenti  : e Roma  avea  quafi  Tempre 
refiftito  , c proccnratQ  di  opporfi  (i)  ..  Ma  poi  veggiani 

fidata 


mento  ettpo/lule*.  Prafertìm  cum  per  conJunnionetn(bi  tega, l’alleanza  ori- 
ginaria cumEcclefia  ejì  ^ad  nullum  prlufftjuant  ad  te  tueri 

lonorem  ^pojlolici  Senatus  pertìneap . Loeut  ^ quem  Pontìfex  Majejlati 
tua  refervat , non  adìmitur  interim,  Differtur  tantum  ad  tempus . I» 
quo  VUjf  CVM  CJES,^RE  ET  FR>^NCORUM  REGE  de  viro, 
dhno  impleatur  . Ita  Serenitatem  tuam  , ut  domino  nojlro , nobif- 
quo  acquiefcat  , per  eharltatem  qua  llli  affìcimur  , Cf  honorem  , qup 
buie  S.  Sedi  debetmr  , oramus  atque  obtejlamur  •.  Multa  a nabis 
‘olim  tu  poftutajii  ( non  fi  parla  di  preci  qui  ) , quottldle  pOs 
Jlulas . Nat  te  in  comune  rarljjime  fatigamut . In  hac  autem  una  re, 
in  qua  de  fummo  bonore  noflrl  ordini^  agitar  , <5>*  qua  nofirit  cordi',. 
but  maxime  in/ìdet  , publicam  pojlulationem  porriglmut . Digneris  pfo. 
tua  manfuetudino  in  hoc  uno  qftendere  quanti  apud  te  nejlra  dignitat 
fip  , eJr  qual-m  In  nobit  pvomerendts  animum  habeas . Majori  ar^, 
mento  col/igere  amorem  in  noe  tuum  non  poftumus  . Roma  XIE  Ju, 
tùi  MCCCCLXXIII.  Comment.  pag.  Z54.,  & 155* 

(l  ).  ,Aderant  tempora  quadrage/imalis  jejunii  ( parla  egli  delle  prime 
fue  occupazioni  appena  giunto  ai  Pontefictto)  qua  voluti  Cardinalium 
eonutla  cenfentur  , /am  fama  vulgatior  novum  Rontifieem , novus. 
creare  Cardìnales  velie  , tamquam  perfeElus.  per  omnia  Pontifex  non 
baboatur , nifi  Cardinates  affumpfierit . Tum  preeet  multorum  porreste 
funt:  Imperator  unum  efflagitavit,eut  Pontifex  cupide  annuebat  •.  Rex 
Francia-  duos,  unum  Rex  ,Aragonum.'.  Ferdinandus  Rex  Sicilia  t 
Frane! feuf  Mediolantnfit  Di4x  pluret  : Dux  Sabaudia  unum  , Dux 
Burgundìa  unum  y Marchio  Montisferrati  unum'.  Fiorentini  & Cofmqs 
unum  ( poi  Lorenzo  de  Medici  entrò  nella  politica  di  opporfi  an- 
zi alia  creazione  de’  Cardinali  Fiorentini  : fi  vegga  la  nòbilifluna 

vi- 
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fiflàta  Roma  nell»  determinazione  di  aver  la  debita  confi- 
derà'ione  in  una  tal  materia  ^ e di  fare  eccezioni  di  re- 
dola l’impcrador  di  Alemagna  , il  Re  Criltianifiimo  ed 
il  Re  di  Napoli;  anà  di  riguardare  con  ifpecialirk  la  ra- 
gione di  quello  ultimo  Sovrano  , come  l’unico  Re  allora 
Italiano,  c rcfidente  in  Italia,  ed  il  Re  almeno  finittimo 
a’  Stati  della  Chielà>  ed  il  vero  difenfore  de’  medelìmi  . 
PcJtra  ora.  fiìi  dirfi , che  la  Corte  di  Roma  avelfe  per  feu- 
'datario  in  que’  dì  -il  Re  Ferdinando  ; le  non  fi  conviene, 
che  aveva  egualmente  per  feudatarj  , come  talvolta  il 
'■  pretefe  , l’Jmperadore*,  ed  il  He  Crillianiflìmo  ? Sicura- 
mente non  fi  potrS -mai  follcnere  quella  opinione.  Che  fe 
.poi  da  altre  lettere  di  altri  valentuomini  di  quell’età  fi 
viene  in  cognizione , che  forfè  vanamente  tai  Sovrani  ve- 

niva- 


’vita  , che  ultinMmente  cc  nc  ha  data  il  Fabroni  ne’ documenti  ori- 
ginali, che  vi  11  fcno  copiofamente  foggiunti  ).Fv«f//ic/  r*  nomina- 
tìs  fauci  plactbant , & babebat  iffe  aliot  juo  juJicio  digniores  , & 
quos  SIBI  EIDOS  txljllmabat  foro  . Comment.  pag,  l’jó.  Però  da 
un  altro  luogo  dello  Àeflb  Ammannati , luogo  che  abbiamo  incon- 
trato nqlle  dotte  Vindicie  di  Paolo  II , fi  viene  in  cognizione , che 
*11 -nofìro  Re  Ferdinando  I alla  line  venne  loddisfatto  del  fuo  defide- 
tÌo:  Pauìo  tamen , fi  dice  in  quello  luogo  delle  Vindicie,  voltndoM 
moftrare,  che  talvolta  l’Ammannati  difefe  la  condotta  di  Paolo  II , patro- 
•tinatus  tfi  in  ipjìut  caufa  cum  Rege  Ferdinando,  nam  Falconi  Sini- 
àaldo  'ìta  fcribit,  cioè  il  Cardinal  Ammannati  .*  inclemeiiter  mul- 
ta in  Rtgem  Paulus  ! Quid  oro  non  clementijjimtim  ? -/indire  «non. 
■^am  pafsus  efl  hojìium  de  ilio  tonfilia  remifit  Cenfus  , dedit  Sa- 
eerdctia-  Pr/efulatus  contulit , C-^RDIN-^LEM  ROM-4I^£  SEDIS 
SU./Ì  VOLVNT-/fTE  CRE-^IT , denique  pactm  rejihuit  . Quid 
addi  ampliut  patuit  ? -At  rciw  Soranam  non  reddidit  ? At  non  de- 
buit . Tunc  , quod  te  nolebat  Dominum  , in  te  pugnabat , tS"  ad 
•matrem  fuam  tuo  conjenfu  reduSum  est  , nifi  reducium  ejset , vin- 
ci non  potcrat,  post  tanta  aceepta  beneficia  repetet  bello?  Vita  Pau- 
Ji  II  cum  vendiciis  edtt . Roma  174O  pag,  6g, 
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ntvano  lufmgait  (i);  come  nella  ftefla  lufinga  avevano  lo 
ileflo  trattamento  Ferdinando,  cioè  il  Re  di  Napoli, l’Im- 
peradore  , ed  il  Re  CriftianilTimo  ; un  tal  contegno  di 
Roma  , cke  neppur  Tappiamo  Te  fia  interamente  lauda- 
bile (a)  ; appena  potrai  larci  altri  fatti  di  quell’  eù  (pie- 

M in  gare. 


(i)  Un  altro  luogo, che  nelle  ftefle  lettere  del  Cardinal  Amman- 
h)ti  s’incontra, ci  fa  però  dubitare  molto, che  a co telH Sovrani  non 
fi  dafsero  altro , che  parole , e che  non  vi  foflè  idea  di  foddisfarli. 
Ne’  Z7  d’Agollo  del  1474  fcrtvc  da  Koma  Gio:  Pietro  Arrivabene 
al  Cardinal  Ammanniti  , che  si  ritrovava  altrove,  c gli  dà  molte 
notizie,  infra  delle  qtiali  vi  è quella  , che  all’  affare  prefente  si  ap- 
partiene . Sufurr.tre  auJio  ntfclo  quid  de  novit  Cardinalibut'^  SERIO 
ne,  an  ut  HOC  MONSTRO  Ératres  tu!  ad  confentlendum  alienationì  »»»• 
dueaittur  , tu  cogit.ito  . Si  trattava  di  reflituire  Urbino,  che  allo- 
ra era  nelle  mani  della  gente  Pontificia  , ed  i Cardinali  diflenti» 
vano  ; e si  credeva  , che  avrebber  conlentito  , ove  avelTer  temu- 
to, che  altrim.mti  per  accrelccre  il  numero  de’ votanti , si  foffe  vc- 

■ nulo  a nuova  elezione  di  Cardinali  . Pojlremo  Senatu  ingreffus  Cu~ 

rìam  Ponti fex  inde  txorfut  tjl  .•  Oeiojl  fumut  quando  ergo  alta  »f- 

ge:ia  nos  non  prtmunt , bonum  tfi  ut  altqutd  de  crtandis  Cardinali- 
bus  mtoemur  inter  not  . Cosi  si  difcorrcva  allora  di  creare  i f'on- 
Slglicri  Supremi  della  Curia  Suprema  dei  Crillianesimo  . Sub/eeit 
Vr/ìnuf  : Contenta  fit  Satiftitas  ve/ira  .•  S%/friS  ENIM  %/fPUD  EF- 
FUdGlT^NTES  PURlji^RE  SE  POTERTT  Q^OD  FERBUM 
FECIT  ( bella  malìima  di  morale  ) . Tunt  , ut  audio  , Jilentiitm 
de  ea  re  fuit . Pag.  z8z. 

(z)  Pio  li  ci  fa  l'apere  , che  allora  non  vi  era  cofa  piii 
dolorofa  per  lo  Sacro  Coflegto  de’  Cardinali,  che  il  parlarsi  di  nuo- 
va elezione  . Horruerunt  , dice  egli  in  un  luogo  , Cardinaltt 
creandorum  Cardinal ium  audita  mentione  , quibut  nlhil  augment* 
tnoleftius  t/l  , paucitale  gaudent  . E nC  diede  la  ragione  . Re- 
' fpondentet  Pontifici,  Je  plitret  effe  dixtre , quam  eport«v  ( Tedici  pee 
lo  più.  erano  allora  ) : numerofitjte  ipfa  vitefeere  , ntc  proz>inci0 

■ muìtof  optare  Cardinaltt  , quibut  tffent  oneri  ( Ceenmeiit.  pag.  X35  , 
O*  zg6  ):  e per  altro  era  cod  , perchè  tutto  il  mantenimento  de 

Car* 
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gare  , ma  non  mai  ci  potr^  perfuadere  .che  Ferdinan- 
do fi  foflè'per  feudatario  delia  Chief^  Romana  avuto.  Ma 

non 


Cardinali  di  que*  tempi  ftava  fiffato  (u  de’  Benefici  Ecclesiaftici  di 
tutto  1*  Orbe  , ed  in  ifpcci^litìt  i benefici  di  alcune  provincie  non 
potevano  avere  altro  dcftino  . E qual  'ra  mantenimento? 

Lo  fteffo  Pio  II  ccl  dice  : Nec  f*clU  Car4tm*lts.  infra  quadragtnta  fa- 
mulos  habere  pcttfì  , Cr  toùdtm  ftrmt  tquof  , qu,  cum  Reipnbhc* 
ftrviant  diri  nodefquc , non  ^ fi  « Rfp»blica  v>vant  {ad 

Martìnum  Mryer  ).  Ma  di  qucfio  trattamento  sv  contentava  aUora 
quel  Cardinale  , che  ufcito  per  avventura  da  un  efemplare  chiaro. 
Monadico  j non  aveva  deporto,  gli  umili  fentimenti  della 
fa  povertà  , giacchi  gli  altri  fi  regolavano  diverfamentc  • Preflo 
del  Poggiali  abbiama  l’  ingreflb  i che  in  que’  tempi  tece  in. 
Piacenxa  il  Cardinal  Francefeo  Riario  Nipote  di  Sirto  IV,  e pure , noa 
oftante  che  fofle  ftato.  di  quelli  ufeiti  dalla rterta  Religione  Francelcana, 
dove  fi  profelfa»  fecondo  il  linguaggio  Canonico,  l’altiffinia  povertà; 
credette  quelli  di  efler  obbligato  a njantenerfi  da  Cardinale , e quella 
ifigrelTo  ci  fi  deferive  coù.  Eodem  «««0147?  ^ Septtmbrif,tra- 

Spr  Petrus  Ortitnis  Minormn  S.  Sifti  CardinaVts  , nepos  , Jtve  u 
a'funt  , filitss  Sijil  Papa  IV  , emm  apparatu  Placenttam  m- 

^ravìt  , elatus  cui»  impediimntis  dutbut  d)‘  quinquagmta  , ^ aiierd  ir 
• auro  , fyndont  , tr  monilibui  aliis  , oc  etiam  cum  ducentis  equis  . 
Tim.S  pag.  17  < Qi  quello  celebre  Cardinale , che 
abbiamo  molto  trattato  nella  noftra  differtarione  su  ”,  ' 
van  Pietro  da  Lignaniinc  nobile  Mellinefc , amico  L ** 

rto  IV , promerta  da  noi  nelle  noftrc  illurtrarioni  a Giuliano  °* 
Per  ora  bada  qui  dire , che  nella  prefazione  del  Cronico  pubblica- 
lo dallo  fteffo  Lignamine  in  Roma  ne’  14  di  Luglio  del  1474 
dedicato  al  medefimo  Siilo  IV , abbiamo  quello  belliffimo  luogo  ri- 
fpetto  a tal  Cardinale;  €>-  po/l  qmnes  Petrus  Rsarius  Cardi^ss  i- 
Xifii  Cojlantinopolitamst  Patriarca  ; vjr  ataus  Mstr a 
'CENTISSIMUS  { quanto  ci  fommJniftrarebbe  da  dirt  , 

«ilffcrtaiione,  che  o»  ora  dovrem  foggiui^re , «erto  ’."r 

diede  affai  da  parlare  a fiioi  di  ,fe  noi  w quell 
fimo  più  nel  lìon  dire  , che  nel  dire  le  cofe  , anewehè  dal  no^ 
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non  ne  diciamo  pià«  perchè  corriamo  rifchiO)  anche  fenza  di* 
partirci  mai  da’ fatti  Romani, con  i quali  abbiamo  voluto 

M ra  a fo- 


Avverlario  obbligali  per  avventura  a tenere  diverfa  condotta  ) , & 
prudentljjimus  ( li  vuole , che  egli  tuttocchò  giovanetto  , c lemplice 
Frate  Conventuale  avefle  faputo  regolare  in  modo  il  zio  nel  Qm- 
cltvc,chc  gli  fece  colpire  il  Papato),  /tane  nostrans  dl^alpi. 

nam  pini  omnem  itgetut  peragravit  ( e con  quella  occafione  fj  lece 
vedere  in  Lombardia  nel  modo  pocanzi  ollervato  ) • In  qua  apud 
Venttot  prttcipuiy  & Flortntints , Ligurumque  Ducem  , tir  -^Adrìn  Prin- 
cipini quantunt  bonorts  aCcepit , ntme  est  omnium  qui  nefcìut  fit  : qui  \ 
postmodum  cum  Romam  rediiffet  tanto  profufut  bonari  , innato  api- 
ftemate , quod  in  imbevilo  & delicato  corpore  ex  nimio  legationis  la- 
bore concretum  fuerat , paucis  diebuS  fupervivens  , febut  bumànis 
ctjjit  ( della  Regina  Ifabella  di  Spagna,  in  que’  di  anche  si  dilTe  , 
che  una  piaga , che  dal  corftinuo  cavalcare  contrafle , e che  poi  di* 
venne  incurabile  , la  portò  alla  tortiba  )l  tanto  del iSorum  fuerum  dolore 
Cr  paenitentia  pianta  fui  ipjius  cognitione  ^quod  ilUDeo  prastitum  tuis 
merltit  tJf  erationibut  «emini  dubiitm  trat , ut  buie  ficaio  miraculum 
pene  fuerit . Come  quella  prefaiione  0 fia  dedica  manca  nelle  edizioni 
deU’Accardo , e del  Muratori , perchè  il  Muratori  almeno  non  ebbe 
folto  gli  occhi  l’accennata  prima  edizione  del  Lignamine,  non  potrà 
difpiacere  > che  qui  le  ne  fja  uno  fpeMone  recato  . Nell’ accennata 
noflra  differtazione  tale  prefazione  fi  pubblica, arricchita, ed  illullfa» 
ta  delle  debite  note  > che  riichiarano  articoli  importantiffimi  della 
Storia  di  queH’età.  Il  curiofo  è,  che  in  quegli  fteffi  giorni  palsò  per  Pia* 
cMza  anche  il  Ballardo  di  Borgogna  , Principe  allora  fìgnifìcantiin* 
jQO,c  lì  vide  di  leguito  <e  di  treno  molto  interiore  al  Cardinal  Fran* 
<elcano,  perciochè  cosi  quell’ altra  entrata  di  iquello Signore  prclTo  del 
meddimo  Poggiali  coll’Autore  finefono  è rapportiti , Eodem  anno  14’^+ 
ab  Incar»ttione,die  y menfts  Martli,  Baflardus  Burgundite{  qui  foggiunge 
il  Poggiali  : „ Antonio  figliuolo  naturale  di  Filippo  Duca  DI  BOR* 
,,  gogna, detto  perciò  volgarmente  il  GRAN' BASTARDO  DI 
„ BORGOGNA  „ ) equìs  cen'tum  quInqUaginta, equilibus  fex  auratis 
•_prtectdentibus  -,  Romam  petcns  , Placentiam  intrdtsit  bonorifice.  Tom. 
8 I Quelle  notizie  non  fono  totalmente  fuori  di  propofito  in 

que- 
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folamente  regolarci , di  renderci  cos"!  gravofi  a’  noftri  Let- 
tori , che  naalcdiranno  T ora  , come  fi  è detto  di  fopra 
che  delle  noftre  laveftiture  fi  fia  voluto  parlare  . 
ipo  Pare  piuttofto , che  fi  debba  conchiudere  , che  fenza  far- 
fi  alcun  altro  motto  d’  Inveftitura,  fecondo  il  nuovo  fignU 
ficato  , che  ad  effe  fi  avrebbe  voluto  dare  ; fi.  contenti  la 
Chiefa  Romana  , fi  contenti  quella  graviffima  Corte  y e 
quelli  tanti  uomini  grandi  e (àpienti  , die  fempre  1’  han- 
no adornata , ed  ora  maggiormente  l’adornano  pur  fi  con- 
tentino ; che  in  onore  de’  Papi  , ed  acciocché  nelle  lorO' 
azioni  non  s’  incontri  pugna  c contraddizione  ; delle 

Inve- 


quffta  Scrittura  , dove  fi  rifponde  ad  un  Autore  , che  nell’ avven- 
tai fi  contra  di  noi,  fenza  faperfi  il  perchè,  cominciò  dal^  tema,  che 
la  Chiefa  Romana  abbia  fatto  Tempre  buon  ufo  de’  luoi  denari  , e 
fi  trattenne  a fare  tali  pruove  fpecialnacnte  ncll’erh  di  Pio  H , Pao- 
lo ri»c  SiQo  IV  . Non  fi  ceeda  però,  che  in  queircti  tutti  aveff 
fero  i Cardinali  di  S.  Chiefa  penlato  in  tal  maniera  : anzi  per  dar 
luogo  al  vero , non  abbiami  difficultà  di  dire  , che  quello  era  it 
pcniare  della  corruzione  del  fecolo,  che  non.  aveva  potuto  non  alli- 
gnare ancora  e penetrare  nel  S.Collcgìojma  che  rcalinentc  i fcntiiiBenti 
Oel  S.  Collegio, che  erano  quelli  de’ Cardinali  dotti  c fanti,  di  cui 
allora  vi  era  copia  grandiffima  » erano  totalmente  dìverfi , e che  indi- 
cavano un  fare  del  tutto  corri  fpon dente  al  loro  llihlime  ed  cftn^la- 
rc  carattere  j il  che  quando  altronde  non  fi  rkavalfi: , fi  avrebbe  fem- 
pre  da  quello,  che  non  rare  volte  allora  interveniva  , che  un  Car- 
dinale , che  aveva  nuotato  in  vita  nelle  rendite  di  uhertofiflìmi  B«- 
neficj  Ecelefiafiici  di  tutto  l’ Orbe , jwi  per  averle^  tutte  in  vita  ero- 
gate in  beneficio  de’  poveri  , in  riftorazioni  di  fagre  Bafiliche  , 
in  foccorrcrc  Ccìfiiani  , che  gemevano  fui  duro  giogo  Turchefeo, 
ed  in  promuovere  allo  flato  Ecclefiaflico  Chierici^  bi*ognqfi  , p*r- 
loppiìi  ove  erano  di  grande  afpettativa,cd  in  altri  lodevoli  ufi  tali, 
trapafsavano  in  fine  in  tal  povertà  , eh;  al  pili  difporre  potevano 
delle  proprie  velli  , o della  lor  mula  | di  cui  fi  erano  per  la  loe 
vecchiaia  in  vita  ferviti . - • ' 
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lnve(ìì«ure  fi  continui  quel  concetto  , e quella.  id%i  che 
fe  ne  è avuta  finora  . 

i$\.  CosV.i  filiti  faranno  tutti  (piegati:  così  la  condotta  de.’ 
pa(Ta<l  Sommi  Pontefici  potr^, anche  ne’  punti  più  difficili, 
avere  la  fua  fcufa  e difefa:cosi  le  contraddizioni  fi  conci- 
lieranno : così  non  potranno-  gli  Eftenfi  declamare , che 
con  ingiufiizia  fenza  niuno  prò  della  Chicfa  Romana  fu 
tolto  loro,  lo  (^ciofo  patrimonio  avito  di'  Ferrara  , fui' 
pretefto  di  eflère  la  fucceffiqne  pervenuta  ad  un  incapace 
quale  fu  creduto  allora  Cefare,  non  già  bafiardo,  ma  figlio, 
del  bafiardo  (i);.  laddove  a Ferdinando,  bafiardo  quella  del 

Rea- 


(i)  La  narrazione  di  quello  fucceflb  , che  in  breve  ci  ha  de- 
frritto  il  Muratori  nel  1597, merita , che  qui  fia  fedelmente  rteor- 
data  , non  per  altro  , che  perché  allora-  (blamente  fi  potrà  avere 
per  ilctifabile  H procedere  della  Corte  di  Roma  fu  di  un  tal  affare^ 
quando  (ì  abbia  per  vero  , che  ella  fecondo-  le  leggi  (èudali  noo 
(blamente  non  abbiS  voluto  ne’  fuoì  pretefì  feudi  ammettere  gli 
illegittimi  , ma  neppure  i legittimi,  che  da  Hlegittimi  difccndcÒe- 
■ro  t che  neppure  abbia  tolerate  le  legittimazioni -dL  tali.' illegittimi 
in  «1  fatti  riofontri^  :•  che  abbia  ancora  a\;uio  por  (ermo,  che  que- 
fi.i  fondamental  Itj!^  feudale  non  jwteva  venir  difpenfata  dalle  Bolle 
di  P.npj  anteceflbri  ; ed  infine  che  fia  Hata  cosi  rigida  in  sl  fatte 
-materie,  elie  nemmeno  la  dilli  qzione  tra’  feudi , e Vicariati  della  Chieft- 
Rbmana  abbia-  artefii . Quelli  fatti  ove  con  quelli,  di  Rio  IL  fi  han- 
no da  conciliare  ; e fi  abbia  a fare  qui  la  neceffari^  eonorJ'a 
ctriìtìHtmm  Canenum  , che  fin  dal  XH  Secolo  fi  credette  neceffaria. 
nella  noilra  Chiefa  Romana  da  quel'  buon  Gratjanq  monaco  Bene- 
«lettino-  di  Chiufi  in  Tofeana,  il  quale  poi  venne  perciò  in  quello 
'Secote  hmto  malmenato  dalPAutoro  Inglefe  del  libro  intitolato  /n- 
ttrtexx^  Scienx^e  • fi  deve  necelTaria  mento  conchiudece  , che 
intanto  Pio  con  ' i fuoi  Cardinali,  non  potettero  cosi  penfare  del 
Beane  di’Napoli  rifpetto  a Ferdinando,  n»n  già  figlio  di  un  naturale, 
e di  madre  di  fìimiplia  Sovrana  , ma  Bafiardo  aflblutamente  egli 
fltlTo-  , e figliuolo  di  una  dama  privata  : perchè  Pio  ed  i Cardi- 
nali fapevano  , che  il  Rtame  di  Napoli  non  era  feudo  della  Cbie». 

fa- 
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Reame  di  Napoli  era  ftato  accordata  ; e cos'i  infine  tanti 
c tanti  altri  fenomeni  fi  fpiegheranno  feinpre  in  decoro  de’ 
Papi,  c della  Corte  Romana,  i quali  altrimente  non  po- 

treb- 


4 

fa  . Altrimenti  dovrebbe  ricnrrcrfi  ad  altra  ufdta.e  dirfi,  che  Pio 
non  aveva  forze  da  opprimere  Ferdinando  , come  l’ebbe  Clemente 
FUI  per  diftruggere  il  Duca  %/ilfon/o  : ma  quella  difefa  non  fo  fe 
s’  intenderà  di  mettere  in  campo  dagli  Avvocati  Romani  : ^ìi' an- 
no preferite  ( dice  il  Muratori  nell’ anno  citato  ) appartiene  la  tra- 
(Tedia  di  Ferrara  , eòe  lo  lef^g'ermente  toccherò  -,  dopo  averne  abba- 
jianj^a  trattato  nelle  -diiticbltà  EJlenJl . Intorno  ad  ejsa  può  anche  II 
Lettore  conjuhare  la  Storia  Jlampata  di  ferrara  di  vdgojìlno  Faujll- 
wi  , quella  di  %/hidvea  Morojino  , t Cefare  Campana  -,  Jlorsco  gludl- 
xlojo  e non  parziale  , Il  quale  quantunque  non  Japefj'e  tutte  -,  pure 
fi  mvjlrò  Jufficlententente  hijormate  di  quejlo  affare^  al  tonìraric  ef al- 
tri , che  Jen~a  efame  ne  fcrlffero-,  ed  anche  ojjefero  la  verità  In  par- 
lando delle  qualità  perjonali  di  D.  Celere  cl’  Elle  , principale  attere 
d'  ejfa  tragedia . Mancò  di  vita  nel  di  ly  d'  Ottobre  Alfonfo  II 
Duca  di  Ferrara  , Modena  , Reggio  &c.  E giacché  non  lafclò  prole 
fua  , avea  poco  dianzi  dichiarate  fue  fuccejjore  ed  erede  II  fudetie 
D.  Celare  , Juo  cugine  , nate  da  D.  Alfonlo  figlio  «^Alfoilfo  I D«- 
ca  di  Ferrara  , e da  donna  Giulia  della  Rovere  figlia 'di  Trance* 
■feo  Maria  Duca  di  Urbino  . Pretefero  i Camerali  Romani  ( quanto 
‘fono -inquieti  quelli  buoni  Camerali  !),  eie  quejio  D.-4lfonfo  procrea- 
to da  vdlfonfo  I Duca  di  Ferrara  ^ e da  Laura  Eujlochla  , non  foffe 
legittimato  per  fuffeguente  matrimonio  dal  padre  prima  di  morire.  Le 
ragioni  addette  nelle  /addette  udntìcbità  EJlenJi  ;per  provare  e[jd 

• leglttlmaglone  , tali  fono -che  in  qualfivoglia  Tribunale  imparziale 
otterranno  vittoria.  Ma  che  fia  giunto  uno  Scrittore  in  quejti  ultimi 
tempi  colle  pubbliche  /lampe  , ed^  In  Roma  ftefja-y  a pubblicare  -,  che 
effo  D.  Alfonfo  f»  fpurio  , quando  nlun  mai  de'  Camerali  { quan- 

• to  può  dirsi  ! ) ha  ciò  pretejo  j e ne  è evidente  la  falfiià  , per 
, effere  nato  effo  Principe  da  padre  libero  , e madre  Ubera  , t tanti 

anni  dopo  la  morte  di  Lucregla  Borgia  luoglre  dei  Judetto  Duca  -Al- 

• fon/o  J quefli  è un  injoffribil  injolenxa  ••  me  no»  conviene  dirne 
di  pik  , Secondo  l’antico  cqflume  fu  nello  flejlo  giorno  eletto  e prò- 

cla- 
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trebbero  mai  avere  difefa  alcuna  ; ed  t Papi  grandi  , lag' 
gi , e dotti , in  quefte  occaGoni  hanno  Tempre  detto , ed 
hanno  detto  bene,. che  il  Regno  Temporale  della  Chiefa 

Ro- 


flamato  Duca  effo  D.  Ctfate  dai'  Magifirati  di-  Ferrara  , e nel  dì 
ap  fuffeguente  eon.  gran  folenniti.  ed  unrverjale  apptaufo  ricevette  nel 
Duomo  lo  Scettro  e la  Corona  Ducale  . Spedì  toflo  il  novello  Duca 
il  Conte  Girolamo  Giglioli  al  Sommo.  Pontefice^ , ed  altri  Cavalieri 
alle  diverfe  Corti  de'  Principi  per  dar  loro  parte  dell'  elezione  fua  . 
Ma  appena  intejdfi  m Roma  la  morte-  d t^lfonfo  , e cfaltae^tone 
eF  effo  Duca  Cefare  , che  pretendendo  gue'  Camerali  devoluto  il  Du- 
cato di  Ferrara  ob  lincatn  finitani , feu  ob  alias,  caufas  ; Papa  Cle- 
mente  Vili  pubblici  un  terribìl  monitorio  cantra  £ effo  D.  Cefare  , 
' nffègndndogli  il  termine  di  foli  quindici  giorni  a dedurre  le  fu  ragioni 
in  Roma  . ^dixivaio  colà  il  Giglioli' , per-  quanto,  fuppllcaffe  per  et- 
temer  proroghe  , per  impetrar  arbitri , • perchè  in  amichevol  congref- 
fo  fi  conofceffe  la,  giuftigia  , flante-  il  pretender/i  dal'  Duca  Cejare 
di’  effere  chiamato  al  Dominio  di  Ferrara  dalle  Bolle  di  vdleftandre 
> VI\  quando  anche  fuo  padre  fofse  ftafo  illegittimo J ma  molto  pili  cent- 
petere  à lui  quejìo  diritto  , da  che-  celavo  tfsere  il  fuo  genitore  Jta- 
* IO  legittimalo  per  fufteguente  matrimonio  da  -dtfonfo.  l Duca  co» 
l>aura  Euftochia  di  lui  madie-  , e fi'  trattava  non  di  feudo  proprio  , 
ma  di  un  Vicariato  perpetuo  , Furono  gittate  le  preghiere  al  vento  , 
S.empre  infiflì  il  Papa-  , che  D.  Cefare  rilafciafse  il  poftefso  di  Fer- 
rara , e poi  adducefte  quante  ragioni  volefse  e fapefte  , che  farehh^ 
I no  afcoltate  . Troppa  ripugnanga  fentiva  il  Duca  Cefare^  a quefte 
partito  , rapprefentantogli  il  fuo  Configlio  , che  in  materia  fpegial- 
mente  di  Stali  , il  pefsefto  in  mano  de'  pii*  forti  fi  può  chiamare 
tfn  requiem,  alle  ragioni  y e al  petitorio . 

Fu  anche  configìiato  il  Duca  Cefare  da  Rem*  fteffa  di  non  fo»o- 
porfi  a giudizio  formale  del  tribunale  Romano  , percbi  le  ragioni 
fut  fu  quel  bollore-  non  farebbono  confiderate,  e ne  ufcirebbe  fmtenga 
a lui  pregiudigiale  , ({uafichi  con  giufto  efamefi  feffe  conofauto  aver 
egli  torto  . Scrive  nondimeno  -dndren  Morofino , che  il  Pont^ee  t era 
indetto,  a far  ef aminare  le  ragioni  delF  Eftenfe  amichevolm^te j co» 
deputar  anche  per  qutftq  quattro  Cardinali  ,•  ma  che  fi  Cafdtnale 
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Romana  al  Aio  Spiritoal  Regno  debba  poQioriì  , perchè  il 
primo  vacillando  , con  molta  facili)!  può  reAituirn  allo 
Auto  primiero  , laddove  non  «kjvrehbe  ( Iddio  allon- 
tani 


Jflcjfan^rino  ( chiamate  dipoi  da  l)  a tre  mt/i  all'  altra  vita  ) fi 
fcaltìò  ii  forte  cantra  di  quejìe  , che  par  ara  atte  di  giufli'^la , che 
il  fece  dtf^trt , t le  fpittje  a frecipitar  da  /emenda  . ^vea  intante 
r[l'o  Pont^ct  ordinata  in  tutta  fretta  la  leva  di  eirca  venticinque^ 
mila  fanti  f e di  qualche  migliaje  di  cavalli , mettendoli  t^o  in 
marcia  alla  Tolta  di  -Ferrara  y per  prccltUere  ogni  adite  al  Duca 
Tefare  di  muovere  in  ajttto  fuo  alcune  delle  potente  Crifliane -y  e di 
accrefcere  ton  truppe  forrjliere  le  prof  rie  . ^vea  in  oltre  richiamato 
■ dall'Ungheria  il  nipote  -Cian-Pwantefce  con  tutte  le  Jue  truppe  y pre- 
mendogli pii*  quefto  affare  , che  la  guerra  co  i Turchi  . Furono  am- 
thè  fpinti  emiffarj  in  Ferrara y che  con  ingorde  prometje  ijpiraffere  a 
quel  popolo,  tì  fedeli  in  tutti  i tempi  alla  Cafa  d' Efte  ^ la  rièel- 
‘ lione  al  nuovo  Principe  /oro  ( quefta  poi  (orcblxr  fiata  It  declinazione 
de' popoli  fecondo  il  nofiroScrittoPc  Romano).  nel  dì  di  Di- 

cembre  vt'nne  fulminata  in  Roma  un  orrida  Bolla  t jentenxa  «entra  d'effe 
DucaCt/are,e  di  chiunque  a lui porgeffe  ajutojpeclfic andò  ambe  l' Im- 
pera dorè  , ed  ogni  Rty  e -Principe  Cri/l  inno.  Non  avea  già  la  fiat  a 
il  Duca  di  far  quell'  armamento  y che  competeva  alle  fue  poche  fv- 
Xey  peropporfi  in  qualche  maniera  al  torrente  dell'  armi  y che  fem- 
pre  pii*  Je  gli  appreffava  .■  Ma  in  fine  non  lujfijìeva  , che  il  Duca 
' Jflfonfo  gli  avelje  la/ciati  que'  te/ori , che  la  fama  decantava  , e 
' n tra  ben  ccnjapcvele  la  Corte  di  Roma  • e dall'  altro  canto  per  -la 
riverenza  al  Pontfict  niuno  de'  Principi  di  quefli  tempi  oih  di  alga- 
un  dito  in  favore  di  lui  y cmtentandofi  eglino  Jolamente  di  ado- 
perare inefficaci  ejortaxjoni  -e  preghiere  al  Papa  , affinchè  fenolo  im- 
pegno d'  armi  fi  efaminaffe  quella  controvtrfia , Ma  quello,  che  mag- 
giormente atterri  -T  EJìenf e , Principe  allevato  fola  nella  pietà  e nel- 
le arti  di  pace  , fu  T effergU  fiato  rapprefentato  {-fé  con  vero  « 
fàljo  fondamento  net  fo  )y  che  non  era  ficura  la  di  lui  vita  in  Fer- 
rara , per  le  trame , che  fi  andavano  ordendo  cantra  di  lui . Il  per- 
chè , efftndo  ormai  giunto  a Faenza  il  Cardinal  Pietro  Aldobrandi* 
" ito  nipóte  dèi  Paf* , cw  titolo  di  Legato  e Generale  dell' .Armata 

Ptn- 
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tani  per  Tempre  il  funeftiflìnxo  augurio  ) cosi  intervenire  del 
fecondo  : ragion  per  la  quale  poco  fi  fon  curati  delle  fuc 
pretenfioni  terrene  e tranlitorie  , dove  tutto  quello  , che 

N a alla 


Pontificia,  la  quale  già  èra  rannata  in  quelle  parti , il  Duca  Co- ~ 
fare  comincia  ad  inclinare  alla  concordia . E tanto  più  perché  veni- 
vano anche  minacciati  gli  flati  Imperiali  della  Cafa  d' Eflf , e s'  era 
trovato  Marco  Pio  Signore  di  Sajfuolo  , e di  molti  altri  feudi  nel 
Modenefe  , che  dimentico  del  fuo  dovere  come  vaffallo , teneva  malto 
ad  un  tradimento . Lafciofji  pertanto  ejfo  Duca  indurre  a fcegliere  • 
per  pacitra  Donna  Lucrezia  d’Efte  Duchejfa  d'Urbino,  ancorché  fa- 
pejfe  , che  quella  Principefj'a  non  avejfe  buon  cuore  per  lui  a cagion 
di  dijgulli  pajfati  fra  D.  -dlfoiifo  juo  padre  e lei  . Portojfi  dunque 
a Faenza  la  DucLffa  per  trattare  d'accordo  nel  dì  di  Dicem- 
bre ,•  dove  fu  accolta  dal  Cardinal  Legato  con  tutta  gio/a  , e con 
ogni  dimojlra^ione  d’  onore  , L' ìjlrugione  jua  confifìeva  in  dover  proc- 
curare  , che  fi  metteffe  Ferrara  in  mano  di  qualche  Principe  confi- 
dente fino  a ragion  conofeiuta  , Come  poi  pajfaffe  que/la  faccenda  , 
ne  é riferbata  all'anno  feguente  la  notizia  . Continua  il  Muratori 
nell’anno  appreflb  a dire  cosi.  Ita  l.ucr«ia  d’Efte  Duchefta  d' Ur- 
bino a F-aenì^a , trovi  nel  Cardinale  Legato  Aldobrandino  chi  potea  e 
volta  dar  la  legge  , e flette  fempre  Jaldo  in  tfigere  il  polTefib  di 
Ferrara  in  mano  del  Papa  , pronto  nel  rejlo  a compartir  gra'^ie 
e favori.  Convenne  accomodarfi  alta  for^a,  che  avrebbe  potino  otte- 
ner ciò , che  fi  f(ffe  negato  colf  ofiina’^ione . Seguì  dunque  la  concor- 
dia nel  di  di  Genna/o , confijlente  in  quindeci  articoli , ne'  quali 
il  punto  principale  fu,  che  D.  Cefare  rilaiciafte  il  pofteflb  del  Du* 
cato  di  Ferrara  eon  tutte  le  lue  pertinenze-,  ed  il  pofteflb  di  Cen- 
to , e della  Pieve  , e de’  luoghi  di  Romagna  ; e che  tutti  gli  Al- 
lodiali di  qualfivoglia  feria  lafciati  dal  Duca  lAlfonfo  reftaffero  ad 
effo  D.  Cefare,  con  tutti  i priviJegj  , immunità  , e libertà  , che  go- 
deva ejfo  Duca  . Sitché  refi  arano  in  quejlo  naufragio  agli  Ellenfi  al- 
men  falve  le  ragioni  loro  Jopra  il  Ducato  di  Ferrara , le  quali  efpo- 
fle  in  var)  manifejli  , o libri  , -e  majfimamente  nella  patte  jeconda 
dello  .Antichità  Efltnfi , furono  ben  dipoi  promofft  nell'  anno  i ^45 
da  Francefeo  I Duca  di  Modena  , ed  anche  fi  ventilarono  in  Roma 

nel 
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alla  Tua  Spirirual  rìpucazione  fi  appartiene  , d foflè  fcmpre 
intatto  confervato  . 


CA- 


nel  1710  fra  i mlni/lri  della  S-  Sede  , e p4e!  delP  Imperador  Giurep* 
pe,  e di  Rinaldo  Doca  di  Modena,  ma  cen  rtflar  tuttavia  pendete» 
te  la  lite  , » fen^a  cl>e  i*  fjpfran^a , che  quando  Iddi»  prefervi 
l'  amie  hi ffitna  e-  nobili ffima  Cafa  d' Ejì  e da  quelle  cattive  infittente, 
a cui  fono  fiate  fottopofh  tante  altre  di  Principi , e fpet*almenre  im- 
Italia  , abbia  da  venire  un  Pontefice  fuperiere  ad  o^ni  baffo  affetta, 
che  faccia  più  giufiitja  a gli  E/Ien/i  .■  giacchi  in  fine  da  quell' acqui^ 
fio  poca  utilità-  è provvenuta  alla  Camera  ,Ap<floHca  , ed  ha  fola^ 
tnente  fervito  a cagionare  in  certa  maniera  la  rovina  di  Ferrara , 
Qticfli  moderati  rifl-^ffi  non  fi  poterono  ottener  ni  .fperare  dalla  Ca- 
mera ,/ipo/lalica  ai  tempi  de!  Duca  Ctfare  , da  che  fi'  vide  , che  efjfi 
Camerali  prete  fero  anche  con  gente  armata  il  poffeffo  della  Città  di 
Cornacchia,  che  pur  non  era  dipendenza  di  Ferrara,  e che  gli  Eftertfi 
godevano  in  vigor  tP  Invejliture  Imperiali  fin  dall'  anno  i J54 , con- 
continuate-  pei  fino  al  dì  et  oggi  del  che  fece  gravi  richiami  , ma 
indarno,  il  regnante  Augufto  Roduffò  . Prefero  aiKora  la  Città  » 
fio  Terra  d^  f^rgenta  , che  pur  dovea  ricadere  alla  Chtefa  di  Ra- 
vennae Cento,  e la  Pieve,  che  avevano  da  tornare  alla  Cèdefa  di 
Bologna  , ,^tegi  giunfero  efjfi  Camerali  fino  ad  Intimar  Monitori  al- 
la Repubtica  di  Fenezì»  > pretendendo  di  lor  ragione  il  Polifint  di 
Rovigo  . -d’bbandonattt  dunque  Ferrara  , D.  Cefare , contente  da  lì  in- 
nanzi del  titolo  di  Duca  di  'Modena  Reggio  Òfc., colla  Duibeffa  Vir- 
ginia de’  Medici  fua  moglie  , figlia  di  Cofimo  I,  Gran-Duca  di 
Tofeana,  e co'  figli  , fi  ritiri  a Modena  , Città  , che  per  la  refi- 
deuza  della  Corte  prefitti  delle  difawenture  del  Principe  fuo  . En- 
tri nel  dì  feguente  il  Cardinale  -/tldobrandino  con  gran  pompa  in 
Ferrara  , in  cui  pofeia  per  benemerito  di  t)  felice  imprefa  fu  di- 
ebiarato  Legato , In  Roma  fi  fecero  di  grandi  Fejìe  per  qutflo  ,t  il 
Bontefice  Clemente  , vogliojo  di  vedere  co'  proprj  occhi  il  ‘fatto  nc» 
qnifìo  , comlncii  a propararfi  per  venire  a Ferrara.  : 'rifolttgione  ‘pli- 
co appreffo  efeguìta . Annadi  tom.  X.  pag.  447  ad  • 
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CAPITOLO  XXIV. 

Si  ^fcorre  ^Iqvanìo  del  Cenfo^a  cut  fi  vuol  fo^ett»  il 
Reame  di  Napoli  ^ e fi  fanno  alcune  altre  nuove  ri- 
ftefiioni  j che  in  gran  parte  fi  traggono  dà  nuovi 
lumi^  che  ha  fomminijirati  lo  Scrittore  Romano, 

1^2  T Ceofì , le  annue  predazioni , e cofe  fonùglianti  ne* 

I feudi  tanto  accidentalmente  vi  fi  confKkrano, che  i dotti 
Feudidi  neppure  hanno  avuto  coraggio  di  annoverare  tai  ' 
cofe  tra  quelle, che  fono  della  natura  de’  feudi, tanto  è lon- 
tano, che  -abbiano  mai  fognato  , che  riguardaflero  l’eflen- 
ziale  codituzione  de’  medefimi  (i)  . Ma  ne’  feudi  della 

N D 2 Chttfa 


(i)  I Feudidi  fanno  didinzione  ìnter  fuàjlantialia  fev  ^jfitnttjlia, 
Haturalia , ^ %/iccìdfatalia  , qua  in  Feudis  confiderari  dtbeant . Su- 
bito che  la  Scoladica  dialettica  aveva  invale  tutte  le  Scuole  d’  Eu- 
ropa , ed  i coltivatori  di  tutte  le  altre  difciplioe  in  quelle  offici- 
ne lì  erano  ritrovati  iftituili  • era  impoffibile  , che  quelli  termini 
non  fi  follerò  nelle  altre  difcipliae  ancora  introdotti  , Noi  abbia- 
mo Opufcoli  nobiliflimi  venutici  da’ laboriofiffiiai  Autori  Tedefchi 
di  quello  corrente  Secolo  , in  cui  lì  fpiegano  tutt’  i termini  Scola-  . 
dici  , che  nella  Giurifprudenza  fono  pailati  , e fenza  la  cui  piena . 
intelligenza , di  una  gran  copia  di  libri  Le^i- , ed  anc%e  di  que* 
della  culta  Giurifpru^nza  , che  feguirono  b Scuola  VeCTeio bedani; 
le  voci  non  lì  potrebbero  mai  capire . Ed  uno  di  quelli  doeti  Autori, 
che  ci  danno  l’additata  fpiega,  confiderà  fenfataioente , che  per  av- 
ventura li  potevan  rimanere  i.  foltivatori  delle  altre  difcipline  di  da- 
re la  loro  cittadinanza  a tai  termini  ; ma  avendolo  fatto,  fia  ora 
neceflaria  la  fpiega  de’ medefimi  per  ogni  difciplina  flcffa.Noi  pe^ 
tjpn  fentiam  tanto  male  di  una  sì  fatta  adozione  di  dialet- 

tici nella  nollra  Facoltà  legale , perciocché  con  parecchi  di  efliloven- 
tc  li  fpiega  ciò  , che  di  grandiffimo  giro  di  parole  avvrebbe  bi- 
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Chiefa  Romana,  fe  ingannati  non  andiamo  , altronde  la 
qualità  feudale  non  potrebbe  ripeterli  . Quello  nollro  fen- 

ti- 


fogno . E talvolta  vedendo  pafTare  tant’  oltre  il  garrire  de’  litiganti, 
per  cui  rovente  fi  perde  lo  fiato  della  quiftione;  avremmo  deCderato, 
che  , fe  foflc  fiato  poflibi le , anche  lo  fieflb  modo  di  difputarc  Scolafiico 
nel  Foro  fi  fofle  abbracciato  , ricordandoci  di  quel  che  il  Bruche- 
rò Bella  Storia  della  Filofofia  coll’autorità  di  Autori  contemporanci 
lafpiò  avvertito,  cioè  che  giovh  moltilfimo  alle  prime  accanite  di* 
fpute.furte  tra  noi  altri,  ed  i Novatori  ne’ principi  del  Secolo  XVI, 
la  legi^e,  a cui  i contendenti  fi  credevano  obbligati  di  non  ufeire 
dalla  firctta  forma  dcirai-gomcntare  Scolafiico , perciocché  cosi  fi  evi- 
tarono infinite  lungherie  c fcandali  , che  altrimenti  farebbero  fia- 
ti inevitabili . Probabilmente  i grandi  difputatori  del  Concilio  di 
Bafilea,  de’ quali  ci  lafciò  difiinto  ragguaglio  il  nofiro  Enea  Silvio 
Piccolomini , che  ne  fu  femprc  fpettatore , c non  rade  volte  con  ri- 
manerne fcandalizaato;  non  fi  tennero  a tali  leggi  obbligati , c perciò 
le  loro  difpute  riufeirono  cotanto  prolifTc,  cotanto  rumorofe,  e piene 
di  contumelie,  quanto  qi  fi  fono  riferite  dal  mentovato  fenfatiflimo 
nomo . Ma  lafciando  ormai  quefta  digreffione  da  parte , il  certo  é, 
che  i Feudifii  per  fubjìant'ialìa  & effentialìa  feuJorum  intendono  quel- 
lo , fenza  di  cui  non  fi  dà  feudo  j naturiiìia  l’ altro , che  per  lo  più 
interviene  in  ogni  cofiituzione  di  feudo  j acddintalia  ciò  , che 
unicamente, ove  per  patto  fpeciale  fi  conviene , fuole  talora  vedervi- 
fi  . Nella  prima  claÌTe  non  allogano  altro , che  la  fedeltà  , a cui  fi 
afiringe  il  conceffionario  del  feu<h)  inverfo  del  concedente . Nel  fe- 
condo ordine  fi  annovera  il  ferviiio  militare  , come  quello  , che 
talor  ancora  fi  rimette  , e rimefib  . il  feudo  anche  refta  nella  fu» 
feudal  natura . E nella  terza  mettono  i cenfi , le  prefiazioni  ,aleuni  altri 
fervizj,  omaggi  perfonali,  ed  altre  cofe  tali,  che  folamente  fi  veg- 
gono ne’feudi , dove  fi  convengono  . Il  cenfo  dunque  non  è mai  dell’  ef- 
fenza  del  feudo  al  più  può  elfere  inttr  naturalia  feudi  , quando 
fia  in  luogo  del  fervizio  militare  , come  é nel  nofiro  Reame  l’ A- 
doa  , che  qui  fi  corrifponde  da’  nofi.ri  Baroni  al  nofiro  Sovrano  , 
lor  Signore  de’  Feudi  . Nelle  noftre  Invefiiture  Pontificie  fem- 
pre  , che  fi  è parlato  di  cenfo  ; fi  è difeorfo  anche  dell’  aju- 
to  militare  , che  per  1’  antica  confederazione  i nofiri  Sovrani  han 
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timento  , che  dal  fatto  collante,  e dall’ efperienza  di  taxir 
ti  fecoli,per  quanto  quella  illullre,  e prima  Chiefa  ha  ri- 
conofciiuo  feudi  , vien  comprovato  ; con  alfai  fode  ragioni, 
puote  ancora  follenerfi.  La  fedelth  , che  negli  altri  feudi 
collituifce  r elTenza  del  feudo  ; inverfo  della  Chiefa  Roma- 
na non  potrebbe  in  altri  feudatarj  derivare  , che  in  que’, 
ehe  folfero  fuori  della  nollra  Sagrofanta  Communione;  per^ 
ciocché  per  gli  altri  tutti  la  feudalità  lì  ripete  da  ragione 
aflài  pih  grande  e primitiva,  qual’ è quella  di  venerare  la. 
comune  Madre  del  Crillianelimo.  Il  fervizio  militare,  che 
poi  è della  natura  del  feuda;  ne’  feudatar).  privati  e vaf-> 
falli  della  Cliiefa  Romana  potrebbe  a ragion  feudale  attri- 
buirli : ma  i Sovrani  Crilìiani,  o che  feudi  di  elfa  abbia- 
no,o che  non  ne  abbiano;  quello  obbligo  per  la  loro,  pie- 
tà e Religione  hanno  fempre  creduto  in  elTi  derivarfi  dalla 
codituzione  flelfa  delle  loro  Sovranità, cho  per  edere  Sovrar 
nità  Cri  (liane , fofle  lor  convenevole  di  difendere,  ed  accorre- 
re in  tutte  le  giude  occadoni  alla  prima  Cliiefa  del  Cri-- 
ftianefimo  (i).  Oie  fe  con  molti  Principi  quedo  fovente  d 

trova 


voluto  dare  al  Papa  nc*  cafì  di  bifcwno  di  S.  CbiePa  . Dunque  il 
cenfo  qui  farebbe  iuter  accidentalia  ftudìy  fe  la.  Chiefa  Romana  con- 
cedente paflar  dovelTe  come  ogni  altro  laico  Signore  di  feudo. 

(i)  Tutte  le  concezioni  de’  Feudi  , che  rcalmento  ne’  tempi  tea* 
iandati  ha  fatte  (a  Chiefa  Romana  , che  poi  o per  le  credute  de- 
voluaioni  , o per  capi  di  nullità  , o per  altri  motivi  si  fono  eftin* 
te  ; fu  r annuo  cenfo  si  fono  vedute  fempre  consiftcrc , ed  avere  la 
loro  cifeoza  feudale  i il  che  appunto  è nato,  perchi  dovendoai  nel- 
la Chiefa  Romana  considerare  principalmente  quella  fua  eminente 
qualità  Spirituale; anche  fenza  giuramento,  o altro  nuovo- vìceolo; 
della  fedeltà  de’ fuoi  vafTalli  CriZiani  ha  dovuto  efler  sicura, e cosà 
parimenti  ha  dovuto  effer  certa  di  eifer  non  che  da  cfli,  ma  da  ogni 
Principe  Criftiano  no’  fuoi  veri  bifogni  foccorfa  ed  afliZita  ; giacché  i 
Principi  CriZiani  fempre  han  creduto  di  cinger  la  fpada  iadlfeb 
principalmente  della  Religione  , onde  fon  nato  quoUp  cotantu  lod«- 
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trova  con  patti  cfprefli  convenuto,  ficcomc  -con  i tiofhri  è 
-avvcniito  fempre  un  tal  difcorfo  con  quelle  carte  di  allean- 
za e confederuione , che  Invejììture  fì  fon  dette  ; quefto 
più  ha  riguardato  il  modo  da  efeguirìl  una  tal  protezione, 
■che  r obbligo  di  si  fatta  protezione  medefima  , la  quale 
Tempre  ogni  Sovrano  Criftiano,  anche  il  più*  lontano,  ha  ta 
Te  ingenita  riguardata  . Quelle  cofe  dunque  ianno  chiara- 
mente conofcere  , che  fe  di  feudi  della  Chiefa  Romana  da 
Sovrani  goduti  lì  ragioni;  allora  folamente  quello  difcor- 
To  potrù  andare  avanti  , quando  lì  conofcerh,  che  per  i’ 
annuo  Cenfo  da  Chielà  Romana  abbia  il  feudo  concedu- 
to , e «che,  per  tale  rilcollione  abbia  fempre  vegliata. 

JP3  Secondo  quelle  propolizioni , che  veFiffime  fono,  e che 
fenza  ingiuria  e -vilipendio  di  queAa  augnila  Chiefa  neo  lì 
potranno  mai  in  controverlìa  recare  ; il  Reame  di  Napoli 
non  fi  dovrk  mai  dire,  che  fia  Unto  in  figura  di  feudo  di 
quella  ftefla  Chiefa. 

Sorge  da  fuppo/la  feadalitk  di  quello  Reame  colla  Pri- 
mordiale Invellitura  di  S.  Lione  IX,  -e  forge  fenza  obbli- 
gazione e legge  di  preftarfi  annuo  Cenfo  dall’  Invellito . Si 
veggono  indi  cominciare  le  prom  effe  di  pagare  iCenfi(i); 

e ‘tali 


voli  pràtiche  diTguainàrla  in 'tempo  dcHa  recitazione  del  Vangelo, 
di  averla  benedetta  nelle  loro  coronazioni , e di  promettere  in  quel 
punto  quello  ftelfo  nobile  ufo  di  ella, ed  altre  fomiglianti  coftumanze 
di  quélra  fetta  . Ecco  dunque  il  perchè  nella  fola  convenzione  di  pre- 
darli rannuo-ccnlò,  la  coll iiuzione  feudale  li  è unicamente  a ragione 
•ripolla  . 

■(r)  Tl  Genfo  delle  noftre  Provincie  prima  cominciò  colla  moni- 
di  Pavia  , moneta  , che  naturalmente  doveva  qui  allora  corre- 
te nelle  noìlre  Regioni  Longobarde  ; poi  con  i Schifati  Bi^auiU 
, de’  quali  giè  abbiamo  il  vero  ragguaglio  proporzionato  alla 
moneta  prefente  nelle  dotte  fatiche  del  nofìro  collega  della  Reale 
Accademia  deHe  S.  e B.  L.  ii  dotto,  e xeligiofo,  e coflumato  in* 
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e tali  promeic  comparifcono,  come  atti  ultronei  de’fucceflbri- 
figurato  feudatario,  i quali  nel  far  quelle  promeiTe  in 
atti  diflinti  o {èparati  dai  reflo  della  primièra  originaria 
alleanza  e confederazione  ; danno  chiaramente  a cono*, 
icere  , che  altronde  a tali  promeU'e  fi  vedevan  foCpia- 
ti,  e propriamente  da.  quella  ragione,  onde  in  que’di  tut- 
t’  i Sovrani  Crifliani,.  anche  i più  lontani,  con  quelli  foc-. 
cotil  con  molta  giuhizia  e ragiortevolezza  cercavano  di  fo-. 
ftenere  il  Ponteficato,  che  a‘ comuni  fpirituali  vantaggi 
«ija  intento  , e che'  per  le- rivoluzioni  di  quei  fteffi  tem- 
pi privo  di-  ogni  altra  rendita  fi  ritrovava.(i) . Pafla,  poi  è 
» vero  quello  Cenfo  nella  fteffa  carta  dell’  alleanza  , cioè 
Bella  creduta  Inveftitura;;  ma  perchè  vi  paffii  quando^  giù 
il  Pontificato  cominciava  altronde-  ad  avere  modo  da  folle-, 
nerli , e ad  averlo,  abbondantifllmamente  ; i-  Papi  fenfata- 
mente-  con  molta  moderazione  procedono  circa  la  rifcollio- 
oe  di.  un  tal  Cenfo;  e non.  ricordandone  T obbligo  fe  non 
alTai  rare  volte  a’  noftrl  Sovrani  ; danno  manifeftamentc  a 
conofcere,  che  per  elll  il  Cenfo  di  cotefti  Soprani,  mede- 
fimi  era  come-  una  loro  volontaria  tblutione  . Dura  in. 
quella  fituazione  1!  affare  fino  a’  tempi  di  Ferdinando  I ,. 
«quando  fotto  di  quefto  Principe  fi  vorrebbe  ridurre  ad  obr- 
bligazione  quel  che  era  atto  tutto  volontario  e graeum;  fi. 
fa  vedere,  che  ciò  fi  pretenda  non  per  la  quaiitù  feudale 


lieme  D.  Domenico  Diodati  nelle  Tue  dilTertazioni  efattifritne  fu  fe 
prime  monete  del  noflro  Reame,  colle  quali  fi  chiude  il  primo  to- 
mo degli  atti  della  noflra  Accademia  già  -pubblicati , e da  quelle 
dilTertazioni  abbiamo  , che  poco  più  di  carlini  Tedici  dell’  attuale 
moneta  ogni  fchifato  allora  comprendeva  . Pofeia  dopo  degli  An- 
gioini di  once , di  Scudi  , e di  Ducati  fi  cominciò  a difeorrere,  c 
quello  è fiato  il  linguaggio che  fi  è ferbato  fino  alle  ultime  Inve- 
fiiture. 

(i)  Prima  Opera  pag,  p,  z»  eap.  zj  •. 
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<iel  Regno;  ma  per  uno  di  quc’p>''tti  tutti  eftranei  di  nu«- 
va  contedera/.ionc  ed  allenza  , che  fi  contrae  con  quefta 
Principe  finittimo,e  quafi  per  un  compcnfo,  eh’  egli  dafle 
alla  Chiefa  Romana,  che  nella  briga  de  competitori  s’induce 
a riconofccrio  per  legittimo  polTellbre  del  Reame  . E pu- 
re Ferdinando  refta  ftordito  , e dichiara  dura  la  legge  , 
che  a lui  fi  vuol  dare  . Cede  poi  Ferdinando  : ma  tuN 
tavia  non  penfa  mai  a pagare  il  Cenfo,  e gode  del  Rea- 
me: ed  i Papi  non  folamente  non  fi  rifentono;  ma  anzi 
di  fommi  favori  ed  afiillenza  il  colmano.  Mutafi  con  lui 
la  fccna  fotto  Innocenzio  Vili  , «d  il  Papa  vuol  profitta- 
re della  congiura  de’ Baroni  , che  ei  aveva  ( fallo  Iddio 
con  quali  fondamenti  !)  da  Roma  gagliardamente  alimenta- 
ta,e follenuta.  Ma  Ferdinando  con  molto  fenno  il  fchermi- 
fce,e  con  intrepidezza  maravigliofa  fempre  refi  Ile  (i).  Si  co- 
rona indi  da  un  Cardinal  Legato  magnilicamente  in  Napoli 
il  figliuolo  di  quefto Ferdinando, che  non  aveva  pagato  mai 
■il  Cenfo,  nè  di  Cenfo  più  fi  favellate  tutto  il  rimanente 
tempo  de’miferi  Aragonefi  fenza  prellazione  di  Cenfo  pccu- 
niario  fi  lafcia  trafeorrere.  In  qual  momento  dunque  for- 
ge poi  da  capo  il  Cenfo,  e veramente  forge  ? Quando  fi 
dh  r Inverti  tura  a Ferdinando  il  Cattolico , togliendofi  al 
-mifero  Ludovico XII  Re  di  Francia, a cui  fi  era  preceden- 
temente data. Ma  non  parta  gran  tempo,  che  al  Re  Catto- 
lico fieflo  fi  rimette  per  tutta  la  fua  vita  ogni  preftazione 
<li  Cenfo , e fin  anciie  quella  del  cavallo  bianco , che  alla 
iine  rtava  in  luogo  di  un  dono  , che  il  Principe  fìnittimo 
faceva  al  Capo  della  Chiefa  , d’un  de’  più  belli  prodotti 
del  fuo  Reame  (2).  Muore  finalmente  Ferdinando  il  Cat- 
tolico , e con  Carlo  V , profittandoli  di  qudle  altre  diverfe 

cir- 


(l)  Prima  Opera  p.  2 cap.  16. 

, (a)  Prima  Opera  p,  2 cup.  2^  & 26  -, 
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clitoftanze,  che  fecondo  il  penfarc  d’ allora,  e l’ equilibrio 
fteffo  di  Europa,  avrebbero  impedita  all’Imperadore  la  fuccef- 
fione  in  quella -parte  del  gran  retaggio  di  fua  Madre,  o di 
fuo  Avolo , come  meglio  piaccia  di  dirfi;  fi  viene  a conveni- 
re da  capo  la  prellazione  del  Cenfo  , e fi  vuol  far  elfo  en- 
trare nella  fiella  folenne  carta  della  rinnovata  alleanza  , o 
fia  neirinveftitura . Ma  pure,  non  ollante  che  fi  folTe  ciò 
fatto  con  una  notabile  riduzione  del  Cenfo  (i)  ; immediatar 
mente  in  un  folenne  trattato  di  pace,  in  nna  folenne  vera 
e reale  Dieta , di  cui  vi  fono  gli  atti , e di  cui  ne  parlano 
i Scrittori , e le  memorie  di  quell’  etk  , e non  gik  irt 
una  favolofà  alfemblea,  come  la  Wormaziana;  fi  llabililce 
c conviene,  che  il  Cenfo  fi  debba  da  capo  rimettere  (2)  . 

O o E fi 


(i)  Primi  Opera  pag% 

(z)  Già  vedemmo  nella  prima  Opera  , che  Cai  lo  V vi  provide 
bene  nel  Trattato  di  Bologna  , perchè  allora  fi  fece  promettere  la 
perpetua  rimillione  de)  Cenfo ;c  vedemmo  altresì  «che  n contentò  di 
farlcla  promettere, e non  già  la  volle  allora  (labilità , perchè  i fatti 
del  povero  Clemente  VII  , ed  i frefehi  travagli  di  Roma  potettero 
indurre  la  fua  pietà  a lafciar  per  qualche  altro  tempo  quello  fuflidio 
a quella  defokCi  Metropoli  , già  allora  nell’ idea  del  Cattolicìfmo 
cbnfiderata,come  la  Metropoli,  e Regia  del  Cri(lianefimo,o  almeno 
la  patria  comune  di  tutto  il  Chericato.  Vedemmo  inoltre  che  Filippa 
Il  fuo  figliuolo , non  odantc  la  fua  divozione , che  anche  per  i tuoi 
interefli  politici , fempre  all’  ccceflb  fi  (ludiò  di  manifedare  invetfo 
della  Chiefa  Romana,  al  pari  del  fuo  bifavolo  Ferdinando  di  Ara- 
gona , infidctre  poi  gagliardamente  perchè  fi  folTe  la  convenzione 
otI  Trattato  di  Bologna  mandata  ad  effetto'  anche  perchè  diceva  , 
che  per  aver  Roma  alcuni  altri  luoghi  del  tuo  Patrimonio  riacqui- 
dati  per  opera  dello  deflb  Principe,  non  doveva  piti  del  cenzo  flui- 
tare a godere  : il  che  manifeda  chiaramente  che  l’oggetto  di  lafciarfi 
per  qualche  altro  tempo  il  cenfo, fu  per  non  togliere  a’  Papi  quel- 
la fbvvtnzione'  gratuita , di  cui  aveva  pih  che  mai  bifogno  la  Chiefa 
Romana • Che  poi  fi  trafeurò  quedo  intcrefre  dopo  della  guerra,  che 

egli 
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ip5  ‘E  fi  clirk  pili,  che  il  Reame  di  Napoli  fi  fia  avuto  per 
feudo  della  Chiefa  Romana?  E con  qual  giuftizia  qualora 
fofl'e  fiato  tale,  fi  poteva  ferbarc  una  sì  fatta  condotta  da 

Jiuefia  Chiefa  circa  di  quell’ articolo,  in  cui  tal  feudalitli 
arebbe  fiata  ripofia  ? Dunque  quando  tutto  raancafle  per 
averfi  là  chiara  pruova , che  1’  idea  di  feudalità  di  quefto 
Reame  fia  un  fogno  ed  una  chimera;  fi  avrebbero  que- 
lli fatti  appartenenti  al  Cenfo,  che  ci  convincerebbero  di 

tal 


c^i  ebbe  con  Paolo, IV  fuo  naturale  vaflTallo,  apevol mente  fi  fpiega. 

Le  cure  più  ferie  • che  ebbe  la  Corte  di  Spagna,  per  le  quali  fi 

vide  fempre  obbligata  a dovere  aver  benevola  la  Corte  di  Roma; 

fecer  considerare  lieve  un  tale  intereffe  a quella  Corte, in  cui  allora 

i funi  Grandi  col  fallo  nazionale  dicevano  a ragione,  cifervi  il  te< 

foro  vero  inefaufto  , che  aveva  le  fue  radici  nell’  America , onde  - 

per  quanto  si  confumava  , di  nuovo  Tempre  gerixiogliava . In  quello 

Reame  per  le  varie  combinazioni  di  circollanze  , che  il  nuovo 

fiato  provinciale  aveva  prodotte  , non  vi  poteva  efser  coraggio  di 

muovere  tali  pedine  : ed  ecco  come  fi  corfe  avanti  , e si  verificì^ 

quel  che  Muratori  riflette  , che  fu  detto  appunto  al  Duca  d’  Alba 

dopo  dell’esito  della  guerra  con  Paolo  IV  , cioè  che  tra’ foli  Prio» 

ctpi  fecolari  interviene , che  terminata  la  guerra  il  vinto  riceva  la 

legge  dal  vincitore  ; ma  che  col  Papa  qualunque  mai  sia  l’esito  di 

cfsa  , fempre  debbe  liarsi  alla  legge , che  a lui  piaccia  di  dare . Il 

Davila  però  de’  tempi  alquanto  pofteriori  parlando,  nel  riferirci  le 

agitazioni  di  Érrigo  III  quando  videsi  da  Siilo  V fcommunicato  per 

aver  dato  la  morte  al  Cardinal  diGuìfa;e  nello  attellarci  che  non 

si  fapeva  Errigo  dar  pace,  come  in  lui  per  quello  lemplice  delitto, 

che  alla  fine  su  di  un  fuo  fuddito  era  caduto,  cosi  acerbamente  si 

folfc  proceduto , laddove  poco  innanzi  si  era  avuto  tutto  il  riguardo 

con  Carlo  V creduto  in  que’ dì  l’autore  del  Tacco  di  Roma  , .e, 

di  tutte  queir  ingiurie  , che  al  Papa  fiefso  si  erano  arrecate  ; ci 

dice  che  fu  poi  perfuafo  Errigo  con  quefto  difeorfo , che  Carlo  V 

allora  era  vincitore  , quando  cfso  Errigo  si  ritrovava  in  una  *i* 

tuazione  tutta  diverfa  ; sicché  quel  che  fu  detto  al  Duca  di  Alba 

nè  pure  farebbe  fiato  Tempre  vero  , e folo  si  potette  verificare  • 

circa  alla  continuazione  del  censo  del  nofiro  Reame  , 
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tal  verith  con  tal’  evidenza  , che  non  vi  potrebbe  efier 
modo  da  combatterla  (i).  _ ^ 

io6  Che  fe  poi  Carlo  V trafeurò  un  tale  intcrelTc  : die 
fe  il  fuo  figliuolo  Filippo  II  febbene  fe ’l  prefe  a cura  ed 
il  promofle,  noi  conduflc  poi  al  fine  (2):  che  fe  gli  altri 
fucceffori  Sovrani  di  Spagna  lo  continuarono  a pagare: che 
fe  quello  fteffo  pieiofxflimo  e divotiflìmo  contegno  man- 
tennero i Sovrani  di  quefto  Reame  infine  all’attuale  glo- 
riofiffimo  Regnante,  che  anche  nel  pafiàto  anno  generqfamen- 
te  e oloriofamente  l’ offerfe  ; tuttocciò  deve  attribuìrfi  all’ 
idea  vera  e reale,  eh’  eglino  dar  vollero  di  quella  prefta- 
zìone,cioè  di  elfere  un  'olftazionc  fatta  al  S.  Appoftolo  Pietro, 
Tutelare  principale  del  Criftianefirao , e fpecialmente  d[e’ po- 
poli Italiani  ; e colui  appunto , eh’  era  flato  rinterceflbre  fe- 
deliffimo  preflb  Dio  delle  gloriofc  conquifte  Normanniche; 
ed  all’  altra  ragione  eziandio,  che  colie  riferbe , onde  tale 
offerta  praticavano , niun  detrimento  alla  loro  indipendentq 
Sovranità  ne  veniva  . Ed  ècco  volata  in  aria  la  feudalità 
del  noftro  Reame  di  Napoli  , per  mezzo  di  quelle  ftelle 
armi  , onde  unicamente  fofténer  fi  avrebbe  potuto. 


O 0 t CA» 
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: (i)  Prima  Opera  p.  % eap,  Ì4,  " 

( (2)  Prima  Opera  eh.  loe.  . 
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SU  LE  DUE  SICILIE. 

S.  Vincenzo  Ferreri;  e fi  fa  inolrre , che  <juefto  Principe  con 
quefto  fanto  uomo,  riputatifllmo  in  quell’ etJi  , e da  cui 
era  fiata  pubblicara  fui  pergamo  la  fua-  elezione  ; regolò 
nel  principio  i principali  pafii  del  fuo  nuovo  governo  ; ma 
neppure  allora  fi  vide  chiefia  l’Invefiitura- , argomento 
chiarifiimo  , che  S.  Vincenzo  non  credette  , che  avelfe 
avuto  quel  Sovrano  di  una  tale  legittimazione  mefiiere . Al- 
ibnfo  I,  quando  fuccedette  al  Padre,  non  chiefe  neppure 
egli  l’Inveftitura : 0 Giovanni  fratello  d’Alfonfo,e  fua  erede 
ne’ Stati  d’Aragona.e  della  Sicilia  nettampoco  della  Inve- 
fiitura  fece  parola.  Neppure  fi  fognò  di  penfaread  Invefiitu- 
re  Ferdinando  il  Cattolico,  quando  fuccedette  a’  fuoi  avi- 
ti retaggi  , e cos\  divenne  Sovrano  della  Sicilia  ; ed  in 
tale  fiato  erano  le  cofe,  allora  quando  per  la  conquifia  , 
che  aveva  fatta  del  Reame  dì  Napoli,  giudicò  opportuna 
prendere  ancor  egli  l’Invefiitura  Napoletana,  probabilmen- 
te non  per  altro  , che  per  toglierla  al  milèro  Re  Ludo- 
vico XII  , che  colla  buona  fede  Francefe  fbpra  di  efia 
teneva  ancora  ripofie  l’ ultime  fue  fperanze . 
ipp  Allora  fu  , che  Giulio  II  vi  volle  comprendere  ancor 
la  Sicilia  . Ferdinando  era  uomo  da  burlare  , e non  da 
efièr  burlato  , ed  infatti  delufe  egli  , e fchem\  in  quefio 
propofito  quel  guerriere  Pontefice  nella  maniera  la  più  ver- 
gogiiofà  : e pure  quella  è fiata  Tlnvefiituiji,  che  i buoni 
Minifiri  Canterali  oggi  avevano  menata  in  trionfo  . Non 
folaraente  fece  egli  , che  nelle  Inveftiture  vi  fofle  fiata 
quella  claufula,  onde  ogni  diritto, che  proprio  Jurg  gli  com* 
peteva  , dall’ In vefti tura  non  avefle  dovuto  dipendere  ; 
che  voleva  dir  lo  fielTb , che  l’ Invefiìtura  era  appena  una 
Appofiolica  benedizione  , e che  egli  tutto  traeva  da’  fuoi 
diritti  primitivi  di  fucceflìone  a'  Normanni  per  Cofianza 
Svevà  , entrata  nella  Cafa  d’  Aragona  : ma  dippiù  fe- 

ce fiabilirp  il  Genio,  e le  devoluzioni  fui  fo'lo  Reame  di 

Na< 
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Napoli  (i) . E divenne  cos^  la  Sicilia  un  feudo  di  nuovi 
invenzione  , feudo  , che  non  -dava  mai  alcun  profitto  al 

Si- 


(i)  Infino  a quello  tenip  ftandofi  coll’  idea  , che  la  quantità 
del  cenfo  pattuita  con  Carlo  d’ Angiò  nella  prima  confederazione  , 
o Inveftitura  come  voglia  dirli  , comprendtflc  anche  la  Sicilia  • fi 
pretendeva,  che  ratiizandofi  quella  tal  quantità  fu  l’uno  e 1’ ahro 
Reame,  tanta  ne  foffe  iellata  al  Reame  di  Napoli,  quanta  colla  de- 
bita proporzione  ne  dovefle  fu  del  medelimo  cadere , e per  la  re- 
nante quantità  foflcro  fiate  falve  le  ragioni  alla  Chiefa  Romana  di 
ripeterla  dagli  Aragonefi  Sovrani  di  Sicilia  . Quando  dunque  Giu- 
lio 11  vedeva , che  di  nuovo  quello  , che  era  Re  di  Napoli , foflè 
Re  di  Sicilia  , come  era  Ferdinando  il  Cattolico  • e che  fi  con- 
tentava di  prender  da  capo  l’ Inveftitura  per  tutti  ’e  due  i Reami: 
Giulio  avrebbe  dovuto  allora  lafciar  caricato  il  cenfo  fopra  dell’ 
uno  e l’altro  Regno  . Ma  Ferdinando  noi  fofienne , e febbene  per 
la  Sicilia  da  Principe  Criftiano  nemmeno  ricusò  la  Pontificia  bene- 
dizione , perché  i Fedeli  non  fogliono  tali  benedizioni  ricufare  , 
maflimamente  quando  feoza  alcuno  loro  incomodo  le  pofsonO  otte- 
nere ; per  la  Sicilia  però  non  fofferfe  il  pregiudizio  , che  fu  di 
efla  fi  fofse  nuovamente  caricato  il  cenlb  . E quello  non  ballava 
■al  Doftro  Scrittore  ( diligentiffimo,  ma  non  ^ià  prudentiflimo,  traferit- 
tore  di  quelle  antiche  carte  ) per  perfuaderfi  , che  la  Sicilia  fofse 
Tcftata  in  quella  Jibertà,  in  cui  già  fi  trovava  , ed  in  cui  era  na- 
tale che  per  avtrla  i fuoi  Antcceflori  conquifiata  da’ Saracini,  che 
r avevano  tolta  agli  Imperadori  Coftantinopolitani , i quali  l’ave- 
vano pofseduta  per  quello  loro  nntico  retaggio  pervenutogli  fin  da 
quel  tempo,  che  non  che  non  vi  era  la  Chiefa  Romana,  ma  che 
nemmeno  Gcsu-Cnfto  N.  S.  fi  era  ancor  degnato  di  afsumere  carne 
umana  ; la  Chiela  Romana  nulla  ebbe  a farvi , all’ infuori  che  con  una 
folenne  benedizione  Papale  riconofeer  volle  in  efso  Ferdinando  il 
Cattolico  quello  fiio  legittimo  ed  antichilfimo  acquillo,  come  appun- 
to allora  elfa  fece  . Ma  il  nollro  laboriofo  Scrittore,  che  confuma 
tutto  il  fuo  tempo  in  leggere  e traferivere  vecchie  ed  ammuffite 
carte  t ■probabiknentc  tion  lenza  danno  'della  Tua  prcziofa  fallite  ! fi 
ritrova  poi  privo  di  tempo  a^rvi  le  debite  meditazioni . 
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Signore  diretto;  e feudo  , che  non  mai  fi  farebbe  potuto 
devolvere  per  devoluzioni  Qolpofe..  Cosi  procedettero  tutte 
le  altre  Invcftiture  fino  a tanto  , che  i Sovrani  fucceflbri 
di  Ferdinando  furono  Re  dell’ una  e l’altra  Sicilia.  Ma  fe 
ne  vide  di  nuovo  la  divifione  in  quello  corrente  fecolo,  allora 
quando,  al  Trono  di  Sicilia  fi  vide  afeefo  Vittorio  Amodeo 
della  Reai  Cafa  , anzi  Duca  , di  Savoja  , Or  quello  era 
il  tempo  di  vederfi  fe  la  Sqvranith  della  Sede  Appollolica 
valeva  ancora  per  la  Sicilia,.  Ma  Vittorio  Amodeo  non  prefe 
Invellitura , nè  i Papi  ardirono  di  afcrivergli  ciò  a delitto, 
o di  non  riconofcerlo  per  Re  di  Sicilia, tuttocchè  lo.  fperi- 
mentalfero  alTai  impegnato  a follenere  le  ragioni  di  quel 
Reame  per  i noti  affari  della  Legazia  , o fia  , giulla  il 
parlare  vulgate  , della  Regia  M.onarcbia  (tl,A.n,ora  quan- 
do. 


(0  brighe  , che  Vittorio  Amodeo  foflenne  coraggi ofam ente 
colla  Corte  Romana  circa  gli  affari  della  Legnaia  , 0 come  in  Sicilia 
fi  dice-  della  Monarchw  , per  le  quali  impiegò  ancora  le  penne  di 
■valentiflimi  Oltramontani;  fona  notiffimc,  e da  quelle  fatiche  princi- 
palwnte  ritrafsero  i Sovrani  di  Sicilia  tutte  quelle-  diftiniioni  in 
SI  fatte  materie  , le  quali  fecero  dire  ad  un  dotto  Autore-  quel  che 
fieguc  . „•  Non  polTo  tuttavia  paffare  fotto  filenaio  il  diritto  , di 
,)  cui  godono,  i Re  di  Spagna  nella  Sicilia  , e che  chiamafi  comu- 
„ nemente  la  Monarchia  di  Sicilia , perchè  queffo  diritto  è il  mag* 
1»  gif't  diritto  Spirituale  , che  i Principi  fi  fiano  mai  arrogati:  fu* 
„ pera  perfino  quello . che  Errigo  Vlff  Re  d’ Inghilterra  osò  pren- 
„ dere  quando  fi^  feparò  dalla  Chieda  Romana  »»  ; c cosi  prosiergue 
a magnificare  all  ccccffo  cofefte  prerogative  , Ijìorta  dell*  Origine  e 
progrefso  delle  rendite  Ecclefttfiiche  dì  Girolamo  •A.ofìa  , dottore  in 
f Proionotano  ^poJloUco , tradotta  dal  Francefe  p.l  ,pag.iyo. 
Già  1 Autore  non  parla  col  debito  difeernimento  , e fegue  le  de- 
clamazioni de  Curiali  Romani  dell’  età  del  Baroni©  e pofteriu- 
re , e neppure  nel  fuo  Originale  francefe  la  cofa  è interamen* 
te  còlla  fteffa  cliigerazione  efpreffà  ; Ma  tanto  quelle  voci  , e 
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do  poi  feguita  di  nuovo  la  riunione  de’  due  Regni  , a 
ceffata  la  briga  , cke  eravi  fiata  per  la  fola  Inveflitura 

del 


quello  concetto  popolare  fanno  al  cafo  nofìro  per  dlmt^rare  « 
che  fe  Roma  fofse  Rata  perfuafa  , che  fenza  dell’  Invellitu* 
ra  quel  Regno  tener  non  li  potefse  ; avrebbe  avuta  allora  1« 

S rande  ufctta  , che  ne’  giudizj  è la  printipale  , ed  impedifcC  la 
efsa  contedazione  della  lite  j di  dire  a Vittorio  Amodco  , che 
égli  non  era  Re  di  Sicilia  , ed  attaccare  la  Tua  legittimazione  di 
pcrlbna  . Roma  non  fece  mai  ciò  : noi  fece  neppure  indi  con  Car« 
lo  VI  d’ Auftria  , Ì1  quale  le  ftefsc  orme  cOraggiofamente  cakò  « 
fenza  premunirli  d’ Inveflitura  Pontificia  . Ed  avendo  poi  la  Corte 
di  Spagna , graviflima  e pefatillima  , rifoluto  , che  Carlo  Borbone 
fi  fofse  coronato  Re  di  Sicilia  , cofa  che  fubito  fegul  nel  173S 
con  tutto  quel  fallo  , grandezza  , e giubilo  , chfc  fpiegò  quefla  ge- 
nerofa  Nazione  ; fi  ebbe  raccorgimcnto  che-tal  folcnnità  fi  fofse 
celebrata  prima  di  prcnderfi  Tlnveflitura  Pontificia, notizia, che  alla 
poflerità  un  Religiolo  llorico  di  quell’età  volle  fenfatamente  tramandare, 
come  fu  l’Ahatc  Troili  colle  leguenti  parole  : „ Il  nodro  Regnante 
„ Monarca  Carlo  Borbone  , priachè  «velse  dalla  S.  Sede  nel  1738 
y,  r In  vedi  tura  del  Regno  ^ nell’anno  1735  volle  in  Palermo  co- 
ronarfi  Re  di  Sicilia  : non  cfsendovi  colà  bifogno  delle  Apodo* 
„ liche  Inveditùrc  , di  già  difmefw  ed  obliate  „ . ffiorU  gemralt 
dtl  Reame  di  Napoli  tom.  4 par.  3 pag.  zz  & 13  . Dove  ì pili 
la  Temporalità  della  Sede  tÀpp^oliea  fu  la  Sicilia  Vheriore,  0 
auel  vero  , fupremo  e diretto  dominio  ddla  defia  S.  Sed^,  da'  buoni 
Minidri  Camerali  fpacciato , dopo  che  la  Reai  Stirpe  Borbonica  fi  è 
coronata  ben  due  volte  della  Sicilia  , fenza  averne  ancora  avuta 
rinveditura ? Infino  a quedi  ukimi  fatti  nodri  la  Temporalità, ed  il 
dominio  vero,  e diretto  Roma  aveva  creduto  confidere  in  que’fet. 
temila  feudi  annui  , che  punthalnientc  fe  le  pagavano  > ed  in  quel 
fòllazzo  , che  a nodre  fpefe  fi  dava  al  Popolo  Romano  per  far  , 
che  celebrafsc , non  fecondo  lo  fpirito  del  Cridianefimo,  ma  fecon* 
do  la  corruttela  , che  ne’  tempi  barbarici  aveva  prefo  piede  in  tai 
materie, ed  era  redata  e rédava  tuttavia ( come  può  vedersi  dalle  dis* 
acttazioni  del  gran  Muratori  su  i codumi  delia  mezzana  età)  nella  ce* 

le* 
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del  Reame  di  Napoli;,  fi  venne  a dare  a Carlo  VI  l’In- 
veftitura  di  quello  Reame;  fu  copiato  l’antico  formolario, 
c cosi  non  la  fola  Sicilia  , ma  anche  il  Regno  di  Gc- 
rufaleratne  vi  vennero  ancora  da  capo  compreli . 

aoo  Su  di  quefto  formolario  appoggiato  il  noftro  Scrittore, 
ha  creduto  foftenere  la  fua  pretela  Sovranità  della  S.  Sede 
per  l’una  e l’altra  Sicilia,  alTunto  vano  e diretto  foltan- 
to  a molto  più  fcreditare  la  briga  della  Sovranità  , che 
per  cagione  della  intermeflà  Cavalcata  , che  per  quefto 
Regno  foltanto  fi  praticava  ; fi  era  fu  di  quefto  Reame 
foltanto  pretefa  . 

aoi  Gli  appoggi  del  noftro  Scrittore  fono  due  . Gli  antichi 
Patrimoni  , che  la  Chiefa  Romana  aveva  vaftiflimi  , opit> 
ientilfimi , e di  Regalie  fuperiori  arricchiti , nella  Sicilia  ; 
ad  il  credere  , che  S.  Lione  avelie  dato  al  Conte  Nor- 
manno l’Jnvcftitura  ancor  della  Sicilia. 

202  Se  agli  antichi  Patrimoni  fi  pon  mente , lafciando  tutte 
le  cofe  dette  per  lo  Reame  di  Napoli  , lo  preghiamo  a 
ricordarli  folamente  di  ciò,  che  in  quefto propofito fi  trova 
raccolto  dal  dottiflimo  Cardinale  Orli.  Noi  ammaeftrati  da 
quello,che  avvenne  al  Muratori  per  aver  ciuti  Autori  di  Diritto 
Pubblico  , e cosi  Protellanti , perchè  per  lo  più  da  quelli 
è ftato  quefto  ftudio  principalmente  coltivato  (i)  ; ci  fiam 

P p fem- 


lebrailone  di  s\  fatte  foIennità^E  come  il  denaro,  e la  fella  venivaa 
dal  Iblo  Reame  di  Napoli;  ecco  perchè  della  Sicilia  ulteriore  non  si 
era  mai  più  difcorfo.Era  dunque  riserbato  al  noftro  Scrittore  il  ri- 
metterla di  nuovo  in  ifeena  , ma  in  quello  ftelso  libro,  dove  co* 
afsai  maggior  veemenza  li  è parlato  della  donazione  Carolina,  del 
partaggio  di  Carlo  M. , della  dedizione  de’  Popoli  , del  Trattato 
Wormaziano  , della  abdicazione  Imperiale  , e eli  altre  èofe  porte  n- 
tofe  di  fimil  fatta  rifpetto  al  noftro  Reame  , onde  la  Sicilia  ulte- 
riore non  .ha  dovuto  molto  dolerfeoe . 

(i)  Muratori  (Ipojìxffnt  14,  54,  tìr  48. 
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fcmpre  guardati  da  incorrere  in,  tjuefto  (leflb  fallo  , 
fc  fallo  può  dirfi  il  citare  Eufebio.  Ariano  , ma  il  citar- 
lo nella  fua  Cronaca  , come  diceva  S.  Girolamo  ; c 
perciò  uno  Scrittore  Religiofo  , Italiano  , e Cardina- 
le di  S.  Chiefa  <juV  gli  nominiamo  Quelli  gli  fàA 
fovvenire  <juanta  ftrana  fi  fofle  fcmpre  creduta  la  pretea- 
ziotie  di  ripetere  da’  vincitori  quella  roba.,  che  fi  era  la- 
fciata  gii  prima  io  abbandono  , « fi  era  per  tutte  le, 
vie  perduta  . Naufragarono  i Patrinxonj  di  Sicilia  fin  da 
che  per  i fatti  degli  IcofloclafH  i Greci  Augufti  fi  dif-. 
guflarono-  ed  alienarono  dalla  Chiefa  Romana,  . Dopo  di 
tjuefto  tempo  erano  foggiaciuti  ancora  alla  occupazione  Sa- 
racciiiea  , e per  dugento.  anni  continui  da  que’  barbari 
uimici  del  nome  Criftiano  erano,  fiati  pofleduti  (t).  Qual 


(»)  Il  dottifiìmi  P.Orsi  nella  Aia  nitidaOpcra  del -flommlo  Vaporale  . 
cyt\,che  pi  il  volte  colle  debite  lodi  abbum  mentovata;  come  era  perfuafo, 
cke  <].u<)lun4{ue  vincolo  cofltrags;a4’Avvocato  a prò  del  Cliente,  e quale 
mai  sia  tal  Cliente,  ancorché  Sovrano,  e Sovrano  e Papa  infieme,come  era 
il  luo;nonmai  sia  taltvcbe  lo  debba  far  dimenticare  dcg^H  altri  maggiori 
fuoi  doveri  inverfo  della  propria  perCona:  giacché- il  Cliente  nel  ienfb 
legale  è un  amico  '.pojlula re,  dice  il  tefto,  ^ ntgotium  fuum,  vel^MICl 
apmd  eum,  qui  jurifdìEliam  efpemeH-,  vii  airtrms  defide- 

rio  cimfradicere , e nel  lènfo  Crilìiano , è un  proffime  ; e Gesu-Cri- 
flo  del  pcolTvroo  ha  dcMo  , dilige  profimutn,,  ufi  te  ipfum  , e non 
già  più  di  te  ftefso  : perciò  il  P,  Orsi  nel  difendere  i Dominj  del- 
la fua  Chiefa  Romena  volle  però  Tempre  parlare  da  uomo  grave  < 
giuJiziofo  , e da  Teologo  di  fana  dottrina  . Perciò  quando  fu  all’ 
cfatnc  de*  Patri monj  fi  vdte  rendere  confapcvole  della  dHflcuhà  , 
che  in  tali  materie  fi  fa  circa  il  rivindicarfi  la  roba  , che  il  Con- 
quillatore  av'eva  trovata  già  da  gran  tempo  occupata  , «d  allora 
avuta  prò  derelìfl»  dal  padrone  di  «ffa  ; e non  ifdcgnò  pwr  tal  pro- 
posito dar  ricetto  nel  fuo  nobit  volarne  alle  autorità  m Crocio  , 
e -di  altri  Autori  tali  . Ma  il  noftro  Seritlàre  ama  il  proffimo  più 
di  fe  (IclTo  , e per  i Clienti  fuoi  é trafportato  in  modo  , che  non 
cura  punto  k fua  piphtaakMie  j di  modo  che  di  tak  apposizione 
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diritto  potevamo  avere  i Papi  |h{1  di  ripeterli  *,  ed  ove  avef- 
fero  avuto  ua  tal  diritto, oon  av  rebber  dovuto  rifar  la  fpe- 
fa  a’  conquiiiatori  Normanni;  e quella  non  avrebbe  paga- 
to tento  capitali  di  tali  Fatrìzn^^;  medefunì  (i);  e poi  in 

2 fine 


niente  bri^andoft , dalla  fotone  de^  Patrknonj  della  Chiela  Roma- 
na , che  tn  Sicilia  poflèdeva  ; fa  derivarne  niente  meno  a prò  di 
eflà , che  T intera  Sovranità  della  medefima  , e il  diritto  di  conce- 
derla in  feudo  a’ Normanni, anzi  la-  ragione  di  cflerTi  potuto  ai  me- 
dbfimi  accotxiare  il  diritto  di  toglierla  a’  Saracini  c privarne  gli 
flelQ  Imperadori  Coftantint^litani  ; c lenza  fargli  alcuno  oracolo  , 
che  i llclTi  Saracini  non  aveifero  trovato  in  polfcÌTo  la  Chiefa  Roma- 
na di  tai  Patriraonj,  come  già  precedentemente  confìfeati  dagli  Im- 
pcradori  Greci  ; vi  vede  elio  cosi  vivicte  le  ragioni  dcHa  Chiefa 
Romana  in  tempo  de’  Normanni,  cioè  dugento  anni  dopo  che  gli 
avevano  tenuti  i Saracini  , che  fa  fare  miracoli  a tali  Patrinuanj 
• ftelTii 

(ì)  Noi  però, che  |ier  la Chielà Romana, come  è il  dovere  di  ogni 
Crifliano  Cattolico,  midrlamo  veri  fentimentidi  ril'pefto,  e di  amore; 
della  difficulrà  del  P.Orfi  nell’ affare  prefentc  neppure  ci  dichiaria- 
mo interamente  perfuafi , perchè  confideriamo  che  forfè  quelle  mafli- 
inc  appena  poffano  correre  TÌfpetto  ai  padroni  privati;  però  contra  di 
-una  Chiefa  la  pietà  de’Conquidatori  Criftiani  non  le  dovrebbero  fare  an- 
dare avanti  . Ma  contuttocciò  migliora  niente  la  caufa  della  Chiefa  Ro- 
mana rifpetto  a sì  fatti  Patrioionj  , quando  pur  fi  ammettefle,  che 
avelTe  avuto  ragione  di  addotnandarli  a’ Conquifiatori  Normanni?  Nò, 
non  migliora,  perchè  in  quelle  circoHanze  avrebbe  fempre  elTa  dovuto 
rifare  ratizzatamente  la  fpelà  a que’  prodi  guerrieri , per  la  ricuperazione 
da  elfi  fattane  dallemani  de’Saracini.E  talefpefa  non  avrebbe  importato 
cento  volte  il  capitale  de’  lleflì  Patrimonj  ? Il  noftro  Antore  fa  le  cofe, 

, ed  anche  le  dice, perché  è uomo  ingeimo : ma  poi  fé  ne  dimentica, 
qiundo  dovrebbe  combinatele  idee.  Non  è egli  fteflb  colui,  che  nel- 
la pagina  z8  ci  ha  rapportato  quello  beUì-lRmo  luogo  di  Paolo  Dia- 
cono fu  de’  fatti  del  ^mmo  Pontefice  Gregorio  II  : Sup«rftite  fané, 
atiiuc  B.  Gregorio  Rtmanm  Sedie  , Cumanmn  Caftruin  a Longobar- 
dts  Beneventani!  invafutn  ejì  ; fed  a Duce  Neapotitano  no8u  juper- 
veniente  , fuidam  en  Langoòard»!  capti^  quidam  porempti  fune , Ca- 
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fine  non  farebbero  ftati  elfi  o femplici  padroni  d’allodj,  o 
feudatari  , che  rilevavano  da’  Normanni  ? Duiique  de’  Pa- 
trimoni non  è affatto  da  difcorrerc . 

203  Molto  meno  fi  dee  pendere  il  tempo  fu  Tingegnofa  iiu 
venzione  , che  S.  Lionèf concedette  in  feudo  la  bicilia  . 
Il  luogo  di  Goffredo  Malaterra  non  dice  ciò  . Roberta 
Guifcardi  anche  dopo  diffe  al  Papa  , che  fperava  d’acqui- 
ftarla  colf  njuto  di  Dìo  , e di  S.  Pietro  » Nè  S.  Lione  in 
quell’ anguftie> in  cui  fi  trovava,  avrebbe  voluto  far  ridere 
i Normanni , e probabilmente  non  aveva  allora  voglia  dì 
ridere  nemmeno  egli,  con  fivr  vedere,  che  difponeva  della 
roba, che  da  anni  dugento  fi  teneva  da’  Saracini  . Sicché 
della  Sicilia  con  molto  fuo  decoro,  e decoro  infieme  della 
caufa  , che  fofteneva  , poteva  rimanerfi  il  noflro  Scrittore 


Jh'um  qHtxftte  tpfum  a Rvman't  eft  reerptum  : PRO.  CUJUS  CASTRI 
REDEMPTIONE  POSTIFEX  SEPTU^INT^  LIBR^  ^URl  ^ 
SICVT  PRIMITUS  PROMISERO , DEDIT  . Per  una  zuffa  di 
una  notte  fola  di  pochi  Napoletani  con  pochi  Longobardi  colti 
air  improvifo  e dìfarmati,  e per  la  ricuperazione  di  un  fol  ca(ld« 
lo j un  Papa  prometta  fettanta  libre  d’oro,  ed  ottiene  la  proroeffa 
{ in  quel  tempo  era  in  moda  , eòe  fi  manteneffero  tati  pronifffe 
moda,  che  perchè  poi  cefsò  dopo  di  VII  , noi  abbiamo 

continuato  a pagare  il  Cenfo):c  poi  per  ricuperare  i Patri monj  di  ^ 
Sicilia  dalle  mani  de’  Normanni  , che  *on  una  guerra  oflinatiluma 
di  molti  anni  da’  Saracini  1’  avevan  tolti  ; i Papi  oo*»  volevan  pa- 
gar nulla  ? No:  avrebber  dovuto  ancora  pagare  le  fpefe  , ed  in  quali 
acque  in  tal  cafo  fi  farebber  trovati,  alla  faviezza  del  oofiro  Scrit- 
tore il  rimettiamo  , che  colle  regole  della  proporzione  fpcria- 
mo , che  il  voglia  decidere.  Ma  i Papi  e la  Chiefa  Romana  *“be*’ 
ro  altro  perenne  coenpenfo  , ricco  cd  ubertofiffimo  dalla  Sicilia,  del 
quale  ancor  godono,  come  fi  è toccato  di  fopra,  per  lo  quale  pol- 
fono  contentarli  di  buon  grado  della  ceffione  a si  fatti  Patrimoni  , 
fenza  andare  pii»  tai  Patrimoni  ingratamente  rammentando,  e ride- 
volmente  fervendofene  per  fondamento  di  una  reale  Sovranità. 
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iì  far  parola  (x);  taoto.  più,  che  per  la  naturale  fituazior 


ne. 


(i)'  Come  I Patrimon-j  della-  Chiela  RonKina  codituifcono  prcfTo 
del  noftro  dottiflÌMo  Scrittore  l’unico  titolo  della  Temporalità  del. 
la  medefima  fu  Tllbla  di  Sicilia  • potrà  qui  effercii  permeflb  , che 
ufeendo  dal  noftro  propofito  di  trattare  de’  luoghi  ed  autorità  rap- 
portate dal  medefimo  leparatamente  » feorriamo  folamentc  in  que- 
llo luogo  fole  di  palfaggio  tutte  quelle  , che  ci  ha  fomminiftrate 
nel  principio  della  sua  Opera  per  indicarci  l’ ampiezza  de  medefìmi 
in  Sicilia  e la  loro  eminente  qualità  per  effei'^  fomiti-  delle  Regalie 
maggiori  Veniamo  dunque  ad  un  tal  esame  . I cultori  di  ogni 

facoltà  e difciplina  , maflimameote  quando  fono  uomini  ben  nati, 
ed  educati , oltre  a quelle  regole  generali  del  ben  vivere  civile,  che. 
fono  preferitte  a tutti  , regole  che  vanno  in  Italia  in  quel  Codice, 
dato  fuori  da  quel  grande  ingegno  dell’ illuftre  nazione  Tol'canajfor 
DO  tenuti  inoltre  a ferbare  quelle  particolari  leggi  di  civiltà  , 
che  agli  uontini  del  lor  meftiere  fono-  particolarmente  inculcate  , 
ed  una  volta  ci  parve  di  veder  quello  appunto  negli  Opufcoli  di  S- 
Bona.vcntura  , che  egli  avefle  per  i fuoi  feguaci  della  regola  Serafi- 
ca voluto  fare  con  quella  gentilezza  , che  fpirano  tutte  le  lùe  Ope.- 
ce  . Or  i Giuceconfulti  hanno  ancor  efli-  il  lor-  particolar  Galateo  , 
c fi  contiene  appunto  in  tutti  que’  frammenti  fparfì  nel  Diritto  Ro. 
mano,  dove  l'peffo  s’  incontra  Incivile  efl de’  quali  frammenti  non 
lappiamo  perchè  non  ancora  fiali  fatta  una  collezione,  come  Guglielmo 
Dujat  fece  degli  altri, in  cu y del  diritto  naturale  vedea  far  parola, ed 
altri  valentuomini  di  altri  frammenti  tali,  hanno  già  praticato. Tra 
quelli  frammenti  evvene  uno  celcbratilfimo,  che  dvee  così  '^  Incivile 
tj},nijì  tota  /e  parfpeSIa  ,una  aliqua  parrieula  ejus-  propefita,  judi» 
careyvel^  refpondere.ll  noftro  Scrittore  nel  fondare  le  file  belle  itufll- 
mc  fu  i Pattimonj  della  Chiefa Romana, fi  è valuto  del  foccorfo  di 
.quella  gran  fittica  , che  il  noftro  Cardinal  Carafa-fece  fui  regiftro 
delle  Epillole  di  S.  Gregorio  IVT. , e che  va  nel  quarto  tomo  dell’ 

. edizione  de’  Maurini  ; e quindi  da  quel  Capitolo , dove-  li  mettono 
in^  ordine  le  lettere  fcritte  da  qucfto  gran  Papa  a’  difenfori  de’  Pa- 
trimoni , ha  tratti  alquanti  frammenti  , che  poi  accozzandoli  e 
fpiegandoli  a fuo  modo , ha  creduto  di  poter  far  dire  ad  efli  quel- 
che  più.  gli  è piaciuto.  Egli,'  che  non.  è Giureconfulto , per  avven- 
tura 
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ne  di  ^ucl  Resine-^  perchè  pA*  vifitarlo  ft  dee  likv- 

go 


tura  non  ha  'peccato  -,  fe  ne  ha  fteiri  pochi  , gH  ha  'dimezzati  , e 
così  gli  ha  -ne)  fuo  libro  recati  . Ma  noi , che  fiàin  renati  a feN 
bar  anche  ìe  regole  noftre  particolari  j quando  -l'arà  tempo  do- 
vrem  'condurci  diverfemente  Dovremo  moftrarc  di  aver  lette 
tutte  quelle  'Epiftole  a tal  materia  appartenenti  dovrera  rappor- 
tarle, quando  bifogiw , interamente  j e cosi  poi  dovrem  noi  giudi, 
carne',  e molto  più  lafciarc  , che  né  giudichino  i noftri  Lettori  , 
altrimenti  tnciviimtnte  procedereffimo  . Ma  acciocché  fi  fappia  qui 
di  paflaggib  -quali  fiano  ta’  importantiflimi  luoghi  che  tra  mille 
altri  ne  ha  ”fcelti  il  dotto  Scrittore  ^ é bene  che  di  quelli  alme, 
no  , che  'riguardano  i Patrimonj  di  Sicilia  , qualche  cofa  anche 
fi  dica , come  di  quelli , fu  de’  quali  Ila  folamcntc  fondata  la  Sovra- 
niti  della  Sede  Romana  su  la  Sicilia  ulteriore. Eccoli:  Il  luogo  trat- 
to dal  libro  fecondo , capitolo  53  ,^6  •regiftrato  nella  pagina -20,  non  è 
di  S.  Gregorio  , ma  di  Giovanm  Diacono  , che  nella  vita  di  que* 
fio  Papa  lal'ciò  scritto  : Per  diverfas  ,provirKÌ,is  prò  cujhdia  facrte 
Rtligionìs  , rtbufque  pauperum  reiie  .gubemjndis  ; Ecclefue  fuie  vi- 
<rot  iiìdujìrìos  -,  teBorei  pdtriwtonioYum  -adfeivit  : in  qnibus  C/pria- 
■Mum  Diaeonum  , Patrimonii  SicuJi  &C.  Quello  luogo  poteva  fervire 
per  dimollrare  , che  la  Chrefa  Romana  aveva  in  quell’  età  il  Patri- 
monio in  Sicilia  -,  e che  vi  dcllinava  un  amminifiratore  ; c -di  ciò 
chi  mai  ne  aveva  dubitato  ? Anzi  da  quello  luogo  fi  aveva  la  "vera 
idea,  che  -di  tali  Patrimonj  -la  Chiefa  Romana  allora  nodriva  , cioè 
che  {blTero  quelle  pofiefiioni.,  'dove  tenendovi  ella  per  arnminiflrato- 
ri , -attivi  e 'degni  -Ecclefiallici  * quelli  'badavano  egualmente  alla  cu- 
llodia  della  Religione  Crilliana  rifpetto  agli  aferittizj  c villani  ad. 
•detti  a’  Patrimonj  llefli  -,  che  alla  cfazione  delle  rendite  ■,  come  de- 
’ftinate  al  mantenimento  de’  poveri-.  Dunque  quello  luogo  non  che 
alla  Sovranità , che  poi  da  efla  doveva  derivare  alla  Chielà  Roma. 
>na , niente  -apparteneva  ^ ma  nemmeno  alla  creduta  -r^ion  feudale , 
ehe  già  in  que’  tempi  in  su  di  que'  medefimi  Patrimonj  folle  venuta 
ad  acquiftarvi.  Un  altro  -luogo  è nella  pagina  21  , ed  è propriamen- 
te tratto -dalle  'Epiftole  di  S.  Gregorio,  cd  in  elio  fi  dice  ^ Difcn- 
Ibre  -del  Panàmenio  di  Sicilia  > -di  Calabria  , e di  Puglia  , come 
vuole  il  noftr».  Scrittore  : Si.  qtùs  Epijcopontm-  , ^uos  tmmijft  tibi 

pa- 
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il 


fatrimonii  jints  ìntlui\t  .s  cunt  mulieribus  degunt  y hoc  tmnìno  eompe- 
fcas  , & de  cttero  ras  illìc  habitare  mdlo  mo.do  patiaris  . Queflo 
luogo  piaciuto  moltiflimo  al  noftro  Scrittore  perchè  ha  creduto 
averli  di  guì.,  che  i.  Potrimonj  comprendevano  ancorit  Chieft  Vel'co- 
vili.Sc  egli  la  Storia  del  diritto  territoriale  avefle  voluto  consultare, 
o delle  giuridizioni  Baronali , come  fuol  dirli , che  non  era  del  fuo 
illituto:  anche  ammettendo  ciò,  avrebbe  conofeiuto,  che  nulla  aveva 
di  feudalità. nella  fua  Chiefa  Romana  su  di  que’ Patrimonj,  perchè  in 
que’  dì,,. che  s’ ignoravano  anche  i l'empiici  feudi , le  giuridizioni  non  li 
erano  ancora  dalle  Sovranità  fpiccate , e cosi  Tempre  in  allodio  pref- 
fo  della  Chiefa  Romana  farebbero  fiati  i Patrimoni  ..  Ma  il  luogo, 
con.  fua,  buona  pace- riceve  diverfa  interpretazione  I Patrimoni 
erano  maffe , come  egli  ftelTo  dice  , onde  poi  ne  venne  la  denomi- 
nazione Manfo  :■  anno  o piccole  , o grandi  Tenute,  fparfe,  per.  tutta 
1!  Ifola  : la  Chiefa,  Romana  non  defiinava  uj>  Caftaldo  un  Fattore 
in  ogni  Tenuta  ; ma  avendo  divifa  la  SieiKa  in.  più  ripaidracnti 
come  di;  Siracusa,  di.  Palermo  , ed'  altri  ; io  ^n>  ripartim^to  sq-, 
leva  mandare  un  dlfenfore  , e perciò.  Paolo  Diacono  poi  l'oggiun- 
lè  Pantaliwm-  Notarium  , Syracufani  ; Faminum  Jef^iferem:  , 
normitan!  ; cioè  che  S.  Gregorio  aveva  «lotti  *re  Drfenibri  per  i, 
Patriflioni  di  Sicilia,  dividendo  tra  quelli  i- ripartimenti,ed  io  ogm. 
•uno  di  quelH  ripartimcnti  vi  cadevano-  Chiele  VcfcovLli . Cola  dioc 
& Gregorio  nel  luogo,  ultimamente  traferitto  a qucl.-difenfore  di  uno 
cotefti  ripartimenri.^Gli  dice,  che  te  vi;  lì  ritcevavan  Vescovi,  che 
lì  tenevano  donne  in  casa,gliavcfiè  «bbligati  a cacciarle  via.  Quell’ 
ordine  quelh)  saggio  provvedimento  diede  S.Gregorio  da  quel  ^ran 
Papa  che  era, e non  già  qual  Signore  del  feudo,  e della  giuridizione 
de'  Patrrmonj  Siculi  .Gli  altri  luoghi  tutti, appartengono  alle  dispofizio- 
i}i,.che  dà  il  saggb  Papa,  perchè  te  renditc  dc’ Patritoonj  vnole.chc  gU 
nano  in  Roma  fedelmente  trasmeflre;c- quando  accaidcva,  che  uoofiellb. 
Difensore  ne  ammiwftralTe  più  d’nno  j metteva  in  balia  del  w^imo 
di  far- unire  la  rendita  in  un  luogo  folo  de’Patrimonj,e  poi  di  farla 
in  Roma  pervcnine.E  quello  fi  pratica  da  ogni  padron  di  roba,  che 
ticac  fpaii  i:  funi  beni  i«  varj  liti  . In.  altri  luoghi  fi  danno  delie 
fcnlàtifiìnc  provvidenze  a pro  de’  poveri;  conduttori  de’  Patrimonj  , 
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■il  mare  ; c per  la  qualità  di  quegli' abitanti,  che  in  que- 
lle 


centra  de’ quali  i buoni  Difenfori  avevano  it1Trodofte<lcI!e  Tovcrchie* 
•rie  : Co/^novlmus  et'um  , dice  «^li,  quoti  nonnullis  tendunoribus  tn«^ 
rientihus  parentet  fui  non  permittuntur  fuiceJire  , & ret  eorum  ad 
itfus  Ecctejìét  pertrabuntur  ■ e poi  ftabililcc  cosi  con  quella  grande®» 
za  d’animo  c rettitudine , di  cui  Dio  l’aveva  dotato:  do  qua  re  de- 
finìmus  ut  parentet  ntorientium  , QVI  IN  POSSESSIONE  ECCLE- 
SIK  DBGUNT,  berti  eh  Juccedtrt  debeant , ncc  aliquid  eh  de  fub- 
ftantla  morientium  fubtrahatur  . E quello  lungo  è un  giudizio,  che 
fa  il  Signor  del  feudo  ? Se  qui  S.  Gregorio  decide  Iblo  la  caufa  da 
Jànto  uomo  contra  dell’  avarizia  de’  luoi  minillri  , c la  decide  col 
diritto  Naturale  e Divino  ^ e "non  già  col  <liritto  Feudale  , e la 
decide  a prò  de’  fuoi  mifiri  coloni , i quali  probabilmente  o erano 
■aferittizj  , o gente  miferabiliflima  • come  quello  giudizio  di  quello 
fanto  uomo  fi  deve  onal ignare , ed  in  elércizio  di  Temporalità  fi  de- 
A'e  obbrobriolamente  convertire  i Circa  le  Temporalità  S.  Pier  Da» 
.miani  ci  ha  fatto  fapere.di  fopra  come  penfava  S.  Gregftrio  M.  Si 
■foggiunge  nello  Hello  luogo:  Cognovimus  etìam,quod  fi  quii  ex  fv4» 
MILIid  culpam  fecerit,  non  in  ipfo^fed  in  ejiis  Jub/ìamiam  vindica^ 
■tur  ( i buoni  Difenfori  andavano  apprellò  alla  roba  , e poco  fi  cu» 
.ravano  di  mortificare  il  delinquente  ):  de  qua  re  pracipimus  ut  quis- 
quis  culpam  fecerit  , in  ipjo  qutdem  , ut  dignunt  -eli  , vindieeiur  ' 
■nifi  forte  Mrum  aliquid  ( vedete  che  diflintcrelle  allignava  nel  eoo» 
tre  di  quello  S.  Papa!},  f ned  in  ufum  exequutorii,  qui  ad  eum  tran  fi 
aniffus  fuerit  , prqficere  poffit  . Parla  Tempre  S.  Gregorio  de’  villani, 
degli  alcrittiz)  , sì  quis  ex  familia  .*  e per  parlar  di  quelli  nè  egli, 
<nè  alcun  altro  aveva  allora  bifogno  della  conceflion  feudale,  penhè 
•fi  fa  dalle  ftefle  Decretali  per  quanto  altro  tempo  polleriormonte  durò 
-ben  anche  lo  flato  fervile  nella  Ke^ublica  Crifliar.a , e nel  Settentrione 
dura  ancora-rispetto  a sì  fatti  uomini . Finalmente  l’ ultimo  luogo  di 
S.  Gregorio  di  que’da  lui  rapportati,  nemmeno  fa  al  propolìto  del 
4ioflro  Scrittore . Eccolo  : fcrive  S. Gregorio  a Romano  Mi  nìltro  Impc» 
xiale  perchè  foflc  (luto  riconofeiuto  il  Difenforc  novello  da  lui  elet- 
to del  Patrimonio  di  Siraciifa  , il  quale,  per  efiere  ailcora  Vefeovo 
della  ftefa  Città  , S.  Gregorio  , che  tenne  Tempre  cura  partico- 
lare di  tutte  quelle  Chiese  , aveva  anche  ragione  fpeciale  d’ inte- 
• relVarfi 
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fie  materie  una  volta  dilfero  a’ Papi,  che  perchè  da  S.Pie* 

Q,  q tra 


reirarfi  de’ fatti  del  medelimo  senza  ricorrere  a feudalità:  Pr/tttrea^ 
dice  egli  , nuntidtum  e{l  noóh  Martianum  (pttmdam  ,qui  nomen  sibi 
defenjotis  b[fum[fsit^  frJtri  & coepifeopo  noflro  J «anni , cui  curamPa^ 
trimonli  nojìri  commiferamus  , txbibtre  obedientiam  difluliffis  requi- 
re  ergo  f Ó"  si  verum  ejl.,  exilio  tranfmittatur.'  ut  ex  cujus  Ecclesia 
honoris  sibi  fjlfum  nomen  arripult  ^ adntini/lrantl  utilitates  ipsius  mi- 
nime obeditum  non  sh  . Sed  CT  si  qui  funt  alii  ordinationi  memora- 
ti frdtris  n^ri  inobedientes  -,  dijìricia  in  ejus  vuhione  modis  omni- 
bus vindicaiis  . Se  foliimo  licuri  , che  i Papi  , che  dovclTero  ve- 
liire  appreflb  , dovdl'ero  della  ragione  feudale  far  uso , come  ne  fa* 
eeva  S.  Gregorio  j da  ora  proccurareflimo,  che  li  dichiaraffe  la  feu- 
dalità della  Chiela  Romana  non  che  su  le  noftre  Regioni  , ma  su 
tutti  que’  ftelli  Regni  e Provincie  annoverati  dal  Marcelli . S.  Gre- 
gorio doveva  reprimere  l’ inlolenia  di  uno  , che  fi  era  da  fe  affun- 
to  in  Difenforc  del  •Patrimonio  Siculo  ; « pure  scrive,  che  l’ affare 
fi  esamini  , si  vegga  se  era  vero  il  fatto  ; e poi , che  fi  cacci  via 
dal  riftretto  del  Patrimonio  fteflb  , acciocché  -folfe  fiato  riconofeiu- 
to  il  Difenlore  eletto  dalla  <ihiefa  Romana , che  era  il  Vescovo  della 
fieiraCittà,e  vuole  che  fi  procacci  ciò  por  le  vie  giudiziarie; e che 
anche  gli  altri  quello  fiellb  per  lo  vero,e4egittimo  Difensore  del  Pa- 
trimonio ficonolccflero:  e non  fa  cosi  ogni  padrone  di  roba  contra  di 
'coloro  , che  auihritate  propria  s’ inducono  ad  amminifirarla  ? No, 
tioh  fan  cosi , perchè  non  hanno  la  moderazione  -di  S.  Gregorio,  nè 
la  fua  fantità,  che  a ricorrere  al  Magifirato  il  condulfe.  Evvi  un  altro 
luo-ro  che  ci  era  fcappato  della  penna.,  che  maggiormente  le  cose 
detw  conferma.  I zelanti  Difensori  de’Patrimonj  della  Sicilia  fi-volevan 
tener  roba,  come  da  gran  tempo  dalla  Chiesa  Romana  polTeduta  : e 
S.GregOrio  risponde,^?»  vero  aBores S £ccltsm  n»n  e»s  poffedijfe  qua- 
draginta  ^annos  inconcufso  jure  monjlraverint  fed  aliqua  intra  bete 
tempora  motam  fuifse  aliquando  quajìionem  eorundum  finium  , eleBit 
arbitris, tranquille  & iegaliter  fopiatur.  E scrive  sempre  S.Gregor io 
a’  fuoi  ufficiali,  nè  altro  dice  loro  in  quello  occafione  ; se  non  che,  fe 
laChiefa'Romana  non  ha  tenuti  que’ tali  beni  senza  alcuna  interruzio- 
ne per  anni  quaranta  come  vera  padrona  ( quella  era  la  legge  «fi 
-Giófiiniano  contenuta  nella  Novella  nona  , colla  quale  la  centenaria 
• • . fi  era 
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tro,  Qon  avevano,  avuto,  fcxicorfa  , craa  rlcorfi  al  Re  Pic'*- 

tnx 


G era  ridotta  ad  anni  quaranta , Ico^e  ignorata  poi  nc’temoi  poficriorL, 
il  che  diede  causa  all’erronea  Autentica:  [Soluni  E::lesia  Rom.m.i  raudet 

Cevtum  aniioram  pr<e{iriptione  in  t'it^Cod.  deSa:>'ofjntis  E(cle/ìls)  non  vi 

dovete  opporre,  non  dovete  liti :’a''(*,  ma  dovete  vedervelaarnichevolmente 
con  un  compramefTo . Finalmente  l’altro  luogo  di  Pelagio  IT, che  ancor  fi 
rapporta  dal'  nofiro Scrittore  nel  mentre  fa  anche  onore  a quello  altro 
Pontefice  ; vie  maggiormente  conferma  , che  per  1’  afsunto  presente 
fi  è fatto  abufo  del  ricordo  de’  Patrimoni  della  Chiesa-  Romana  , i 
quali  in  ogni  altra  occafione  avevano  sempre  spirata  divozione  ne’ 
Fedeli:  Prteterea  , difse  Pelagio,  pervenìt  ad  me  ab.  %^atoniui  defea* 
forls.  temptribns  nunc  ufqne  tn  hoc  decennio  multo!  a-  Romana  Eccle^ 
fi»  quajdam  viofentias  pertulìffe  ita  ut  quidam  publice  conqutran-. 
tur  fine!  fuot.  violenter-  invafos  , mancipi»  abjira&a  , res  ttiam  mo~ 
àlias  manu  non  Judicio-  aliqve  abìatat  ( fc  judicio  folTero  fiate  ab- 
iatas,  non  s’intendeva  aver- ragione  i ricorrenti'  ).  In  quibus  omni- 
bus. volo. , ut  exparientla  tua  vehementer  invigilet  , quidquid  per 
hoc  decennium  invenerit  violenter  ablatum  y vet'  fub.  nomine-  Ecda- 
injufle  fetineri  ; hoc  ei,  cujus  efse  cognovarit  , e*.  pr»fentis  pr»- 
tepti  mei  auSoritate  r^ituat-  : ne  cogatur  qui  vim  pertulit  , ad' 
me  venire  &■  tanti  itineris  laàorem-  affumere  S cum  utrum^  vera  di- 
(at  btc  apud'  me-  non  poffit-  edoceri  . Da  un  decennio  innanzi-  fi 
erano-  commefae  molte  infolenze  dagli-  Ufficiali  della  Corte  Roma- 
na rendenti  ne*'  fteffi  Patri'monj . Coloro  , che  avevano-  sofferti:  tali 
malanni,  erano  ricorfi  al  Papa,  come  ordinariamente  fi  pratica  con 
Yutt’ i,  patlroni  de*' fondi , che  da’*  loro-  miniftri  ad  effi  fi  appella  , o 
fia  se  ne  dà  loro-  parte-:  il  *Papa-  ordina  al  fuo  Difenfore,  che  tro- 
vando veri  i fatti,  dia  la  debita  emmenda.  Di'  grazi»  per  far  ciò 
«iovea  effer-  Signore  del  feudo-  il  Papa  E quefii  fono  tutti  que’  luo- 
ghi , che  ha  potuto  fcegliere-  tra-  una  moltitudine  molto  maggiore , 
» troncati  rapportare,  nel  fuo  libro  il  nollro  Scrittore  Romano  per 
titolo- Primordiale  della  Temporalità  della  Sede  Appoftolica  fu  P una, 
«•  1’  altra  Sicilia  , e per  titolo-  unico  e folo  della  Temporalità  fu  la 
Sicilia  Ulteriore  * ed  in  quefii  luoghi  qualche  volta  le  chiofe  de 
Maurini  gli  fono  piaciute  quanda  altrove  in  fatti  Ibmigiianti  per 
dar  pruova,  che  non  voleva  per  la  Sede  Romana  più  qui^lo  ) 
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ira  (i);  gi^  egli  fapeva,  che  ìa  Corte  Romsma,ed  l Papi 
fioo  fi  eraii  mai  più  gran  fatto  in  tai  materie  della  Sicilia 
brigato.il  filo  intereffe  unico  c folo  doveva  eflère il R carne 
di  Napoli, Reame  finiftimo  alla  Chiefa; Reame, in  cui  ne’ 
tempi  addietro  i Papi  avevano  accomodate  le  loro  fami- 
glie J e Reame  infomma  , che  poteva  mille  fperanze 
alimentare  ^ e perciò  quivi  folamcnte  fi  doveva  reftringe- 
re,ed  ogni  cùfa , che  quella  caufa  aveflè  potuto  indebolire , 
doveva  da  fe  allontanare  il  degno  Autore . E ficcome  di  Geru- 
falemme  aveva  creduto  di  non  dover  far  parola;  cosi  neppure 
■doveva  pipitare  per  la  Sicilia’:  altrimenti  fi  doveva  afpettare 
■quello  che  gik  gli  fuccede^che  per  Toppofld  raglonandofi  da 

Q_  q 2 tjuefta 

che  le  toccava,  le  aVeVa  riggettate  . Àbbiam  creduto  dì  tifcire  qui 
dal  noflro  propolìto  tH  non  efaminare  al  prefetite  le  autorità  del  no- 
ftro  Scrittore,  ma  di  vederle,  quando  tutte  ce  le  dovremo  fchiera- 
re  innanzi  ordinate  in  forma  di  battaglia  in  ordine  cronologico  J 
perchè  cotcfti  Patrimoni  fono  prora  & pupp'u  del  noftro  Scrittore, 
c r Alpha  ed  Omega  della  Temporalità  della  S.  Sede  lu  la  Monar- 
chia Siciliana  . 

(i)  Di  quello  parlare  de’  Siciliani  di  quei  tempi  il  noUro  dottiflimd 
Scrittore  fi  è creduto  adontato. E per  altro  neppure  noi  il  fappiatno 
mollo  lodare. Però  ha  potuto  egli  di  fopra  vedere,  che  in  tempo  di 
Pio  i Franceli,  quando  allora  col  mutarfi  il  penfare  di  Roma, ’non  eta- 
no più  efli  favoriti,  ma  eranodivenuti  cari  gliAragOhefi;  a faccia  a fac- 
cia diflero  al  Papa,  eie  fe  avevanGefu-CrlJlo  per  loro,  poco  Jì  cura- 
Hafto  del  fuo  Vicario  : propolizione  ficulamente  più  coraggìofa  della 
precedente,  perchè  a buon  linguaggio  vollero  dire  , che  poteva  il 
Vicario  di  Gefu-Crillo  quee  fua  Junt  , non  quel  Jefu-Cbrìfti  Volere. 
Da  quelli  fatti  il  dottiflimo  Scrittore  Romano  può  ricavare  , che  i 
Popoli  non  debbano  ell'erc  meffi  nello  fiato  di  violènza,  perchè  an- 
corché i Cattolici  fiano  rifpetto  al  Papa,  come  diceva  appunto  Pio  IL, 
in  luogo  di  figliuoli  ; pure  de*  figliuoli  fta  detto  da  S.  Paolo , che 
non  fi  debbano  ad  tracundiam  provocare.  Si  Hfentono  allora  e daiv' 
no  in  que’  trafporti,  che  fonò  disdicevoli,  e di  tincrèfcliUento  agli 
uni , ed  agli  altri . . . ■ 
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qucda  parte  del  Reame  di  Geruralcmme,  mefìTo  nelle-  fue-, 
fmodali  Invefliture  nella  fteOa  fcranna  con  quefU  altri  due 
Reami; fi  conchiudefl'e , che  dalla  qualità  del  diritto  deH’In- 
veftitura  fu  di  quel  Reame, fi  fpieghi  ancora  quello  di  que^ 
fti  altri  due  , e cos'i  cadere  da!  fondamenti  la  SovranitH 
della  S.  Sede  fu  le  due  Sicilie  , q quell’  altro  che  diflero 
i Camerali  del  dominio  vero,  fupremo,  e diretto  della  Sede 
Appoftolica  fui  Regno  di  Sicilia.  , con.  tutta  la  Terra  di' 
qui  dal  Faro. , infitto  a,’  termini  c confini  dello  Stato  dclr 
la  Chiefa  .. 

C A P I T a L O XJCVI.. 

Si  tratta  del  Restio  dìGerufalemm^  in  quanto alla  Tenh 
•poralità  della  Chiefa  Romana,  e,  fi  /piego,  il  perché 
non  ne  abbia  difeorfo  lo  Scrittore  Romano-,  e non  fi. 
commenda,  una  tale  condotta  ,. 

104  'V  TElla  Invefiitura  di  Giulio  IT,  la  qualè  nel  fenfb 
J,^  de’  Camerali  Romani  è l’ Invefiitura  Primordiale^ 
fi  leggono  quelle  parole  il  Regno  di  Sicilia,  e di  Geru- 
falemme  con  tutta  la  Terna  di-  qui  del  Faro  , e co  Ducati 
di  Puglia  e di  Calabria,  e oolC  altre  Provincie  che  erano 
fiate  aivife  dal' Re  Ludovico,  ficcome  fi  dice;  ricongiungen^ 
do  noi  dà  capo,  e una  co  fa  di  nuovo  facendone,  come  loera-^ 
no  prima  delta  tbro  diviftone,  e refiituendole , e reintegran- 
dole al  primiero  fiato  ;eJfo  Regno  di  Sicilia, e di  Gerufalem- 
me  con  tutta,  la  Terra  di  qua  del  Faro  fino  a'  confini  della 
Terra  della-  Chiefa,  eccettuata  bensì  la  nofira  Cjttd  di  Be- 
nevento col  fuo  Territorio  e per/inenoie  , al  Re  Ferdinando  per 
fe,  fuoì  eredi  e fùcceffori  nel  Regno  d Aragona,  da  fucce- 
derli , , . . in  feudo  perpetuo  ( fenza  perh  pregiudizio  del 
diritto  ad  ejfo  fieffo  Ferdinando  altronde  fu  di  tal  Regno 
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dì  Sicilia^  e di  G^rufalemmey  e fu  de'  prede f ti  Ducati  e per- 
tinenze  per  ttwentura  competente  ^ al  quale  non  $■  intenda 
punto  derogare  ) concediamo  e doniamo  (l).  In  quedi  iftefla. 
Inveftitura  parlandoC  del  Cenfo  fi  dice  cosi  : Per  tutto  il 
generale  Cènfo  del  mentovato  Regno  di  Siciliane  di  Gerufa- 
lemme  ^ fi  pagheranno  ottomila.- once  d' oro  giufìa  il  pefo  del- 
lo  fiejfo  Regno  nel^  dì  feftivo  de  SS,  AppoJloU  Pietro  e Pao- 
lo dovunque  il  Romano  Pontefice- fi  ritroverà allo  fieffo  Ro- 
mano Pontefice.,  ed  alla  Cbiefa  Romana  per  lo  mentovato  Re 
Ferdinando  éd' i fuoi  etedi  e fucceffori  ii>  effo  Regno  . E 
più  appreflb.  :• /«  ogni  triennio  ancora  là  fteJJ^o  Re  Ferdi- 
nando., e fuoi  eredi- e tfuccefi ori.  daranno  a noi,  ed  a fuccef- 
fori  nojìri  Romani  Pontefici  canonicamente  eletti  un  cavallo 
bianco  y bello,  e f ano,,  in  ricognizione,  del  vero  dominio  di  e fi— 

fe 


(l)  Et  Regttum.  Sicilia,  tr  Hierufalem  cum.tota  Terra  citra- 
Farun>,&'  Ducatibus  ^puUa  ^ Calabria,  ac  alUt  Provlnciis  ab  eo, 
ut  prafertur  , dlvljli,  injimut  conjungentts , ac  in  eum  ftàtum  , in  quo  • 
ante  divifionem  pradlSàm  extabant,  reponentes,  rejlituentet,  ac  plenarte 
relntegrantes -,  Regna»»  ipfut»  Sicilia  ,&•  Hierufalém  cum--  diUa -Terra  ■ 
cifra  Farum  ufque  ad  confinia  Terrarum  - dlffe  Ecclejia  Romanie-, 
eacepta  Civltate- nqftra. Beneventana ’Cwtt  -e/us  Territorio  ,,d)‘ -pertmet- 
tiis  , Jive  ut  prafertur , fivi  alias  quomodollbet , quovls  modo , etiamQ 
ex  perfona  , vel  faBo  ipfiut  Fèrdinandl  Regit,ex  quavlt  caufa  illud: 
ad  diBam  Eccle/iam  Jìt  reverfum , aut  alias  ejus  difpo/itio  a.i  nos  per- 
fine at  s diBe  Ferdinando  Regi  prò  fé,  fuifq:  in.  diBo  Regna  Jfrago- 
nia  baredibusó".  fuccefforibus  ,.tam  mafeulis,  quam.feminls  ex  eo  re- 
8a  linea  defeendentibus  natis  , (Sr  nafeituris  cum  amnibus  Jurìbus  ,& 
partinentii».  fuis , ac  cum  cenfu  annua  aliifq-j  condisionibus  , modis  , for- 
mis  , ad jeBionibus  promi jJionibuS' , .claufulis  , cautelis , voluntatibus, 
gy  erdinationibus  infra  notatis,in.feudum  perpetuunK(fìne  tamenpra- 
jydicio  jìtris  ipfo  Ferdinando  Regi  alias  in  Regno  Sicilia.,  Hieru- 
falem.,  ac  Dueatibus,  ty.  periinentiit  pradiBis  forfan  campetentibas,. 
CUI  PER  PRiESENTES  NON.  INTENDIMUS  DEROGARE) con- 
(tdimuf.Cr  elargimur..  Appendice  del  libro  di  Roma  pag.  fj. 
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fo  Regno  di  Sicilia ^ e di  Geru/alemmt  (i). 

205  II  noftro  dòttifTiitio  Scrìttote  nel  titolo  dell’  Opera  »oti 
ha  credutò  però  nofnlhàrvi  ancora  il  Regno  di  ’Gerufa* 
lemme,  pet  cui  quello  titolo  anzicchè  averfi  ^er  piò  cftefo 
di  quello,  che  conveniva  , puolTi  a Yagione  giudicare  man- 
cante •.  Ed  in  vero  quando  egli  voleva  generalmente  la 
Temporalità  della  Chielà  Romana  fu  della  &vranitk  del  Re 
delle  due  Sicilie  mettere  in  campo  ; non  doveva  omettere 
anche  il  Regno  'di  Gemfalemme  ^ giacché  fecondo  le  In- 
vellfture  eguale  era  il  tlirifto  Temporale  della  Chi  efa  Ro- 
mana fui  Regno  di  Napoli,  e di  Sicilia,  che  fui  Regno 
di  Gerufalemme.  E ficcome  egli  aveva  voluto  inferirvi,  e 
nominare  la  Sicilia  , non  odante  che  da  colh , come  elfo 
fteffo  confefla, 'da  Carlo  V in  poi  niuna  utilitls  alla  Chie- 
fa  Romana  ne  foife  più  Venuta  , 'giacché  il  Cenfo 
redo  fidato  nelll  'ottomila  once  d’  oro  fui  foto  Rea- 
me di  Napoli  ; pareva,  thè  fofie  obbligato  ancora  a par- 
lare del  Regno  di  Gerufalemme,  quando  voleva  feguitare 
le  tracce  delle  Invediture  . Or  il  non  aver  egli  cosi  pra- 
ticato, ha  Tatto  venire  tutti  gli  intendenti  in  maggior  co- 
gnizione della  vera  cdeiiza  di  queda  pretefa  Temporalità 
della  Chiefa  Romana  fui  Reame  di  Napoli  e di  Sicilia  -. 
Egli  il  dotto  uomo  ha  conofciuto , -che  fe  Tpiegava  queda 

ve« 


fi)  Pro  foto  vero  generali  Cenfu  difli  Regni  Sicilia  ^ ^ H/erà»« 
falem  oSo  millia  nnciarum  auri  ad  pondus  • ipfius  Regni  in  diS» 
Ftflo  BeOtorum  Retri  Cf"  Paul) , ubicumque  Romanut  Pontifex  fuerit, 
ipfi  Romano  Pontifici,  Ce  Romana  Ecclefia  per  dìBum  FerdinUndittn 
Regem , ac  Juos  in  'diSlo  Regno  haredes  & fuccefiores  annis  fingutis 
perjolventur -,  Pro  'quolibéì  etiam  triennio  ipfe  Terdinandus  Rea, 
ejufq:  in  di8o  Regno  Sicilia  tS"  Hitfufalem  haYedex  Ce  fticcejforef 
dabunt  nobiì  , 'Ce  fuecefforibux  'Hofirit  Rómitnix  Ponfific'ibax  canonico 
intrantibux  , unum  pdlafrenum  album,  pulcbrum^  Ce  bonum  in  reco» 
gmitionetn  tetri  ■dominii  ipftux  Regni  Sicilia  Hietufalem  \ Appen- 
dice del  libro  di  Roma  pag.  103. 


Digitized  by  Google 


l 


S U L E D U E S I C I L I E.  . ji» 

verni  , che  Roma  ha.  creduto,  di  non  aver  pih  dirit- 
to. fu  del  Regno  di  Napoli,  che  quello  che  aveva  fui  Re- 
gno di  Sicilia.,  e che  fu  l’uno. -e  1’  altro  è fiata  fempre 
psfruafà  di  confiftere  tutta  quella  Temporalità  in  quella 
nella,  che  aveva,  fui  Regno,  di  Gerufalemme  : da  tuttO’  ciò 
ne  veniva  una.  prova  evidentifnma,che  la  Temporalità  fui 
Reame  di  Napoli  folfe.  un  iliufione , foffe , come  dicono  i 
Curiali  Romani  nelle  materie  Beneficiali  , che  fon  tutto' 
loro,,  una  dignità'  vento  fa  \ e perciò  con.  fanOi  configlionoa 
folo  della,  fanta  Città,  di  Gerulalemme,  e di  quel  Regno, che 
confifle  nell’  antica  Terra  promeffa , che  avrebbe  dovuto 
effergli  molto  piu  a.  cuore  del  Regno  di  Napoli , e di  Sici- 
lia , per  fer  vedere-,  che-  anche  i Papi  quello  belliflìmo  re- 
taggio aveflèro  confeguito  ; egli  nè  nel  Frontefpizio  ,.  nè 
in  tutto,  il  corfo  della  fua  Opera  ha  Rimato  dir  mai  pa- 
rola alcuna,  e quel  pocO),  che  di  Gerufalemme  i Lettori 
del  fuo.  groflb  volume  in.  elfo  rrtrovana;  appena  attinger  lo. 
debbono  dalle-  InveRiture  , e'  da  qae’  documenti  apparte- 
nenti alle  folennità  trafcritti  dal  noRro  Autore,  ne  quali 
abbianv  veduto,  che  con-  maggior  bnona.  fede  i Papi  pro- 
cedendo, dicevano  pigliarfi  il  Cenfo.  anche  pel’ Regno  4* 
• Gerufalemme  . Ma  quando  egli  voleva,,  che  di  ciò  non  11 
folfe-  difcorfo  ; il  titolo  doveva  reRringere  al  fola  Reame 
di  Napoli,  lìccome-  con  fomma  fobrieù  fi  era.  folto  da^  noi 
nella  nojRra  precedènte-  Opera , avendofi  per  vero , che  con 
innocenza  fi.  procedeffe:  e molto  mena  i documenti  dove- 
va pubblicare,  di  cui  ha  il  fuo  volume  aggravato.  Pazien- 
terà dunque  che  noi  ci  tratteniamo  alquanto  fu.  del.  Re- 
gno. di  Gerufalemme  in  quanto  alla  materia  , di  cui  fi  trat- 
ta,. come  argomento,  che  mette  1*‘  affare  all’  ultima  chia- 
rezza ,.  e può  far  venire-  la  deftderata  rtconciliatùone  delle 
opinioni  . 

206  Del  Regno-  di  Gierufolèmme-in-  quanto  alla  Temporalità 
abbiamo  qualche-  cofa  preflb  del  grande.  Arcivelcovo  di  Tiro 
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Wilelmo  de’  tempi 'ftélfi, in  cui  tal  Regno  furfe  nelh  Gri- 
ftianiti  per  la  celebre  fpedizione  di  Gotifrè  Buglione  . Gì 
piace  riferire  il  fatto  coite  parole  medefime  di  (^ueRo  dignif- 
iìmo  Storico,  illudrato  poìcia  con  qualche  opportuna  riflef' 
fionc  . Dopo  -ili  efitr  •vacata  , dice  «gli , fmo  a quel  giorno 
per  mafi  cinque -la  Cbiefit  Gerofolimitar.a  fenna  avere  H 
proprio  Pajìore  y convennero  que'  Principi  y che  colà  ft  ritro- 
varono , di  doverft  ad  wi  tal  negozio  provvedere  : e dopo 
molta  difcuffiene  y alla  perfine  concord, irono  tutti  unitamente 
nell’  elezione  del  dignijfimo  uomo  il  Signor  DaimbertOy  e 
quefli  collocarono  in  quella  Sede  Patriarcale , imperciocché 
(jucllo  che  ft  era  pria  fatto  -di  yfrnitlfo  y come  imprudente- 
•mente  accaduto  ynon  ft  era  punto  più  attefo.  Da  efso  dunque 
Daimberto  uomo  di  Dio  appena  in  quella  fede  collocato  y tan- 
to il  SIGNOR  GOTIFRE'  y quanto  il  SIGNOR  PRJN- 
CIPE  BOEMONDO  PRESERO  UMILMENTE  LTN- 
PESTITURA  •,  Il  .primo  del  Regno  , il  fecondo  del 
Principato  d’  Antiochia , AVENDO  PER  VERO  , CHE 
COL  PRESTARSI  UN  TAL  ONORE  AL  PATRIAR- 
CA y SI  TRIBUTASSE  A COLUI  , DI  CUI  EGLI 
IN  TERRA  TACEVA  COLA'  LE  VECE  Ciò  fe- 
gutto, furono  af segnate  al  Patriarca  per  dote  della  fua  Ch'te- 
f a ‘tanto  que  predj  y che  in  tempo  tie’ Gentili  y e propriamen- 
te da -quell' età  y che  colà  ft  videro  Patriarchi 'Greci y quella 
^Chieft  aveva  avuti  ; quanto  alcune  altre  nuove  largizioni  , 
-che  allora  fe  gli  fecero  , acciocché  il  Patriarca  ave] se  avuto 
come  paterft  decentemente  foftentare  (l)^, 

> Da 


(l)  Cum  igitur  ufque  ad  ilhtm  diem  , qua/t  per  ntenfet  qulnque 
Uiero/olymitana  vacafet  Rcclefia  , ‘propriam  non  habens  Aatijlìttm  , 
tonvenerunt  qui  prafentes  erant  Principet  , ut  In  ea  parte  y EceUfia 
■Dei  previdi rent . Demumque  polì  multa  deliberationum  liiramina  , 
.pradiSum  venerabile*»  vi  rum  Dominum  DalmbertUm  de  comuni  om- 
1 . nium 


Digitized  by  Google 


I 


S U L E D U E S I c I L I E.  5,^ 

407  Da  quefto  primo  nobiliflìmo  luogo  di  quello  Storico 
coevo, e gravillìmo,e  fenfatiflimo,  come  tutti  fanno, luo^o 
ancora  unico  e folo  in  quella  materia  d’Inveltiture  del 
. Regno  di  Gerufalemme  ; non  folo  1’  indole  delle  InvelH- 
ture  di  quel  Regno  viene  fpiegata;  ma  tutte  le  altre  In- 
veftiture  de’ Regni  fomiglianti  , e mafllmaHiente  de’noftri 
Reami , fi  riducono  a tal  chiarezza  , che  non  più  fi  la- 
fcia  modo  ad  alcuno  da  poter  cinquettare  . 11  Re«no  di 
Gerufalemme  era  fiato  già  conquillato  da  que’  prodi  Si- 
gnori Francefi  di  quella  celeberrima  fpedizione , ed  il  no- 
firo  Boemondo  figliuolo  di  Roberto  Guifcardi  aveva  par- 
ticolarmente il  Principato  di  Antiochia  acquiftato  , Stava 
il  Duca  Gottilrc  Buglione  nel  polfelTo  <lel  Regno,  ed  il 
Principe  Boemondo  del  fuo  Principato  ; e vacava  intanto 
la  Chiefa  Patriarcale  di  Gerufalemme.  Determinano  elfi  co- 
gli altri  Principi, o fia  primi  Signori  di  quella  fpedizione, 
di  dare  alla  Chiefa  di  Gerufalemme  il  Pallore , e gliel  dati- 
no. E pofcia  da  quello  Pallore, da  elfi  fielfi  eletto  e per  le 
loro  cure  venuto  a quella  Chiefa , vengono  e domandano  due 
fitv'eftiture  : 1’  Inveltitura  del  Regno  pel  Sovrano  ^i  eflb; 
e r Invefikura  del  Principato  pel  Principe  Boemondo  . E 

R r con 


tilum  con/ìlie  in  ftJem  coUvcant  Patriarchaìcm  ••  nam  quod  de 
nulpbo  prius  falìum  fuijj'e  diteìmus  , ^(Ut  imprudenter  faBum  fuerat, 
ha  Cr  fubho  & facile  diffolutum  tfl . PradiBo  ergo  viro  Dei  in  Se- 
de collocato  , /am  Dominus  (àodefridue  , quam  Dominus  Princept 
Poemundut  , HIC  REGNI , ILLE  PRINCIPJtTUS  HVMILITER 
*/lB  EO  SUSCEPERUNT  INPESTITUR^M  , EI  ^RBrTR-yiN- 
TES  SE  HONOREM  IMPENDERE  ^ CUJUS  T^MQU,AM  MI- 
NISTER  ILLE  IN  TERRIS  VICEM  CERERE  CREDEB-yf- 
TUR  , Quo  falle  , afjignats  Junt  Domino  Patfiarcba  poffejffionet , tam 
ill*,quas  tempore  Gentilium , a diebus  Grxcorum  , Grtcus  habuerat 
Patriarcba  y quam  quadam  eeo'fatx  de  novo  y ut  haberet  undt  bonejh 
I JuJìtntari  pojfet  Domus  Patriarcbalit  . Thyrius  db.  ix  cap,l%  aptti 

Bcij^arfium  G^a  Dei  per  Francos . 
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con.  <jual  principio,  fanno  ciò  ì Con  un  principio,  faldifll-w 
mo  e nobjliiTimo  . Il  Patriarca  , dicono,  elfi.  , rapprefenta. 
qu^  la.  perfona  di  Dio  : domandando.  n.JÌ  dunque  1’  Inve- 
uitura,  a lui  delle  noftre,  Sovranith  , e domandandocela, co- 
me fecero,  umilmente;- manifeftianriQ,  che  noi  intendiamo, 
ripeterla  unicamente  da  Dio  : e venendoci  le;  InvelHture 
accordate  dal  fuo  vifibile  Rapprefcntante  ; ecco-  che  per  noi: 
le  noltre.  Sovranità  comparifcono  dateci'  da  Dio-. 

^o8  Quefto  fatto  non  ifpiega  tutta,  la.  materia  delle  Inveftl-. 
ture  date  dalle-  Chiefe  a’  Sovra.ni  delle  Sovranità  loro  ; e 
non  ifpiega  principalmente  l’Inveftitura  del  Reame  di  Na- 
poli , giacché  infino  a que’  tempi  non  vi  era  ancora  T In- 
yefiitura  Pontifìcia,  per  la  Sicilia  Il  Principe  Boemondo,  ’• 
non  era  figliuolo,  di  Roberto,  Guifcardi  ? Il;  Principe  Boe- 
mondo non,  fi,  era  portato  in  quelle  Contrade  dopo  che- 
Roberto.  Guifcardi  più  volte  T Inveftilura  da!  Papi  aveva 
avuto  , e forfè  a’  medefimi;  domandata  l’  aveva  ? Dunque  è 
da,  credere  , c.he-  fapendo  Boemondn.  con  qual  fenfo.  fuo. 
Padre  conquifiatore  di  quelle  Contrade  aveva  l’ Inveftitura. 
delle  fue  conquille  ricevuta  poi  dal  Papa  ; e-  che  idea  il; 
Papa  Patriarca  d’  Occidente  fenfatamente  a tale  Inveftitu- 
ra. aveva  attaccata cioè  che  in  nome  di  Dio  gli  cpnfer-. 
mava  gli  acquiftl  , e glile  benediceva  i il;  Principe  Boe-. 
mondo  fofle-  ftato  allora-  l’autore  di  addòmandarfi,  altresì 
P Inveftitura.  di',  que*" novelli  acquiftì  dal  nuovo  Patriarca  di 
Gerulalemme , come- quegli',,  che  col^  faceva  le  veci  di 
pio  , le  quali  in-  quelle  Regioni  con  Roberto  Guilcardi, 
aveva.  Ipiegate  il  fplo.  Pontefice  (i).Seguitianap  il!  racconto. 

dello. 


(rj  I Nortmnni  furono-  (oliti  di  portare  fempre  feto  nelle  Ro* 
gioo) , che  conquifiava.no  o le  ufanxc  nazionali , o quelli:  iftituti  , 
che  altrove  avevano  praticati . Quella  è pruova  da  noi  fatta  in  *hr® 
aoAra  Opera,  che  poeta  il  titolo*  Regalia  piena  Je'  Re  di  Sicilia 
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■àello  Storico  . Intanto  in  Gerufalentme  per  opera  e maneg- 
gi di  alquanti  malignila  quali  fempte  ? <»  cuore  di promutìve- 
re  diftutbi^  e di  turbare  la  pace  ( dovettero  eflere  fenza 
meno  i Camerali  di  quella  Sede  Patriarcale  ),  fi  vide  ec- 
citata una  controverfia  tra  il  Signor  Patriarca^  ed  il  Signor 
Duta-^  dicendo  il  Patriarca , che  fe  gli  doveva  dare  in  pro- 
prietà la  JìeJJa  Città  di  Gerufalemme^  come  propriamente  con- 
fiaerata  a Dio^  e la  fortezza  della  Città  medeftma  ; ed  ol- 
tre a di , ebe  fie  gli  dovejfe  ancor  concedere  la  Città  di  Jop- 
pe  colle  fiue  pertinenze-.  Dopo  dejfierfi  per  qualche  tempo  agi- 
tata una  tal  Contefia^il  Duca^  Come  uomo  umile  e manfiuetOy 
'e  timorofio  di  Dio-^  nel  giorno  della  fieftività  della  Purifica- 
zione di  Maria  Vergine  prefient e il  Clero  e tutto  il  Popo- 
lo 1,  cedette  allo  Cbtefia  Madre  fiotto  il  titolo  della  Santa  Re- 
fiurrezione  del  Signore la  quarta  parte  della  Città  di  Jop- 
I R r -2  pe. 


im  'tutte  le  'Cbiefe  vacatiti  del  Reame , 0 fia  dim^raxìone , ch~i  com- 
pete al  Sovrano  di  Sicilia  colla  percei^ione  de'  frutti  , di  cui  fla  in 
pojsefso , la  Collaxiont  btn  anche  de'  Benejic}  in  tempo  della  vedovano^a 
' di  quelle  Cb'refe  J'E  Colà  ci  ricordiamo  infra  dell’ altro  di -aver  avver* 

tito>,  che  fe  Ludovico  Tomtnafini  avefl'e  avuta  la  notizia,  che  moU 
te  Chiefe  Cattedrali  della  Sicilia  nacquero  con  non  aver  altro  Ca* 
pitolo , che  dei  Monaci  del  Monadero  della  Chiefa  Cattedrale  ; npu 
avrebbe  detto,  che  quella  ulanza  folo  in  Inghilterra  era  Rata  intro« 
dotta  da’  Normanni . Qual  meraviglia  è dunque  , che  Boemondo  ap- 
pena vedutofi  padrone  del  Principato  di  Antiochia  aveffe  voluto  ave- 
re dal  Patriarca  di  Gerufalemme  l’ Inveditura  del  'fuo  Principato  , 
«d  avelTe  perlualo  il  Re  di  Gerufalemme  o (ìa  il  Duca  Gottifrè  a 
chiederla  ancora  egli  per  lo  fuo  Reame-.  Che  fe  poi  entrambi  1’  ad- 
domandarono  per  avere  dal  'Rappresentante  di  Dio  in  Terra,  quello, 
che  da  Dio  ricercavano  , cioè  una  solenne  benedizione  su  de^  loro 
-acquilli  ; conviene,  che  lì  dica  , che  fapeva  Boemondo,  che  per  4a 
fleffa  ragione  suo  Padre  e suo  Zio  1’  avevan  richieda  dal  Pipa  Ro- 
mano , cioè  per  avere  dal  Rapprefentapte  di  S.  Pietro  la  benedizione 
ckir Appoftolo  principal  Tutelare  del  suolo  Italico. 
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pe  . Nil  giorno  poi  /egusnte  la  foltnnità  Pafcale  in  pre~ 
fen-^a  anche  del  Popolo  il  quale  per  celebrarla  ^ era  ivi  con^ 
corfo  \ la  fìeffa  Città  di  Gerufalemm:  colla  Torre  di  Davide  y 
e con  tutte  le  fue  pertinenze  nelle  mani  del  Signor  Patriar* 
ca  ripofe , con  quejìa  condizione  perb  , che  egli  il  Duca  di 
tali  Città  co  loro  territorj-  aveffe  potuto-  feguitare  frattanto 
a godere  finchà  conquifìate-  altre  Città  ^ ahneno  una  o due 
di  ejfe  y Iddio-  gli  avelfe  permefjo  di  poter-  ampliare  il  fuo 
Stato  : che  fé  poi  printa  che  db-  fojfe  feguito  yegli  fe  nc  (offe 
fenza  eredi  trap^ato  \ il  Signor  Patriarca  liberamente  fi  fojfe 
valuto  delle  cejjtoni  già  fattegli  ^e-  fojfero  què^  doni  nel  fuo 
dominio-  pajfati  (i).  Conchìude-  finalmente  il  racconto  cosu 
^uejie  cofe  tutte  , ancorché  notijftme  y e da  altrui  anche  in 
altri  fcritti  mandate  alla  pojlerità  : pure  abbiam  giudicato 
inferire  nella  prefente  nojìra  Storia  ^ Non  pojjiamo  - nondime- 
no^ 


(l)  Interea  Hhrofolymitftudlo  Ó“  Optra  quorunàam  malignorum  , qut- 
bus  femper  cordi  g/?  feandalum  ferere,  allorum-  ìnvidere  tranquilli- 
tati  , fufeitata  ejl  quaftio  inter  Dominum  Patriareiam-y  ^ Deminun»! 
Ducem , Domino  Patriarcha  repofeente  ab  eo  Civitatom  SanStam-  Deo. 
aferiptam  , Cr  e/ufdem  civitatit  pra/idium  .*  Jìmulquo  Urbem-  Joppon- 
fem  eum-  futi  portinentiis'.  Cumque  aliquandiu  agitata  effét  pra-r 
fent  qmajìio  , Dux  , Jìeuti  vir  bumìlir  erat , manfuetut  , ac  ti- 
mens  femunet  Dominiyin  die  Purificatlonit  beata  Maria-,  prafentt  cle- 
ro t3"  pepalo  univerfo  , Eeeltjia  fanlhe  RefmrreBionit-,  quartam^  par- 
tem  Joppe  refignavit . Pojlea  die  fanffo  fubfequentit  Pafeba  , in  pr^ 
Jentia  cleri  Ó"  popuH , qui  ad  diem  fejlum  convenerant , urbem  Hte- 
rofolymam  Cum  turri-  David  , univer/it-  ejut  pertinentiit  , in  m^ 
nu  Domini  Patriarcha  refignavit  .*■  ea  tamen  conditiene  , ut  pradiBit- 
urbibis  cum-  territoriit  fuit  ipfe  interim,  frueretur  uteretur  , quoufqut 
captis  ex  aliit  urbibut , una,  vel  duabut , Regnum  Dominus  permitte- 
ret  ampli  ari.  Quod  fi  medio  tempere  Dux  abfque  legitimo  defungere- 
tur  barede  , pradiBa  omnia  abfque  difficultate  , omni  contradiBione 
remota- y in  ditionem  domini-  uderent  Patriarcha  . Thyrius  cap.  ló. 
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no  non  confeffare , che  ignoriamo  le  ragioni^  onde  mojfo  ft 
foffe  il  Signor  Patriarca  a /vegliare  una  tal  quijìione  can- 
tra d el  Duca  per  non  aver  noi  Letto  ?»ai , nè  aver  intefo 
dire  da  uomini  degni  di  fede  , che  con  tal  condizione  al 
Signor  Duca  ft  era  dato  il  Regno  da*  Principi  Vittorio/  , 
onde  ad  alcuno  ft  avefse  dovuto  mai  credere  obbligato  y o per 
alcun  vincolo  y o per.  alcun*  annua  prefazione  (l)  . 

2op  Da  qucfti  racconti  fi  ricavano  confeguenze  nobiliflìme  e 
verità  irrefragabili  per  la  materia , di  cui  trattiamo.  Quello 
fteflb  Patriarca  , che  aveva  data  T Inveftitura  di  tutto  il 
Regno  ; poi  cerca  per  fe  e vuol  revindicare  quella  por- 
zione , che  alla  Chiefa  fua  diceva,  d'  appartenerfi  : e l’ in- 
veftito  dopo  efaminata  la  caufa,  credendo  che  la  piuftizia 
fofle  dal  canto  del  Patriarca  , lo  foddisfa  nel  miglior  mo- 
do , che  puote  . Chi  dunque  da  opgi  avanti  potrà  mai  ne- 
gare y che  le  Inveftiture  in  que*'  tempi  e nell  idea  di  que- 
lli Principi  Criftiani  conquiftatori , e fpecialmente  di  que’,. 
che  venivano  da  Francia;  non  foffero  altro  , che  una  pura 
Divina  benedizione , data  per  le  mani  vifibili  del  Rappre- 
fentante-  o della  Divinità  , o dtl  Santo  Tutelare , che  nel 
Cielo  fi  adorava,  e che  11  ritrovava-  fcelto  per  lo,  difenfore 
c protettore  di  quelli  ftelTi  Dominj?  Altrimenti  avrebbe  ri- 
fpollo  il  Duca  Gottifrè  Buglione  al  Patriarca:-  che  la.  Citi- 
la di  Gerufalemme  colla  fua  Fortezza,  e la  Città  di  Jop- 
pc  già  la  Chiefa  Gerofolimitana  colle  Inveftiture  aveva 

con-- 


(l  ) Jfae  omnia  , etfl  alierum  relatlono  comporta  , de  ettam  qua-. 
tundam  opor a /cripto  mandata  , prajenti  inttrfcruimut  narratìoni  . 
Mtramur  tamen  , quibut  rationibus  motus  Dominut  Patriarcta,  bane- 
advcrfus  Ducem  fufcitaverit  qutejliotnm  y cum  'nec  ufpiàm  iegerimut, 
aut  a virtt  fide  dipnir  audierimut , ea  cenditiene  Domino  Duci  , Re- 
gnum^  a viBoribut  Principibut  fuiffe  traditum  , ut  alieni  perfon<e , 
aUcujut  prtejìationis  annua , vel  porpotu*  vinculo  fe  feiret  obliga- 
tum.  Thyrius  loc. 


Digitized  by  Google 


I 


'3i8  della  pretesa  TEMPOR ALTTA’  della  s.  sede 

conceduto  in  feudo  a dui  medefimo^  t cosi  che  giìi  eilV 
Duca,  qual  Re  di  Gerufal  mine,  era  T illuftre  Feudatario 
di  quella  Chiefa-.  -Ma  ti jn  fi  rifpòfe  in  tal  modo  . S’apea* 
dofi,  che  rinveftituia  nulla  aveva  conceduto,  perchè 'chie- 
fla  l’aveva  colui , che  colle -armi  della  lega  Crilliana  ave- 
va il  tutto  ac;uiilato-,  e che  appena  una  benedizione  fu 
di  quegli  acquili!  •!’ Inveft'tura  aveva  feco  portata  ; fi  do- 
vette nelle  iorme  debite  la  caulà  della  revindica  introdot- 
ta dal  Pattiarca  efaminare , c fe  gli  dovette  render  ragio- 
ne ; e colui  che  prima  ‘compariva -,  d’ aver 'dato  tutto  il 
Regno  ; divenne  di  Celfioiiario  di  una  porzione  di  elfo-, 
'aib  Lo  ftelfo  accadde  prellò  di  noi, come  fi  vide  nella  noftra 
prima  Opera,  con  Koberto ’Guifcardl  Padre  di  Boemondò: 
Roberto  aveva -da  S.  Lione  ridvellitura  ottenuta  per  tutte 
le  credute  Terre  di  S.  Pietro  -involte  o da  involverfi  ne’ 
Tuoi  acquilli  -,  quando  gih  -di  tali  acquilli  ftava  nel 
pieno  polfelfo  -,  e gli  altri  fi  'd-"''*van  procacciare  colla 
fua  fpada , facendo  frattanto  orazione  in  Roma  il  Papa  •» 
Tuttavia  Roberto  medefimo  poi  fi  venne  ad  obbligare  con 
Niccolò  II  alla  .preftazione  ‘del  Cenfo  ragionato  prudenzial- 
mente fu  di  -tali  Terre  medefime  . Dovette  quello  accade- 
re perchè  Nitcolò  II  -a  fimilitudine  del  Patriarca  di  Geru- 
falemme  propofe  ex  integro  -la  revindiea  di  quelle  Tette , 
•dicendo  -,  che  la  .prima  Inveftitura  una  pura  benedizione 
pontificia  era  fiata, e da  colui  data,  che  in  quelle'  Regioni 
'le  veci  di  Dio  rapprefentàva  ,’e  che  alla  ragione  dominicale 
•della  Chiefa  Romana  per  i fuoi  Patrimoni  di  quelle  Con- 
’trade  non  poteva  elfere  d’  ofiacolo:  e Roberto,  «orno  anco- 
'ta  umile^  e ‘tnanfueto^  e timorofo  di  Dio  ^ dovette  condifcen- 
dere  a 'tranfigere  quella  lite  con  addolfarfi  per  quelle  Ter- 
re il  Cenfo  di  dodeci  denari -annui  di  monéta  di -Pavia  per 
•ogni  coppia  ^di -buoi -alla  Chiefa  .'Romana  (i) -*  Se  quelle 

cofe 


(i)  La  coppia  de’ buoi  può  àncOr  crederli  che  ngnificafle  allora  mifura 

di 
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•wfc'  non:  fono,  evidenze,,  quali  faranno  quelle-,,  che  meri- 
teranno un.  tal  nome  ? Ma  profeguiamo.  la  Storia  dell’  In- 
veftitura  del  Regno,  di  Gerufalcmme , e vediamo,  come  dal 
Patriarca,  di.  Gerufalcmme  credettero  i Papi che  paflato 
.folfe  alla.  Chiefa  Romana  un,  tal  diritto-. 

IH.  Qui  ci  mancano.  le  fatiche  del  Cardinal  d’"  Aragona  , perchè 
quello  valente  uomo,  di  quell’ altro  articolo,  non  fi  volle 

bri- 


di  terreno  , cioè  quella  quantità  chc-corrifpondeire  all’arare  di  un  pajo 
di  buoi . Quelle- cofe  tutte  in  fino- ad  ora  erano  ftàte  trafeurate,  per- 
\ chè  la  fteffa  materia  d’inv.eftitura  non.  fi  era  affatto.comeinterefl'an- 
te , riguardata correndoli  colle  maIGme  già  ft'abilite,  che  le  Invefti- 
tyie  nel  Reame  di  Napoli  reftate  folTew»  qual’ ultimo  avanr-o  di  quelle 
tante  Inyefiiture , che  in  diverfa  forma  ed  afpetto  una  volta  dalla 
Chiefa  Romana  principalmente , e da  altre  Chiefe  eziandio  veniva- 
no date  a’ Principi  Cnftiani , defiderofi  mai  Tempre  di  far. comparire 
i;  loro  Dominj,  e- Regni  fptto  l’ immediata,  protezione  dell’ Altilfimo.. 
Queftp  vero,  e comune  conccttoi  delle  Inveftiture , che  da  padje  in, 
figlio  fi  era  Tempre  tramandato,  e.  fi  tramandava , faceva  , che  del-, 
le  formole  e carte  Invellituriali  non  fi  fofle  tenuto  mai.  conto  ve- 
runo . Nel  volume,  che  ora  per  le  lodevolifiimc  fatiche  di.  Monf. 
D.  Alfonfo  Airoidì  , rifpettabilifllmo  Prelato  deh  Regno  di  Sicilia, 
non  men  per  la  fua  carica  rinomatifllma  di  Giudice  ai  Mpnarehja , 
che  per  una  morale  efattifiima , e per  una  valla  letteratura  ,,  che 
1! adorna, c,  per  la  quale  fi  è riconofetuto  Tempre  infiammato  di  zelo  per 
illullrare  principalmente  la  Storia  pih  ofcqra  Sacra,  Ecclefialltca , e. 
Diplomatica  Sicula  , ed  a proteggere,  gli  uomini-  di  lett>:re  ; nel  volu-. 
ipe,  fi  diceva,,  che  egli  in  quell'anno  ci  ha.  dato  de’ latti  Saracenici. 
che  è un,  Autografo  di  quell’ età  infino  a quelli,  tempi  non  mai, 
conofeiuto,  non  che  tradotto;  abbiamo  altre  curiofe.  mifure  , che 
allora  erano  in  ufanza,  e propriamente  quell’ eflenfione ,.  che  fi  può 
col;  cammino  o frettolofo^,  o di  palfp,  per  un  dato  fpazio  di  tempo 
di  un  uomo  o fanp , o alquanto  debile,  racchiudere  e circonfcrivere , delle 
quali  mifure  ci  è ignoto  fc  vi. foflcro  iellati  vclligj  ne’ tempi  polleriori: 
nia  il  lodato  dottilfimo  Editore  del  pregiato  volume,  quando  cel  dovrà 
rifehiarare,  come  da  tutti  ciò  fi  attende  ;fiam  ficuri,  che  c’illullrerà 
ancora  quelli  fatti , per  quella  gran  perizia, che  egli  ha  delle  cofe  della 
mezzana  età , maiumamente  rifpetto.-  alla  fua  nobililfima  Nazione . 
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brigare  , forfè  perchè  non  ancora  ne’ fuoi  cfi  nelle  Inveftiture 
Napoletane  quelt’altro  Regno  veniva  coftantemente  comprefo,  t 

fiacche  altrimenti  almena-col  fuo  ultimo  titolo  di  elfere  il 
Papa  li  padrone  <leirUniverfo|avrebbe  potuto  falvare  anche 
in  quello  la  caulà  della  fua  Chiefa  Avignoncfe  , che  era 
allora  la  caufa  della  Chiefa  Romana  . Convien  dunque  ri- 
correre a Marco  Antonio  Marcelli  ^ tcforo  inclaulto  per  la 
Chiefa  Romana,  onde  rintracciar  le  fue  ragioni  di  Tem- 
poralith  fe  non  fu  di  tutto  1’  Orbe,  almeno  quafi  fudelf 
Europa  intera,  e delle  lue  Ifole  aùjac^ti  , 

*12  Cosi  accomoda  quella  dilicata  partita  quello  degno  Scrit- 
tore nel  capitolo  ventiduefimo  della  fua  Opela , do  ve  fi  propo- 
ne di  trattare  del  diritto, ed  axione  ( volendo  dire , che  lofle 
caufa  (la  trattarfi  da’  Papi,  quando  iddio  concederà  al  Cri- 
llianefimo  di  aver  di  bel  nuovo  nelle  fufe  mani  que’  fanti 
luoghi),  che  hanno  i Ponteiici  Romani  nel  Regno  Gerofoli-  , 

mitano:Dice  egli  ; ritrovo  infeuJatiioai  ^ fatte  da  Bon^  1 

tefci  Romani  del  Regno  di  Gerufalemmc  , ma  appena  in<- 
contro  Córonaxioni  da  loro  praticate  . A me  poi  è ignoto  fe 
dalle  Coronazioni  nafea  alcun  diritto  fu  de  Regni  . Ma  ac- 
ciocché quejìe  cofe  maggiormente  ft  chiarifeano^é  bene  che  fi 
rammenti^  che  l’ Jmpcradore  Federico  11  fu  il  primo  de' Re; 
di  Sicilia  di  quejìo  nome  . ^ejìi  tolfe  iti  moglie  Violanta 
Regina  di  'Cerufalemme^  la  quale  il  Cario  ( lo  Storico  di 
Milano  ) denomina  Ifabclla  . Quindi  , come  dice  Emi- 
lio ( Paolo  Emilio  nella  Storia  di  Francia  da  quelfora 
i Re  di  Sicilia  fi  arrogarono  ancora  il  titolo  di  Re  di  Ge- 
vufalemme . E’  per  altro  fe  Ji  fìa  al  Eazcllo  ( Toniafo  Fa- 
zello  Storico  gravilfimo  Siciliano  ) Giovanni  Re  di  Geru- 
falemme  nel  1222  nel  dar  la  figliuola  Violanta  per  ifpofa 
a Federico^  gli  concedette  ancora  il  titolo  di  Re  di  Gerufa- 
ìemme^  tanto  per  lui  , che  per  tutti  ì fuoì  fuccejfori  del 
Ree,no  di  Sicilia:  É'  vero  perb  che  in  quel  tempo  la  Cittd 
■di  Gerufalemmc  ed  il  fuo  Regno  erano  caduti  quafi  intera- 
mente velie  mani  'de  SetticitM^  < poco  dopo  velie  loro  mani 

venne 
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venne  anche  il  rimanente^  onde,  terminò  in  'quelle  Contrade 
! il  Regno  di  Gerufalemme  de'  Qrifiiani  . Federico  col  fuo 

j tejlamento  lafciò  il  Regno  -di  Napoli  al  fuo  figliuolo  Corra- 

■ do^  e quello  di  Sicilia  col  titolo  del  Regno  Cerofoì imitano 

I ali  altro  fuo  figliuolo  Errico  .*  delP  uno  e dell'  altro  fareb- 

* he  flato  erede  Corradino.  Ma  Marfredi  figliuolo  naturale  di 

Federico -y  colf  a^parenxa  di  attendere  agli  affari  del  nipote^ 
invafe  f uno  e l altro  Reame  y e così  fletterò  le  cofe  in  fino 
a tanto  , che  Carlo  d" Angiò  ricevendone  la  concezione  feu- 
dale dal  Sommo  Pontefice  ; primieramente  Marfredi  , e poi  • 

10  flefso  Corradino  vinfe  ed  ucvifoye  de'  lord  Dominj  fi  ren- 
dette padrone.  Alla  tromba  però  del  Vefpero  Siciliano  Pietro 
d Aragona  marito  di  Coflenxa  figliuola  di  Manfredi  nel  1282  - 
.pafsò  in  Sicilia  , e divenne  Signore  di  quel  Regno  . Dal 
Pontefice  venne  fcommunicato . E la  Corona  de'  Regni  di  Si- 

^ xilia  e di  Gerufalemme  Niccolò IF  nel  iiyp  diede  a Carlo 

11  y detto  il  Zoppo  y figliuolo  di  quel  Carlo  I Angioino  . 

Poi  nel  1580  perchè  Giovanna  I Regina  di  Napoli  Princi- 
pefsa  odio] a ad  Urbano  Vlyfi  volle  maritare  con  Ottone  Du- 
ca di  Branfuich  , il  Papa  in  Rama  fregiar  volle  della  Co- 
rona del  Reame  di  Napoli  e di  Gerufalemme  Carlo  di  Du- 
razzo  Punico  fuperflite  della  difeendenza  di  Carlo  I . E 
contemporanetfmente  Maria  Regina  di  Sicilia  figliuola  di  Fe- 
derico 111  ottenne  il  Regno  di  Sicilia  per  fentenza  di  Papa 
Gregorio  X . Per  la  qual  cofa  fe  la  Coronazione  de 
Papi  indichi  un  Temporale  Dominio  , « quale h'  altro  dirit- 

I to  eminente  : giacché  i Papi  P avevano  unito  al  Regno 

di  Sicilia  feudo  Ecclefiaflico  y quel  Pontefice  che  poi  il  com- 
prefe  nella  Coronazione  di  Carlo  II y potrebbe  dirfi  dì  non  aver 
perduto  il  tempo  , e perciò  che  meritamente  per  tal  unione 
I r Coronazione  queflo  Regno  fia  pervenuto  al.  dominio  delfa 

S.  Sede  Romana  , e che  poi  Urbano  Papa  , feparandolo  dd 
Regno  di  Sicilia , P avefse  dato  a Carlo  III  infieme  colla 

S f Co- 
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Corona  Ji  Napoli  (l)  . 

Da. 


(i)  Come  il  libro  del  Marcelli  non.  è troppo  ovvio, c noi  fles* 
fi  in  tempo  della,  noflra  prima  Opera  tuttocchè  il  tenevamo , non 
l’avevamo  potuto,  ritrovare  ; «jul  vogliamo  l’intero  luogo  recare  nel 
fuo  originai  latino.,  con  avvertire  , che  quali  in  tutte  le. altre  Tempora- 
lità della  Chiesa  Romana  su  de’ Regni  Criftiani  ragiona  quello  Scritto- 
re  colla,  medelìma  Filofofia.  ( direbbe  un  Grammatico. mebercle 
pattila  optrculumj  ) . Eccolo  : De  jure,&‘  anione,  quam  Ponttfices  habent  /■ 
Re^^no.Hi’rofolymitano,  Regni  vero  Hierofolj/maram,Infeutiat$onet  a Poa- 
tifictbus  commiffas  noti  reperimus.y  feti  coronatlonet.  tantum  . Noi.  tamen 
latet,an,  ex  bit.  jut-  allquod  oriatur.Ut  autem  btec  clarìut  elucefcant,ìn 
memorìam  revocandum  ejl , FeJerìcum  primum.Slctll<e  Regem.ln  Im- 
peratorem  fuiffe  etatum  , Ò*  nomine  Federici  appeflafum  . Is  Violane 
tam.  , a Corio.  If abellam.  vocatam  ,^Hierofolymt  Reginam  in,  uxorem 
duxft  , (ir  ideo  , ut  Mmiliui,  refert  , Sicilia  Reges . Titulum  etiam 
Regit  Hitrojolyma  ftbi  arrogarunt-,  •/#/  recenfet  Fajellus  , Joannem 
H'terofol/marum,  Regem  anno.  XZXZ.filiam.  Fiolantam  Federico  Impera- 
tori  in  matrimoMÌum.  collocaffe , tradito  cum  filia  titolo  Regit  Hiero- 
folyma  tum  ipjt  y tum.  fuecefforibut  cundit , qui  Sicilia,  regnum  ca- 
pefferent  . Tunc  tamen , Cr  Civitat  y Cr  -Rjtgnum  Hierofolyma  totum 
perù  in  Saracenorum  manus  deciderat , nec  multo  pojl  y corruit  , id 
quod  reliqumm- erat . Federicus  autem  tejlantento  Neapolitanum  Re- 
gnum Conrado  filio , Siculum  , cum  Hierofol yma  titulo  Ren.rico  reli- 
quie Hares  utriufque  Conradinut  extitit  , fed  Manfredus  eorum  fra- 
ter  Notbut  fpecie  pietatis  y Cf  tutela  utraque  Regna  occupavit da- 
nte Carolut  t4ndagavenjit  feudali  ]ure  acctpto  a Ponti/ice  , Manfre- 
dum  primo  , Conradinum  deinde  fudit  , intemecione  utroque  de- 
leto  y ditionum  illarum  domìnio  prafuit  . Std  ad  Siculi  Vefporit  eon- 
centum  Petrus  -4rragonen/is  Conjlantia  filia  Manfredi  vir  annoi 
Sicilia  Regnum  efl  adeptut Quo  circa’  etiam  a Pontifiee  excomynica- 
tionis  Sententia  damnatux  ; Coronam  Regnorum  Sicilia  y & Hierofo- 
lyma  pefl  obitum  Caroli  l anno  izSp  Carolo  II  Claudo  filio  a Ni- 
eolao  IV  impofita  , Verum  anno  1580  cum  Joanna  I Reapotis  Regina, 
Urbano  VI  mulier  invifa  , nupfiffet  Othoni  Duci  Branfvlcenfi  y Ponti- 
fex  Neapolitani  Cr  Hitrofol/mitani  Regni  corona  Carolum  Dyracbìe^ 
firn  , folum  i Caroti  I Regit  fìemmate  fuperjìittm  , Roma.pracinxit/ 

Ma- 
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213  Da  quefta  lunga  oarraziane  iì  conofce  Tempre  più  Topra 
quali  principi  le  Temporalità  della  S<  Sede  lu  de'  Reami 
de’  .Principi  Crì/Hani  'ii  -fien  fondate  , e .che  tutti  coloro , 
che  ne  han  dovuto  trattare  -,  e ne  hanno  -Ibdenuta  la  di- 
fefa  ; hanno  dovuto  durare  quella  hitica  , e quello  (lento  , 
che -fi  è veduto  ora  dal  noftro -dotto  Scrittore  foftenere  . 
Intanto , per  quel  che  fa  al  prefente  fubjetto;  pare  che  (à 
potrebbe  conchiudere  quello  argomento  colla  triviale  di- 
moflrazione  ^matematica,  o dialetti^,  come  vogliam  -dire, 
che  -queJle  due  coTe  , -che  fono  egtòali  ad  una  terza  -cofa  , 
debbano  anche  elTere  -eguali  tra  -di  loro  . Nelle  Inveftitu- 
re  da  Ferdinando  d’ Aragona  in  poi , il  -Regno  di  Napoli  , 
di  Sicilia  y e di  C eru/al emme  y fi  mattono  nello  He ffó  gra- 
do di  Temporalità  della  Chiefa  Romana.  Dunque  il  Rea- 
me di  Napoli, e -quello  di  Sicilia  fra  di  loro  debbono  effe- 
re  di  quella  '(leda  Temporalità, di  cui  può  confiderarfi  rif- 
petto  alla  Chiela  Romana  il  Regno  di  Gerufalemme  , 
avendo  per  vero  , che  ella  avelfe  -creduto  , -che  que‘  di- 
ritti per  la  mancanza  .reale  del  Patriarca -di  Gerufalemme, 
folTero  palTati -a  lei,o  per  la  Tua  Primazia,o;perchè S.Pie- 
iro,che  fu  prima  Vefcovo  di  Gerufalemme , gli  avelfe  dal 
Ciclo  al  Tuo  ultimo  ’Vefcovato , che  fu  il  ‘Romano, reinte- 
grati per  non -perderfene  la  memoria,  fubito  che  vide  Tergere 
quel  Regno  nelle  mani  da’Cridiani  latini.  Ma  quelli  diritti, 
come  abbiamo  vedùtOu,non  in  -altro  fi  raggirarono,  fe  non 


I Maria  lune  Federici  Ilf  filia  Sicilia  Regnum  per  'Gregorii  II  fenten- 
tiam  obtintnte  . -Quare  fi  cortnatic  propbanum  dominium^aut  jus  ali» 
quod  eminent  indicai  , -eum  lìierojolyma  Regnum  'Sicilia  Regno , Ec» 
clefiajiico  feudo  , fuerit  annexum  , Pontifex  dum  Carolum  Claudum  eo 
redimJvii  diademate  , non  fruftra  elaboràfte  vifus  eft  . Cum  aul  em 
ab  bac  unione , & coronatione  Hierofoljima  Regnum  ad  Romana  Se- 
die dominatum  pervenerii  , ideircì  Vrbanui  Papa  ^ eo  ab  Sicilia  fe- 
junifp , Hierafolyma , fìr  una  Neapolit  Coronam  'Carolo  III  impofuit. 
MatccUi  de  jure  /aeulari  Remanorum  Pontifieum  cap,  XXII  pag4  $ l . 
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in  que/io  folamenK  , che  quel  piiiTimo  Re  con  domandare- 
V Jnveftituradel  fuo  Regno  al  novello  Patriarca , volle  dimo^ 
Arare, che  prefkva  qaeAo  Tuo  ofl'equio  a colui,  che  qui  in 
Terra  faceva  le  fue  veci , cioè  a Gcsìi-CriAo  S.  N. . Dunque 
rinveAitura  parimenti  di  Napoli,  e di  Sicilia,  cl»e  i Re  no> 
Ari  domandano  al  Papa  , gliela  domandano  folamente  , 
replichiamo  qui  le  grandi  parole  deU.’Arcive(covo  di  Tiro, 
intendendo  di  prejìate  un  tale  ojjequio  al  Fapa^come  al  Mi-^ 
ntflro  di  colui  , le  cui  veci  fa  egli  in  Terza  Ed.  ecco 
fpiegate  totalmente  le  neAre  InveAiture  v 

Non  polliamo  però  non  coufeOàre,  die  ci  è paruto(  e 
reAiamo  ora  più  che  mai  fermi  inqueAa  opinione)  , che  il 
noAro  Scrittore  volendo  trattare  tuttala  materia  della  Tempo- 
ralità deAa  S,.Sedefade’Dominj,  e ragioni  de’ noAri  Sovrani; 
abbia  fatto-molto  male  a non  parlare  benanche  del  Regno  di  Ge- 
rufalemme.  Egli  a che  uopo- aveva  nominata  l’ altra  Sicilia, 
quando- poi  con  i Tuoi  documenti  aveva  confellàto,  che  il  Cenfa 
• la  Ghinea  per  lo  foio  Reame  di  Napoli  da  Carlo  V ia 
poi  li  erano  preAati  ,e  A prellavana,  e che- alle  devoluzioni 
colpofe  quel  Regno  non  era  più  foggetto?  Non  aveva  potuto 
avere  altro  feopo  , che  di  confervare  queAe  ragioni  ori- 
ginarie e queAa  grandezza  alla.  Chiefa-  Romana  . E ciò» 
non  l’obbligava  ancora,  a parlare  del  Regno  di  Gerufalem-. 
me  ? Non-  ifpera  la  CriAianià  di  potere  queAo  Regno,  di 
nuovo  riaquiAare-.  E fe.qiò  accade,  non  fi  trova  aUoxa,che: 
col  fuo  libro  fi  è fatto  un  pregiudizio  alla  Chiefa  Roma- 
na , quaficchè  ella  avelfe  già  queAe  ragioni  abbandonate , e- 
fecondo,  il  lìAema  fuo’,  e de’  difanfori  dello  Stato  Romano, 
® delle  Temporalità  Pontificie,  l’abbandonare  le  cofe  porta 
funeAilfime  confegueaze  al  vero  p>adrone  di-eAe  ? Ci  perdoni, 
non  fi  è regolato  bene  , e colla  fua  folita  avvedutezza  il 
Boflro  dottilfimo  Scrittore . O nou  doveva  parlar  egli  nep- 
pures  della  Sicilia  , o doveva  Tempre  comprendfere  ancora 
nel  fuo  libro e nel  titolo  medeAmo  di  eAò,il  Regno  di 
Gerufalemmev  £4 
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Xiy  Ed  acciocché  meglio  fa  ne  perfuada,  non  Tarh  difcaro 
che  qui  fi  riporti'  una  Storia  non  molto  ovvia  e baftantc- 
mente  curiola  , » dilettevole  , la-  quale  fi  ha  dall’elegaa- 
tiflima  penna  di  Alvaro-  Gornefio  Scrittore  egregio  de’fatti 
del  Cardinal  Ximenes,di  cui  forfè  futi  Gornefio  allievo  nel  Tuo 
Seminarla  di  Alcalh . Quefto  grand’  uomo  del  Secolo  XV  e 
de’  principj  delSecolo  XVI(che  per  buona  forte  dalla  So* 
vranith  Napoletana  reftò  Cardinale, e non  pafsò  al  Papato, 
come-  poi  vi  pervenne  if  fuo  Collega  il  Cardinale  Adriano,, 
por  gli-  ufficii  de’  Re  di  Spagna,  il  quale  Adriano  penfava, 
affai  diverfamente  ( i));da  femplice-Arcivefcovodi  Toledo, e.- 
colie  folerenditc  diquella.Chiefa-,peraltroopulentiinrna(2),. 

' pensò. 


(i)  Del  Cardinale,  e poi  Papa  Adriano,  ultimo  Papa  tra  i Papi- 
llon Italiani, (i  fono  affai' brigati  e lì  brigano  tuttora  gli- Oltramon*. 
toni  , e mafllmamentc  i Signori'  Faminghi'  luoi'  connazionali  • II' 
Burmanno  ci.  diede  una  collezione  di  tutte  le  memorie  appartcnent- 
ti  a qucfts  Pontefice,  ma  è.  molto  monca.  Non-  fi  può  negare 
che  fu  un  Papa  affai,  dabbene  , di  candidi  coftumi  ( vero  in  quella 
prte  Fiamingo  ),  e portatilHmo  fempre  alla  pace.  Perciò  abbiarn 
detto  , che  fu  buon- pcp  noi,  che  de’ due  grandi  Ecclesiadicl  di  que  ' 
tempi  della  Córte  di  Spagna  lo  Ximenes , e lo  Adriani',  lo  Xime-, 
nes  non  foffe  riuftito  Papa  . Dio  fa  , fe  ihabevendofi  di  maflìme 
che  la  nuova  dignità  gli  avrebbe  potuto  fliggerire , anche  una  gucr-. 
ra  per  conquillarc  il  noftro  Reame  alla  novella  fua  Chiefa  contra, 
di  noi  non  avrebbe  moffa , come  F aveva  follfcnuta.  coptra  di  Ora», 
ricca,  forte  , e molto  temuta  . 

_ (a)  Se  fi  vuol  fapcre  quali  erano  It  rendite  dcllà  Chiefa  di  Orano- 
Ih  que  tempi',  bada  dire  che  anche  dopo  di'  quelle  grandi  rivolu- 
zioni , che  vi  furono  nella  Spagna  morto  Ferdinando  il  Cattolico , 
emo  tali  cotefle  rendite , che  Monf.  CalHgtione  Nunzio  del  Papa. 
Clemente  VII  accertò  qucRò  Pontefice-,  che  fe  mandava,  ad  effetto, 
la  fua  rifoluziope  di  venire  in  Ifpagna*  il  folo  Arcivefeovo  di  Ora» 
no  fi  era  compromeflb  di  affegnargli  annui  ducati  fettantamila.Ecca 
le  prole  del  Caftiglione . ( Lttferetom.i  pg.105  Eame  par» 

^ landò  di  Monfìgnor  Tavara  ArciVefeovo  di  Toleaò),«Ae  dà  mijm» 
nttte,  cbt  mi  f«fré4et$«.  eaf»,yVolnuf»  andsrt.  tiqfir»  Sigaurt,  a màm 

dar 
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pensò  di  armare  una  potente -armata  navale, mettervi^  egli 
alla  tdla  per  Generale  , imbarcarfi  , ed -andare  a-conqui- 
Ifare  Orano,  tOi^liendolo  a’  Saracini  per  farne -un  dominio 
Temporale  della  ‘fua  Chiefa  -A  Toledo  • Ed  allora  i Politici 
riflettevano , che  nel  mentre  Confalvo  di  Cordua  cedendo  al 
Tovefeio  della  Tua  fortuna, la  padava  folitario  in  un  angolo 
delle  Spagne, ^fcoltando  tutte  le  mattine  molte  Mede  in 
Chiefa  con  una  lunga  corona  in  mano  ; un  Cardinale  Arci- 
\ vefeovo  ‘da  Generaliflimo  -folcade  'l’Oceano,  combattede, 
•efpugnafle ‘Piazze  , e conquHlade  Provincie  . Riufei  lieta 
quella  fpediziofie  a quello  valente -uomo;  e -cosi ‘la  Criftia- 
nitk  fi  vide  nel  Mediterraneo  fgombra  di  un  'covile  di  rapaci 
predatori , onde  infeflazioni  gravidìme  e continue  riceveva. 
Ma  quatti  pafvegli  - di  ricogliere  gli  applaufi , le  benedizioni, 
‘ed  il  trionfo  ; ecco  che  un  femplice  Frate  -Francefeano  lo 
mette  in  dillurbo,  lo  fa  ritornare  allo  fiato  di  privato,  e 
l’òbbliga  come  ogni  altro  ‘fuddito  a dipendere  dàlie  fentenze 
de’  Giudici . Sentiamone  il  racconto  ‘dallo  Stòrico  additato. 
iìó  Alcutti  ami  addietro  ^ die’ egli  ^ primacchè  fi  fojje  mai 
trattato  della  conquifia  di  Orano  y -Ludovico 'GugUeltrto  Frate 
Francefeano  era  ' fiato  dal  Potìtejice  creato  'Vefeo^  -titolare 
Aurìenfe . E'  /olito  di  crearf%  - quejii  Vefeovi  di  falò  nome  di 
quelle  Città  , che  fi  /pera  di  dover  'ritornare  quàfi  col  di- 
ritto di ‘pofilitninio  al '-Crifiianefimo  •*  -^ueflo.  Guglielmo  ve- 
niva da  tutti 'chiamato  il  Vefeovo  Aurienfe  ; e fatto  quefia 
voce  tanto  'egli  , che  il  volgo  fentiva  la  Chiefa  di  Orano, 
-Quindi  appena y'^che  vide  ritornato 'Orano  fiel  valore  de'  no- 
fin  nel  grembo  della  Crifiianità  -j  parvegli  , che  niente  do- 
mandajfe , che  poteffe  ingiufio  ‘ o di  altrui  'appartenenza  fem- 
- brare  j ma  che  anzi  movendo  lite  al  Cardinale  ^imenes , cer- 
tafi^e  di  revindieare  ‘ quello  y 'che 'gli  /offe  dovuto  : nè  con 
, preghiere y nè  con  ’beneficj  'potette  ejjete  indotto  -a  rimanerfi 

dalP 


dar  alF  impre fa  cantra  Turchi, gli  efferifet  la  fua  perfona  ,e  SETTAN^ 
TAMLLA  ducati  agni  anno , durante  la  impreja  e la  vita  fua . 
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dalF  impreffi  di  donmndare  la  Cbtefa  di  Orario  , la  quale, 
riputava^  ejfer  - fua  : e dippiU  preduceva  un  Breve  Pontifi- 
cio^ coi  quale  fi . Jlabitiva ^ che  {cguita  la  prefa  di  Orario^  fi- 
fojje  portato • fubito  a pafcere  il  fuo  gregge  , Ma  il  Cardi-, 
naie  \imenes  , il'  quale  confiderava  ^ che  colla  fua  freccia  , 
come  dicono  le  ‘Sacre- Scritture  , e col  fangue  e fudort  de 
faldati  delle  'Terre  della- fua-Chìefa^  aveva  fatta  la<conqui- 
jia  intendeva  di  unire  Orano  y e ef  incorporarlo  alla  fua 
Diocefi  di  Toledo  y ambe  percbb' così  aveva  fìabilito  col  Re 
Ferdinando  : e quejìo . ad’  oggetto  principalmente  , cbe  animati 
da  UH  tal'  vantaggio,  e-profitto.  i fuccefsori  Arcivsfcovi  di 
Toledo  y fomiglianti  hriprefe  avefsero  ancora  ejfi  tentato  . 
DfllP  altra  parte  tutto,  follecito  e gelofo  , che  a Guglielmo 
non  fi  fofse  fatto  torto  y e non  fe  gli  fofse  tolta  la  propria 
Chiefa  • chìamh  a fé  uomini  ijìruttijjìmi  delle  Storie  anti- 
che e di  sì  fatte  materie  y per > intendere  y fe  ne'  tempi  andati 
Orano  y prima  di  pafsare  fotta  degt Infedeli yoveva  avuto  il  fuo, 
Seguita. poi.  a. narrare  cofadiflero  quefti  Lette-. 


(i)  >Alterum  vero  negotium  y^quod'  Epifcopus.  Oranoujit  faetffebaty^ 
ab  hoc  principio  occajlonem  , non  omnino  temertab  adverfarioanimad- 
verjam  y . habult  . ufliquot  retro  annis.  ptiufquam.  de  Orano  caplindu; 
ageretur  y Lodovlcus-  Guilielmut  Ordinls  Francifcani  fodatls  y Epifco- 
pus  per.  Pontificem,  Max.  creatus  ejì  titulo  ,Aurenfìs  H'roecefls,.  Solent 
enim.  bujufrn^i  Epifcopatut.  tribui  titulo  tenus  y donec  urbes-illte  ad, 
Chrijlianoi  jure  poftliminli  redeant  , Cum.  igitur  Guilielmut  pajjfim. 
t^urlenfem.  Eplfeopum , fe  vocitaret  y ifque  Qranenjls  tum,  ab  ipfo  , 
tum  a,  vulgo.,  omnibus  effe  erederetur  y Jimulatque  Oranum  noflrorum 
virtute  in  potdlatem  Cbrifllanorum  venlt  j velati  nibit  iniquum , aut 
alienum. petenf  y fed  potius  jure  Jibi  acquijito  utent  , littm  Ximenio, 
intendit nam  nibit  precibus  aut  favore  effìecerat , de  Orani  Eccte- 
fia  y quam  .fuam  ef}^  credebat  y repetenda  y ad  quod  Pont.  Max.  diplo- 
mata oflendebat  y quibut-illico  ut  Oranum  (apta  ejl  y ei  fe  site,  fuf- 
fici  curaverat . Ximeniut  vero  y qui  ' rem  y quam  arcu  fue  ( ut  Sacra  Là- 
sera  loquuntur  )yatque  adeo  militum  fua  ditionit  fanghino  ty  f udo- 
re 
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mti  : quali  furono  le  ferie  difcuffioni  , che  fu  di  ciò  fi  fé* 
cero  : la  durezza  del  Religiofo  Vefcovo  , che  non  vole- 
va mai  condifcendere  ad  alcun  partito  : la  pofatezza  de 
giu.lizj  della  Nazione , che  incontrava  dubbio  ad  efcludere 
il  Vefcovo  dalla  fua  domanda  (i):  c finalmente  come  poi 

per 


rt  pepererat , ex  conditioìtìhus  ctim  Rege  ferdinando  piiEiis  , D)vceji 
Toletantc  applicare  , & conjuageie  in  prini't  operam  dabat  : ut  vel 
ejuf  pofffjjionis  memoria  , juccedentes  idntijìitet  ad  res  conlìmiles  ef- 
f. denti js  indtarentur  . ^itxiut  tamen  &•  foliciitis  , ne  quid  propterea 
damni  Guiliehnus  fujlineret  , proprie  Ecclefte  poffejjione  deturbatus  ; 
'tiiros  antlquitaium  , & memariarum  prifcarum  pcrilos  ad  fe  votat  , 
rt!‘  de  Grani  vetujìan  in^n/V»» . Alvaius  Golilecius  de  rebus  geflis  a 
'Erancifco  'Xinienio  lib-  S •A.?* 

(i)  Quello 'fatto  lidia  vita  di  quello  gran  Porporato,  a 'cui  la 
Spagna  deve  molfiflimo,  ecl  è ancora  tenuta  airaiflitno  la  Letteratu- 
“ra  Lcclefiallica  -per  quella  prodigiosa  edizione  della  Poliglotta,  di  cui 
la  forni , onde  parve-,  che  l’ illullrare  i libri  Sacri  follerò  Hate  ap- 
plicazioni domeniche,  e quafi  ereditarie  dell’ infigne  Ordine  Fran- 
‘ccs'cano, perchè  se  Niccolò"  de  Lira  fu  Francefrano, lo  Ximencs  Fran- 
cescano lo  fu  ancor  egli  , e rigido  ed  ollervante  Francescano  ; 
ci  conferma  fempre  piò  nell’ idea  , già  nobilita  nella  Storia  Letttra- 
ria  , e su  di  cui  lavorò  forse  i suoi  libri  il  Valeriano  de  infelici- 
tale lileratorum , e lo  Spcizelio  il  suo  ìnfelix  literatvs,  che  le  im- 
. prese  degli  uomini  di  lettere  sono  venute  poi  sempre  per  i nrani  ac- 
cidenti intorbidate  . Un  piccolo  Francefeano  , ignoto  uomo,  Vefcovo 
Titolare-,  e di  quei , che  allora  appena  fi  procacciavano  un  tal  ono- 
-re , frequentilfimo  a concederfi  , per  ilcuótere  la  foggezione  claufira- 
le  • non  fece  ricogliere  per  .gran  tempo  al  gran  Cardinale  i frutti 
dcfle  fuc  fatiche-,  e di  tutt’  i tefori , che  aveva  impiegati  della  fua 
•Chiefa , e propr)  per  la  caufa  della  fila  Nazione  . Ma  lo  Ximenes 
comportò  con  quella  grandezza -d’ animo , che  fi  conveniva,  queste 
amarezze , le  quali  furono  da  altre  manieri  accompagnate , perchè 
furie  pofeia  una  denuncia  contea  di  lui,c-he  fi  aveflè  occultate  le  fpq- 
glie  opime  de’  Saracini  di  Orano . Fu  forprefa  la  fua  Cafa , fu  vi- 
fitata  da’  Miniftri  Regj  , c nulla  vi  fi  ritrovò  fuori  di  cofettinc  di 
.pcKhiffimo  momento.,  perchè  tutto  il  redo  aveva  dato  al  Re,  a’ Gran- 
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pef  mezÉo  di  una  buona  penilorM  aHegnata  al  Frate  Mino- 
re, il  quale  per  avventura  itnicamente  a ciò,  aveva  diretto 
le  fue  mire  , anzi  che  ad  andarfene  in  Africa  in  mezzo 
de’  novelli  Barbari  coavertiti  , ed  in  quelle  infocate  are- 
ne a predicar  la  Fede;fì  foffe  il  tutto  finalmente  com po- 
llo, ed  avelie  il  degno  Cardinale  confeguito  in  ciò  la  fua 
pace  (i)  . 

T t Que-  ^ 


di,  a’ Soldati,  c qualche  cofa  aveva  mandata  ancora  al  Papa.  Forfè 
Paolo  II  Sommo  Pontefice  a quelle  colè  badava  , quando  perfuade- 
va  a’  Romani , che  non  fi  follerò  mai  fiudiati  di  far  divenire  eccel- 
lenti in  Letteratura  i loro  figliuoli, e fe  i detti  di  Paolo  così  avef- 
fé  interpretati  il  dotto  Cardinale,  che  nel  1740  ce  ne  diede  una 
nobilillima  vita,  ficuramente  non  fi  farebbe  tanto  impegnato  a negarli 
nelle  fue  f'Intilcie,  quanto  e^Ii  fece.  Di  quello  grand*  uomo , cioè  del 
Cardinal  Ximcnes , che  attele  molto  agli  affari  del  nollro  Reame  dt 
Napoli  fotto  il  Re  Ferdinando  il  Cattolico,  e ne’principj  di  Carlo  V; 
conveniva  , che  fi  folTe  fatto  quello  piccolo  ril'chiaramento  in  quel 
punto  della  fua  vita  , che  è caduto  in  quella  noflra  prefente  Scrit* 
tura . 

(i)  Dobbiamo  foggitingere  , che  il  degno  Cardinale  periti f- 
simo  delle  cofe  Ecclelialliche  fapeva  , che  la  Chiefa  Romana  eoa 
fenfatilTimo  configlio  aveva  fempre,  per  mantenere  i fuoi  polfef- 
si,  creai’  i Vefeovi  nelle  Chiefe  , in  cui  vi  erano  flati  prima,, 
e che  poi  erano  cadute  nelle  mani  degli  Infedeli  , per  la  giu- 
Ila  fperanza  , che  nudrifee  , fecondo  i voti  di  tutti  i Fedeli  , 
che  quelle  Chiefe  dovelsero  un  giorno,  quando  che  fia , ritornare  di 
nuovo  nel  grembo  della  vera  credenza , di  che  fc  ne  vedevano  al- 
lora efempj  recentifsimi , perchè  finanche  della  Regia  di  Collanti- 
nopoli  fin  da  che  poco  prima  nel  giogo  Turchefeo  era  caduta  , la 
Chiefa  Romana  aveva  cominciato  a creare  i Patriarchi  , c vedem- 
mo di  fopra,  che  Pietro  Riario  nipote  di  Siilo  IV  foITc  il  Patriar- 
ca di  Cofiantinopoli . E fc  lliamo  ad  alcune  memorie  Ecclcfiafiiche  de  ' 
tempi,  che  i Saracini  tcnirvan  la  Sicilia,  dobbiam  dire,  che  il  P'c/tav* 
Sfcìllenfi  che  allora  incontriamo,  vcrlfimilmcnte  non  era  un  Legato  man- 
dato  colènda  Roma, ma  un  Vefeovo  Titolare  di  tutta  la  Sicilia,  tale 
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217  Quefta  narrazione  non  fa  vedere  al  noftro  Scrittore 
che  làrebbe  Rato  opportuno,  il  lafciare  ancora  ravvivate 

le; 


di  folo  nome  creato  per  la.ftersa  iodcvolirsima  ragione , la  quale  poi 
fortunatamente  fi  avverò  con  foegere  parecchi  Vel'covadi  in  quell’lfola, 
e de’ pili  nobili,,  cofpicui,  ed;  opimi  delLOrbc  Cattolico.  Per  quefti 
riflefti.  dunque,  fenfataraente.  confiderò  il' buon  Cardinale  efsere  piti, 
opportuno  comporre  la.  difputa  col  Frate  Minore  , che- vederla  (vi*, 
luppata  in  tutta,  la  Tua,  efienzione  ne’ termini;  giudiziari , Forfè  vi  fi 
aggiunfe  ancora,. che  in.que’  dl.  quefti  foggetti  fignificavano  in  Spa- 
gna molto  piiijdi  quello,  che  altrove  erano,  (limati  . Da  quell’ ordi- 
ne di  perfona.  nfciyano.  allora,  da  quella  Corte-  fovente  anche  gli 
Ambafeiadori , i,  quali  fi  mandavano  a trattare  i piti- grandi  afftn  . 
IJ  Cotnines,  Scrittore  di  età  poco  pofteriore  avverte  ciò  nelle  fue 
Opere- aflai  fovente,  e lo-  (lelTo  noftroPio  II  parla  una  volta  di  un, 
Ambasciadore  di  quella  fatta  venuto  da.  Spagna  a lui  ; e notando  , 
thè  quelli  era  un.  Frate- Minore, dalPEbreismo  paffato  alla  noftra,  sa- 
'Cfosanta  llcligìone  ; soggiunge  subito:  ìndtf’na  tanto  Principe  legatio,. 
'•^derant  Cr  'Legati  Cajìetla  Regie  , Epijcopus  Outenfie  , (T  Monacuti 
‘^uidem.  Otdiais Mtnorum  est^Judreit  ad  CbriflìAnam  Relìgionem.  convrr^. 
Jus,'  indigna  tanto- Principe,  legatio-.  Commentar,  pag.  1-58.  Pare,  che 
quefto  gufto  fosse  in  quella  Corte  durato  quafi' infino  all’età  di  Car- 
lo V;  giacché  colui  , che  allora  andò,  e venne  da  Roma  a Madrid, 
per  comporre  gli.  affari  tra  Clemente  VII',  che  (lava  in  Cartel  Sant’ 
Angelo  dopo  del-  sacco  di'  Roma  , e lo  flesso  Tmperadofe  , non  fi*- 
nitri  , che  un  Uluftre  Frate  d.ell’ Osservanza  , che  allora  erano  in, 
grandìflimo  predicamcnto,  il  quale. poi  riportò  meritamente  per  suo 
guiderdone-  la  porpora  Cardinalizia  . Lo  Ximencs.  dunque  per  ogni 
riguardo,  fi' doveva  regolare ,.  come  appunto  fc.ee  col  suo -buon.  Ve- 
scovo Titular^  . 

(i)  II  fòlo  Regno  di  Napoli  anche- da  lontano  è flato  femprc 
guardato  con  tenerezza  e pafCone  dalla  Corte  Romana.'  Clemente 
V'  flava  rh  Avignone,  per- cui  , fc  non  altro-,  vi.  framezza.vano  Io 
altiflime  Alpi:  e pure  diceva,  che  ei  il’ contemplava  come  un  bel- 
liflìmo  giardino:  VELXJTl' RECRE.ATI0m^  POMERIVMDELE- 
CTiABlLlTER  imVEmJR-  ( Clemens  V'  in  Bulla  cantra  Erricum 
yn.  Imperatorem  prò  Roberto  Rege  Sicilia  ) : tale  ap^nto  era  anche 
allora,  perchè  tutte  le  rendite  de*  Benefici- di  quefto  Keam.o  tn  fucila 
Corte  piombavano  , come  fi  potette  'poi  vedere  da  que’  tanti , e tanti 
milioni , che  lafciò  aimnalTati  il  fuo  fucceftbre  Giovanni  XXII . 
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lo  ragroni  della  Tert^pofaljth  Ail  Regao  di  Gerufalemnie  , 
per  quel  cafo  , che  almeno  la  Criltiauitk  fpera  di  doverfi 
avverare,  del  ritoi:fto  di  quefto  Regno  a quella  Fede, che 
di  lì»  fu  promulgata, ed  a tutte  le  altre  Provincie  del  Gri- 
ftianefitno  diramata.  Ma  fappiamo,che  ci  vuol  dire  il  noftro 
degniflimo  Autore  •.  Gerulaìemme  Ha  in  Afta  > « bifogoa, 
camminare  aflài  per  ritrovarlo.  Tappiamo , che  la  Cor- 

te di  Roma  de’  domiti)  diftanti  , <come  abbiamo  -anche 
nell’  altra  tioftra  Opera  -avvertito  , ed  in  quefta  altres  i, 
con  fommo  fenno  non -abbia  latto  mai  gran  -conto-.  Ma 
quefta  ragione  non  era  ancora  luHiciente  a lafciare  ora  in 
pace  li  Siciliani , e non  impegnare  ben  anche  il  Monarca 
Regnante  col  carattere  di  Re  di  Sicilia?  Nè  ftia  a replicare, 
che  la  diftanza  della  Sicilia  è -molto  minore  , perchè  gli 
rifponderemo  , che  in  -diftanza  -anche  affai  più  piccola  la 
Corte  di  Roma  ha  penfato  Tempre  Con  quello  grande  ac- 
corgimento . Abbiamo  'dal  Poggiali  Eccleftaftico  -,  ed  ul- 
timo graviflimo  Storico  della  Città  di  Piacenza , che  quan- 
do Paolo  ili  propofe  al  S.  Collegio  il  cambio  , che  ftir 
doveva  la  Camera  Appoftolica  de’  fuòi  preteft  Ducati  di 
Parma  e di  Piacenza  , col  Ducato  di  Camerino  e Nepi  , 
ne  di  ottenere  il  confentimeoto  de  Cardinali  . . . fece 
loro  toccar  con  mano  -,  che  vantaggio  evidente  rifultava  ad 
efia  Camera  appoftolica  dal  permutar  qui  due  luoghi 
'con  Piacenza  e Parma  , le  '^U^LI  'CITTÀ  PER  ES^ 
SERE  SEPARATE  DAGLI  ALTRI  STATI  DELLA 
CHIESA,  ERANO  AD  ESSA  PIU'  DI  DISPENDIO^ 
CHE  DI  RENDITA  ; ED  OLTRE  A CKT  TROVA^ 
VANSI  SEMPRE  IN  PERICOLO  DI  ESSERE  AS^ 
SORBITE  DÀ  TICINI  (i). 

T t i 

■ ■ ■ ■!  I libili  M>MÌ  I I ■ 'M'  ■ "I  ■ 

• (*)  Poggiali  Storia' di  fìzcuiii  tvm.  p fag.  iij  . ■ 

‘ I - t 

* - . ( . i ; ; ' . 
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218  Ma  finiamola,  concliiudindo  , che  ficcome 'dalTavcre 
m:iro  il  noflro  Autore  nel  titolo  del  Tuo  Libro  l’altra  Si- 
cilia , quando  ciò  non  fi  afpettava,  ci.  ha  molto  giovato; 
così  ci  è ftato  ancora  di  eguale,  anzi  maggiore  utiliri  il 
non  avervi  poi  p>ofto  il  Regno  di  Gerufalcmme  , il  quale 
doveva  mettervifi  per  ncceffith  alToluta  , ove  dell’  intera 
Tomporalitk  della  Chiefa  Romana  fui  - Regnante  S'ovraio 
finittimo  voleva  trattare  , elfendo  qtiv?fti  gloriofilf  mo  Re 
egualmente  dell’una,  che  dclTaltra  Sicilia,  e di  Gcra- 
lalemme-  infieme:  onde  confelìiire  fi  debbo  , che  il  fcver- 
ohio,  ed  il  mancante,  che  nel  Libro  del  nollro  dottiflimo 
Autore  fi  contempla,  fcmprc  in  notìro  prò  fi  vede  ridondare» 

CAPITOLO  XXVIL 

S"  indaga  la  ragione^  onde  rhnafero  preffo  di  noi  le  car~ 
re  et  Invejlhura  ^ non  ojìante  il  vero  concerto^  [pie- 
gato di  /opra  , che  ft  /offe  avuto  di  effe  dai  Sommi 
Pontejci  ^ e dai  Sovrani  di  ^uejlo  Reame  . 

A Lfonfo  I d‘Aragona,  quando  fi  vide  fortunatamente 
X\,  prefeutata  l’ocafione  di  riacquifiare  la  reftante  prte 
del  retaggio  de’  Svevi  paflàto  ne’  fuoi  Maggiori  per  mezzo 
di  Coftanza  Sveva  figliuola  di  Manfredi , e per  la  teflamen- 
taria  difpofizione , come  fi  era  creduto , fpiegata  dall’  in- 
felice Corradinocol  guanto  da  lui  gittate  poco  prima  di  lafciar 
la  vita  fui. lugubre  talamo;  non  curò  di  far  premunire  la 
carta  della  fua  adozione  con  1’ autoritk  Pontificia , e molto 
meno  di  fornirfi  del  diploma  Inveftituriale.  Refiato  poi  alla 
fine  poffeffore  del  Reame  , tanto  lo  fteflb  Alfonfo  I ebbe  per 
vero, che  tutto  il  nobile  acquifto  dovefle  egli  alle  fue  armi 
vittoriofe,ed  al  'fangue  de' fuoi  valorofi  foldatt,e  degli  ftelfi 
fuoi  piò  flretv  congiunti  y 1 quali  |afciaronyi  ugualmente 
la  vita  ; che  anziché  moftrare  a’  Papi , che  ripèteva  in 
qualche  parte  il  fuo  novello  Reame  dalle  loro  benedizio- 
ni 
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ni , o fii  Inveftiture  , che  largamente  fecondo  1’  uf.uo  gli 
avean  già  compartite  ; fi  mife  coraggiofamente  ad  .addo- 
mandare  a’  Papi  medefi»)i  quafi  la  meta  del  loro  Stato 
Pontificio  per  incorporarla,  cd  aggregarla  al  fao  Reame, 
e credeva  di  aver  diritto  da  ciò  poter  pretendere,  per  li  grandi 
fervigj  , eh’  ei  aveva  preftato  a’  Papi  medefuni  centra  de- 
gl’ invafori  del  loro  Stato . Quefto  procedere  di  Alfonfo  I,  ' 
che  in  dubbio  recar  non  fi  puote  , perchè  da  Pio  II  ci  è 
venuto  ancora  atteftato(t);fa  comprendere  maniteftamente, 
che  non  mai  entrò  nella  meute  di  quello  Sovrano,  ancor- 
ché Principe  docililTimo, e più  alle  arti  della  pace,  che  a 
quelle  della  guerra  per  naturale  difpofizione  inclinato;  il 
petiiìero  , che  foflero  di  alcuna  realtà  le'  Pontificie  Inve- 
itifure  . Ma  la  pruova  più  grande  , che  di  ciò  diede  AU 
fonfo  , fu  quel  che  operò  egli  in  vita  rifpetto  al  fuo.  di- 
rettilfimo  figliuolo  naturale  Ferdinando  . 
zzo  Entrato  Alfonfo  nell’  impegno  di  lalciar  quefto  Regno  a 
Ferdinando,  perfuafo  già  che  Giovanni  fuo  fratello,  e pre^ 
funtivo  fucceffore  non  fe  ne  farebbe  curato  per  non  ad Jof- 

farfi 


(l)  „ Quamd!u  !gitur  pojl  Eugeniut  ^ Nìcolans  vi>^cre,  v4lfon^ 

„ fi4f  aòfque  adver farlo  In  fumma  pace-^  atque  otto  Reg>w»*  teaiiit  . 
„ Mortuo  autem  Nicotao  , Caiijius  III  fuccejjit  in  udlfonfi  aula  di» 
„ verfatut  , (y  illi  apprimo  obnoxius  , qui  tjus  prteibus  Cardinal  a- 
y,  tum  obtinuiffet  , Quas  oh  caufas  putavit  vtìfonfus  ab.  eo  Pontifice, 
M qui  fibi  aliquando  forvi fftt , qui  fuo  favori  magnlficatus  effet, 

t,  niiil  fe  fruflra  petiturum  eaque  fiducia  duHus,  non  Jcltim  Regni 
„ f ar«d«»i  f cioè  la  rìnovazione  delle  Inveftiture)  ;/f</  M.ARCHI^4b€ 
„ quoque  UNCONIT^N.ym,&  ^iJt  PLER^ASfiJB  ECCLESIA 
yy  LOC^  TR,4DI  SIBI  EFFL./tGIT^yrr . Pontifici  longe  alia  fen- 
„ tentia  fuit , qui  cune  fe  jam  Chrifti  Ficarium  effe  cemeret  » nec  Regi 
„ cedendum , nec  fura  Etclefiet  alienanda  cenfuit  : exort*  fune  mter 
„ eos  graves  inimichiit , quit  ufque  ad  finene  vittr  utriufque  perdura^ 
„ run*,  „ Commentar.  pag,6t.  Net  eorfo  della  ftefta  Opera  ne  parla 
afta f più  diftefamente  r e negli  Scrittori  delle  cose  di  Alfonso,  che 
viftero  nella  fteflà  età,  o poco  dopo,  e negli  Annalifti  Ecclefialhci 
nno  cgualmeote  a luogo  tai  fatti  narrati. 
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•larfi  la  confervazioni:  di  un  acquilo  affai  litigiofo  , e di- 
(peudiofo,  c molto  da’  fuoi  dortiinj  lontano  ; quantunque 
allora  effo  AlfonPo  Tuffe  ftato  tutto  follecito  dn  far  dichia- 
rar legittimo  , e capace  di  fucceffione  da  due  celebrati 
Sommi  Pontefici^  Eugenio  IV  -,  e Nicolò  V , lo  fteffo  fuo 
figliuolo  ; e di  farlo  riconofcer  per  fuo  fucceffore  in  un 
folenne  parlamento  tenuto  -in  Napoli  da  'tutti  gli  Ordini 
del  Reame  : di  premunirlo  nondimeno  ‘clella  Invefiitura 
non  fi  curò  giammai , larldove  quella  dichiarazione  , quali 
come  una  rejuta  del  feudo  confiderata  , avrebbe  meritato 
raffenfo  del  Padrone  diretto» 

ÌLI  Qiielle  procedure  di  Alfonfo  I,Re  faggio,  Re  fapiente,  e 
che  pafsò  fempre  la  fua  vita  in  mezzo  degli  uomini  più  dotti 
della  fua  Corte,  e di  quel  Secolo;  fanno  apertiffi'mamente 
comprendere,  che  Alfonfo  I alle  InvelHture  non  vi  credeva. 

222  Ferdinando  J 'non  vi  credeva  nettampoco  egli , ed  òlrre- 
acciò  Ferdinando  fu  di  coraggio  fornito , maggiore  affai  di 
■quello , che  fi  era  veduto  'in  fuo  Padre  . Ma  Ferdinando 
'dovette  far  fembiante  di  credervi,  perchè  fi  vedeva  nuuia- 
le,  e non  legittimo  fucceffore  dei  Sovrano  defonto  : o per 
dir  meglio  ravvi(ava,che  fe  la  fua  legittimazione  da  car- 
ie Pontificie 'ripeteva  ; le  altre  carte  Pontificie,  -che  Inve- 
ftiture  dicevann , neppure  poteva  'riggettare  ; fe  non  fi  voglia 
•con  maggior  verità  anche  affermare  , che  Ferdinando  le 
chiefe,,per  non  ferie  dare -a  Renato,  che  con  tjuefto -mez- 
zo volea  eccitargli  commozioni  ne’  fudditi  : giacché  altit- 
'mentl  -Ferdinando  non  fe  ne  farebbe  affatto  curato  , e fi 
fejebbe  rifo  de’  fchiamazzi  di  Callifto  IH  già  opportu- 
mamente  partito  da  quello -Mondo  ( i);  perchè  avrebbe  detto 

al 


(l  ) Qbiit  prior-'tAlfimfus-  quadragiuta  ditius  qu«d  4udU*s  Cglir 
flus  iUgcrjrMMtut  tji  bumiin*  tmditicnit  fragllit4ti , tir  r'tjì*  , (um 
Frophtta  dictns , Laqutns  co»$riuu  tjì , 0"  nos  libtratl  fumus  : nt( 
Stniinando  Faternum  aurcs  Mteomodévit  : ftd  tr- 

rs0t 
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jU  Papa  fucceflore-,  che  Niccolò  V 1’  aveva  riconofciu- 
to  per  Re  dii  Napoji , allora  quando  n“lla.  lega  contro  al 
Turco  aveva.  ammeOa- Alfonfo  tanto  in  faanome,  che  in 

nome 


Prtncìpts  , ae  Populòt,  éit  ytfu!  euro  fupra  fe  Regem  aecepiffeut: 
accerjittfqut  Cardinalìbus y qui  doiii,e»  Romatta  Curia  troni  prò- 
Ifitit  , rtgnum.  Sicilire-  ad  Romanmm  Ecclejiam  devolutum  t(fe  decla» 
ravit  :- tratqut  t}us<  animi  y quod  prfdlBum-efl , ut  armis  illud  vtn- 
dìcartt  y fed  morte  praventut , cogitationibus  fuis.  defuit  y dum  fuccef- 
Sflrit  elellii  trafiatur , L'oc,  eit.  pag.  6ì  e 6^,. 

Per  una  fatalità, che  , senza  sapersene  la  cagione,  si  è sempre  dai 
Sovrani  di  quedo  Reame  sperimentata  , quei- Papi  , da’  quali  parea, 
che  s’  aveffer  dovuto  efli-augurare  n»agp,iormente  i favori,  venuti  al 
Papato  , gli  rperimentarono  coftantemente-avverfilfimi  . Federigo  II 
aveva  avuto  Tempre  ih  luogo  di  Tuo  particolare  amico  il  Cardinal  de’ 
Fieschirma  arrivato  quelli  al  Papato  col  nome  dì  Ihnocenzio  IV  ,lo 
% fcommunicò , il’ detronizò , ed  'aflblse  i suoi  fudditi’ dalla»  giuratagli» 

fedeltà.  L’ Arcivelcovo  di  Bari  Prignano» qual  Napoletano,  e che» 
aveva  infiniti  favori  riportati  dalla  Regina  Giovanna  I',  credeva  ella,, 
eh?  avefiè  dovuto  eflere  il  piU  attaccato-alUi  sua  Reai  persona, e Cb-. 
rona:  quindi^  vìTpiccò  subito  non^  meno. Niccolò  Spinelli  di  Giove», 
nazzo  il  primo- uomo  della  sua  Corte, ma  lo»ftfeflb  fuo  marito  Ot-. 
tone  di,Branfuic  per  consolarfi  della  sua  esaltazióne  al  Papato.^  Mai 
il  ritrovarono. cosi  cambiato  di  sentimenti, che  poco  dopo  fi  videro-» 
sorgere- tutti  quei' dillurbi,  i quali  portarono  alla  fine-  non. che  la 
perdita  del- Regno  a quella  Sovrana  , ma  la  ftefli  sua  morte  vk>*. 
lenta: ed  ignominiofa  . Di  Callido  già  abbiam  veduto  il  trattamen»^ 
<o.tinverfo.  del  fuo  Sovrano  , da  cui'  aveva  anche  tratta,  tutta  U' 
fua»  fojrtuna , e finanche  giunfe- Callidb  a gioire  della»  morte  del  fuq» 
Principe,  e bfenefattore;  e Paolo  IV  Carafa.  neppur  fi  trattenne  di 
far:  guerra  aperta  al  fuo  Monarca,  tuttocchà  il  PrÌKipe  alloca  piui 
potente,  del  Mondo  conolciuto  . Sono  - quede  cotnblnaziooi che  fi 
<iaóno,  benché  non.fi  arrivìna  a fpiegare.  L’ altre  Storie  anche  ci. 
fomminidhmn  efempj  di  si  fatte  - combinazioni . Il  Guicciardini  ri* 
flette  la  fatalità  , di  edere  date  rimandate  fovente  a cafa  pr^ria  quel* . 
k &ÙKÌpefle,  che  prima  dell’età  da  marito  venivano  «.Francia 
dcffil^  fpofe  de’ Principi  Reali,,  fenza-  poi  conchiuderfi  qi^’teli. 
nvatrioion)  . . E noto  altresì- che- quali  tutti’  gli . avvenimenti  lieti 
avvennero  a. Carlo  V'.nel  giorno  di S. Mattia  Appodolo  .Potremmo 
fu  di  ciò  continuare  on  lungo  difeorfo  fis  la  materia.,  il  comportafle. 
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nome  del  Re  Ferdinando  fuo  fucceflbre  . Ma  Renato  era 
iin  contradittore  , che  a Ferdinando  facea  paura  ; e perciò  < 

parve  a Ferdinando, che  ove  o l’uno  o Taltro  doveva  efler 
benedetto  da’  Papi  ; la  ragion  di  ftato  gli  dettava  , che 
quando  non  v’  era  altro  modo  di  togliere  al  nimico  cotal 
benedizione  , che  il  riceverfela  egli  ; fe  ravefle  dovuta 
aflblutamente  procacciare  . Ed  ecco  reftate  le  carte  d’In- 
veftitura  negli  Aragonefi  di  Napoli  fu  di  una  parte  di 
quello  fteffo  retaggio  de’  primi  tomlatori  di  quelle  due 
Monarchie  ; laddove  la  rellante  parte  fenza  Invelliture  fi 
poflcde va  dagli  altri  Aragonefi  della  legittima,  ed  agnatizia 
fuccdlione  dello  lìdio  Alfonfo. 

•*-3  InvelHtura  però  in  Ferdinando  niuna  , ancor- 

ché menoma,  diminuzione ‘apportò  folla  fua  indipendente 
Sovranità  del  fuo  Reame  ; e li  è veduto  , die  da’  Papi  fu 
. conliderato  , come  uno  de’  Re  più  potenti  della  Crilliani-  * 

tà  , e dello  llefso  lìeirilTimo  carattere  del  Re  di  Francia, -e  i 

•del  medelìmo  Imperadore  de’  Romani . Nè  Ferdinando  vol- 
Ati  pagar  mai  il  Cenfo  : e fulle  Chiefe  del  Regno  fu  il  primo 
tle’  Principi  Crilliani  , che  fpiegò  quel  vero  , e coraggiofo  i 

linguaggio,  che  il  Principe,  che  fa  le  pcrfone,  deve  uni-  * 

camente  aver  la  fcelta  de’foggetti  (i). 

• - Ma 


(i)  Nella  noftra  precedente  Opera  vedemmo , che  Ferdinando  I 
•con  quella  fenlata  Tifpolla  fi  fchcrml  col  Vefeovo  di  Ccl'cnà  nell’ 
incontro  , che  ebbe  con  Io  (lelTo  nel  Cahel  nuovo  quando  que- 

•gli  gli  riferiva  le  querele  d’  rnnoceniio  Vili  , che  fi  doleva  , che 
Ferdinando  metteflc -mano  fopra  delle  prOvvifte  Ecclefiaftiche  del  fuo 
Reame  fenza  dar  lu(^o  alcuno-allc  prowifte  Pontificie.  Alfonfo  I aflài 
Ipéflb  aveva  praticato  lo  ftelTo,  per  cui  Pio  H tra  le  leggi  dure 
thè  volle  dare  a Ferdinando  -rei  concedergli  rinveditura  • fuvvi 
quella  di  non  impacciarfi  delle  Chiefe  del  Regno  . Quello  (lelfo 
linguaggio  'cominciarono  e tenere  poco  dopo  i Re  di  Francia  , 
coÀie  anche  può  vederli  nelle  Opere  di  uno  Scrittore  Italiano  quafi 
di  quell’età,  qual  è il  Guicciardini,  linguaggio,  che  poi  regolò  il 
noto  Concordato  di  Bologna  tra  Francesco  I , e Lione  X . 


-V 
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244,  Ma  Ferdinando  per  le  fue  colpe,  come  lì  voole  d’aver 
egli  - ftefso , apparendo  dopo  della  fua  morte  al  Tuo  Chiriireo  di 
Corte , fatto  fentire  per  divina  permiflione  al  Duca  di  Calabria 
fuo  figliuolo , principale  autore  di  quelle  ftefse  reità,  lafciò  il  Re- 
gno siilo  ftclTo  Tuo  figliuolo  in  tai  guai, che  altro, che  di  Renato, 
come  fuo  Padre,  ma  d’ un  Carlo  Vi II, fi  dovea guardare,  il  quale 
colle  forze  di  tutta  la  Francia,  e de’òipitali  fielfi  della  Monar- 
chia Francefe,  che  a tai  uopo  aveva  alienati (i),addoflb  gli  fi 
era  fcagliato.  Sicché  Alfonfo  II  doveva  ogni  menoma  cofa,che 
gli  avelTe  potuto  giovare  , accettare  . Cosà  fi  continuarono 
fc  carte  d’Invellitura  in  lui, e ne’  fuoi  due  fuccefsori , fenza 
che  mai  ne  avefser  tratto  vantaggio  veruno,  0 fofsero  fia- 
te in  alcun  modo  rifpettate  . Egli  ed  invefiito  , e fo- 
lennemente  coronato  da  un  legato  Pontificio  , pur  do- 
vette frettolofamente  fuggirfi , e ricoverarfi  in  Sicilia  , e 

?[uivi  lafciare  poco  dopo  la  vita . Ferdinandino  fuo  figliuo- 
o non  ali’  Invefiitura  , ma  all’  efserfi  i Popoli  da  i Fran- 

V V cefi 


(i)  Già  fi  sa,  che  Carlo  VITI  ih  quel  suo  gìoveaile  , e scon« 
figliato  ardore  di  conquiflare  il  Reame  di  Napoli  , conquida  , che 
&e  gli  era  fatta  concepire,  come  una  scala  ficura  da  poter  immedia- 
tamente rendcrfi  padrone  dello  ftcflb  Impero  Cònftantinopolitano , e 
cacciarne  il  Turco  ^ tra  per  far  denari, e per  lafciare  in  pace  il  Re 
Cattolico,  e 1’ Imperadore  suoi  Principi  confinanti:  cedette  alla  ri« 
compra  di  Perpignano  , e barattò  altre  nobiliflime  prerogative  , e 
ragioni  della  sua  Corona.  Tuttavia  prima  di  metter  piede  in  Italia, 
già  era  privo  di  denari  . Ludovico  Xtl  fperimentò  ancor  egli  que- 
fto  travaglio , che  à gravilSmo  in  tempo  di  guerra, delia  mancanza 
de*  denan  in  tutte  le  altre  fue  fpedizioni  in  Italia , e Irczial- 
mente  nella  celebratiffima  contra  de*  noflri  Ar^onefi.  VuoIGfChe 
allora  quelli  Sovrani  non  fodero  dati  ben  ferviti  dai  loro  Minidn 
di  Finanze,  i quali  quali  tutti  in  quelle  turbolenze  aveffero  avuto 
piti  a cuore  di  far  la  lor  caufa  privata  , che  di  fervire  i’Ióro  prew 
pr)  Sovrani  , ed  a ciò  principalmente  fi  attribuifee  la  saala  rìufci- 
u di  quelle  loro  Imprefe.  r ''  • : 

» • ■ ' 
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cefi  alienaci  attribuir  davetre.  il-  twpvo  fuo.  felice  afcenfo  aJ, 

Trono, de’ luQÌ  maggiori,  clie  invidjojfa  morte  ben  preftamen- 
te  gli  involò  di  nuovo.;  e,  Fedcnco  fuo  zio,  ultimo  de* 

Sovrani  Aragon.efi  con  tutta  la  fojenne  Inveftitura  dovette 
fcapparfene  in  Francia  ,,  « tjuivi  vecchio.,  4|i  infermo  ter- 
minare poi  i fuoi  afiiitti , e tribulati  giorni . 

Lodovico  XH  che  avrebbe  dovuto,  credere  UH  poco  di 
più.  alle  InvelHture  ; pure  fa  colui , che  fopra  tutti  gli  al- 
tri ne  feoperfe  1’  illufione  e la  fallacia, e.  per  opera  di,  co- 
loro venne  di  tal  verità  accertato , da’  quali  meno  avrebbe 
afpettato  un  tale  inopportuno  beneficio,  e ricoido.:  perciocché, 
i Papi, che  avean  Tempre-  (aputo,  che  l’  In.veftitura  fi  deb-, 
bano  a’’  pofièflpri  del  Reame  ; infino.  a.  quel  tempo  ce  le. 
mantenaero. , che  il  videro,  vincitore  Suoito  poi  , che  la. 
fortuna  gli  voltò  le  fpallc- , gliele  voltarono  ancor  effi , e 
lenza  far  valer  punto  le  luminnfiffinie  fue  citcoftatizc  di 
Re  CrifHanilfimo.  , e di  Friaiogenito  della  Chiefà  ,,e  quel, 
eh’ è più,  del  vero,  legittimo.,  fucceflore  di  Carlo:  M; , die- 
dero le  Inveftiture  al  fuo  competitore  Ferdinando,  il  Catto-  < 

lico,  perché  gii  vincitore-,  e pofleflbte  dei  Repm.e;  riden- 
dofi  Giulio  II  dei  (chiamazzi  di  Lodovico.,  e delle  mor- 
morazibni  de’  popoli , perchè  era  anche  Giulio  perfuafp.  ^ 
che  r loveftitura:  foflè  quella.  bene-dizionC: , che  fi  dovefle  a.  ' 
colui  , cui  Iddio,  dilpenfàtor  de’'  Regni  , per  li  legittimi 
titoli, che  quegli  ne  avefie , fi  foflè  degnato.di  dare  il  Reame. 

2t4  Ferdinando  il  Cattolico  però, eh’ era  il  legittimo. fuccef- 
fore.  per  linea  legittima  di  AUbnfo  I,non  fi  contentò  del- 
l’antico fprmolario. , ma  volle  lare  erpreflàmente  fpiegare, 
tJ)«  quello,  che  per  proprio  diritto  a.lm  perveniva,  in  quelle 
ampollolè  parole  non  fi  fentiva  affatto,  comprefo:  e la  Corte 
di  Roma  non  potette  non  foddisfarlo.  E quelle  poi  fem- 
prc  f^no  le  Inveftiture , che  prefero  i Sovrani  fuccelTori, 
nelle  quelli,  perchè  fi  erano  introdotte  «laufole  , che  ri. 
euardavaao  ie  'fttlenDith  da  pratiurfi  nella  preftazione  deh 

.l’obla- 
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t’ oblazione  fpiegata  'fdfio  nome  di  Cenfo  .;  nella  benedizio- 
ne dau  air  actuaie  Regnante  Ferdinando  Borbone,  grulla- 
mente fai  claofole  , come  eforbitanti  ed  -«bulive  , venne- 
ro cancellate  ■> 

125  Da 'Quelle 'poche  cofcjficcome  fifeopre  ilperchè  dp-odi 
eflerfi  riunito  il  noftro  Reame  ne'  legittimi  hicceflbri  degli 
Svevi,eper  mezzo  di  elfine’  legittimi  eredi  de  Normanni  pi'i- 
mi  conquiftatori  e fondatori  di  dTo  Reame  ; pure  reftaron  que- 
lle carte  per  lo  Regno  di  Napoli  ( quando  per  la  Sidlia  erano 
gi^  andate  in  difufo,' come  non  più  tieceirarie,non  trartan- 
dofi  più  di  fuccedere  agli  Angiomi  );  e reftarono  per  pura 
onorificenza,  'e  per  quelle  circoflanze , e combinazioni , 'che 
allom  (ì  diedero  , onde  i 'noflrl  Aiagonefì  non  potettero  ri- 
cufarle  : tuttavia  però  , che  da  Ferdinando  il  Cattolico  ia 
poi  la  cofa  "fu  rimeflà  nel  retto  fenriero,e  furono  le'" carte, 
architettate  la  miodo  , che  nel  mandarle  i Papi  ai  pOlTer- 
fori  del  Reame,'confeflàvano,  che  erano  perruafiffimi , che 
fu  di  quello  , che  per  proprio 'diritto  ai  ftéflì  Sovrani -ap- 
pafteoeva , non  intendevano  o di  '&r  nulla  -,  o appenk  £ 
far  quello  folamente  intendevano^  che  efli  fanno'  con  tutti 
^li  altri  'Fedeli  in  benedire  loro  in  nome  dèli'  AltìfTimb  i 
loro  polTefn  , ed  in  pregare  Dio  autor 'di  ogni  bene  , che 
lor  voglia  'i  loro  poffelTi  con'fervare  e difendere  . Ecco  il 
perchè  i ‘Papi  , ed  i 'noflri  Re  in  quelle  cafre  inferironb 
ancor  la  Sicilia , dove  moa  cadevan  più  Inveftiture  affattò, 
ed  il  Regno  di 'Gerufalernme  v’ infilzarono  ben  anche,  di 
~<\ii  non  fi  era  mai  pehfato,  che  potèilc  di  ragione  efleré 
della  Chiefa  Romana-. 

C o M C H ì U S I -0  N^£. 

226  dica  óra  di  'grazia  il  nollro  dottilfimd  'Scrittore, 

V»i>'dopo-di  tutti 'gli  efami  -,  a cui' ci  ha  obbligati  fi- 
nora, i quali , a dir  vero,  non  che  tumultuariamente , ifia 
quafi.  a precipizio  fi  han  dovuto  foflenere , t , come  fi  è 

V V « po- 


^igitized  by  Googl 


540  DELLA  PRETESA  TEMPORALITÀ’  DELLA  S.  SEDE 
potutoli  meglio,  a fine  condurre;  refta  egli  veramente  contento, 
chela  pofterith  tra  le  altre  fue  egregie  Opere , che  foriperan- 
no  mai  Tempre  il  più  grande  ornamento  delie  più  nobili. 
Biblioteche , debba  contemplare  ancora  quell*  ultimo  Tuo 
Libro  fregiato  del  titolo , Breve  Iftorìa  della  T emporalità  del- 
la S.Sede  /ulte  due  SicUieì^oX  Tappiamogli  certo  è,che  H 
potrà  Tempre  dire, che  ei  nel  formare  ta.1  Librerebbe  per  oggetto 
di  Toflenere  il  linguaggio  deU’lnvellitura  di  GiulioII,e  de’ 
Teguenti  Romani  Pontefici  ; e pure  da  quel  linguaggio  fi 
diparti  , perchè  in  quelle  il  Regno  di  GeruTalemme,  che 
{lava  allora  nelle  mani  de*  Soldani  di  Egitto , anche  fi  in-, 
feudava  ; ed  egli  non  fi  vide  di  tanto  Tpirito  Tornito  di 
potere  ancora  un  counto  bizzarro  diritto  a prò  della  Tua 
cliente  difendere  : Che  ebbe  per  oggetto  di  nominarvi  ancor 
r altra  Sicilia  per  far  vedere  eguale  la  figurata  Temporalità, 
della  Sede  Romana  Tu  di  ainendue;e  poi  per  li  titoli  del  ere* 
duto  dominio  diretto  del  comune  Signore  del  feudo , dovette 
confeflTare , che  vi  foflè  gran  diverfità  tra  rgna,e  l’altra  di  eflc; 
Che  ebbe  per  oggetto  di  lar  comparire  maggiori  le  ragioni 
della  Chiela  Romana  fui  Reame  di  Napoli  per  quello  arcano 
della  Tua  Corte  di  aver  Tempre  con  ifpecialità  riguardato  quefto 
Reame  ; e poi  per  efeguir  ciò , gli  convenne  confecrarfi  tutto 
a favole,  ed  a puerili, e inverifimili  racconti, e quel  eh’ è 
peggio, a Tiftemi  fc  non  Tediaiofi, almeno  pericolofi,c  da  non 
Tpiegarfi  certamente  in  idioma  vcmaculo  : Che  ebbe  per 
oggetto  di  far  cono(cere,che  la  primordiale  Inveftitura  avef-^ 
Te  comprefo  tutto  il  Reame  ; e poi  per  riufeir  nell’  impre- 
fa  fu  coflretto  a legger  gli  Autori  con  diverfa  interpuazio» 
ne  da  quella,  in  cui  ftampati  ritrova  vanii,  e tronchi  rappor- 
tarli , quando  maggiormente  conveniva  con  la  debita  fedel- 
tà trafcriverli  ,e  non  mai  con  eforbitanza  Tpiegarli  : Che  ebbe 
per  oggetto  di  far  Tentire  tante  , e unte  altre  nuove  coTe 
in  quella  materia  non  mai  lette  o intefe;e  poi  llralciiuto 
dalla  forza  della  verità  egli  lleflb  fu  obbligato  a fommini- 

llrar« 
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ftrare  con  i fuoi  documenti  largo  campo  agli  av\'erfarj  di 
confutarlo , ed  abbatterlo  : E che  finalmente  ebbe  per  og-  . 
getto,  fenza  che  il  hifogno  1’ avefle  richiedo  , di  maggior- 
mente confermare  I pofleflì  dello  Stato  Pontificio  ; e poi  ‘ 
fi  mife  nel  cimento  colle  tante  cofe  dette  per  folo  isfog- 
gio  di  erudizione  di  efporre  la  fua  Corte  a fommi  imbaraz- 
ai , ove  egli  noo  aveflfe  ritrovato  ne’  fuoi  avverfarj  quella 
moderazione,  che  in  lui  era  mancata,  e che  da  lui  vera- 
mente fi  doveva  afpettare . Se  quefte  cofe  ora  egli  confi- 
d:rerk,fiam  ficuri,chedi  queda  ultima  fua  produzione  non 
potfh  mai  eder  foddisfatto  ,e  girne  fadofo.,  come  per  molte, 
e molte  altre  certamente  a ragione  far  deve. Ma  come  ci 
rincrefcerebbe , fe  per  s't  fatti  rifleffi  egli  fi  rimaneffe  da 
farci  altri  fuoi  partì  letterari  ammirare,  non  che  in  altre 
materie,  ma  anche  in  queda  deflà,  dove  fi-  èfcoperto,  che 
i fuoi  lumi , e piìi  le  die  laboriofe  trafcrizioni  degli  an- 
tichi documenti,  ci  hanno  affai  giovato  ; amichevolmente , 
c rifpettofamente  gli  diciamo,  che  fe  da  oggi  avanti,  ed 
in  affari  fomiglianti  avvertirk  colla  fua  avvedutezza  ad 
iftruirfi  ben  bene  prima  de’  fatti,  e della  Storia  delle  Na- 
zioni, con  cui  abbia  le  contefe,eda  non difprezzarc  gli  av- 
verfar)  ; che  anzi  ad  avere  la  regola  di  quel  buon  uomo 
del  profatore  Tofcano,  raww  fa  altri  ^ quanto  /7/rri  (i):ficu- 
rameote  da  quelli  feUi  fi  terA  loniano^  cd  allora  certamen- 
te per  quella  dottrina,  ingenuitk,  e probitk,  che  tutti  in 
lui  Gonfiano  esd  ammirano,  le  fue  produzioni  fiiranno- 
la  caula  comune,  ed  incontreranno  il  defiderio  del  S.Padre 
di  recqncifiarjt:  le  opinioni  y e di  non  irritar  mai  U contefa^ 


PARTE 


(t)  Nìbit  tatn  in  itila  nottt  „ quam  bvfiem  centtmatra  , Pius  II 
Cammtnt.  pag,  400  - 
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P R T E IJL 

'Si  ragiona  delle  Solennità:,  che  fi  erano  introdotta 
nella  Oblazione  del  pretefo  Cenfo^  e Tviloppandofi 
i nuovi  documenti  in  fu  di  ciò  prodotti  dallo 
Scrittore  Romano  , Ti  fa  conófcere  di  eflère  in 
queAo  altro  articolo  migliorata  anche  di  molto  la 
Cauli  del  Sovrano  -del  Reame  di  Napoli-. 

•I  "V  TEI  libro  del  noftro  ’dottiflimo  Scrittore  fi  è voluto 
nel  frontcfpizio  in  lettere,  come  fuol  dirli-,  unciali 
«rafcrivere  e pubblicare  la  nota  Allocuràme  Poritifida , che 
’vuolfi  recitata  in  S.  Pietro' ne’  Vefpri  della  folcnnità  de’ 
SS.  Appòftoli  Pietro  e Paolo  dell’anno  pàlTato  ; ’e  pofeia 
nelle  note  la  Rimojlranza  He’  Minifiri  ‘Caitierali  'fatta  da 
loro  nella  mattina 'della  Feftività  nella  Ghiefa 'fteflà  , fi 
è ancora  flatfìpata  ; e quindi  fi  è voluto  foggiungere  queft’ 
altra  notizia':  Altra  Prótcjla  Fife  ale  fu  poi  fatta  fatto  iì 
’dì  2 2 Luglio -.y  ed  accettata  con  Pontificio  ‘ chirogrtfo  diretto 
alt Eminetìtijfimo  Camerlingo{^i)t Oggetto  dì  quefia. fu  Pavet 
'pretefo  la  Corte  di  Napoli  di  prefentare  privatamente  il 
’Cenfo  del  fuo  denaro  , e non  già  il  Palafreno  ; e non  ef 
fendoft  voluto  ricevere perebi  PERCHE' iNON INTERO  {z\ 


(l)  L*  EmÌHentiJimo  Camerliago  non  ‘aveva  che  fare  con  'noi , co» 
me  fi  vedrà  fra  poco. 

(ì)  Troppo  tigóro,  non 'ricevere  il  denaro  volontariamente 'offerto, 
ptrchi'nom  intero! ’Che  poteva  mancarvi?  E quel i che  mancava,  non 
fi  avrebbe  potuto  fùbito  domandare  colla  ficurezza  di 'otfenerfi  ?Trat- 
tavafi  ’ in  fine  ■■  di  'un  'debitore,  che  aveva  pagato  fempfe  puntualmente, 
e che,  grazie  a Dio,  non  era  fallito,  ed  il 'Creditore 'era  un  ente 
morale  molto' ril^thbile  , che  di  gentilezza  fi 'era  Tempre  , e di 
urbanità  in  "si  fatte  drcoflanze  ne’ tempi  tranfandati  pregiato! 
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t MJNOA^TE  DELLE  CONSJ^rE  SOLENNITÀ'; 

€.d  avindone  quindi  il'  Rtgio  If^/iricjto  fatta  fe.^uìrg  dichia- 
razione del  depoftfo  dèlio  jìefio.  den<tr^  ^ n on  giJ  COME  DI 
CENSO. y ma- di-  PIA  OFFERTA  (i);*  il  Fi/cale  Generale 
giufìamenpe  ne  reclami  alla-  S,  di  N.^S,.eon  detta  prnteft'a  ^ 
ricevuta  èd' amm.efsa- dal  Santo  Padre  col  fuo.  Chirografo  (2).. 

X Quefta.  notizia.,  che  TAutore  del-  libro,,,  fcl  fa  egli  il 
perché  , vollc:  al  J?ubblicp  manifeftarie- , e repd.ere-  nota  3 
tutta.  Europa.;  ci  ha  tenuto,  molto-  fofpefi  nel’  rifolvere  in 
quefta.  npftra.  feconda,  fatica. , in  qual  njatjiera  ci  opnve- 
nid'e  di  tal  articolo,  delle' folennitìt  trattare-;  e ci  era  par 
curo,  che-,  fénza,  brigarci  dìaltro-,,  per  quefte.^  novità  polle-, 
wormente-  accadute  , che-  recarono. , e recheranno-  Icmpre 
Comma  maraviglia-  e ftordimenro  ;•  !.e  npftre.  parti-  ora  fi. 
dbveflero  raggirare  in  qucftp  Tema  folamente  , che-  non. 
4ven.do  pih.  voluto,  rice.vere  la- Corte- Romana,  la  divora 
oblazione  di.  quefto  rioftro  Sovra.no^  foflè;  del  decoro  dplla 
So.vranitìi  non  che  il  non.  più- continuarla  , ma,  il.  rjfirarfi 
ancora  il  denaro  da.  Roma,  ed;  iot  altri,  pi»;  ufi. ,.  fprfe-  più; 
graditi  allo  fteflb- Santo.  Appoftolo  Pietro^ , conyertirlp.. 

3 E ci  eravamo,  in  tal  fentimento,  determinati  , anche-  fuiP 
appoggio  di  efempiò  in,  qualche  modo,  fimile  , che.  nella. 
Storia,  de’  fiitti  de’  Papi-  più  augufti-  e più  gravi  e più. 
fcnlàti  , che:  vanti-  la  Chielà  Romana , fi.  leggono,  e-  con; 
lode  ed  encomio  fi  fono.  alla.  pofteritV  tramandati  Nic-. 
colò  V Papa;  rilpettabilifiimo,,  conofeendo  il.  merito,  di  un 
illuftrc  Frate.  deirOffervanza  de’  fuoi  dV.,  chiamato  il  P.. 
Matteo,  da  Reggio,  perché!  egli.  era.  appunto,  di  Reggio,  di 

- Mo- 


(r)  Quella  li  era  la  cofa.,  che  feottava::  ma- fatto  da  ,.che  fi  do- 
veva aver  pazienza,  perchè  tal’’ era  la  natura  di- tal  predazionc . 

^ (a)  Pag.  XIV  dopo  di  elTerfi  rapportata  l’ Allocuzione  Pontifi- 
cia, e la  RiRodraqza  Fifcale.  , -t 
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Modena  ; fi  propofe  per  gratificarlo  , di  crearlo  Vefcov^O 
della  ftefla  Chiela  Regilana , cioè  della  Chiefa  della  lleflà 
fua  patria:  diftinzione  certamente  grandifiima , e che  affai 
rare  volte  , e per  foli  emineotiffimi  fogaetti  , in  Italia 
maffimamen<e,  da  che  le  Collazioni  fi  videro  nelle  mani 
de’  Papi»  fu  praticata  . Il  Pap>a  perfuafo,  che  il  Religiofó 
per  la  gioja  avrebbe  tripudiato,  gliene  fece  paffare  l’avvifo 
pel  celebre  Cardinale  di  quell’ eth  , il  Cardinal  Firmano  . 
Ma  il  buon  Religiofo  moftrò  di  ricevere  quella  novella 
come  il  pihfunefto  avvifo,che  gli  aveffe  potuto  mai  venire» 
Però  avendoci  poi  alquanto  penfato  , come  fuole  in  lai 
. cafi  accadere  , credette  , che  non  foffe  da  rifiutare  il  par- 
tito . Portoffi  di  nuovo  dal  Cardinale  , e gli  manifellò  » 
che  farebbe  ftato  gih  pronto  a godere  della  Pontificia  be- 
neficenza . H Cardinale  , il  quale  non  aveva  indugiato 
punto  a dar  la  prima  rifpolla  al  Papa  ; con  quella  pro- 
bità di  cui  era  fornito  , portoffi  fubiro  a recargli  quell’ 
altra  notizia..  Ma  allora  il  Papa  diffe  , che  non  intende- 
va di  dare  più  il  Vefeovado  al  P.  Matteo  (i):  ed  infetti 
nè  egli  gliel  diede  mai  più  infino  a tanto,  che  viffe,  hè 
il  volle  nemmeno  ferVelcovo  il  fuo  fucceflbre  Callillo  IH* 
Pareva  dunque  , che  nel  cafo  noftro  appunto  fi  avrebbe 
dovuto  intraprendere  il  medefimo  affunto  , affunto  folleni- 
biliffitno  con  fodi  principj  di  Diritto  Privato,  e Pubblico, 
« con  altri  infiniti  fatti  fomiglianti  , che  la  Storia  avreb- 
be potuto  fomminillrare  . Ma  poi  ci  lafciammo  cader  da 
mente  quello  penfiere,s^  per  non  mutare  il  ndlro  propo- 

fito-. 


(l)  Firmamtt  NUolaum  acctdtns  ( fono  parole  di  Pio  II, da  cui 
C ha  quello  racconto  Cemmtnt.  ipg  & ipp.  ) .•  ì^tthétus  , »'«- 
fuit , fntftatus  ejl  : Epifeepatum  fi  vùles , Mcipìet  . Cui  Ptutifeu , Cf 
ego,  ait  , MVT^TVS  SÙM.'Volui  Eplfcopatum  UH  wmmittert  tum 
roiuft , tu»  vultf  noto  , mt^ue  its  Mutthetus  eiigmUP*  excidit  . 


\ 
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■fìtb,  che  era  ftato  di  mantenerci  Tempre  nella  pura  dlfefa 
de’  noftri  diritti,  e non  attaccare,  ancorché  provocati,  le 
ragioni  Romane, (Juali  mai  folTero  , ed  in  qualunque  materia 
fi  aveflero  ; e per  non  ufcire  dal  carattere  di  femplice 
privato  Scrittore  , che  -non  entrar  mai  deve  in  quello  , 
come  il  Profatare  Tofcano  una  volta  diceva  , che  i gran- 
difiimi  Principi  poflano  fu  de’  loro  interelTi  confultare  e 
convenire  . Il  noitro  Monarca  ha  lumi  TublimilTimi  , co- 
me tutt'i  Popoli  confeflano  , e malfimamente  gli  Italiani 
uomirti  , che  ebbero  la  forte  ultimamente  nel  Tuo  viaggio 
di  venerarlo  e riverirlo;  éd  è afliltito  oltre  a ciò  da  Con- 
figlieri  di  Stato  di  ogni  cognizione  forniti  ; e cosi  in  que- 
lle vedute , un  uom  della  quaiitli  noflra , che  è molto  lon- 
tano dal  Trono  , e che  appena  all’ amminiflrazìone  della 
giuftizia  ne’  piati  de’  privati  è deputato  ; non  deve  punto 
entrare.  Egli  il  Principe  noftro  , ed  il  fuo  Supremo  Con- 
figlio  di  Stato,  di  quefta  novi'th,  gih  reìlduta  pubblica  per 
r Opera  del  noftro  Scrittorfe  ; terranno  quel  conto  , che 
tener  fe  ne  devetefiam  nondimeno  anche  ficuri  ,cheidiri^ 
ti  deHa  Sovranità  non  gli  confìderaranno  mai  feompagnatì 
da  quella  fervorofa  divozione,  che  quefta  Sovranità  mede- 
fima  coll’Appoftolo  S.  Pietro  ha  Tempre  nudrito  , a cui  di- 
refle  il  dono  , e con  cui  ha  creduto  in  ogni  tempo  a di- 
rittura di  contrattare , che  che  fia  dell’ abufo,  che  i Mini- 
ftri  Camerali  far  ne  tentarono,  quando  elfi  in  quell’ affare 
non  potevan  punto  entrare  . 

4 Adunque  parleremo  in  quefta  terza  Parte  di  quelle  fo- 
lennith  , e ne  parleremo  come  fe  la  riferita  novità  non 
foffe  mai  fucceduta;e  Iviluppando  i nuovi  documenti  pro- 
dotti dal  dotto  Scrittore  , e fu  di  efli  difeorrendo,  come 
un  uom  legale,  e Cattolico  infieme' per  Divina  mifericordia,  . 
difeorrer  ne  puote  ; faremo  conofeere  , che  già  per  quelli 
altri  tali  nuovi  documenti  , per  i quali  dovremo  effere 
fempre  obbligati  al  dotto  Scrittore  Romano,  che  ce  li  ha 
cortefemente  fommlnillrati  ; fi  Ila  quello  feoperto  , che 

X X prima 
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prima  a tentone  procedendofi , e quafi  indovinando,  fi  era 
affeimato  ; cioè  che  non  eflendoft  avuto  in  altra  confi* 
deraaione  la  preftazionc  dii  creduto  Genfo,  che  in  quella 
di  una  pura  e femplice  divota  oblazione  al  grande  Appo- 
solo S.  Pietro  ; per  decenza  fi  era  creduto  doverla  con 
quelle  cerimonie  accompagnare  , che  ad  un  tanto  Tutela- 
re , ed  allo  fteflb  Sovrano  oblatore  fi  convenivano  , ceri- 
monie,  che  non  potevano  mai  pafiare  in  obbligazione  (i), 

CAPITOLO  I, 

Documenti  prodotti  dalC^Autore  in  pruova  delC  antichità^ 
che  attribuir  gli  è piaciuto  alle  folennità  adoperare 
nella  prejentai^one  della  Ghinea , 

5 T^A’  diverfi  Diari!  de*  Maeftri  dì  cerimonie  Papali  egli 
I J ha  tratto  i primi  fuoi  documenti  in  foftegno  di  tali 
(blennit^  : ma  da  queSi  altro  non  fi  ha  , le  non  che  fin 
dal  i5pi  in  que’  Diarii  fi  trovi  fcritto  , che  nel  giorno 
di  S.Pietro  e Paojo,  cioè  ne’  ap  di  Giugno fuole  TAnv 
„ bafciadore  del  Re  Cattolico  prefentarfi  a cavallo  nel 
„ Palazzo  Pontificio  con  folenne  pompa  e feguito  di  altre 
„ perfone  anche  a cavallo  , e prefentare  al  Pontefice  il 
^ cavallo  bardato,  ed  i fettemila  feudi  d’oro  per  lo  Cen- 
„ fo  del  Regno  di  Napoli  , e deve  ritrovarfi  eflb  Am- 
„ bafciadore  alla  pona  della  Chiefa  di  S.  Pietro  appena 
„ finita  la  Mefla  , dovendo  egli  afpettare  il  Pontefice  , e 
„ non  trattenerli  il  Pontefice  infino  a tanto  che  egli  non 
^ pervenga  (2),, . Si  ha  ancora  da  cotefti  Diarii, che  nel  1 59$ 

non 


(i)  Prima  Opera  fag.  9 lo  12 , eJr  ptg.  247  (ir  [iqq, 

(a)  JE*  tfitno  JCf'II  Piarii  Jo:  Pauti  Mucantii  pag-  379  • Quelli 

do- 


Digitized  by  Goo 


SULEDUESICILIE.  54^ 

„ non  potendofi  per  la  fua  infermità  il  Papa  portarsi  nel 
„ Vaticano  l’ Arti^fciadore  fall  egli  nel  Quirinale  a rive- 
„ rire  il  Papa  , che  colà  dimorava  , ad  a prefentargli  il 
„ cavallo  bardato  ^ ( che  già  in  quell’anno  fi  dicea  Chi. 
nea  ) „ e decentemente  ornato  ; e che  ciò  efcgu\  con 
folenne  pompa  e feguito  di  peffone  a cavallo  , ed  ac- 
,)  cortl^agnato  quafi  da  tutti  li  Cardinali  , e da’  Paroni  , 
e da  Vefcovi,e  da  moltiflìmi  Prelati „(i). Ne  medefi. 
mi  Diarii  fi  nota  fiotto  del  1023  „ che  il  Papa  nel  do^ 

X X i « Po 


documcntuccl , tuttocchè  recati  di  fopra  in  Italiano  j crediamo  qui 
dover  trafcrivere  afiblutamente  ad  literam  dal  libro  del  noflro*  Au. 
torc  i .acciocché  fi  vegga  quali  fieno  i diplomi  autehtici  , che 
Roma  ci  ha  potuto  allegare  per  foftegno  di  quelle  pretele  folennità* 
le  quali  nell’ Allocuzione  Pontificia,  e nella  Rimoftranza  Fifcale  fi 
erano  fuppofte  come  della  òrigihe  ftefla  della  iioftra  ideata  feuda» 
liti:  e pure  quella  òggi  iiafcc  dagli  antichi  patrimoni , cioè  dal  ter- 
f.o  fecole  della  Chiela , ù dalla  donazione  Carolina  dell’ ottavo*  ed 
i documenti  appena  cominciano  dopo  del  jo  del  fecole  antipalfato. 
Eccoli  qui  apprelTo  come  caderanno  : Diè  fabbàthi  ip  jurtH  159! 
^uita  Mlffa  , Pontiféx  diu  non  àdmódum  decenter  expeSavit  fine  ulU 
anione  in  Sede  adventum  Oratoris  Regìe  Catbclic! , qui  hac  die  folet 
ad  Palatium  equiiare  cùm  folemni  pompa  , & equìtatu , & prafentare 
Pontifici  equum  pbaleratum  , & aureos  feptem  mille  prò  cenfu  Regni 
Neapolitani  -,  & debet  effi  paratUt  ad  portam  Ecclefia  S.  Peni  fiatint 
sfinita  Mijfa,  & ipfe  Ponìificent  expeblare,  O non  Pontiféx  Ipfum. 

(t)  Ex  tom  XIX  Diarii  Jo.  Pauìì  Mucàntìi  pag.  ni  . Die  ìpju. 
hii  1595.  Et  quia  hac  dìe  folet  Orator  Ser.  Regie  Catbolici  jolemni 
pompa  & comitatu  l enire  ad  Palatium  ^ & oferre  fummo  Pontifici 
equum  pbaleratum  , quem  Chmeam  xocant  una  cum  fcutle  p,  m.  prò 
etnfu  Regni  Neapolitani  nomine  fui  Regie , cunl  SanSltae  Jua  proptef 
infirmitatem  ad  (^aticanum  Palatium  non  potuifset  accedere  , Oratot 
pradiElui  ad  Palatium  in  Monte  Qiiirinall  ^ ubi  Pontiféx  morabatur\ 
Chineam  pbaleratam  &“  decenter  ornatam  dedujtit  cum  Jolemni  fi  lupa  f 
& equitatione  afeonaiue  ab  òmnibus  fere  familiie  Cardinalium  , Ba* 
ronibue  , Epifeopie  , Cy*  Pralatie  quam  plurimie , 
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y,  po  pranzo  del  dì  di  S.  Pietro  e Paolo  /landò-  ini  lotto-, 
„ nella  fua  privata  ftanza , vcrtito  di  Rocchetto,  e Moz- 
,,  zetto,e  Stola,  © con.  la  Beretta.  fua-  ordinaria,  ricevette- 
„ il  folito  , e dovuto  Cenfo  per  lo  Feudo  del  Regno  dii 
„ Na^li  „ ( <^uì  il  buon  Maeftro.  di  Cerimonie,  volle 
ulàr  la  galanteria  di  chiamar  Feudo  quello  Reame)  „ pef- 
„ le  mani,  del  Duca  di  Paftrana: , Ambafeiatorc  eftraordi. 

„ nario  , e del  Duca  Alburquech:.  Ambafeiatorc- ordinario > 
„ ( di  S*.  M*  Cattali»  ) , i quali  uniti,  infieme  cavalcai 
,j  tono  con  nobil  feguito  di  altre  perfone  a cavallo  , fé*. 
„ condo  il  Qpflume,,  (r). Finalmente riferilce  negli  ftelTi 
Diarii  fotto.  dell’ anno.  1537  , che-,,  nel  dì  feìlivo  dp*’ 
„ S&  A ppoftoli  Pietro  e-PaoJò,  circa  l’orc  dodici,  l’Am- 
„ bafeiatore  di  Filippo  I.V  Re.-  delle  Spagne  pagò  il  do. 
„ vuto  e folito,- Cenfo  per  lo  Regno  di  Napoli  edi  Sicilia,,, 
(•  quell’  altro  buon  Maellra  di  Cerimonie  Rimò  bene  infil- 
ìkrvi  ancor  la  Sicilia  : chi  fa  , fe  diceva-,  gittiam  dc‘‘ 
femi  , che  col’ tempo  poteffèro  fruttificare!  ) „ al- Santifll-. 
„ mo  Signor  noftro.,  il.  Papa  Urbano  VIIF  dentro  della-, 
„ Camera  dell’ udienza  del  Palazzo.  Pontificio  nel  Quiri-- 
„ naie  , ftando.il  Papa  in  letto.,  veftito . con . velie  Sonar 
„ na  , con  Rocchetta  , e -Mezzetta.,  e-  con  Beretta  dii 
„ rafo  cremìsV  , e con  Stola  fopra  la  Mezzetta.,  con  le 
„ folite  e dovute,  cerimonie  . Il  letto-  del ‘Papa  veniva  a. 
^ Ilare  fotto  al  Baldacchino  , ma  era  fcoverto  , e fenzzt 
„ cortine  . H cavallo, reftò  due  catnere,  avanti  prima  del-. 

».Ut 


(l)-'  Ex  tomo  XXIV  Dlaril  Magtftri  Cétremoniarum . lózj  2p/*»i 
njì  , In  die  fejl*  SS,  »4poflolorum  Petri  tV  Pauli  pojì  praitdium  Par 
pa  Jìent  in  l*3o  in  fuo  privato  cubiculo  indutut  Rocchetto.  1 Mogr 
getta  ^ Stola  (y  Bireto  ordinario  recepii  foUtum  CJ>'  debitum  C«» 
fum  prò  feudo  Regni  Ntapolit  &t.  per  manus  DttCfV-  de  B.ajlrana 
Oratorit-  extraordinarii , & Ducis.  de  %/diburquecb  Oratonf  ordinarti  , 
éjui  conjunSi  equitaruut  cum  equitatiene  fplemnt  de  more  (Ve, 
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^ là  Camera  dell’ udienza:  „ ( gli  fecero  dunque  far  fere 
le  fcab- ancora  al  cavallo, c poi  probabilmente  anche  una 
limga  filenziofa  anticamera  . Quante  cerimonie  , che  no»- 
fe  ne  rifparmiano  neppure  gli  animali  irragionevoli  !).  ,> 
Dentro  penetrò  folamente  S.  E.  1’  Ambafciadore  , e fuo 
Figlio,,  e colui  , che  recava  la  borfa  con  la  poliza  . 
„ Venne  rAmbafciadore  con  folenne  cavalcata  fi). 

6 Quelli  primi  documenti  è bene  ^ che  fien  conlìderati  di- 
flaccatamente  da  tutti  gli  altri,  che- or  ora  faranno  ancor 
riferiti  , perchè  quelli,  appartengono  al' titolo  , col  quale- 
Roma  può  pretendere-  la  continuazione  delle  folennit'a  ; 
làddove  gli  altri  debbono  effere  riguardati  nella  fola  linea, 
del  poffefTo  , che  ella,  vanta. , e- che  non.le.fi.  è dontra*- 
flato>. 

7 Ma  prima- /di' ogni'altro  bifogna-,  che- conféflìamo',  che- 
quelli  quattro  documenti  tratti  da’  volumi  de’  Diarii- 
de  Papali  Maeflri  di  Cerimonie  ■;  in  vece  di  tranquillare 
lìànimo  noftro  , in*  quello  per  altro  che  folranto  da  eflii 
fi- ritrae  , l’ha,  mcflb  in  maggior  dubbio  ed  agitazione  . 
M- comincia  dal:  1591 , e- fi  falta  al- i595;di  qu'l  fiipaffii. 


^(*)  tomo. XXVI  Diarii  Màgijlrt  C^rtmonlar.  \6yj  ap. /«•- 

iHÌ . Itt  die  fejlo  ST.  •^peflolorum  Petti  & Pauli  circa  bar  am  X//' 
^c.  Orator  Ò'c.  Philipfo  IV  Hlfpaniàr.  folvit  debitum  & Jolitum  j 
cenfum  prò  Regno  Neapolit  tV  Sicilia  SS.  D.  N.  Papa  Urbano  VII!  ' 
fàtue  Cameram  .^lidientià  in  Pàlath  .Apojiolico  in  Quirinali  in.le»- 
fio  jacenti  induro  v^e  fubtana  rocchetto  mottp^etta  blreSia  de.rafo 
rubro  , tV  {loia  fupra  moxgettam  cum  folltit  tf  debitis  ceremoniit  . 
Supra  lelfum  in  quo  SS.  D,  N.  Papa  JIabat  quajì  Sedene , erat  baU  ■ 
dachlnum  , quia  leflum  erat  nudum  fine  cortinit  &C.  Equus  reman-, 
fi*  extra  dune  Camerar  a Camera  %/fudiéntià , intue  introvit  tantum . 
titcellentijfimut  Orator,  fuut  filiùs  , Ct"  qui  fe^at  Marfupium  chm}, 
Ceduta  <>'e,  Venie  Orator  -(^c,  cum.  folemni  equìtatione  Ò'c, 
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a\  ventitreefimo  anno  del  fecolo  feguentc , e poi  rultimo 
documento  appena  fi  ritrova  dopo  quattro  altri  anni,  cioè 
nel  1^37  • Quello  ci  ha  fatto  entrare  in  urt  forte  dub- 
bio , che  fra  mezzo  vi  fieno  cofe  ^ che  provalfero  il  con- 
trario ; altrimenti  a che  fine  il  nollro  Autore  , che  ha 
impiegato  132  pagini  a trafcrivere  documenti ^ non  ne  ac* 
cupava  almeno  due  altre  per  riempiere  quelle  lagune? 

8 I libri  de*  Maellri  di  Cerimonie  continuano  le  loro  efe- 
meridi  fecondo  la  ferie  degli  anni  . A che  dunque  dal 
t amo  dieciflettefirao  sbalzare  al  diecinnovefimo,ed  indi  con 
un  maggior  falto  al  tomo  ventiquattrefimo  ; e poi  nulla 
dandocili  del  tomo  venticinquefimo,  rimanere  nel  folo  to- 
mo ventifeefimo  ? E quando  anche  il  nollfo  Scrittore 
àvelfe  voluto  nell’ultimo  della  fua  Opera  quella  pielh  pe’ 
Lettori  avere, che  non  avea  mollrato  infino  a quel  punto, 
di  non  aggravarli  di  maggiore  lluolo  di  documénti  : non 
farebbe  fiato  più  opportuno  recare  quattro  efempj  con- 
tinuati , dovunque  in  quelli  tali  libri  gli  rinveniva  ? Sic- 
ché è fortemente  da  temere  , che  negli  altri  anni  le  co- 
fe  diverfamente  folfer  procedute  . 

5>  Nè  , qualora  venilfe  il  penfiere  di  far  fare  in  Roma  que- 
lla diligenza  negli  originali  , farebbe  fperabile  di  poterci 
una  tal  foddisfazione  levare,  perchè  fappiamo  quello,  che 
accadde  negli  affari  di  Comacchio  a*  due  Minillri  di  S.  M. 
Celarea  in  faccende  fomiglianti:  „ Ne’  congrelfi  tenuti  In 
„ Roma  per  quella  controverfia  „ ( fon  parole  del  Mu- 
ratori ) „ fu  efibita  per  pai  te  della  Rev.  Camera  una  co- 
^ pia  della  pretefa  donazione  fuddetta  ,,  ( di  Lodovico 
pio  -f  Diploma  fuppofitizio  ) efillente  in  un  Codice  , 
„ che  fu  detto  efl’cre  fiato  fcritto  per  ordine  di  Cenzio 
„ Camerlengo  della  S.  Romana  Chiefa  neliipz  ...  Fu 
„ fatta  iftanza  dall’  Ambafeiadore  Cefareo  Marchefe  di 
,,  Priè  j e dal  Contò  Regéntè  Caroello  ^ che  moiiraflèro 
„ ancora  i quattro  Codici  Vaticani  , de’  quali  fi  era  Ter-’ 

„ viro 
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„ viro  il  Baronia  » per  collazionarli  con  cflà  conia  ; MA 
„ FU  CREDUTO  BENE  DI  NON  ESAUDIRE  I LOR 
„ DESIDERJ  „ (i)*  Sicché  i noftri  dubbj  ci  fono  reftati 
fenza  fperaaza  ^ che  fi  poteflero  mai  dileguare  . 

10  I Diarii  allegati  tuttocchè  non  comincino  , che  dal 
1591  , non  altro  tuttavia  fomminiftrano  a favore  della 
Corte  Romana  per  quella  tal  pretenfione  , fe  non  che  un 
foht  hac  die  ad  Palatium  equitare  ; cioè  che  allora  fi 
aveva  come  una  cofa»  che  ora  fi  faceva,  ed  ora  no;  o al 
più  che  gli  far  fi  folca  . Dunque  i DiarJ  cle‘  Maellrl  di 
Cerimonie  Papali  , che  fono  i più  vetufti  ciojumenti  , i 
quali  in  quefla  cau  a fi  allegano  ; non  fono  più  antichi 
degli  ultimi  anni  del  fecolo  antipalTato,nè  altro  ci  annun^ 
ciano,  che  uu  folito  allora  introdotto,  il  quale, prefo  nel- 
la più  rigorofa  maniera  legale  , almeno  potrebbe  portare 
un  decennio  antecedente  . 

11  Oltre  a ciù  trattano  efii  di  quella  folita  equitazione  , 
che  faceva  1’  Ambafciadore  del  Re  di  Napoli  , che  era 
il  Sovrano  delle  Spagne,  per  prefentare  il  Cavallo  e ’l  de-t 
naro  al  Papi  nel  fuo  Palazzo  Pontificio  , che  per  lo  più 
era  quello  del  Quirinale  , dove  il  Papa  0 alzato,  o nel 
letto,  cofa,  che  rovente  avveniva  , per  effere  affai  fpeflb 
vecchi  e cagionevoli  i Sommi  Pontefici  , con  una  cena 
decenza  comporto,  riceveva  l’Araliafciatore  (2), 

Ma 


(i)  Muratori  Piena  Epofizione  per  Comacchio  frag.  43  • 

(a)  Da  altri  Diarii  negli  anni  antecedenti  fi  ha,  che  essendofi  portato 
il  cavallo  , eh’  era  quello  , che  soltanto  mandavano  gli  Aragonefi  , perchè 
non  vi  fi  ritrovò  ilPap  per  riceverlo, non  credettero  i Cardinali  doverlo 
ricevere  efli;  S abbate  fequent! , faejlo  diSorum  SanBorum  jdpo/loloruni, 
D.Cardinalls  Beneventanut  celebravit  Mlffam  felemnetn  in  Ba/itica  S.Pe~ 
tri  y Papa  etiam  abfoute , & Cardiualibus  prafentibut , non  fui t for- 
mo. -Alla  Cfc,  Finita  Miffa,emnet  Cardinale!  afeenderunt  ad  Pala- 
tium, ad  lotum,  five  Curiam,  in  qua  folent  corum  equo!  ajtendere, 

fine 
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12  ‘Ma  quefti  documenti  non  fanno  alla  caufa  prefentft  ^ 
nella  quale  fi  difputa  della  Cavalcata  per  portarli  ’l  Cenfo, 
non  già  nel  Palazzo  Pontificio  , ma  nella  Chiefa  di  S.Pie- 
tro  .Di  quello  altro  rita,  e di  quellafeconda  cerimonia  unica- 
mente fi  difcettava,elu  dici^fi  afpettavanodalla  olficinado- 
viziofilfimadel  nollrodottilfimo  Autore,  e feracifllma  di  quello 
genere  di  merci,  i Kpmani  documenti  ,i  quali  egli  non  ci  ha 
fomminiltrato: 

13  Quello  è tutto  quello  , che  fi  ha  dà’  primi  documenti., 
che  fu  la  materia  delle  folennità  ci  è venuto  a pubblica- 
re il  nollro  degnilfimo  Autore  fu  1’  origine  dell’  introdu- 
zione, e della  pratica  di  elfe  nella  prefentazione  della  Ghinea: 

• documenti,  da’  quali  polfiam  trarre  quelli  quattro  Corollarj. 

I.  Che  non  trattano  delle  folennith,  di  cui  fi  alterca-, 
le  quali  confillono  nella  folenne  Cavalcata  per  portare  la 
Ghinea  alla  Bafilica  di  S.  Pietro , dove  il  Papa  doveva 
riceverla  . 

II.  Che  quantunque  parlino  di  Cavaicata  dell’  Amba- 
feiadore  ( perchè  a cavallo  tutti  allora  andavano , e ’l  Papa 
ItelTo  fi  è veduto,  che  a c.ivallo  andava  a S.  Pietro,  ed 
.a  cavallo  fe  ne  ritornava),  il  quale  cosi  fi  portava  al  Pa- 
lagio Pontificio,  per  prelèntare  al  Papa  la  Ghinea  col  de- 
naro ancora,  come  già  allora  fi  era  introdotto  : tuttavia 
non  dichiarano  altro  , fe  non  che  quello  fi  folca  fare . 

III.  Che  con  quelli  documenti  , dandofi  la  pih  larga 

ellen- 


Jtnt  mutas , txptiìantes  per  magnunn  fpatiufu  qui  equus  per  Regem 
'Pfeapclìijnum  quttn  proCenJu  Regni , Pap^  Jonant , Jfive  portane,  ad- 
dateretur  j qui  tandem  adduBus  , cum  per  Oratorein  Xiollegio  offerte^ 
tur  , recejjerunt  'Cardinalet  ante  oblationem  , Ó"  fuit  refponfum  Orà~ 
tori  per  Cardinalet  qui  remanferunt  , SE  NON  N^BERE  TOTE- 
. 'STx^TEM  ,/dCCEf^^NÙI  : quid  de  eo  aBum  fit  nefeio  , quia  re- 
ceJlJi  . Bucciar<li  Diaria  manuferipta  menjit  Juuii  in  anno  l^pp  pag- 
■X^p  • 
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eRcnfione  a quefto  folito,  non  ritrovafi  epoca  pili  antica 
del  1581. 

IV.  Che  da  quelV  anno  fino  al  , dove  termina- 
no tali  documenti,  vi  è tutto  ’l  fondamento  da,  credere  , 
che  quefto  folito  folTe  flato  interrotto  ; giacché  il  noftro 
Scrittore  non  ci  reca  la  continuazione  de’Diarj  ; ma  ap- 
pena quattro  fquarci  diftaccati  di  foli  quattro  anni  tra  lo 
fpazio  di  anni  quarantafei,  quanti  ne  pacarono  dal 
al  1637,  fi  è degnato  rapportarci  . 

CAPITOLO  IL 

Sì  rifer/feono  , e conJUerano  gli  altri  documenti  dal  no- 
Jiro  Scittore  fu  /’  articolo  delle  folennità  rapportati] 
e che  traferitti  fi  ritrovano  dal  medejimo  nel  fine  del 
fuo  Libro. 

13  T^Al  1^37  ci  sbalza  il  noftro  Scrittore  al  1^83  : inde 
J J ci  porta  nel  Jd8d:  apprelTo  ci  trattiene  un  pezzetto 
nel  1691  : di  qu"!  ci  fa  paflàre  al  corrente  fecolo  ; e do- 

rdi  averci  alquanto  tenuti  feco  nel  1701  , ci  mena  al- 
firfe  del  i7'38  ; e’I  fuo  Libro,  che  1’ avea  cominciato 
con  una  lunga  invocazione  latina  tratta  dal  Sinodo  tenu- 
to in  Pavia  nel  889  ; il  fa  compiere  con  una  prolifla 

firotefta  Spagnuola  della  Corte  di  Spagna  , e del  Re  Fi- 
ippo  V di  gloriola  memoria,  che  traferire  tutta  intera, 
fol  perchè  vi  avea  ritrovato  que’  giojelli  y de  la  mifma 
fuerte  fe  ofrece  prompto  a prefentar  la  Acanea  en  la  forma^ 
y folemn'idad  acojìumbrada  j fenza  por  mente  alle  confe- 
guenze,  che  poi  dovea  apportare,  come  di  fopra  fi  è ve- 
duto , ed  a fuo  luogo  di  nuovo  vedremo  , quefta  (pittu- 
ra, che  egli  in  quefto  giudizio  produceva.  Ma  via  fu  ve- 
niamo a’  documenti . 

14  Nel  1^83  fi  doveva  nel  giorno  di  S.  Pietro  e Paolo  , 
o nella  vigilia  di  efib  fare  la  folita  prefentazioné  dA  ca- 

Y y vallo 
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vallo  e del  denaro;  giaccchè  il  denaro,  come  fi  è detto, 
fi  era  cominciato  a pagare  , febbene  ridotto  a fettemila 
•feudi  di  Camera.  Il  Re  Cattolico,  padrone  di  quefto  Rea- 
me , avea  mandato  la  proccura  al  Principe  Borghefe . Ma 
poi , per  alcune  difficolt'i  inforte  di  etichette  , fi  era  cre- 
duto doverfi  differire  la  funzione  . Il  Papa  Innocenzio  XI 
aderì  a quella  illanza,  e fped\  una  Bolla  , in  cui  dichia- 
rò , che  la  dilazione  , che  fi  dava  perfino  a’  4 di  Otto- 
bre , per  giuda  caufa  fi  accordava , e che  niun  pregiudi- 
zio recar  doveffe  a quel  Sovrano  il  non  adempirla  nel 
giorno  fiabilito  . In  quella  Bolla  parlandofi  delle  folenni» 
ih,  fi  dice,  che  il  Re  Cattolico  „ per  ragion  delTInve- 
„ llitura  del  Regno  di  Sicilia, e di  Gerufalemme  con  tut- 
„ ta  la  Terra  di  quh  dal  Faro  fino  a’Confini  delle  Terre 
„ della  Romana  Chiefa  ( eccettuati  bensì  la  Citth  di  Be- 
„ nevento  col  fuo  Territorio  , difttQtto , pertinenze,  e 
„ Cittadini,  e la  Terra  di  Pontecorvo  col  fuo  Territorio, 
„ come  ritenute  , e rifervate  fpecialmente  dalla  Chiefa 
„ Romana  ),  fpettante  per  diritto  e per  proprietà  alla 
„ Romana  Chiefa,  a lui  fatta  dalla  f.  m.  del  Papa  Aleffan- 
„ dro  VII , infra  dell’altro  era  tenuto  a pagare  in  ogni 
„ anno  perpetuamente  alla  Camera  Appoftolica  ducati  fet- 
„ temila  d’  oro  di  Camera  nel  di  fedivo  di  S.  Pietro  Ap- 
„ portolo,  oltre  del  folito  Cenfo  del  Palafreno  bianco  in 
,,  ricognizione  del  vero  e diretto  dominio  DI  ESSO  REGNO 
„ DI  SICILIA  ; E GERUSALEMME  ....  precedente 
„ folenne  Cavalcata  per  le  principali  rtrade  della  Citth,  nella 
„ quale  il  mentovato  Palafreno  bianco  coperto  di  preziofa 
„ barde  è condotto;  p con  altre  folennith,  nella  vigilia,  o 
„ nel  proprio  di  fedivo  del  Santo , a noi , c a’  nortri  Pre- 
„ deceffori , come  fu  fatto, ed  accaderhdi  farfi„.(t)  E fi 

pre- 


fi ) Inter  alia  teneatur  folvert  ftngulit  annis  in  ptrpetuitm  Ca- 
mita ^/IpojltlUa  feptcm  millia  4acatorum  auri  4<t  Camera  in 
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prefcrive^che  quando  poi  fi  farebbe  la  prefentazione  adempi- 
ta, lo  llelTo  fi  dovea  praticare  . Quella  proroga  il  S.  Pa- 
dre eftefe  poi^  fino  al  giorno  degl’  Innocenti  dell’  anno 
feguente  : e più  apprelTo  fino  alla  feftivitk  della  Purifi- 
^cazione. 

*5  Nel  ì6S6  il  Re  Cattolico  avea  deftinato  per  fuo  Proc- 
curatore  a far  la  prefentazione  il  Conte  Carlo  Borromeo 
Arefi  , nipote  del  Papa,  dichiarato  Ambafciadore  ftraor- 
dinario  del  Re  di  Spagna,  per  efeguire  un  tale  atto  . Si 
era  gih  apparecchiato  il  Conte  Borromeo  per  la  Cavalca- 
ta, ed  avea  pronti  i quattrini,  ed  il  cavallo  ornato . Ma 
il  Papa  fece  fentire , che  non  potea  nel  dopo  pranzo  ca- 
lare in  S.  Pietro;  e perciò  che  farebbe  flato  apparecchia- 
to a ricevere  l’ A mbafciadore  nella  Sala  Concilloriale . L’ 
Ambafciadore,  tuttocchè  nipote  del  Papa,  volle  configliar- 
fi  con  gli  altri  Miniftri  del  Re  di  Spagna  fu  di  un  tale 
affare  . L’ebbero  quelli  , fecondo  la  rigidezza  del  penfa- 
re  di  quella  etk  in  s\  fatte  materie  , per  uno  affare  gra- 
viffimo  ; onde  varj  furono  i loro  configli , e le  loro  agi- 
tazioni . Finalmente  determinarono,  che,  giacché  la  Cor- 
te di  Spagna  intendea  di  far  1’  offerta,  come  per  un  tri- 

Y y 2 bufo, 


Petrl  ultra  folitum  Cenfum  Parapirenl  albi  ( fi  noti,  che 

If  Palafreno  soltanto  fi  chiama  fblito  cenfb  ^ tn  rccognìtìoneni  veri 
& direni  domina  ipftus  Regni  Sicilia  & HIERUS^LEM  ( c fe- 
guita  -apprelTo  ),  vero  feptem  mitlium  ducatorum  & Paraphreni 

hujujmodi  tam  ab  ipftut  Caroli  Regie  antecefforibut  de  eodem  Sicilia 
& Hierufalem  Regno  per  Romanos  Pont^ces  etiam  pradec^oret  «•* 
flros  invejhtit  , quam  ab  ipfo  Carolo  Rege  % fea  per  illotyquibus  id 
ab  eo  ac  ejut  %/fntecefforibut  refpedive  imjunSum  fuit , prìevia  Jolem- 
ni  per  pracìpuat  Urbis  vias  equitatione  , in  qua  dìElus  Paraphrenus 
ttlbus^  pratìofis  faltris  inflraiui  ducitur  , Ù"  cum  aliis  folemnitatibus 
in  vigilia  Faefti  pradibli  ,vel  ipfo  Foejìo  nobis  ^ inemoratis  Pradecef- 
foribus  noflrit  refpeSive  faBa  fuerit , & fieri  CONSUEFERTC  , 
Tempre  fumo  a femplice  ufania  .•  pag.  \x6. 
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buio,  che  preftava  al  Santo;  fi  fofle  non  gi^  dall’ Amba» 
fciadore  , ma  da  privati  Spagnuoli  l’ atto  adempito  ia 
quella  Sala  , dove  in  quei  giorno  rifiede  il  Cardinal  Ca» 
merlingo  co’  fuoi  Camerali  , e ricoglie  fimili  divoti  tri- 
buti. Qui  fu,  che  s’ inalberarono,  ed  allarmarono  i Roma- 
ni, che  nelle  formalit'a  fi  avevano  per  Maeftri  de^  ftefi 
fi  Spagnuoli  . Non  vollero  eofa  alcuna  accettare,  gridan- 
do e fchiamazzando  Tempre,  che  qu?l,  che  fi  offeriva, era 
Ccnfo  , e non  gfìl  tributo  ; e che  fi  doveva  prefentare  al 
folo  Romano  Pontefice, do vendofi  anelar  cercando  dovunque 
fi  ritrovava  : che  i Camerali  non  potevano  far  nulla  , 
nulla,  nulla  j e che  gli  Spagnuoli  fi  folVer  portati  dal  Pa- 
pa . L’ Ambafciadore  fpedt  fubito  un  corriere  in  Madrid, 
narrando  il  fucceffo;  e da  quella  Corte  venne  una  grave 
rifpofta,che  giunfe  in  Roma  ne’ 15  diAgofio,  efu  , che  fi 
fofle  dato  il  tributo  al  Papa  quando  il  voleva,  e dove  il 
voleva  ricevere  : e così  fi  trovò  l’efpediente  di  prefentar- 
]o  nel  Quirinale  nella  fala  de’Parainenti(i).Infomnu  la  Cor- 
te 


(l)  Ex  Dìarììt  manufcriptis  magìftrorunt  Cttremonrarum  . Die  18 
f(rlà  fcxta  Junii  16S6  . Orator  CatMicus  JoUt  boiìierna  die  foleiunt 
tqu'ttatu  trtbutum  prò  Regno  Neapofitano , fT  utriufqut  S'icillx , nem- 
pe  eqttum  album  decenter  ornatum , Cr  Cedulam  nummorum  7.  m. 
ó'ummo  Pontifici  deferre  , Ór  quia  San&ìtat  fita  ad  Vefperas  interof- 
fe  non  poiuit  , decrevit  vette  diRum  Trtbutum  in  AutaCotififiorii  ae- 
cipero  , Excellentijffimus  D.  Cornei  Carotus  Borronurui  ^refiut  S att~ 
iiitiJtii  fute  neper  Orator  extraordinariut  a Rege  Hifpaniarum  ad  hoc 
peragendum  dectaratus  , eonfitio  inito  eunt  miniftrit  Regis  Roma  do- 
gentibut  notuit  Tributum  deferri  , nifi  in  Cappella  , vet  SanBttatt 
fua  in  leilo  cubanti  . Faria  fuerunt  prò  hac  re  confilia  , ÓT  agita- 
tiones , Ór  tandem  decrevtrunt  Hifpani  itlud  privatim  perfolvere  , in 
tiiuta  qua  dicitur  Camera  , ubi  Emmentijfimut  Camerarius  , Ótr  Ca- 
merarii cottfueta  Tributa  prò  hac  felemnitatt  accipiunt . Itaque  ante 
•Aulam  prafalum  equum  ernaverunt , Ór  ingrejfi  in  diRam  aulam  ah- 
qui  Hifpani  ebiuierunt  equum  Ór  Cedulam  , dixeruutqut  effe  folitum 

Tri- 
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te  di  Madrid  credette, che  baflava,che  nel pagarfi fi  fofle  det- 
to che  fi  predava  il  tributo  , e che  l’offerta  fi  fofle  fatta  a 
dirittura  al  Papa,  e che  tutta  1 redo  non  fofTeda  curare  (i  ). 


Tributi*»»  y quod  Rex  Catboliius  Sedi  %/lpo/ìolictt-  prò  Regno  Ncupo- 
litaiio  ^ utriufque  Sicilia  folvit , iUtulque  non  poffe  Oratorem  defer- 
te propter  differentiam  caretnoniarum  . R:fpondermt  Camerar  i Tribù-. 
tum  illud  effe  cenfum  , quoti  juxta  Bullam  Jultt  II  debeiur  foli  Sum- 
trio  Pontifici  ubicumque  fuerit , Hit  non  poffe  fine  licentia  Pontifi- 
cie accipere  . Fueruitt  bine  inde  varia  verba,  & ad  prote/lationem  fa- 
Bam  refponfum  fuit nibil  y Cr  adeant  S anBiffim’.tn* . S tati  m hi  [pa- 
ni Tabellarium  miferunt  ad  Repem  Hlfpaniarunt,  illum  certiorando  de 
ilio  aBu  , Feria  P'  die  rj  y^u^ujìi  ai*,  lò'éó.  Hac  noBe  venit  Ror 
mani  expreffus  Nuntiur  y qui  rnijfu't  fuerat  ad  Set.  Carolum  II  Ht- 
fpaniarun*  Regem  a fuo  Oratore  extraordinaria  prò  differentia  prafen-  > -/ 
tandi  Tributum  (u.e  SanBitati  prò  Regno  Neapolitano  , ut  videttir  m 
initio:  nui  Di.trii  , cum  ordine  fua  Majeflatis  Catholie/t  » ut  detur 
Tributum  quando  ubi  voluerit  SS.  D.  li. 

Feria  IF  die  a8  ./fugujli  SS.  D.  N,  accepit  Tributum  prò  Regno 
Heapolitano  &e.  in  .dui.*  Paramsntorum  in  Quirinali  &"c. 

(i)  Come  fi  potrebbe  capire  «juefto  continuo  contrago  , che 
sempre  vi  è flato  tra  la  Corte  dì  Ronu,  e noi  intorno  alla  denomi- 
nazione , che  dar  li  doveva  all’  offerta , se  non  fi  conveniffe , che  la 
Corte  di  Roma  aveva  Tempre  in  mentedi  far  comparire  , che  conte- 
neffe  una  preflazione  profana,  laddove  queft’ altra  Corte  era  impegna- 
ta a farla  giudicare  preftazione  tutta  Spirituale,  e di  divozione  , 
Altrimeati  la  briga  G sarebbe  sempre  dovuta  vedere  nella  figura  oppolla» 
cioè  che  quella  Corte  avrebbe  detto , intendo  di  pagare  il  Cenfo  , 
e che  Roma  avrebbe  rispofto , Io  lo  voglio  per  Tributo , per  ca- 
varne la  conseguenza , che  quello  Regno  fofle  flato  in  figura  di  ta^ 
le  soggezione  verso  di  Roma , che  fin  anche  tributario  si  aveffe  do- 
vuto considerare . Roma  all’  incontro  riprovò  sempre  (j^uella  voce  , 
tome  quella , che  indicava  , che  la  soggezione  si  dichiarava  inver- 
so , diciam  cosi  , della  Divinità , cioè  di  S.  Pietro  qual  succclforc 
di  Gesu-Crillo  ; e che  perciò  si  voleva  adoperare  il  linguaggio  di 
Tributo,  perchè  i mortali  i lor  doni  alle  Divinità  harmo  sempre 
avuto  a gloria  di  confelfarc  T ributi , per  quanto  eminente  foffe  fia- 
ta 
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Convien  però  confeflare , die  i miftsrl  , die  in  queAa  dc- 
liberaiione  fi  nafconclono  , dal  noftro  Scrittore  non  fi 
erari  penetrati  , perchè  altrimenti  dii  fa  fe  quelle  carte 
avrebbe  giudiziofamente  tenute  celate . 
i<5  I documenti  del  idpt  , che  non  fono  meno  di  cinque, 
non  fappiamo  a che  uopo  fi  fien  rapportati , perchè  in  elfi 
di  folcnnith  non  fi  favella  punto.  Vacava  allora  la  Sede  di 
S.Pietro  : cioè  nella  folennita  del  S.  Appofiolo  11  flava  in  Con- 
clave. Nacquer  dubbj  intorno  al  modo, che  fi  dovea  tenere, 
fe  dare  allora  11  folo  denaro, e poi  prefentare  il  cavallo  al 
novello  Pontefice,  o fare  altro  , Finalmente  fi  prefe  il 
miglior  partito  di  differire  il  pagamento  , e la  prefenta- 
zìone  del  cavallo  finattantochè  non  fi  foffe  veduto  il  nuo- 
vo Papa;  di  folennitii  in  tutto  quello  trattato  , che  ten- 
ne occupate  le  Congregazioni  fatte  in  Conclave  ildi  15  , e’I 
2d,  e lo  llellò  di  28  di  Giugno  ben  due  volte  al  giorno, 
non  fi  fece  mai  parola . Sicché  parca,  che  non  aveffero  do- 
vuto aver  luogo  nel  Libro  del  noftro  Autore  . 

*7  Non  cosi  però  difeorrer  fi  dee  del  documento  del.1701, 
nel  quale  il  Sommo  Pontefice  Clemente  XI  volle  dichia- 
rare , che  il  tempo  ^ ed  i tempi  a farfi  la  prefentazione  ) 
non  corrano  fino  al  nojìro  beneplacito  , perche  qui  fi  dice  : 
EJJendo  imminente  la  fejìa  de'  glorìoft  SS.  AppoJìoU  Pietro 
e Paolo  ( fcriveva  il  Papa  nel  giorno  ) , nella  quale 
fi  dovrebbon  pappare  fettemila  ducati  di  oro  di  Camera^  ol- 
tre il  prefentarft  un  cavallo  bianco detto  Ghinea decente .^e 
riccamente  bar^iato^  con  SOLENNE  POMPA^  E CAVAL- 
CATA^  ri- 


ti la  gerarchia  dell’  offerente  . Quello  è il  parlare  con  verità , e lo 
spiegare  i fatti  con  quella  sincerità  , che  si  conviene , e con  farne 
venire  quella  gloria  alla  Chiesa  Romana,  di  cui  unicamente  ella  de- 
ve effer  sollecita,  per  quella  grave  maffima, di  Pio  II,  percant  per 
Roma  fiuxa  ^ caduca  , dummodo  Spìrituallà  permaneant . 
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J7  Finalmente  T ultimo  documento  è quella  protefta  del 
Redi  Spagna  Filippo  V accennata  di  (opra,  e pubblicata 
in  Roma  nel  Palazzo  di  Spagna  ne’  28  di  Giugno  , in 
cui  fi  dice,  che  non  fi  dovefle  ammettere  la prefentazio le 
della  Ghinea,  che  aveflero  allora  fatto  gli  Auftriaci  per 
quefto  Reame  ; giacché  toccava  farfi  dal  Re  Carlo  fuo  figlio, 
a cui  1’  avea  ceduta  ; e cih  perchè  quello.  Reame  aveva 
eflb  Re  Carlo  con  le  fue  armi  conquiftato  per  quelle  ra- 
gioni di  fucceflioni  , che  da  fuo  Padre  gli  erano  fiate  ce- 
dute , da  cui  era  Hata  confiderato  parte  , anzi  principal 
membro  della  Corona  di  Aragona  j e perch’  era  fiato  eflb 
Re  Carlo  già  acclamato  e riconojciuto  da’ fudditi , ed  avea 
ricevuto  il  giuramento  di  fedeltà  da  tutt*  i Baroni  , e da 
tutte  le  altre  perfone  ^ c Stati  del  Regno  Quella  carta 
ha  prefentatQ  il  nollro  dotto  Autore  per  averci  ritrovato 
quelle  paroluzze  tralcritte  di  fopra;  ed  averci  ancor  letto, 
che  gli  Auftriaci  intendevan  pagare,  il  denaro  que  los  Se^ 
renìjpmoi  Re^es  de  Napolei  pagan.  en  reconochniento  del  dii. 
rc3o  dominio  a i'.  Sede  (l)  1 

i8  Da  quelli  nuovi  altri  documenti  anche  poflbnfi  ricavare 
de’  Corollari  4 

1 Che  nel  fi  diceva  , che  il  Cenfo  fi  pagava  in 
ricognizione  del  vero,  e diretto  dominio  della  S.  Sede  fui 
Regno  di  Sicilia,  e di  Gerufalemmc» 

H Che  da  quell’anno  folamente  cominciala  deferizione 
della  folenne  prefentazlone  della  Ghinea  in  una  nobil  ca- 
valcata , per  le  principali  piazze,  della  Città  , portandofi 

in 


(t)  Quello  documento  però  come  fi  è veduto  di  fopra  non  C 
doveva  mai  prefentare , quando  da  eflb  fi  aveva , che  ne  di  Giu- 
gno l^34>  dal  Palazzo  di  Spagna  fi  era  fatto  publicamente  bandire, 
che  il  Retno  de  Naples  era  p^ete'  y princip^t  mietnbro  de  Ì4  Corona 
de  ^dragona  per  le  rifleflioni  fatte  di  fopra  ^ 
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in  proceflìone  il  cavallo  bardaro  preziolamente  ; laddovo 
fino  a queir  ora  fi  era  detto  , che  cavalcava  nobilmente 
r Amb.iiciadore,  che  prefentava  la  Ghinea,  per  venire  a 
ritrovare  il  Papa  nel  Tuo  Palagio  , dove  riceveva  la 
Ghinea. 

Ili  Che  dal  fatto  fucceduto  nel  i585,  fi  ricavi,  che 
r etichetta  de’Miniltri  bpa^^nuoli  faceva  credere  allora  , 
che  in  que’  d'i  folaniente  PAmbalciadore  dovelfe  far  la  fo- 
Icnne  fua  prefentazione,  quando  il  Papa  perfonalniente  ca* 
lalle  ne’Velpri  de’  bS.  Appoiloli  nella  Bafilica  Vaticana  a 
riceverfela, 

IV  Che  allora  febbene  ciò  non  aveflero  confeguito  i 
Miniftri  Spagnuoli,  pare  il  Gabinetto  di  Spagna  lìiabili  , 
che  fi  foITe  fatta  la  prefentazione  al  Sommo  Pontefice  a 
dirittura. 

V Che  quella  malTima  rimafe  cosi  ferma  nella  Corte 
di  Roma,  che  in  tempo  di  Sede  vacante  ebbe  difficoltà  di 
pagare  benanche  il  femplice  denaro;  e fi  rifolfc  nel  i58i 
di  attenderfi  per  1’  una , e 1’  altra  prefentazione  il  novel- 
lo Sommo  Pontefice  . 

VI  Che  non  ritit)vandofi  altro  nell’atto  proteftativo  del 
Re  Filippo  V fpedito  in  Roma  nel  Palazzo  di  Spagna 
nel  I7?4,fe  non  che  d’efler  pronto  il  novello  Sovrano  di 
Napoli  , il  fuo  figliuolo  D.  Carlo , di  prefentar  la  Ghi- 
nea nella  forma  e folennitli  collumuta  ; non  poffàno  que- 
lle parole  ad  altro  riferirfi,  che  a quelle  folennirt  , che 
erano  note  al  Gabinetto  di  Spagna  , le  quali  erano  di 
doverfi  fare  la  prefentazione  al  Papa,  quando  il  Papa  la 
voleva,  ed  in  quel  luogo,  che  la  voleva.' 

VII  E finalmente  , che  da  tuit’  i documenti  fi  ricavi 
che  foiamenie  intorno  al  giorno  da  fari!  la  prefentazione, 
fi  fia  convenuto  fempre  tra rofTerentee’l  ricevitore,  cioè  che 
tal  giorno  fofle  la  folennith  di  S.  Pietro  , prefa  nel  fenfo 
Ecclefiaffico  da’  vefperi  antecedenti  agli  altri  fecondi  ve- 
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fpjrì  ; come  altresì  in  quell’  articolo  , che  fi  avefle  dovu- 
to fare  a dirittura  al  Papa  ; ma  in  tutto’!  refto  poi  non 
vi  fofle  flato  niente  altro,  che  dopo  delle  contradizioni  fi 
fofle  fiflato;e  che  de’due  articoli  flabiliti , cioè  di  farfi  nel 
giorno  di  S.  Pietro,  e di  farli  a dirittura  al  Papa, 'il  fe- 
condo folamcnte  non  fu  flato  mai  ad  alcuna  mutazion  e , 
o difpenlà  Ibggctto;  laddove  all’altro,  fecondo  i bifogni, 
ad  iflanza  or  dell’ una  parte,  ed  ora  dell’altra  fi  fia  affai 
fiiciimentc  difpenfato. 

CAPITOLO  III. 

Si  cerca  Ai  fcoprire  f Epoca  deiU  introdu%ìoni  delle  So^ 
iennità  adoperanti  nella  prefentajjone  dell*  Ghinea^ 

TL  tioflro  Autore  avea  fcritto  nella  fua  preliminare  di- 
JL  chiarazione  de’  documenti  , che  anche  da’  Diarii  del 
celebre  Bruccardo  fi  ricavava  , che  quell’  atto  di  omaggio 
„ gih  li  facelfe  alla  Saara  Perfona  del  Papa  prima  del  1 5 1 o, 
„ E CON  DISTINTA  POMPA  „ . Poi  nella  fua  cro- 
nologia de’  documenti  quello  frammento  Bruccardiano  non 
avevamo  veduto  regiflrato  . Per  noi  fono  egualmente  mi- 
fleriofe  , e degne  di  tutta  la  confiderazione  le  commtjjion)^ 
che  le  omijjioni  del  noflro  dottilfimo  Scrittore  . Quindi 
avendo  ne’  nollri  Manoferitti  qualche  tomo  dei  Diarii  Bruc- 
cardiani  , come  quelli,  che,  fecondo  ben  fi  là , fra  tutt’ i 
Diarii  de’  Maeflri  di  Cerimonie  Romani  hanno  unicamen- 
te intereffata  la  Letteratura,  per  cui  il  Leibnizio  ne  diede 
ancora  alla  luce  alcuni  fquarci(i);  credemmo  doverli  con- 
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(1)  I Diarj  del  Bruccardo  come  fcritti  con  una  infinita  femplici- 
tà , efattezra , e finceriti , e come  contengono  grandi  Aneddoti  di 

, que’ 
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fultar^  , e fortunatamente  vi  ritrovammo  quel  che  fiegu© 
fono  il  à\  zp  di  Giugno  del  i^oo. 

20  „ Nella  Feria  feconJa  , era  di  lunecfl  , giorno  de’  2^ 
„ di  Giugno,  dedicato  a’  SS.Appoftoli  Pietro  e Paolo,  il 
„ Signor  Cardinale  di  Napoli  (i)  celebrò  laMefla  folenne 
„ nella  Bafilica  di  S.  Pietro  , prefeme  il  Papa',  e prima 
„ che  veniffe  D.  Girolamo  Arabafeiatore  del  Re  di  Napo- 
„ li  . Finita  la  Mellà,  fu  muitrato  il  Tanto  VoU 

„ to 


que’  tempi , e fpecialmente  rifpctto  a’  fatti  privati  de’  Ronwni  Pon- 
tefici di  quell’età,  fono  flati  fempre  molto  riputati.  Il  Lcibnizio 
ne  diede  fuori  con  una  prefazione  alcuni  fquarci  in  un  volumetto 
in  quarto  per  rifchiararc  fpecialmente  i fatti  di  Aleffandro  VI . Nel- 
le fuc  lettere  lo  fteffo  Lcibnizio  fpeffo  di  tai  Diarj  favella.  Noi  tra’' 
noUri  Mauoferitti  ne  abbiamo  ancora  qualche  volume  . Ove  non 
aveffimo  avuto  quella  forte,  non  ci  avreflimo  |x>tuto  togliere  la  curiofità, 
fc  il  noftro  Autore,  di  cui,  riguardo  a quelle  materie, eravamo  entrati 
in  qualche  diffidenza , gli  avcfse  citati  con  tutta  tutta  la  buona  fede, 
quando  , volendo  foflencre  non  già  la  prcflazionc  di  quella  offerta  nelle 
proprie  mani  del  Papa,  perchè  di  ciò  non  fi  era  affatto  altercato; ma 
l’antichità  della  quiilionata  Cavalcata,  aveva  detto,  c/re  queflo  atto 
0M%/4GG10  ( fra  poco  vedremo  in  qual  fenfo  quella  voce  fi  poteva  adope- 
rare ) nneif  prima  del  1510  y»  faceffe  alta  Sacra  perfona  del  Papaie 
CON  DISTlNTiA  POMPJf  ; ric.yvajì  da  Dtar}  del  celebre  Braccar- 
do  , il  quale  fa  menj^lone  de'  Regj  •A'mbafctatori  de/ìlnati  per  fi  fatto 
offequio , » racconta  egiattdlo  le  grave  difpute  inforte  tra  medefimi 
^nbafeiaterì  , allorché  Lodovico  Re  di  Francia , e Ferdinando  II  Cat- 
tolico per  le  rijpettive  Invejìiture  ^ delle  quali  ne  abbiamo  parlato  nel 
libro  fecondo  , ambedue  pagavano  annuo  Cenfo  ; giacché  non  aveva- 
mo notizia , che  in  Napoli  vi  avelie  potuto  efferc  altrove  un  tal 
manoferitto , o almeno  in  luogo  , da  poterfi  da  noi  confultare . Ma 
la  Divina  previdenza  ajuta  , e dà  de’  foccorfi  flr.mrdinarj  per  ifeo- 
prire  la  verità  . Quella  maffima  non  ci  potrà  certamente  venir  con- 
traflata,  e molto  meno  dal  noftro  Religiofiffimo  Scrittore. 

(i)  Olivieri  Carafa , celeberrimo  Cardinale  di  quella  età. 
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„ to  <Jel  Signore  , e poi  i Cardinali  infiem  col  Papa  fe 
„ ne  falirono  in  Corte  infine  a quel  luc^o  , in  cui 
„ era  folito  di  andarvifi  a cavallo  : dove  ritrovandofi  il 
„ predetto  D.  Girolamo  , Ambafeiatore  e Proccuratore  del 
„ Ke  di  Napoli  , ofi'erì  a noitro  Signore  il  cavallo  bian- 
„ co  bardato  , palliando  cosi  „ : Beatijftmo  Padre  , il  Se- 
renijftmo  O.  Feda-igo  , Re  delle  Sicilie  , e di  Gerufalem- 
me  ^,veggafi  che  li  nominava  anche  Gerufalemme  nel  far 
l’oblaziunc, laddove  gù  allora  non  fi  faceva  più  nemmeno  per 
la  Sicilia),  </worofig//o  della  Santità  Vojlra^e  di quejlaS.  Se- 
de^ deve  ogni  anno  ojferire  nella  fejìa  de'  SS^  Appojìoli  Pietro 
e Paolo  alia  S-  V.  , per  lo  dominio  y che  egli  tiene  del  fuo 
Regno  , un  cavallo  bianco  decentemente  ornato  , il  quale  io 
ora  , fuo  Ambafctadare  e Proccuratore  /pedale  a quejì'  attOy 
„ ( ed  il  mandato  fi  moftrò  torto  dal  Signor  Luigi  di 
„ Campagna  , Notajo  Apportolico,  ch’era  ivi  prefente)  ,, 
alla  S.  V.  confegno  , fupplicandola  , che  ’/  voglia  per  la 
caufa  fuddetta  benignamente  accettare . ^ H Papa  rifpofe  „ : 
lo  riceviamo  giujìa  il  tenore  dell' Invejlitura  del  Regno  ^ che 
gli  abbiran  dato  . „ Immediatamente  il  Rev.  Padre  D.  Ro- 
„ berto  Vefeovo  Frieurienfe  , Ambafciadorc  del  Re  di 
„ Francia  , fopgiunfe  „ : BeatiJJimo  Padre  , ptrehi  il  Re- 
gno di  Napoli  Jpetta  per  diritto  al  Crijìianifftmo  Re  di 
Francia  , Jupplico  F.  S^  y che  con  quefla  accettandone  non 
voglia  al  diritto  , che  compete  fui  Regno  di  Napoli  al  Re 
CriJìianiJ/ìmo  mio  Signore  , in  alcun  mode  pregiudicare  : 
nel  cui  nome  offerijco  a V.  S-  y divenendo  pojfeffore  del 
Regno  effo  Re  Crijìianiffimo  , una  maggiore  largizione  , 
da  farft  in  avvenire  alla  S.V.y  ed  alla  S- Romana  Cbiefa , 
„ Il  Papa  SORRISE, e non  rifpofe  cofa  alcuna . L’Oratore 
„ .però  del  Re  di  Napoli  borbottò  , nè  fo  cofa  replicaffe  : 
„ ma  il  Papa  e con  la  mano  , e con  la  voce  gi’impofe 
„ filenzio  , dicendogli  , che  non  facca  meftieri  di  replica 
• Z z 2 n 
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„ alcuna  (i)  „ . Se  fi  vuol  fapere  perchè  il  Papa  forrìfcy 
.s  - ei 


(l)  Feria  2 , zp  Junii  , f<rfìo  %4'pofloloruin  prtedìHorum  . Don». 
Card.  Neapeliianus  ctlfbravit  miffdiro  fotemnem  in  BafilUa  S.  Petri, 
Papa  pr<efente , Ù"  antequam  venerit  D.  Hyeronimat  Orator  Regie 
Neapoli/ani , dixit  Papa  ,,  in  Camera  fc  aliai,  & fepius  fuppli- 
„ caffè  prò  commilGonc  caufe  & fu ppli catione  a fententia  contea 
y,  Rcgem  LTn:;ariar,  per  fanflitaten»  fuam  nuper  lata,  qu»  non  dura. 

„ erat  llgnata  ,,  prxtpterca  protejlatiu  fuit , prone  contine&atur  in  qua- 
dam  ceduta  , quane  o&eutit  Notario-,  ewttq:  ibidem  prsfente  y quant’ 
cedulam  Papa  fede  dari  Cardinati  .^h-xandritio  y & ibidc  n D-H/e- 
ronimus  , fesit  atiam  fimilem  Lotario  prxdi3» finita  mìffit  ofienfus 
vuteui  Do'ninr , Cardinates  afcenderum  cum  Papa  ufque  ad  Cuna»», 
in  qua  confueverunt  Eqttot  afcendere  : ubi  ftans  pradìéiui  D.  Hyr- 
ronlmus  Orator  , & Procuratnr  Regie  Neapolitani  , obtullt  S.  D.  tJ. 
£qum  album  pbaleratum  , ditene  in  bujufmodi  fententia  „ Beatifli» 

„ me  Pater,  Sereniffimus  D.  Federicus  Rex  Siciliarum,  & Hyeru- 
„ falera,  Sanflitatis  vcffr*  & hujufmodi  S.  Sedi*  devotus  filius  , 
„ tenetur  iìngulis  annis  in  foeffo  Apoffolorum  Petri  & Paulv  , prò 
„ dominio  Regni  offerre  Sanftitati  Veffrx  unum  Palafrenuni  album 
„ decenter  ornatura  , quem  ego  Orator  , & Procurator  fuus  , ad 
„ hoc  fpeciale  mandatùrn  habeos  „ { quod  D.  vfloyffut  de  Campania 
y,  Notariui  Camera  ibidem  pubtice  obtuUt  1 Sancitati  fu» 

„ afljgno,fupplicani  dignetur  illum  ad  effcflum  prsdiélum,  benignò 
„ fufcipere  ,,  Pijprf  refpondit  , accipimus , juxta  tenorem  Inveftitur* 
,,  Regni  conceffx.  Brucciardue  Diiri»  in  anno  ijoo  pag.  zorf  • Nel 
dopo  pranzo  ebbe  poi  guai  il  Papa  Giulio  II. La  narrazione  è curiofa, 
fi  ha  dallo  ftefso  Bruccardo , e perchè  appartiene  a quella  ffefsa  gior- 
nata, non  è male  chequi  anche  fi  foggiunga,e  fi  foggiunga  tradotta 
in  Italiano,  ad  oggetto  altresì  , che  fi  vegga  la  maniera  tenuta  ne 
fuoi  efatti  racconti  da  quello  Efemeriffa . We//c/?e//ò  giorno  ne' vefpri, 
intorno  alle  ere  ventuno  , il  tempo  t'  intorbidò  affai  , e fopraggiunfe 
una  gran  pioggia  con  grojfi  grandini  y alcun»  de'  quali  erano  quanto  una 
fava  ; ed  accompagnò  la  tempra  un  veementiffimo  vento,  il  cu»  impeto 
fece  crollate  il  gran  cammino  ,e  lo  portò  netta  dijìan^a  di  molte  canne , che 
era  coperto  molto  eccellentemente  . Qtiejla  difgrax’a  rovinò  il  tetto  ,e  quelle 
cofe  tulle  fpeggarono  una  trave  della  fata  inferiore  del  Palaggp  Pfntiff 

ciò, 
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td  impofe  filenxio  , fi  intenderà  fubito  . Allora  il  Re  di 
Jrancia  non  pofl'edeva  quello  Regno. 

Col 


do  y nella  quale  fedeva-  il  Papa  in  elevata  fedla  fatto  il  Bahiac- 
cbinu  , o Jìa  Soglio  Pontifido  , fecondo  il  /olito  . Nella  [ala  fuperiore 
offefe-  tre  perfone,le  quali'  inftem  con  la  rov’na  precipitarono  nell' in- 
feriore , delle  quali  una  morì  in  quei  punto  , e le  altre  dite  poco  do- 
po. In  compagnia  dei  Papa  vi  erano  folamcnte  il  Reverendi ffimo  Si- 
gnor Cardinale  di  Capita,  e'I  Signor  Gafparo  Rota  fuo  Cubiculario 
fegreto-,  i quali  vedendo  il  tempo  così  turbata  , e che  it  vento  molto 
freddo  con  la  pioggia  per  le  fine/lre  entrava  nella  fteffa  fila'  ; per- 
tomniiffiion  del  Papa,  fi  portarono  a chiudere  le  due-  fine/lre , uno  av- 
viandojt  per  una  di  effe  , e i altro  per  /’  altra  .*  ma  la  rovina  cih 
non  permettendo  , /aitarono  dalle  fine, Ire  , e così  fi  falvarono . P sdendo- 
però,  che  la  rovina  già-  foprajlava  alla  fedia-  del  Pontefice  , grida- 
rono verfo  la  porta  » per  ifcuoter  coloro  , che  ciijlodivano  1'  ingreffo 
di  quella  /ala  , il  Papa  è morto , il  Papa  è morto  .■  Tanto  baflò  a 
‘ divulgarjt  tojlo  per  Roma  una  tal  trijla  novella  . -dicorfero  fubito- 
alta  fedia, , dove  flava  il  Papa  , gridando  Santo  Padre  . E non  rì- 
Jpondendo-  il  Papa , crebbe  maggiormente  it  timore  . %/ficoflan;lo/i  poi 
dit  vicino  al  Papa  , Il  ritrovarono  in  quella  fedia  affifo  , non  mor- 
to, ma  sbal'ordito  , e net  capo  ferito  per  tre  percoffe  ; in  un  luogo  la- 
pelle  fi  era  fquartiata  ; in  un  altro  la  pelle  fi  era  maltrattata;  e fi 
vedeva  un  tumore  nella  mano  deflra  nel  dito  di  meggo  , e nel  dito- 
annulare  molto  grave  ; e nel  braccio  d^ro  avea  ricevuto  incammodo, 
feben  leggiero  y per  un  chiodo  . Trufferò  il  Papa  da  quella  fedia  , 

« / conduffero  camminando  egli  da  per  fe  netta  Jlanga  profftma  do- 
ve fedutofi  in  una-  fedia  buffa  , ed  afftjlindoh  i Juoi  domejlici  , fu- 
opportunamente  medicato  - E fi  annungii  lofio  a'  Cardinali  , ed  agli 
altri  per  tutta  Roma,  che  ab  Papa  non  fopraflava  alcun  pericolo  . 
Dovette  il  Papa  la  fua  falvegga  a quella  ultima  trave  , che  cadde, 
la  quale  fu  ritrovata  nel meggo  ; perciocché  avendo  dall'  un  de' Juoi  cupi- 
de chiodi  ufeiti  dal  muro  ,,  una  parte  di  efft  fortunatamente  verme- 
poi  a tener  fi  fortemente  nel  muro  , dove  da  fottojlava  allogata  la  fedia. 
Pontifìcia ’^per  cui  la  trave  della  parte  del  capo  della  Jedia  Pontificia,, 
non  cadde  in  terra  , ma  rimafe  elevata  , e difefa  , e /alvi  la  perfo- 
na  del  Papa  . Lorengo  Mariano  Gbigi  , che  morì  in  quefìa  difgra- 
gia , nel  giorno  feguentt  fu  fepolto  in  S,  Pietro  ajfociato  dalla  Fa- 
n-'glia  del  Cardinal  di  Siena  , e da  altri  amici 
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21  Col  foccorfo  di  quefio  luogo  del  Bruccardo  ci  riufc'i  di 
venire  fubito  in  cognizione  , che  infino  a tanto  quello 
Reame  ebbe  i l'uui  Sovrani  refidenti  , l’offerta  del  cavallo 
o fia  della  Ghinea  fu  fcmpre  privaramente  fpedita  , fea- 
zacchè  fi  forte  attefo  allora  a Cavalcata  , a pompa  , o a 
folennitS , perchè  rAnihafciatore  del  noilro  Re  privatamea- 
T3  andava  a ritrovare  il  Papa  in  quel  giorno , e dal  Papa 
era  ricc.uto  con  quella  decenza  bensì  onde , forte  compar.'ò, 
che  l' offerta  a dirittura  al  Papa  fi  ficcva,e  fare  fi  doveva. 
E per  altro  le  carte  d’invertitura  non  avevan  mai  altro  all’ 
infuori  di  quello  ricetcato  , cioè  che  1’  offerta  alla  perfona 
del  Papa  a dirittura  fi  lolle  fatta,  e nelle  fue  mani,  dovunque 
il  Papa  fi  fofle  ritrovato,  fcnza  far  mai  parola  alcuna  della 
Bafilica  di  S.  Pietro . Il  Papa  dunque  in  que’  tempi  nella 
m ittina  della  fellLvità  de’  SS.  Appolloli  Pietro  c Paolo  ca- 
lava divotamente  nella  Bafilica  di  S.  Pietro  : faceva  can- 
.tare  la  Mdlà  ad  un  Cardinale,  quando  non  volea  incora- 
•moslarfi  egli  : iridi  dava  al  Popolo  la  confolazione  fpiri- 
■tuale  di  adorare  il  fagro  Volto,  cola  pmticara  ne’ Giubilei, 
e nelle  grandirtime  lolennitb  (i)  : e poi  fe  ne  ritornava 
pe’  farri  fiJoi  nel  fuo  Pontificio  Palazzo , dove  ritrovava  T 
Ambalciadore , die  in  nome  del  Re  di  Napoli  gli  prefen- 
tava  il  cavallo,  che  eia  quello  , che  folranto  allora  fi  da- 
va : e tutta  la  pompa  ^ lo  ffarzo  ^ e lo  sfoggio  , fono  voci 
del  noffro  Scrittore  , confilteva  in  ritrovarvifi  benanche  un 
Notajo  App'jllolico,  che  fi  riceveva  il  mandato  di  proccu- 
ra , die  fpeciale  a quell’  atto  dal  fuo  Sovrano  aveva  ot- 
tenuto r Ànibafciadore, 

Dallo 


(i)  Come  può  ortervarfi  fpeciaJmente  nelle  Storie  degli  anni 
Saliti^  in^ra  delle  quali  oggi  li  ha  quella  dottiflima  del  celebratilfimo 
Tolcano  Domenico  Maria  Manni , la  quale  ha  lafciato  molto  in- 
dietro r altra  del  noflro  P.  Maeffro  Alfani  Domenicano,  la  quale 
tra  le  recenti  era  prima  la  migliore  giuilamente  riputata  . 
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ai  Dallo  fteffo  trafcritto  racconto  del  Braccardo  fi  trag^onp  varie 
cofe,  tutte  iiuportantifiìme,  le  quali  fanno  anche  conolcere,che  i 
«faattro.  diftaccati  fraramcati  degli  altri  Diarii  degli  alni  Mae- 
ftri  di  cerimonie  Papali,  tappo* tati  dal  iioftro  Scrittore  per 
fondare  la  fua  propofi/ioiie  ,ciie  non  G avellerò  altre  memorie 
della  prefeatatione  della  Ghinea , II*  non  quelle  , in  cui 
fi  parlaffe' ancora  delle  ufate  lolenniiii  ; non  Geno  tali  da 
potere  in  fu  di  ciò  ferenor  la  m-mte  di  coloro  , i quali 
voglion  ritrovare  foltanto  il  vero  : e fpecialmente  che 
non  Gan  tali  da  poter  comprovare  quel  fuo  aflunto  , che 
l’origine  delle  folennitk  intorno  alla  Ghinea  Ga  ignota  , 
e che  ne’  Diarj  del  Bruccardo  anche  G abbia  , che 
con  tai  folennki  tal  prefentazione  fpedivaG  . Ma  anzi 
per  mezzo-  di  quelli  Diarj  G ha  la  grandiffima  feoperta  , 
che  è di  fomma  importanza  ncU'^ affare  prefente  , che  In 
tempo  dello  ftato  reGdenziale  de’  noftri  Sovrani  in  quarto 
Reame  ed  anche  in  quegli  ultimi  tempi,  in  cui  tai  So- 
vrani furono  piò  di  nome  , che  di  fatti,  la  prefentazione 
della  Ghinea  fenza  folenrtiti  alcuna  facevart  , ma  l’unica 
e vera  foiennitò , che  rtudio-^aracnte  a^lopera vali, era  di  farli 
a dirittura  alla  fagra  perfona  del  Papa  , giurta  le  carte 
delle  benedizioni  Pontiheie  , e di  riceverla  il  Papa  egli 
perfonalmente  con  tutta  la  polfibile  decenza.  E l’altra  fo.- 
Icnnitii  ancora  di  fpìegarfi  dall’Ambalciatore  di  qucfto  So-^ 
vrano  , che  egli  faceva  Toffèna  in  nome  del  fùo  Padrone 
qual  Gglio , che  elfo  Sovrano  era  della  S*  Sede  e del  Papa, 
e per  manifertare  , che  erto  rtcflb  Sovrano  era  quegli, che 
aveva  il  dominio  di  quello  Reame  medefimo  . E febbene 
il  Papa  in  quelli  cafi  rifpondeva  , che  egli  riceveva  l’of- 
ferta a tenore  della  hevcjlttura  del  Kegnf>  ; con  ciò  niuti 
pregiudizio,  recava  allo  ftcITo  Sovrano,  giacché  l’Invcrtitura 
era  quella,  come  tante  volte  abbiam  detto , che  non  con- 
teneva altro,  che  una  PontiGcia  benedizione  lui  capo  del- 
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lo  fteffo  pofleflbre  : per  cui  i Papi  forridevatìo  in  quelli 
cafi  , quando  fcntivano  le  protelle  , gli  fchiamazzi  , e le 
oppofizioni  degli  altri  prctenfori , e competitori  della  Co- 
rona , confiderando  , che  cfli  Papi  in  ciò  non  entravano 
punto  , e che  il  loro  uffizio  foltunto  fi  raggirava  in  rice- 
vere r offerta  da  quel  Sovrano  , che  flava  gi'a  nel  poffeffb 
dei  Reame. 

CAPITOLO  IV. 

» 

La  Chiefa  Romana  per  la  fua  attuai  preten/ìoite  della 
continua%tone  delle  Jolennitd  nella  prefentarcione  della 
Ghinea , è t unica  attrice  nell'  attuale  _^iudixio , e non 
già  la  Corte  Romana  per  cagione  degl* interejft  Ca- 
merali di  quella  Camera  , o Jia  Fifco  Pontificio, 

33  tutte  le  cofe  vedute  ne’  documenti  di  fopra  ri- 

1 J feriti  > ancorché  li  tralafciaflero  le  altre  efami- 
nate  nella  nollra  prima  Opera  ; fi  ravvifa  ad  evidenza  , 
che  la  prefentazione  della  Ghinea  contiene  una  offerta  , 
che  fi  fa  direttamente  all’  Appoflolo  S.  Pietro  , per  cui 
deve  confegnarfì  nelle  proprie  mani  del  Papa  , che  qua 
giù  in  Terra  il  rapprelenta  , e fa  le  veci  della  invifibil 
perfona  di  quel  grande  Appoflolo  , per  lo  cui  carattere 
'fi  fcriveva  agl’  Imperadori  Iconoclafli  nell’  ottavo  feco- 
le, che  gli  fteffi  Italiani  lor  fudditi  avevano  il  Papa  co- 
me un  Dio  in  Terra  . Tutti  gli  altri  Cenfi  , e canoni, 
che  la  Camera  Appoflolica  ha  efatto  per  lo  paffato  da’ 
Sovrani  Italiani,  che  ella  aveva  per  fuoi  Feudatarj  , o 
Vicarj,  non  portaron  mai  feco  la  legge,  che  il  Papa  do- 
vefle  riceverli  . Si  pacavano  a que’Miniflri  Pontifici,  che 
fovraflavano  al  Fifco  Appoflolico  : ficcome  da  per  tutto 

fo- 
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fomiglianti  preftaziorvi  a*  Miniftri  Cimerali  de’  Signori  del 
Feudo  fi  fono  fempre  fatte  , e fi  fanno.  All’incontro  la 
prellazionc  pel  Reame  di  Napoli  conviene  il  noftro  Scrit- 
tore j che  fu  con  le  Inveftiture  llabilito  di  farli  a dirit- 
tura al  Papa:  e co’  documenti  o da  lui  rapportati , o col- 
la fua  guida  da  noi  fcoperti  j 11  è veduto  collantemente 
che  da  Giulio  II  in  poi,  eh’  è la  grande  epoca  di  Roma 
in  quelle  faccende , fempre  cosi  fi  Ha  religiofamentc  prati- 
cato ; e che  alla  fola  perfona  del  Papa  li  fia  fatta  1’  0 f- 
ferta  . Anzi  fi  è veduto  , che  il  Papa  anche  llando  in 
letto,  abbia  dovuto  vellirli  da  Papa,  e comparire  in  quell’ 
azione  come  il  Rapprefentante  di  S.  Pietro. 

J4  Dunque  in  quella  controverfia  non  è in  giudizio  il  Fi- 
feo  Pontificio;  ma  S.  Pietro  folamente  è quegli,  checom- 
parilce  per  mezzo  del  fuo  degnilTimo  « rilpettabililfimo 
Succelfore,  e fa  illanza  che  gli  fi  mantenga  la  promefla  ; 
e che  fe  gli  ferbi  quello  , che  fino  ad  ora  crede  efsexfe- 
gli  fempre  conceduto  . Quefto  libello  , come  rende  più 
augnila  la  caufa  , e più  decorola  la  condotta  del  Romano 
Pontefice  ■,  che  per  non  mancare  al  fuo  dovere  , a cui 
non  è capace  mai  di  mancare  , ha  creduto  doverla  pro- 
muovere ; cosi  fomminillrerli  modo  migliore  da  farla  con 
grandezza  finire  , e cosi  fi  riconcilieratmo  le  opinioni , e 
non  s irriterà  la  contefa  ^ 

25  Imperciocché  quello  ftefib  libello  fa  ancora  conofeere , che 
i degnilfimi  Minillri  Camerali  con  la  loro  prima  Rimollranza, 
e più  con  quella  feconda  protefla  , che  H noflro  dotto 
Scrittore  non  dovea  mai  nel  principio  del  fuo  Libro  llampa- 
re,  giacché  poteva  efl'ere  informato , che  qni  tutt’  i vera- 
mente attaccati  alla  S.  Sede  l’avevan  tenuta  nafeofa  e ce- 
lata , e finanche  fenza  fcrupolo  eran  palfati  a negarla  ; ab- 
biano pollo  mano  nella  melfe  aliena  . Chi  non  fa,  che 
nella  Città  di  Roma  fi  confiderano  due  Metropoli  : la  Me- 

A a a tro- 
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tropoli  del  CrifHanefimo;c  la  M ‘tr-ìpoli  dolio  Seno  Pon- 
tificio; ficcome  la  Citt^  di  Vieaiu  por  ia  rdidotua  del- 
f Imperadorc  fa  le  veci  della  Metropoli  doir  Impero , e- 
della  Corte  fuprema  do;;li  augulli  Stati  patrimoniali  di  S. 
M.  C E ficcome  nell’  Impero  i Magiflrati  addetti  a fpe> 
dire  le  ra.;;ioni  Imperiale  non  fi.  confondono  con  quelli  , 
che  alla  retta  amminifirazione  degli  Stati  patri monialk 
deir  Iraperadoro,  appartengono;  cosi  in  Roma  le  Congre- 
gtfzhm-y  che  cosi  colh  appellanfi  i Tribunali , fono  diftinte; 
e tanto  maggiormente  lo  fono,  quanto  la  Spiritualità  non 
ha  mefcolanza  alcuna  col  Temporale  , col  terreno  , e col 
caduco.  Dunque  a che  1 buoni  Minifiri  Camerali  , la  cui 
loro  provincia  baftantemente  vada,  perchè  vado  e nobile  è 
tutto  il  Temporale  della  Chiefa  Romana , dà  anche  ad'ai  da 
fare;  han  podo  raaho  ad  uno  affare  tutto  Spirituale,,  e che 
da  altro  tetto  non  dipendeva, che  dal  votì\ed  efeguirlìi 
tetto,  che  nelle  Sagre  Scritture  unicamente  fi  rinviene 
e non  mai  fi  è profanato  con  gli  Arredi  Camerali  ? Su 
di  quede  materie  entrava  la  Metropoli  del  Criftianefimo, 
e non  già  la  Metropoli  dello.  Stato  Papale  ; entrava  la. 
Congregazione  de’ Riti,  TribunaLe  competente  di  sV  fatte- 
materie,  e r affare  veniva  ad  effere  governato  da  Prelati 
faggi  . Sacerdoti,.  Maedri  in.  Ifcrittura,  ed  in  confeguenza 
fi  farebbe  con  quella  dignità  condotto  , che  all’ Afpodolo» 
S.  Pietro.,  'cd  al  fuo  Rapprefentarue,  il  Romana  Pontefice,. 

• erasjovuta;  il  quale  in  quedo  carattere  confiderato,  è^rfona 
amatj/fima,e  che  non  ifpira  altro,  chetenerezza  ed  affetta 
preffo  tutta  la  Cridianità.Di  quedo  abufo  di  lor  gturidizione 
fatto  da’  Camerali  fi  dorrà  per  fempre  la  Nazione  Napoletana, 
c con  lei  la  Chiefa  tutta  di  G.  C. , e ne  reclamano  e ne 
reclameranno  per  fempre,  appellando  dal  Papa,  che  fino- 
ra inavv.ertentemente  V ha  tolerato , Principe  dello  Stato 
Komano;,  al  Papa  Capa  della  Chiefa  Vicario,  di  G.  C, 

e Rap- 
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e Rapprefentante  di  quel  S.  Pietro  , cui  il  è fatto  uuica- 
mente  l’oltraggio  (i)  . 

A a a ì CA> 


(i)  Quella  diftinzione , fc  i primi  fecoli  della  Chiefa  fi  metton 
da  banda,  dove  da  per  tutto  paflava  il  Temporale  per  le  mani  de’ Dia* 
coni  , in  Roma  fi  ritrova  fubito  che  cominciò  a divenir  grande. 
Una  efatta  Storia  de’ M.igiflrati  Romani  colla  dillinzione  di  quelli,  che 
alla  Spiritualità  ed  al  governo,  di  tutto  il  Criftianefimo  appartengo- 
no, e degli  altri , che  a’  foli  fatti  Temporali  di  quella  Chiefa  fono 
flati  e lono  confecrati  ; per  quelle  notizie  , che  abbiamo  , manca 
ancora , tuttocchè  un  tal  oggetto  non  fi  avrebbe  dovuto  trafeurare  , 
e tuttocchè  da  una  tal  Opera  grandiflimi  rifehiaramenti  la  Storia 
Ecclefiallica  e Profana  riceverebbe,  ed  i diverll  ulficj  da  Roma  in 
ogni  tempo  praticati  renerebbero  affai  meglio  fviluppati  « fpiegati . 
Lo  fleffo  Pioli  nel  darci  divinamente  un  quadro  di  tuttala  gerarchia 
e Corte  Romana  de’  tempi  fuoi  f ad  Mart'mum  Mayer  ) • non  ci 
dillinfe  bene  quelli  diverfi  caratteri  ; e per  altro  le  circoflanze  di  que’ 
tempi, in  cui  tutto  il  Temporale  pareva  precario  nella  Chiefa  Romana, 
c di  pochifllma  confiderazione , laddove  il  fondamento  fi  faceva  foltanto 
in  quello, che  per  mezzo  della  Spiritualità  in  lei  entrava^ quella  di- 
Ilinztone  non  fembrava  di  grande  Importanza.  Era  riferbato  a Siilo 
V il  compiere  quella  opera  con  quelle  tante  nobili  Congregazioni, 
che  egli  ereffe,  dividendone  gli  ufficj,  e le  funzioni,  perchè  già  nc’ 
fuoi  dì  il  Temporale  era  aflicurato  e meritava  i fuoi  regolamenti  e 
fillemi  . Ma  l’ opera  di  Sifto  non  potette  riufeire  limata  e perfet- 
ta. Non  solo  tutti  gli  Autori,  che  dello  flato  della  Corte  Roma- 
na danno  contezza , trattano  ora  di  quello  argomento  coll’  accenna- 
ta fiabilita  dillinzione , di  Congregazioni  e Magillrati , che  in  que- 
lla gran  Metropoli  Hanno  addetti  a tutti  gli  affari  del  Criflianellmo,  e 
degli  altri,  che  riguardano  gli  interefiì  del  fuo  Principato  folamente  , 
tra’  quali  Autori  evvi  ancora  il  Cardinal  de  Luca;  ma  anche  il  Van- 
Efpcn  nelle  sue  Opere  di  quello  argomento  colla  lleffa  dillinzione  ha 
lungamente  trattato , e colia  fua  usata  erudizione,  febbenc  molte  volte 
alcune  notizie  gli  sono  sfuggite,  nè  ha  potuto  quella  clàttczza  ser- 
bare, che  tuttora  fi  delidera  in  un  trgemento  cotanto  intcreffante . 
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CAPITOLO  V. 

Il  Papa^  qual  Rapprefentante  di  S.  Pietro,  non  ha  tU 
tolo,  nè  pojfejfo  per  le  pretefe  folennità  da  adoperarji 
nella  prefenta%ione  della  Ghinea . 

0.6  C'È  i Normanni  nella  prima  loro  obbligazione  a predare 
O ilCenfo,fi  fodero  alle  folennith  obbligati, avrebbe  il 
Rapprefentante  di  S.  Pietro  come  produrre  il  titolo  nella 
controverfia  prefente.  Ma  non  folamentc  quedo  manca  j 
ma  vi  è di  più , che  in  tutte  le  altre  volte  poi  ^ che  li 
diedero  le  Invediture,  ed  allora  non  parlava  l Offerente  , 
ma  il  Rifeuotitore  ( e Dio  fa  fe  parlava  con  le  voci  di 
S.  Pietro!);  nè  pure  di  tali  folennit^  fi  fece 
fe  due  volte  in  quedo  folo  ultimo  fecolo  fe  ne  favellò,  mito 
l’eforbitanza  del  linguaggio  conofeendofi , d rimife  l affare 
coll’attuale  gloriofo  Regnante  di  quedi  Reami  nel  fuo  pnitino 
retto  fentiero. Dunque  S. Pietro  gloriofidimo  non  ha  titolo 
per  pretendere  le  folennitli  , perchè  il  fuo  titolo  derivare 
unicamente  dovrebbe  dall’ offerta  de  Normanni, e dal  loro 
primo  obbligo  nella  primordiale  Inveditura  contratto  , giace 

nelle  rinnovazioni  niente  far  fi  potea  contra  di  que  a , 
che  poi  avefle  gli  altri  Sovrani  obbligato:- e quedo  titolo 
manca , perchè  a folennitli  non  penfarono  i Normanni  ,i  qua- 
li il  loro  oflequio  a S.  Pietro , ed  al  fuo  degno  Rappre- 
fentante nelle  cofe  vere , e fodanziali  (èmpre  fpiegarono  , 
nè  mai  fi  lafciarono  entrare  in  mente  quede  freddure  ,n 
quelli,  che  nobilmente  rapprefentarono  il  grande  Appol  o- 
lo  nella  loro  etli,  attefero  a s\  fatte  bagattelle,  cornee  la- 
ma il  gran  Muratori  le  brighe  fomiglianti,  foggiungen  o 
nondimeno  fovente,  che  nella  Corredi  Roma  ncev  e vano  cor- 
po , e paflàvano  per  grandiifimi  affari  , 
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»7  Nè  pure  ha  il  pofT'flo  per  tali  folcnnith  TAppoftolo  glo- 
riofiflimo,  e per  lui  il  Tuo  venerando  Rapprefentante  per 
tutte  le  cofe  vedute  di  fopra , le  quali  prima  fi  cran  det- 
te con  femplici  congetture,  ed  ora  provate  fono  co’  fatti 
dal  noftro  degniffimo  Scrittore  pubblicati;  da’ quali  fi  ha,, 
che  il  rito  fermo  di  farli  la  prefentazione  nella  vigilia 
della  folennith  dell’  Appoftolo  S.  Pietro  con  la  Cavalcata 
Iblenne , onde  fi  menava  in  trionfo  il  cavallo  adobbato 
per  le  principali  ftrade di  Roma, e poi  al  Papa  fi  prefentava 
sella  porta  della  Bafilica  di  S.Pietro  veftito  pontificalmente, 
acciocché  rapprefentare  avefle  potino  quel  fanto  Appoftolo; 
dovette  introdurfi  dopo  la  meta  del  (ecol  pailato  , e che 
quefta  introduzione  eflèr  dovette  tutta  privata , e diret- 
ta folamente  a rendere  più  oflequiofe  il  tributo  , che 
fi  predava  al  Santo  : e di  tributo  Tempre  allora  favellava 
r Offerente,  perchè  a Die  , ed  a’  Santi  fuoi  i-  mortali 
quando  offerilcono,  o fudditi,  o Sovrani  che  fieno,  tutto 
intendon  dare  per  tributo. Una  introduzione  di  quefta  fiuta, 
cosi  recente  , cosi  privata  , ed  intermefla  dalla  morte  di 
Carlo  Il,ck)èdal  1700  fino  al  171 2, quando  poi  fu  ripigliata 
di  nuovo  dopo  dall’ Inveftitura  data  a Carlo  VI;  niun  polV-lVo 
può  coftituire  a favore  del  Rapprefentante  di  S.  Pietro  per  la 
continuazione  delle  ftefie  folennitk  : tanto  più  che  il  can- 
cellamento di  quelle  efprelTionifettofi  dallo  ftefloRapprel'en- 
tante  nell’ Inveftitura  data  all’  attuale  Regnante , indica  e 
dichiara  che  fi  volle  con  quella  fapienza,  che  nelle  delibe- 
razioni Pontificie  Tempre  fi  è ammirata  , manifeftare,  che 
per  tali  folemiit^  rimaneva  il  tutto  ripofto  alla  divozione 
e prudenza  del  pio  Oblatore  .. 


CA- 
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/ 

CAPITOLO  VI. 

^Ancorché  x’/  fojfe  a favor  del  Kapprefentante  àelt  Ap- 
pofioìo  S.  Pietro  il  titolo^ ed  il  pojfejfo  per  ejigere  le 
folenmtà^  traitandofi  di  fare,  e non  già  di  dare,  fi 
libererebbe  il  Soia  ano  di  Napoli  con  f equivalente. 

;8  T?’  Grande  la  difputa  , che  fanno  i GiarlfK,  fe  ficco- 
me  colui,  eh’ è obbligato  a dare,  non  fi  liberi  mai 
fe  non  dh,  feraprecchè  dar  pofla  : cosi  abbia  la  ftelfa  ob- 
bligazione colui,  che  a preliare  fia  tenuto.  Ma  in  quella 
■difputa  dobbiatn  tener  per  fermo  , che  S.  Pietro  voglia  , 
che  fi  fegua  la  Temenza  ricevuta  , e quella  appunto  che 
fi  è avuta  la  più  equa  , e fondata  fu  della  legge  natu- 
rale da  Dio  fcolpita  ne’  cuori  degli  uomini  , cioè  che 
con  la  prcflazione  dell’ equipollente  , fi  liberi  il  promiflo- 
refi).  Sicché  in  turt’  i cafi  più  favorevoli  ,ehe  finger  fi  po- 
leflèro  a prò  della  Cb'tefa  Romana  , con  la  quale  fola  ab- 
biamo in  quello  afpeuo  la  caufa  ; il  He  di  Napoli  non 
•potrebbe  efl'er  tenuto  ad  altro  ora  , che  fi  è faggiamente 
determinato  d’intermettere  quelle  cerimonie,  che  all’ equi- 
valente folainente  : ed  in  quelle  circollanze  Tailare  non  è più 


(i)  Le  obbligazioni  , che  fi  contraggono,  fonoo  di  dare  o di 
fare  . Nelle  prime  è fuor  di  dubbio  , che  il  ■promilTorc  4eneatur 
■pratife  , come  è il  linguaggio  de’  Giuridi  , all’  cfecuzione  dell’  ob- 
bligo contratto.  Nelle  feconde  poi  fi  vuole,  die  liberetur  praflatio' 
ne  ejuf  quoti  intereft  drc,  Credcfi  da  alcuni  che  nel  fenfo  flretto  c 
rigorofo  della  Giurifprudenza  degli  antichi  Romani,  quella  dillinzio- 
ne  interamente  non  pofla  procedere. Ma  in  pratic-a  è univcrfalmen- 
te  ricevuta, come  la  più  confona  alla  ^uità  , e la  più  fpedita  per 
far  fegoire  il  difcioglimento  delk  obbligazioni  medefime. 
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rfl  diritto, ma  cU  fatto.  Si  deve  vedere  principalmente, che 
perde  S. Pietro  per  rintermiflìonc  di  quelle  folennità,e  poi 
obbligare  il  promilfore  a quello.  co*npenfo  . E’  v ro*  , che 
l’equivalente  per  illretto  rigore  di  diritto  dovrebbe  com- 
. prendere  non  il  compenfo  folarrvente  del  danno,  che  lì 
riceve  ; ma  altresì  del  profitto,  che  vien  meno  per  quel  fat- 
to , elle  non  fi  adempie  : ma  il  voler  far  comparire  S. 
Pietro  in  una  figura  così  rigoro'a  , fembraci  che  da  Capo 
della  Chiefa  univerfale  fi.  abbalfi  a fare  al  più  le  veci  di 
rigidilfimo  amminillratorc  degli  Stati  della  Tua  Chiefa  Ve- 
fcovile . Oltre  a ciò  anche  nc’  Tribunali  profani  da  quelli 
rigori  fi  è uTcito  , e lì  atteuvle  ordinariamente  Iblranto  a 
dare  il  compenfo  del  danno  , che  apporta  allo  llipu4tore, 
o creditore,  come  vogliam  dire,  la  manc.anza  del  fatto  pro- 
meflbglt  . Ma  per  ufeire  da  brighe  , difeotriama  un  poco 
nel  capitolo  feguentc  della  liquidazionei  quello  è il  termine 
dell’  arte,  e quando  fi  finge,  che  i Santi  abbian  de’ piati,, 
anche  nelle-  lor  liti  le  voci  del  mellierc  fon  dà  adoperarli.  ) 
dell’ uno  c dell’ altro,  per  vedere  in  che  ci  ritroviamo... 

CAPITOLO  VIL 

ir  Re  di  Napoli  a tùun  compenfo  deve  effere  tenuto  yper 
aver  impedito  il  proseguo  delle  folennità  nella  pre~ 
Jentaxion  della  Ghinea  ^ an^i  ne  afpetta  egli  uno  lar- 
gbijftmo  dalf^ppojlolo  S.  Pietro  in  una  maggior  pro- 
tezione , di  cui  egli  lo  implora  y su  della  fua  Cafa 
Reale  y e su  de  fuoi  Popoli  per  quefto  debito  culto  yche 
gli  ha  divotamente  prejìato, 

Xf  O Bernardo- divotilfimo  dell’Appollolo  S.  Pietro, ed  atl’et^ 
foctilfimo  per  la  difefa  de’  fuoi  legittimi  Succelfori, 
parlando  di  Roma  de’  tempi  fuoi, piangendo, diceva  r„  Non 
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„ fi  odon  rimbombare  d’altro  i Tribunali  di  <jucfta  Tanta 
,,  Citta,  che  di  leggi:  ma  fi  allegano  Tempre  le  leggi  di 
„ Giuftlniano  , e non  le  leggi  di  Dio,  Tenza  porfi  mente, 
„ che  quelle  leggi  profane  non  fieno  altro,  che  cavilli,  e 
,,  to’-ture  per  li  i^opoli  CrilHani  j laddove  1’  unica  legge, 
„ cne  ne  guida  ada  Talve^za  eterna  , è la  legge  di 
„ Dio  „ (i)  . Ke’  tempi  di  S.  Bernardo  la  diftinzione  de’ 
Tribunali  tra  quelli  appartenenti  al  regghnento  dello  Sta- 
to Pontificio,  e gli  altri  al  lòlo  governo  della  ChieTa  uni- 
verTale  ; non  fi  era  ancor  fatta  , o almeno  perfettamente 
filfiita  , come  poi  fi  vide  in  Roma  da  Siilo  V in  poi  , 
con  tanto  prò  , ed  edificazione  del  CattoliciTmo  : perciò 
tratianJofi,  in  que’  tempi  ne’  Tribunali  quali  tutte  materie 
profane,  e le  Spirituali , per  quanto  alla  temporalità, elTen- 
dofi  in  qualche  modo  proTanizzate  ancor  elle;  ecco  che  il 
Tanto  uomo  potea  quello  vedere,  che  ApjMllolicamente  de- 
tellava . Laonde  noi  abbiara  filTato,  che  L alfare  nollropref- 
To  i Camerali  non  iflava  bene  . Cola  avremmo  ritrovato 
.per  giave  interellè  1’ efame  delTuffizio  del  Principe  intor- 
no agli  Tpcttacoli,  Tu  di  che  han  lafciato  "Tfotte  diflcrtazio» 
ni  i Protellanti  Giurcconfulti  TedeTchi.Coli  fi  Tarebbe  ve- 
nuto in  confiderazione  l’articolo  della  deminuzione  de’ Dazj 
per  lo  Tmaltimento  de’ generi,  che  gli  Tpcttacoli  producono. 
Colh  le  Dogane  avrebber  fatto  le  loro  Tonore  rimollranze , 
per  gli  adobbi,  eie  Stoffe  foreftiere  ,che  in  quelle  occafioni 
fi  vendono.  £ colh  ci  faremmo  ritrovati  in  tanti  altri  in- 
‘ trighi, 

(l)  Quotiate  pefjlreptmt  in  Paiatto  leges  ^fed  JuJimiaUt  (in  que’ 
dì  appunto  erano  riforte,  e vi  fi  flava  ferventemente  applicando  nel- 
lo fludio  di  Bologna  ),  non  Domini,  s/ft  Itx  Domìni  inmaculata  ejìy 
convertens  aninw  iie  autem  non  tam  leget , quam  eruces  , CSr  cavila 
lationei  Junt,Juòvertenter  judicìum  leggi  di  Gi'ufliniano  nella  roz- 
zezza , in  cui  nafee  ogni  co  fa , meritarono  il  riferito  concetto  prelTo 
di  quelle  grandiffimo  e faotillimo  uomo. 
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trighi , per  li  ^uali , Dio  fa , fe  quefte  MonarcJiic  fi  avrbber 
■potuto  creder  capaci  di  foddistare  ,0  di  accollarli  un  si  fatto 
compenfo;  e forfè  avremmo  dovuto  conchiudere  , che  non 
che  una  , ma  centomila  -Cavalcate  da  quindi  innanzi  fi 
fofl'er  lafciatc  .pur  lare  . 

30  Ma  nel  'I  ribunale  noflro  , dove  la  legge  di  Dio  dee 
giudicar  quella  caufa  , e per  nollra  buona  ventura  nei 
Corpo  di  ella  ci  abbiamo  a noflro  prò  due  Tedi  rotondi; 
le  cole  noitre  procederanno  diverfamente  (i)« 

31  Santificate  le  Fefie  -è  il  primo  Tello;  e quello  impedifee, 
che  nel  più  fonoro^li  feilivo<lelCriilianefimo  dopo-di  quelli 
confeccati  a rinnovare  i Milteri  della  grande  opera  della  no- 
flra  Redenzione , e della  promulgazione  della  nuova  legge;  ed 
in  quel  giorno  celebratilfimo^  nella  Cittb  di  Roma  maillma> 
mente , dove  quali  per  un  patto  focàie  la  Crillànià  fi  è conve< 
nuta  di  folennizzarlo ; quivifiattendaa  gozzoviglie,  ed  afpet- 
tacoli,e  -fi  toleri  tutto  quello, che  da  qi-ellc  caufe  inevitabil- 
mente viene  prodotto.  Ed  il  K-e  di  Napoli,  fe  a ciò  noa 
avelfe  badato  , fi  farebbe  contradetro  nella  luanobìliflìma  con- 
dotta, perciocché  per  quefto  ànto  motivo, adempiendo  a' 

3 ue’ doveri,  che  la  fua  cura  fu  l’eilerior  Spiritual  .governo 
ella  Crifiànltb  de’fuoi  Dominj  da  lui  indifpenfabilmente 
efigeva,  finanche  le  àgre  procelDoni  0 ha  impedito,  o ha 
riftreuo,  o con  faggilfimi  provvedimenti  ha  regolato  ( 2).  E 

JB  b b .noi 


(i)  De  coUt/ìene  iegum  -k  un  argomento  oggimai  per  le  molte 
diflertjzioni  , che  vi  li  Ibn  dìflefe  dalle  penne  de’piìi  gravi  e pro- 
fondi Giureconlulti -Oltramontani  , quali  de’  più  rilchiarati  nella  Giu- 
ril'prudenza  ; e cosi  làrebbe  fuperfluo  su  -di  esso  anche  qui  per  po- 
xo  tratteneru  per  dimoHrare  , che  nella  nollra  prefente  contesa  alle 
leggi  di  economia  , e di  pubblica  autorità  debranh  da’ Signori  Ro- 
mani preferire  quelle  leggi  , c quelle  confiderazioni.,  che  hanno  per 
ifeopo  un  ometto  assai  più  fublime  e luminoso. 

(z)  Le  l^i  , che  il  nolWo  Sovrano  fii  di  un  tale  argomento 

ha 


Digitizèci  bv  Google 


■«■i 

•t 


r I 

•j 


:i 

t 

•j 

I. 


i 


li 

3 

»« 

’ l 

V 

» 


I 

» 

i 

•t 

•» 

< 

•) 


ijH  DELLA  PRETESA  TEMPORALITÀ’  DELLA  S.  SEDE 

noi  fappiamo , che  S.  Gregorio  il  Grande  a fteoti  accor* 
dò  agii  Appoftoli  d’Inghilterra  , che  toleraflero  qualche 
co^a  fomigliante  ne’  nuovi  convcrtiti  , per  non  perdergli 
affatto,  con  efiger  Tubi to  da  loro  i veri  obblighi  de’ Fedeli. 
32  L’altra  legge  è quella:  La  Cij/i»  di  Dio  è UCafa  if  orazio- 
ne ; e quell’  altra  legge  fu  dettata  in  quella  fola  occafio- 
ne  , che  il  nollro  manfuetilfimo  Redentore  volle  compa* 
pire  adirato,- c quel  eh’ è più, fu  nel  tempo  ftelTo  pubbli- 
cata, e feguita,  e venne  prefa  vendetta  contea  gli  trasgrcifori,. 
per  indicarci,che  la  legge  era  antica,  era  nata  colla  Religione, 
e la  Religione  con  gli  uomini , e che  una  tal  legge  non  li 
doveva  punto  violare.  E permettcrafll  , che,  nel  Tempio 

del 


ha  fapicntiflìmamenfc  emanate,  fono  delle  pili  fenfate,  e provvide, 
che  fieno  ufeite  dal  fuo  Trono. Qui  le  Proceftoni  ( fotte  quella  voce 
fentiamo  que’  facri  fpettacoli,  in  cui  ordinatamente  ed  in  fila  pro- 
cedendofi , fi  accompagna  per  le  (Irade  della  Città , e fi  efpone  al  culto  a 
ilDiviniffimo  Sacramento  dell’Altare, o qualche  Immagine, o Statua  di 
Maria  fempre  Vergine, e de’ Santi, o qualche  facra  Reliquia  fi  porta  da 
un  luogo  all’altro, delle  cui  origini  oltre  a*  noti  Scrittori  di  materie 
Liturgiche, e molti  trattati  di  Oltramontani  ed  Italiani , che  fi  hanno 
nelle  Biblioteche , e wi  il  trattatino  del  Braucci  dotto  Prete  della  dio- 
cefi  di  Averla,  nel  quale  quella  materia  è nobilmente  maneggiata) 
per  lo  più  fi  facevan  di  notte , o quando  nel  dopo  pranzo  feguiva. 
no,  ad  multam  noSttn  fi  prolungavano.  Oltre  a ciò  erano  fovente 
accornpagnate  da  folennitì  indecenti,  e che  più  di  fecolarefclxi  fpet- 
tacoli , che  di  altro  fentivano.  Quindi  ne  fuccedettera  infiniti  difor- 
dini,  e la  ferietà  del  culto  Reli giofo  veniva  fempre  a languire. Tutte 
quellecofe  con  provvidiffimi  (labilimenti  fono  già  fiate  qui  emmendatc. 
Le  Proceffioni  fi  fono  al  poflibile  riflretterfi  fono  alla  loro  natia  fe- 
rietà c femplicità  , quanto  fi  è potuto  il  più , refHtuitc  : appena 
di  mattina  fi  permettono  , e di  tutte  le  profane  folennità  fi  fono 
fpogliate.  Erano  tai  cofe  tutti  miferi  avanzi  de’coflumi  de’  fccoU 
barbarici  , come  puolli  dalle  llefse  difsertazioni  del  Muratori  co- 
nofcei-e . . . * 
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del  Vaticano,  che  nel  Cattolicifmo  fa  quafi  k figura  del 
Tempio  di  Gerofolima,  perchè  anche  da  tutta  la  Criftia- 
nik  è Ikto  quefto  inalzato  , gome  fu  quello  dell’  antica 
legge  da  tutta  la  eletta  Nazione  (i);  in  quefto  gran  giorno 
non  fi  veneri  più  1’  Altare  , non  fi  prefti  più  culto  alla 
Confelfion  di  S.  Pietro,  tutto  fi  dimentichi, tutto  fi  man- 
di in  obblio,  ed  il  Papa  fteflb,  con  gli  abiti  di  S.  Pietro 
veftito,  fi  metta  alla  foglia  della  Bafilica  a ricevere  una 

B b b 2 beftia 


,(i)  Che  il  fontuofo  tempio  del  Vaticano  , cioè  dire  1’  edificio 
(acro  piu  augufio  del  Crifiianefimo  , fymbola  celiata  da  tutto  l’ Or- 
be folTe  fiato  in  Roma  edificato^  coloro  fòlo  1’  ignorano  , che  la 
Storia  delle  erefie  di  Lutero,  c di  Calvino  ignorano  eziandio.  Il  certo 
è , che  perchè  quelle  erefie  ftefle  impedirono  ,The  dal  Settentrione 
fofler  continuati  a venire  i foccorfi^  e la  grande  opera  fi  voleva  , 
come  pur  conveniva , mandare  ad  effetto , l’ Italia  poi  dovette  fola 
accollarfi  un  tal  ^€10,6  tra’ Popoli  d’Italia  refiarono  que’  del  Rea- 
me di  Napoli  -,  come  i piU  vicini  , le  non  i foli  , almeno  i piU 
aggravati •£ quel,  che  è pili,  da  oblazioni  volontarie  lì  vide  le  co- 
fa  paffare  per  certi  titoli , che  allora  fi  "svegliarono,  ad  obbligazioni 
neceffarie,  ed  ergcrfi  qui  un  Tribunale,  col  nome»  che  poi  diven- 
ne odiofiffimo  di  Tribunale  della  Rev.  Fabrica , Ae  z ób  unicamente 
intendeffe  : e quai  fciagure  da  tal  Tribunale  quelli  mifci  i Popoli  traf- 
fero,  c quai  defolazioni  riportarono,  non  v’è  chi  l’ignori  , tante 
sono  le  memorie, che  i Scrittori  di  que* tempi  ne  hanno  tramanda- 
• tej  bada  dire  , che  alla  fine  l’una  e l’altra  Podefi^  convenne  nella 
perpetua  abolizione  e della  cosa  , e del  nome  di  efia  . Il  Codice 
però  di  quello  Tribunale  è rcflato,e  forma  uno  de’volumi  dì  quelle 
leggi,  clic  una  volta  furono  di  grandiffimo  peso  a quella  Popolazio- 
ne. Se  quelle  notizie  si  fossero  avute  presenti  ne*  z8  e zp  dello 
fcorfo  mese  -di  Giugno  dell’  anno  paflato  , chi  sa  se  per  avven- 
tura si  avrebbe  potuto  opinare,  che  in  quello  Tempio  in  gran  par- 
te dalla  Nazione  Napoletana  edificato , non  folfe  fiato  giammai  con- 
venevole efegulre  quello,  che  fi  era  architettato. 
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beftia  ornati  ? Ah  che  quefte  cofe  appena  all’  ignoranza', 
de’tenapi  andati  fi,  poflbn  condonare-,  e-  convierrebte- , che- 
in  perpetua  obblivione  trapaflaflTcro,  c- che  le  memorie,  do» 
ve  ftavano  regiftrate,  alla  fine  fi  cancellaflerah 
} Spera  dunque  perciò  e fondatamente  fpera  il-  Monarca» 
del’e  due  Sicilie  , che  la  liquiiationt  del  compenfo  , fi. 
decida  nella  Chiefa  Romana,  di  l Tuoi  particolari  Tribunali, 
Tribunali  tutti  fanti, giulH,  retti.,  ed  alla  purith  de!  culto  Re* 
ligiofointenti.unica'Tiente,econrecratic  che  fi  dica  che  il  com- 
penfo  fia  a lui  dovuto  dall’  Appofio'o-S.  Pietro,  per  ave, 
re  gi^i  e^li  alle  fconcezze  , che  prima-  praticavanfi  nel~ 

• le-  mentovate  folennith  per  la  prefentazibn  dfeHà-  Ghinea  , 
dato  il  dovuto  riparo  ; e l’afp'tti  per  fe  « per  la  fua- 
Famiglia  Reale,  e pe’fuoi  Popo'i  non  folàmente  dal  San- 
to Apportelo^  eh’ è in  Cielo,  ma  dal  fuo.  augufto.Rappre- 
fentante  altresì , che  fi  fark  gloria  di-  fargli  eco- 

CAPITQLa  VHI- 

St  dìmojìra  ^che  torna  conto  allaCbiefa  e Córte  Romana^ 
che  del  Cénfo- fi  abbia  quel  concetto^  che  finora  fe  ne 
è avuto  da  quefia  Corona.^  mafifimamente.  nelle  circo- 
fian%e  attuali^ 

J4  T^Ilippo  II  fcrifli  a Margherita  Farnefe  fua  (brellà , e 
Governatrice  de’  Paefi  Baffi,  che  egli  voleva  , che 
aflblutamente  fi  fòffe  pubblicato  colk,e  fi  fufle  fatto  rfeevere 
il  Sacro  Concilio  di  Trento.  Quefta  notizia  attriftò  e con* 
fufe  tutti  coloro  , che  in-  qqelTe  ricche  e nobili  Provincie 
per  lo  fermento  gik  cominciato  delle  nuove  erefie , nudri- 
vano  diverfi  fentimcnti  da  quei,  che  manifeftati  aveva  il  loro 
Sovrano.  Nel  mentre' dunque  su  di  ciò  fi  fluttuava,  e fe  non 
altro, fi  cercava  di  frapporre  indugj  colla  lufinga,  che  forfè 
le  cofe  avrebbero  potuto  cambiare  ; fi  udì  che  aveva  il  So- 
vrano 
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errano  fteflb  ricevmo  un  torto  in  Roma.,  torto  che.  aceiba- 
mente  cd  al  vivo,  l’ aveva,  trafitta  , perciocché  fi  era  in 
quella  Metropoli  francamente  decifa  la.  quiftionc  di  prece- 
denza tra-  il  fuo  Amba'ctatore  , e quello  del  Re  CriftiaT 
nifilmo,  centra  dell’ Ambafciatorc  Spagnuolo  . Quedo^  avi 
vifo  rallegrò  tutti  que’  Fiaminghi-  , che  la  pubblicazione 
del  Concilio  di  Trento  non  avrehber  voluto  vedere , c fe- 
ce lor  credere,  che:  gih  Filippo  IJ  avrebbe- dall’ intra- 
prefa  defifiiro:  nu  reftarono  ben.  predo  difingannati  , per- 
ciocché quefto  Principe, .che  fi.  pregiò'  mai  lèmpre  di  com- 
parire in  tutte-  le  fue  azioni-  pofato,  e Religiofilfimo  , da 
capo  e con  vigore  maggiore-  rincalzò  i fuoi  comandi  alla 
Governatrice  perchè  l’ efecuzione  del  Concilio  avefle  ad 
effetto  condótta..  Lo  Storico.  Fàmiano  Strada  nel  raccontar- 
ci colla  fua.  ufata*  eleganza,  quello  fuccelfo;,ci  dice,  che- Fi- 
lippo Il  volle  in  rah  guifa-  regolarfi  per  far  vedere  , dia 
nelle  cofe  , cite-  alla-  Religione  appartenevano,  non  ftee- 
va  egli  entrare  neffuno, ancorché  grave  c ragionevole , punti- 
glio terreno. ,,  o.  vendetta;  e difefa  della  fua<  Soyranit.i  (i)-. 


mini  pietatem  , fed'  HÌam  quia  Coacilium  a Carolò  parente^,  dnnt  Ro- 
ma fuòjliterat',  impetratami  bereditarió  niitùmm  fludio  Jtbi  fufcipttn- 
dum  putavit  Dum  vero- m Hifpania  primum  iheumbit-  in  eam  cu- 
ram  , dtin  in  Btlgium  ad  /ororem  de  itlius  ufurpatione- feribit-i 

Roma-  intervenit  aliquidi  ex  quo  abalienandui  a Pòntifiee  onimutRe- 
git  eoque  Conti  Hi  cura  in  Hifpania  Btlgioque  protinut  intermitunda, 
eredebatur  , Stenìm-  excitata  in  Trfdentino  Concilio  controverfia  de 
bonorificentiore  loco  inter  Oratores  Galli , Hifpanique  Regum  .•  q^d 
tk  fuperiorem  illum- pati  nollet  itile  trutte  ncque  parem  : fune  qm^- 
eompofita  uteumque- fuerat-i  Hifpano  feorjìm  ab  aliit  Oratonbus  bone- 
fl*  tollocato,  Std- dimìffo  Concilio  controverfia  deJinilionem  Ron*ai»r- 

gmtt 
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3 5 N-1  cafo  noftro  prefente  fe  il  Genfo  potelTc  mai  averli 
per  quel  prctefo  diritto  profano,  e Temporale, che  ha  Roma 

fui 


f,ente  Ludovico  Rtquefenio  , Pbilippi  Re:^!s  Oratore  , f 'W  Puntìfe» 
in  otUofa  exp/icatione  tergiverfari  prtmum  , deìn  Requejcntitm  mo- 
ne re  , ut  ab  ea  contentione  dcjijuret  z ad  extretnumutrtque  occulte  Jua- 
dere  , ut  ad  Sacrum  Cardinalium  Collegium  caulam  integram  remit- 
terent't  interra  a publictt  in  Pontijicio  Jacelto  caremoniis  abjiinerentf 
ratiit  e.i  ratìone  cb  diverja  Cardinalium  jìudìa  proJucendum  infinite 
judicium  t fe  certe  a ferendo  fententia  ne.'cjjitate  fatque  adeo  ab  in- 
vidia Jubtrabendum  . Nempe  imitandum  Principi  Jovem  facete  dice- 
bat:qiii{  ut  efl  vetut  Etrufeorum  dlfclpllna  conmenutm  ) ex  dupli- 
ci fulminum  genere'::  profperum  ipfe  per  /ir,  at  infau/him  adbibito 
DeO’um  con/ilh  contorqup-e  foUtus  Jit . l'erum  ìncìtatos  femeì  animo! 
tamqunm  a ciirfu  retinere  difficile  tunc  erat  : & uterque  procraflina- 
tione  Pontificis  effendebatur  , Henricut  HoJteUius  in  primis  Caroli  Re- 
gis  Orator  -,  qui  ea  ipfa  rarione  fe  quodammodo  exaquari  dolehat  7 
prafertim  quum  tìmeret  ne  ficuti  per  eos  dies  in  aula  Ferdlnandi  Ctefa- 
ris  eadem  de  loco  digniore  inter  utriufque  Regis  Oratoret  eompofìta  lis 
fuerat  , ut  alterna  vice  apud  Ctejarem  prairent  '(  Gallo  propterea 
ab  aula  digrejfojj  idtm  fortaffe^  invalefcente  ettemplo  y Roma  fiatue- 
retur  . Qtiamobrem  Plus  , ne  quidquam  Poiftificiis  cteremonìis  aìiquo- 
tiet  intcrmiffis  , facro  demum  die  Pentecoftes  y pojl  Ctefaris  Oratoremy 
Ora'crem  Gallum  primum  obtìnere  locum  voluit  , Ex  quo  incenfus  ira 
, Req-:efenius  -,  pofl  publicam  infuria  tefiatknem  , Pbilippi  Regis  no- 
mine Pontifici  faiìam  , ejufque  Pbilippi  fufsu  Romam  deferuit  . Jd 
vero  cum  multos  expeBatione  fufpenfos  babuit  intentofque  , quid  ex- 
inde  Pbilippus  ageret  in  Concilil  prafertim  cura  quam  tantopere 
Pontifex  urgebat  ,•  tum  precìpue  pupugit  •^ufìriacam  Beigli  Guber- 
natricemy  quod  bac  Provinciam  baierei  inter  omnia  Pbilippi  RegnUy 
bareticis  undique  irrumpemibus  obnoxiamy  ideoque  CoHcilii  fanSiones 
in  ea  promulgari , ufurparique  opprime  Pontifex  optaret  . Itaque  fo- 
liclta  de  Regis  animo  quid  ille  prafcriberetyexpeBabat  7 fimulque  ti- 
midius  aliquanto  in  Religioni!  caufa  paena!  exigebat  Nec  dubita- 
bant  alibui  quin  de  Tridentino  quidem  Concilio  aBum  fam  effèt  in 
Belgio  , ìaiÌ!  idcirco  bartticis  , irridentibufque  Romani  Pontificis  pr«- 
deniiam  y qui  non  fané  in  tempere  irritajjet  Bifpanum  equoConcitium 

re' 
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fili  noftro  Reame  rdi  gMzia , dopo  di  averlo  rifiutato , potrebbe 
iver  piu  r^ione  di  afpettarlo?  Non  fc  le  potrebbe  almen  di- 
re ; Voi  flejfa  avete  già  ora  fatto  dopo  anni  du7^ento  cinc^uantay 
e piìf  quel  che  da  tanto  t-;mpo  far  (dovevate  in  forza  delTrat-^ 
tato  di  Bologna  pajfato  tra  Clemente  VH  e Carlo  : ed.  A 
quello  non  vi  farebbe  rifpolla  alcuna,  e così!  quella,  nollra 
Corte  fenza  impegnarfi  in  altro  , di  quella  oblazione  potrebbe 
Qggimai  liberarfi.  Ma  ove  il  Cenfo  lì  ha  per  un  oblazione  ali 
Appollolo  S..Pietrodiretta  : fi  ha  per  un  atto  di  divozione:  fi 
ha  per  un  culto  religiòfo:fi  ha  per  un  difciogliniento  di  un 
voto  ; qualunque  impolizia  de’ Camerali  nel  noa  averlo  vo- 
luto ricevere  , non  verrebbe  punto  in  confiderazione  , co- 
me non  viene  mai  ia  fatti  fomiiilianti  la  rozzezza  di  ua 

rui- 


rtfpuente  , quademum  Regina  PupereffentTrydentinit  levbut  obiempera-^ 
tura  ? Quamquam,  alii  ex  eodein  capite  contrarla' ducebant  ^ Pontlficlt 

aquitarem  nulla  Jpe  metvque  labe fafìatam  pradicantes  : ncque  de  Regtt 

vietate  ^ con/} ancia  dubltandum-  tffe  : non.  receffurum  ob  prl’aatam 

uffenftonem  a.  Concili!  tutela  : quam  fi  dtfereret , non.  defuturum  prò 
feSo  Gallum,  qui  eo  ftatlm  nomine  fufeiperet  , quod  ab  ea  receffìlJet 
Hijpanus  . Quum.  ecce  PhilippiRefcs  perferuntur  llttera,qu!bus  Cuberà 
natrlcem  admonebaf  de  contentionls  exitu  longe  alio  , atque  ipfe  debe- 
ri ajebat  non  mlnut  aquitati  caufie , quam  fuo  erga ^ Pium  Ponttfi- 
cem  amori  obfervantiteque  : ideo  revocaffe  fe  ab-  Urbe  in  qua  appare- 
rò cum  dJgnltate  non  liceret , Oratorem  Juum  ; fiquldem  nullum  tnte- 
rea  ftbi  futurum  erat  privatum  cum  Pùntlfice  negotium.  eorum  vero 
qua  adpublicam  Religionlt procuratiònem  aut  adob/equium  Cfobedientiam. 
Pontifici  , fandaque  Romana  Sedi  praflandam  pertinent  ( ofQUl- 
BUS  NE  L-^TUM  QIUDEM  UN QU-gfM  RES  EUM  ULL-ei  DI' 
MOVERIT  ) fecuram  demanda[fe  Francifeo  Cardinali  Paceco^  Hifpa- 
niarum  apud  Pontificem  Patrono  : cum  quo  ipfa  tranfigat  »'«  pojìe- 
rum.  ea^  quai  [pelare  vidtbuntnr  ad‘  facrorum:  %Anttjlitum  deflgnatto» 
nem.  aliaque  firmamenta  Religionts^tn  qua  ftrenue  propugnanda  Jicut 
etiam  in  Trydentino  Cbncilio  Belgit  accurate  proponendo  exigendput, 
nibil  abea  remitti  QU^DECUMQUE  C-AUSS-^  par  effe. 

Bollo  Belgico  decad.  prìm.  lib.  4.  edit.  Rom.  in  /•  png.  lOS  & lOÓ. 
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ruvido  Sagreftano  , che  o faccia  ritrovar  chiulà  la  Chiefa, 

0 accolga  con  mala  cera  l’ oblatore  , o finanche  , perchè 
talvolta  ad  ora  importuna  U ct-eie  venuto,  il  malmeni,  e 
ftrapazzi:  anzi  in  quclti  cafi  il  pio  oblatore  fi  fente  più 
ohe  nui  accel'o  da  un  eroico  entufiafmo  di  maggior  divo- 
zione e religione  , per  tare  appunto  vedere,  che  alla  Di- 
viniti, o al  Santo  l'uo  Tutelare  , e non  gii  a’  Tuoi  indi- 
fcreti  Minillri,  l’oblazione  fua  fofl'e  unicamente  diretta. 

Chi  ben  riflette  l’u  quella  noftra  rozza  Scrittura  , vedri, 
che  nel  mentre  abbiam  voluto  adempire  , per  quanto  era 
in  noi  , arie  noltre  parti  di  dilèudere  quella  Sovranità  , 
fotto  di  cui  Iddio  ci  aveva  fatto  il  graiidiflimo  dono  di  farci 
nafcere  , e di  outenere  oltre  ad  ogni  noftro  merito  onori  e 
dillinzioni  ; fiamo  fiati  però  Tempre  egualmente  impegnati 
a fu«"erire  de’  mezzi  , onde  alla  dcliderata  riconciÙazione 
delle  opinioni  fi  lolle  potuto  pervenire  , e non  fi  faflè 
vieppiù  irritata  la  contefa  . E ci  pare  ( ci  perdoni  lo 
Scrittore  Komano  fe  mai  credefle,che  qui  con  un  jioco  di 
prefunzione  da  noi  fi  favelli  ) , die  più  di  lui  fierso  le 
parole  del  faggio  Regnante  Pontefice  abbiamo  noi  capite  , 
tuttocche  non  avevamo  avuto  ardire  per  li  motivi  , che 
tante  volte  abbiam  replicati , non  che  di  trafcrivere  la  fua 
Allocuzione,  -ma  nemmeno  di  attribuirla  francamente  al 
medefimo  : perchè  la  -Icrittura  non  s’intende,  quando  lite- 
ralmente  foltanto  s’interpreta  e fi  fpiega,  ma  folo  allora, 
che  nel  midollo , e nello  (piiito  di  efl'e  fi  giunge  a pen^ 
tiare  ;cola  , che  .perla  fua  condotta  tenuta  nel  Libro  divi- 
fato  , fa  -dubitare  le  veramente  pofià  lo  Scrittore  rifpetto  a 
iale  Allocuzione  Pontificia  par  le  ficflb  vantare  (i). 

CA- 


(l)  Scìre  leges  non  gfl  titrtim  vtrba  tentre  , feti  v!m  & fotejìa- 
ttm  . X.  17  Legib,  &e. 
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CAPITOLO  IX. 

Si  fa  vedere  , che  ne'  tempi  pajfatì  prejfo  la  gravi ffima 
Corte  di  Roma  non  fi  è mai  intefa  bene  la  ' premura 
de'  Sommi  Pontefici  di  mantenere  divertito  il  Popola 
Romano  con  Spettacoli^  e Fefie^  e di  conciliarfi  con 
tal  meTjp  f aura  Popolare, 

37  A Pio  II  d’ immortale  memoria , e delle  cui  gloriofe  ge« 
ftst  2 parole  abbiamo  avuto  occafionedi  fare  affai  fpefso 
ufoiu  quella  preferite  Scrittura, per  altro  non  fenza  fommo 
noftro  continuo  compiacimento  e di  letto,  parendoci,  che  cosi 
ci  fifia  fomminiflrataropportunita  di  rinnovare  alla  memoria 
degli  uomini  il  merito  lublimiffrmo  di  quello  Papa  , che 
fenza  alcun  dubbio  fu  uno  degli  ingegni, e genj, come  ora 
Tuoi  dirfi,più  grandi, che  fi  fiano  riconofciuti ,c  che  prefemi 
e rammemori  la  Storia;  fuccedette  Paolo  II  Barbo  Venezia- 
no . L’ operare  di  quello  Pontefice  fucceffore  fu  uno  oppo- 
llo  diametralmente  a quello,  che  inlìno  a quell’ ora  fi  era 
contemplato  neU’illullre  Anteceffore  . Pio  tutto  familiare 
con  ciafclieduno  , tutto  aperto  , pronto  ed  apparecchiato 
in  tutte  le  ore  a dare  udienza  a cnicchefia  : Paolo  all’  in- 
contro chiufo  , e rinfcrrato  in  cafa  tutto  il  giorno  , ed 
anche  per  buona  pezza  della  notte,  ed  occulto  in  modo  ad 
ogni  vivente  , che  fi  avrebbe  potuto  di  nuovo  dire  , che 
nelle  llanze  del  Regnante  Romano  non  vi  fi  trovava  nep- 
pure una  mofea,  come  fu  detto  nella  Roma  Gentile  dell* 
Imperadore  Domiziano  : Pio  fpediva  effo  gli  affari,  fenti- 
va  effo  gli  Ambafeiatori  ,rifpondcva  affai  fovente  ai  Princi- 
pi , non  aveva  ancora  difficulth  con  ragioni  dillefamcntc 
narrate  di  giufiificar  la  fua  condotta,  e di  mutare  molte  volte 
fcntimento,e  per  quella  perizia,  che  aveva  delle  cofe  del 
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Mondo, e delle  Corti  de’Principi , e degli  umori  diverfi  del- 
le Nazioni  ; di  adattarfi  ben  anche  fpofllduno,  fecondo  i bifogni, 
alle  circoftanze,  ed  a’  tempi  : Paolo  all’ incontro  infleffibilc, 
incommunicabile,  ed  appena  vifibile  nelle  ultime  ore  della 
notte  con  incomodo  notabile  di  tutto  il  refto  de’  viventi, 
chea  lui  fi  dovevano  aflblutamente  adattare,  fenzache  maì  egli 
del  comodo  della  moltitudine  fi  folle  punto  curato  : Pio 
tutto  zelo  per  la  caufa  del  Criftianefimo,  tutto  infiammato 
per  X foli  interelfi  Spirituali  della  Tua  Primazia , tutto  accefb 
di  zelo  per  abbattere,  o almeno  impedire  i ftupendi  pro- 
grelli , che  allora  aveva  fatti , e flava  facendo  la  Potenza  Otto- 
mana , che  gii  fi  vedeva  , che  principalmente  tcnddfe  ad 
ingojarfi  1’  Italia  , ed  a trafportar  finanche  la  Sede  Impe- 
riale nella  fielfa  Roma  antica  ; e principalmente  tutto  in- 
tenerito de’  cafi  de’  miferi  Criftiani , che  allora  0 giH  nel- 
la Turchefea  fchiavitii  eran  caduti,  o ftavano per  piombar- 
vi : Paolo  all’  incontro  unicamente  applicato  a’  penfieri 
privati  e profani  , a gemmarfi  una  Tiara  Pontificia  eoa 
gemme  e margherite  d’  ineftimabii  valore  , a celebrare 
Pontificali  magnifici,  che  per  la  lor  maeftH  avefser  fupera- 
to  quégli  fteflì  deli’  antica  legge  (i) , ad  avere  delle  rare 

mo- 


li) A ciò  contribuiva  molto  la  maenofa  c bella  prefenza  dello 
AefTo  Paolo  II , il  quale  per  tal  riflenb  ne’dubbj , che  ebbe  a fcc- 
glierfi  il  nome , divenuto  Papa , lì  lafciò  poi  cadere  dal  penfiero  il 
defiderio  , che  gli  era  entrato  di  farli  appellare  Tormofo  , perchè  non 
li  avefle  potuto  quindi  arguire  , che  egli  del  fuo  nobile  e grande 
afpetto  foffe  Rato  così  perfuafo , che  un  nome  adattato  al  medefimo 
avefle  voluto  abbracciare  . Dovette  eflcrc  ancora  molto  vigorofo 
per  reggere  al  pefo  della  Tiara,  che  per  la  copia  delle  gemme , ond’ 
era  veflita , non  doveva  effere  indifferente , e fi  notava  allora  , che  egli 
foflc  Rato  il  primo  Pontefice  a farne  frequenti ffimo  ufo . Quefle 
gemme  fvelte  dalla  Tiara  appena  feguita  la  fua  morte  capitarono 
molto  male  ; c così  allora  o fi  difliparono  , o furono  involati  gli 
altri  prexiofi  ammafli , che  fatti  aveva  qneRo  magnifico  Sonamo  Pon- 
tefice . 
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monete,  a dilfondere  medaglie  , onde  fi  magnificallc  il 
fuo  nome,  ed  a colè  tali  Ì fimil  fatta  : Pio  intento  fo- 
lo  a rilèorare  Ghiefe,  ad  ergerne  novelle  anche  fuori  dello 
Suto  Pontificio  e magnifiche  e fòrprendentiflime  ; a fare  làcre 
proceffioni  per  onorare  pre^iatilhme  reliquie  facre  , da 
Oriente  allora  prefso  di  noi  venute  (i)  ; e ad  eferci- 
tarli  in  tutte  quelle  funzioni  , che  al  Capo  de’  Sacerdoti 
potevano  eflere  corrifpondenti  ; Paolo  di  tutte  quelle 
cofe  poco  o nulla  follecito  ; all’  incontro  impegnatiffimo 
ad  ergere  edificj  privati;  e nei  ergerli  a penfare  di  lafciaf 
per  elfi  la  fua  memoria,  anche  dopo  della  loro  diftruzione, 
wr  quelle  copiofe  monete  del  fuo  nome  infignite , che  ne’ 
fondamenti  profufamente gittava,confiderando,che  dovendo- 
li una  volta  poi  dilòtterrare , il  ravvivamento  della  fua  fa- 
ma nella  pofleritè  avrebbe  ciò  anche  apportato  : Pio  fi- 
nalmente, per  lafciare  le  altre  molte  cofe,  che  dire  anco- 
ra fi  potrebbero , tutto  amante  de’ Letterati,  Tempre  vago  di 
converfare  con  elfi  foli,  ove  però  dell’altro  iraportantilfimo 
requifito  , cioè  della  buona  e Crilliana  morale  vedevali 
forniti , fenza  di  cui  ogni  letteraria  cultura  è un  nulla  ; e 
defiderofo  di  far  conofcere  al  Pubblico  di  que’  di,  che  gli 
promoveva  alle  dignità  eccelfe  Ecclefiafiiche  , e finanche 
alla  Porpora,  quando  meno  fe  1’  afpettavano,  c credevano 
anzi , che  con  quegli  annunz;  fofsero  (lati  vanamente  lufin- 

C c c 2 gati 


_(l)  Degna  è aflblutamente  di  efTer  letta  la  dìftinta  narrazione  , 
che  egli  fà  ne’ fuoi  Commentar)  della  facra  proceffionc,  nnmefofiffima 
fuor  di  mifura  ( perche  cominciandoli  da’ Cardinali,  e tra  eifi  da  quegli 
ftcfli,  che  ben  anche  non  avrebbero  potuto  durare  una  tal  fatica,  v’  in- 
tervennero quali  tutti  gli  ordini  e gerarchie  di  pedone  di  quella  gran 
Corte , ed  elio  ftelTo  Sommo  Pontefice  ) , ch’egli  fece  fair  per  in- 
trodurre in  Roma  e collocare  in  una  làcra  Balilica  la  Sacra  Teda 
dcirAppollolo  S.  Andrea,  che  i Paleoioghi  difl'ero ' d’ aver  porta» 
da  Oriente  , perchì  quella  narrazione  contiene  particolarità  rimar- 
chevoli da  dover  effere  aflblutamente  avvertite . 
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gati  ed  anche  beffati  (i);  pronto  ad  entrare  in  dirputc  con 
i medefimi,  ad  abbracciare  i loro  configli  , cd  a dichia- 
rarli 


(l)  Su  di  ciò,  onde  moftrafi  ancora  quanto  fnffe  flato  ben  for- 
mato il  cuore  di  quello  Papa  , e quanto  tral'portato  dal  gloriofo  cn- 
tufiafmo  di  promuovere  il  Iblo  merito  dovunque  il  ritrovafle  , ab- 
biamo altresì  racconti  nobilifliml  cd  ameniflìmi  ne’ medefimi  fiioi 
Commentar),  da’ quali  racconti  potrebbero  iriuflrarfi  le  Vite  di  mol- 
ti Vefeovi  , di  molti  illuflri  Regolari  , c di  non  poclti  Calcinali  di 
S.  Chiefii . Anche  di  quel  P.  IVÈnteo  Reggino,  che  fi  aveva  impru- 
dentemente fatto  frappar  di  mano  il  V’efcovado  nel  tempo  di  Nic- 
colò V , fi  intenerì  finalmente  il  cuore-  del  nollro  Pio  II , e eoo 
una  delle  Chicle  del  noflro  Regno  di  Napoli  , le  quali  per  lo  più 
flavano  dellinate  a fare  tali  opere  pie , alla  fine  il  volle  confolare  . 

Come  di  quello  Religiofo  è accaduto  due  volte  fare  parola  in  que- 
llo volume  ; e tutta  la  fua  ftoria  intorno  all’  aver  penluto  una  vol- 
ta il  Vefeovado  per  una  fua  fovcrchia  caricatura  di  zelo  , c ad 
averlo  poi  di  nuovo  fortunatamente  colpito , è uno  de’  più  belli  pez- 
zi de’ Commentar)  di  Pio  - c come  un  tal  pezzo  nè  dal  ^A(add^ngo, 
nè  dall’  UghelHo  interamente  fi  ritrova  trafcritto,cd  in  qualche  mo- 
do alla  Storia  nollra  appartiene , perchè  avendo  poi  quello  prode 
Religiofo  acquiflato  1’ A rei  vefeovado  di  Roffano  , fu  egli  il  primo, 
che  bandì  da  quella  Chiefd  il  rito  Greco , ed  al  Latiiw  la  reftituì 
nel  modo , che  ora  vi  fi  ritrova  : non  potrà  non  piacere , che  qui 
quello  pezzo  interamente  fi  riporti , anche  per  un  tal  quale  alleviamento 
e follievo  di  que’  Lettori  dell’Opera  noflra  , die  forfè  fi  potranno  ora 
ritrovare  alquanto  meritamente  annojati  ; Per  idem  temput  dute  vaca- 
verune  Euìefi»  Metropolitic* , Ragu  fea  apud  Dalmatas  , & Roffana 
Mpud  Calairot illi  prtefeEìus  efl  Francifeus  Ordinis  S.  Maritt  Ser- 
vernm  proferir,  ae  Generalis  M'nifter  y natiane  Senen/is  ymoribut  ac  j 

doSlrina  excelleni  .•  tane  fortitut  efl  M.ittèaut  Rheginus  inter  ! 

res  FratreSy  qui  Obfervantet  appellantur,pritdicationis  grafia  infìgniy 
hunc  oline  Nicolaus  Pont.  Max.  Ecclefìa  Reginenfi  , cune  pr<tficere  flatulf^ 
fet , qua  fune  forte  vacabat  y jujflt  accerflri  a Cardinali  F'mtano,r(^ 
garique  an  vellet  fua  civitatit  Pontificale»!»  cut  am  jujcipere  . Paruit 
Firmanus , vocMoque  feorfum  in  cubiculo  Mattbao  .*  dllipjt  , inquit  , 
te  Pontifex  Maximut , turfque  civlbus  Prafulem  dare  flaiult  , fi  mo^ 
do  animum  ad  hoc  iaduxeris  y neque  honorem  hunc  in  Patria  tua  put- 

cbtr-  I 
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rarli  migliori  de’  proprj  : Paolo  all’  incontro  nieivte  di 
quefta  gente  follecito , perfecutore  fovente  di  alcuni  di  lo- 
ro 


ehfrrimum  rtfugerls . M.uthteus  n'hìl  refpo»4ent  cubìculum  tgrtffus  ad 
fratres  , qui  erant  in  aula , e/ulans  y oc  lacrytnant  ; a:cu>rite  , inquity 
adeflote  , opem  ajferie.  y^dmirantibus  fratrìbus , percontantiòufque  quid- 
nam  fibi  accidiffet , aliquandiu  nih'l  aliud  refpondit  y ni/i  acciirrite  , 
juvate  , opem  affette  mi  fero  . Poflremo  cuin  ftopius  ac  fitpius  interro- 
garttur  y ut  quid  auxilium  tantopere  efflagitaret  : beu  y inquit  y mife- 
ro mihi  y atjtem  in  Religione  confumpfi  , vixi  pauper  (ìf  obediens  , 
prrecepta  B.  Patrie  Francifei  numquant  v'olavi  , verbum  Dei  predi- 
cavi Populit  , in  cellula  mea  pradivitem  egi  pauperiem  , divina  con- 
templatus  arcana  j nunc  ad  Epifeopatunt  vocor , ad  negocium , ad  la- 
bores  , ad  honores  quos  optavi  numquam  . O immaculata  Religto  , a 
[acri  penates  clauflri  , o dulcia  cellarum  Jilentia  , o amantiffiini  fra- 
tret  y 0 confolationum  mearuin  focìi.'  ergo  vos  tandem  relinquam  ? Et 
me  dulcijjima  converfatione  vefìra  privaba  ? Non  faciam , accurrite  , 
juvate  y liberate  me  bis  molefliis  y defendite  y ne  me  Firmanns  vobit 
eripiat . ,/fudivit  cunSIa  Firmanus  è cubiculo  fuoyatque  accedent  prò- 
pius  : tace  , inquit  , Matthiee  , pone  metum  , bono  animo  eflo  , / ibero 
te  y non  urgeberis  a Pontifico  ultra  quam  velii  y ito  quo  placet , & 
rei  tua  conjulito  : atque  in  bunc  modum  eo  dimifio  , Nicolao  Pontifi- 
ci cunBay  qua  gejìa  erant,  non  fine  rifu  expojuit . Pofl  dics  olio  re- 
diens  y ad  Firmanum  Mattbaut , confilium  fe  erpiffe  cuin  amicit,  ait, 
rebufque  in  utramque  partem  piane  difeuffis  , vifunt  tlììs  cfse  , ut 
Pontficis  defiderio  fatisfiat  ; ponete  igitur  fe  in  ntanu  Papa  au  »e- 
fas  Jit  non  obedire  . Firmanus  Nicolaum  accedens  : b/latthaus  , inquit, 
mutatus  ejl.'  Epifeopatum  fi  voler  , acùpitt  : cui  Ponti fex  : 'Ò'  ego  , 
ait  y mutatus  fum  : volui  Epifeopatum  illi  comm'ttere  cum  nolult  , 
cum  vuh  nolo , atque  ita  Matthaus  dignitate  excidit . Manfit  tamen 
ih  Religione  , nec  reliquit  pradicandi  officium  . Sub  Calijlo  trireme  s 
duas  ex  eleemofrnis  contra  Turcas  armavit  .*  atque  in  ,/ffitam  profe- 
Sus  captivos  aliquos  abduxit . Pius  mijertut  beminis  , qui  labores 
titultos  in  Ecclefia  pertulifset,  vocavit  eum  cum  Senis  ageret , aitque 
prafecifsemus  te  VEL  ÌGNOR-4NTEM  ( quello  era  il  fuo  ftile  ) ^ 

Ecclefia  Rofsanenfi  , fi  putavifftnus  te  non  recufaturum  id  oneris  , 
fieut  olim  Reginenfem  fprevifli  Ecclefiam  , nunc  animum  tuum^  pate- 
f acito . Tum  ilio , Nicolai  otdinatienem  , olim  refugìens  , nunc  in  ma- 

nus 
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ro  , e dì  animo  formato  a non  avere  generalmente  opi- 
nione per  le  lettere  (i)  . 

Un 


ntts  tuat  me  dedo,  tus  voluntas  mea  trit  jubes  in  Rel'tgione  per- 
fe-.  emre,  manebt  quoad  vixer/m‘  fi  ad  Epifeopatum  me  voeas,  pur- 
fio  adfum  , Htc  igHcro  in  culmine  perfcbiionis  efse  , qui  Pentificaìibus 
implicìtus  curie  Ju»  Jatùfaciat  officio , acque  ha  Mattbgus  Rofsanen- 
jem  confecutut  Ecclefiam  , illi  pofiea  non  fine  laude  prafuit  , Com- 
mcnt.  pag.  198,  & lyy. 

(t)  Quello  diverlb  contegno  dì  quefti  due  Pontefici  , che  l’un 
fuccedette  all’altro,  ed  entrambi  rifpetto  al  lor  nome  Secondi  furon 
detti,  in  gran  parte  probabilmente  contribuì  a fare,  che  aliai  diver- 
fa  fi  foffe  tramandata  a’  poderi  la  lor  fama . I Letterati  dell’  età  di 
Pio  beneficati  da  lui  e riguardati , magnificarono  Tempre  tutte  le  fue 
azioni  , che  meritavano  di  edere  onorate , ed  i fuoi  difetti , di  cui 
non  doveva  eflcr  privo,  quafi  Tempre  diminuirono  e feufarono.  All’ 
incontro  gli  fleffi  Letterati , che  di  Paolo  non  avevan  veramente  mol- 
to da  lodarli  j in  lii  de’  fuoi  difetti  folamente  aguzzarono  le  loro 
penne  . I Principi  grandi , che  per  l’ immortalità  hanno  dovuto  tra- 
vagliare, anche  per  tal  rifledb,  de’ letterati  uomini  fi  fono  dichiara- 
ti mai  fempre  protettori . E per  lal'ciare  le  cofe  antiche  e notiflime 
e venire  unicamente  a’  tempi  de’  quali  trattiamo  , di  Mattia  Corvi- 
no , di  Alfonlo  I Re  di  Napoli , di  Lorenzo  de  Medici , e di  altri 
tali , non  fi  farebbe  ficurarnente  quella  fama  così  fonora  de’  loro  fat- 
ti tramandata  alla  poderità , fe  non  avedero  riportato  dai  Letterati 
de’  loro  tempi  -quella  debita  gratitudine  , che  le  loro  azioni  avet 
fer  fempre  magnificate  . Paolo  II  dovette  poi  trovare  nella  mettà 
di  quello  corrente  fecolo  un  Tuo  Connazionale,  che  quando  il  concetto 
era  già  in  contrario  formato , ne  avede  intraprefa  una  egregia  dife- 
fa . Non  è però  a dir  vero  , che  non  avede  avuto  ancora  grandi 
virtù  quello  Papa  , perciocché  può  egli  anche  averfi  per  lo  primo 
autore  del  fiflema  del  Marchefe  Beccaria  , che  ultimamente  ha  fat- 
to tanto  rumore , cioè  di  noa  doverfi  dar  la  morte  a’  delinquenti  * 
ma  in  altro  modo  punirli . Non  dovette  nondimeno  un  tal  lidema 
incontrare  molto  negli  ftefli  fuoi  Dominj,  perchè  narrafi , che  nella 
mattina  appunto^  che  egli  fu  ritrovato  morto  nel  letto,  fuflbcato, 
come  fi  giudicò,  da  un  umor  cattarrale  prefo  da  lui  la  fera  innanzi, 
quando  col  capo  feoperro  lungamente  fi  era  trattenuto  in  un  giardino  a 
cenare,  e di  cibi  groffi  e fuccofi  fi  aveva  riempito  lo  flomaco,  do- 

■ vevafi 
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38  Un  rovefcio  di  medaglia  di  quefta  fatta  puoflì  ben  com- 
prendere qual  commozione  e sbalordimento  nonavcflè  arrecato 
nella  Corte  Romana, e prefso  di  quegli  grandi  uomini, che 
allora  Tadorna  vano,  ed  erano  di  rigidilTima  difciplina,  co- 
me Tempre  in  quefta  rifpettabilinima  Corte  per  confelllone 
de’medefimi  Proteftanti  in  ogni  tempo  fe  ne  fono  parecchi 
ammirati;  e vi  fi  venerano  ora  in  copia  grandiflima,e  vi 
fi  rifpetteranno  ficuramente  anche  nelle  et'i  avvenire. 

3P  Ma  quello  , che  più  rincrebbe  allora  , fu  che  fi  con- 
templò che  volendo  nondimeno  Paolo  II  teuerfi  benevo- 
lo il  Popolo  Romano  , e T aura  Popolare  a fuo  favore 
alimentare,  in  mezzo  a quella  condotta  di  vita  , fi  mo- 
ftrava  Tempre  tutto  impegnato  a dare  de’  divertimenti  e 
de’foUazzi  a quel  Popolo  medefimo. 

40  Iddio  , che  ci  ha  voluto  in  ogni  tempo  far  vedere, che 
ne’  Papi  Romani,  i legittimi  Succeflbri  di  S.Pietrofi  rico- 
u oTcelTero  ; anche  in  quella  parte  fomiglianti  a entello  Appollolo 
ce  li  ha  fatti  comparire, che  egualmente  in  ogni  tempo  in  cali 
fimili  avefle  fatto  riTorgere,e  rifvegliare  in  quella  Corte, de’ 
San  Paoli  j che  relìlleflero  in  Taccia  di  Pietro  ( i) . Il  S.  Paolo 
di  quella  etk,che  a Paolo  II  qual  TuccelTore  di  Pietro  corag- 
gioTamentein  faccia  refillette  ; fu  il  nollro,non  mai  abballanza 
• lodato  , e mille  volte  di  Ibpra  con  i dovuti  encomj  citato, 
Cardinal  di  Pavia  , 0 fia  il  Cardinale  Ammannati  . Que- 
lli , che  era  di  que’  Tanti  Cardinali  , che  dallo  Tplendore 
della  Porpora  non  fi  fon  laTciati  punto  TopralFare  ; che  io 
tutte  le  occafioni  diceva,  che  dalla  plebe  era  flato , per  Divina 


▼evali  efeguir  la  giuAizia  di  pena  capitale  centra  di  un  povero  in- 
felice. Le  altre  virtù  di  queAo  Papa  polsonfi  vedere  prefso  delle  fue 
Vindictt  altra  volta  citate  . 

(1)  Cum  autem  venlfset  Cephas  ufntiocilam:  in  faeiem  «i 
fMM  refrtbti^àilit  trat , Paul,  ad  Galat.  z',  XI. 
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mifcricordia  , e dall’ amore  del  fuo  benefattore  Pio  II  , a 
quelli  fuprema  dignitìi  portato  (i)  : che  tutte  le  cofe  di  quk 
giù  aveva  per  vane  e tranfitorie , c che  altro  impegno  non 
aveva, che  di  confumar  bene  il  (uo  corfo  ; a Paolo  llelTo  per 
mezzo  di  una  lettera  fi  prefentò  un  giorno,  e nulla  curando 
gli  elcmpj  funefli  dell’ eti  di  Urbano  VI  e feguente  contia 
de’  miferi  Cardinali,  vedutili  poi  fino  a Pio  IV,  non  fenza 
ammirazione  e dolore  (2):  in  quello  modo  coraggiofamente 

par- 


li) Del  Cardinal  di  Pavia  Jacopo  Ammannati  Piccolomini  il  P. 
Scbafliano  Pauli  ci  diede  una  breve  e giudiziofa  vita.  Nel  Ciacco- 
rio  ve  n’era  ancora  un  fufficiente  difcorl'o  : ma  il  penfarc  di  quello 
grand’  uomo  altronde  non  può  ricavarli  con  maggior  chiarezza , che 
dalle  fue  lettere.  Nelle  lettere  fi  vede  l’uomo  alsai  più  da  vicino, 
che  da  qualunque  altra  parte  fi  contempli . Meriterebbero  una  fecon- 
da nobile  edizione , e piena  molto  più  di  note  e commentar] , che  di 
quelle  che  hanno  meritate  poi  le.  4ettere  del  Sadoleti,  e del  Pogiali. 
L’jlloria  nollra  ne  ritrarrebbe  lumi  infiniti , fpecialmente  ne’  tempi 
Aragoniei,  che  fono  i meno  rifchiarati  'ed  i più  importanti  per  noi, 
perchè  ci  rapprefenlano  il  Ciano  del  nollro  Reame  , cioè  la  figura 
dello  fiato  in  cui  infino  allora  era  durato;  e 1’ altra  , che  poi  prefe 
in  que’  di , e che  lèmpre  più  migliorandofi , 1’  ha  ridotto  in  quella 
nobil  forma  di  governo,  Ipecialmcnte  circa ' 1’ amminifirazione  della 
giufiizia,  in  cui  con  giufia  invidia  vien  contemplato  ora . Il  Guic- 
ciardini ci  avverte  , che  perchè  i Francefi  di  Carlo  Vili  fi  erano 
da  quefic  regole  dipartiti  , perciò  fi  rendettero  tofio  odiofi  a quelli 
Popoli , i quali  già  avevano  gallato  il  piacere  di  veder  con  ferietà 
e buon  ordine  amminifirata  la  giufiizia . Speriamo,  che  da  i Signo- 
ri Letterati  Romani  anche  qucRe  altre  nobiliflime  lettere  de’  loro 
grandi  uomini  ci  veniflero  nell’  additato  modo  adornate  . 

(z)  L’ abufo  più  grande  , che  fi  fofle  fatto  da’  Papi  Romani  del 
loro  potere  Principefeo,  o Temporalefco , come  meglio  fai-ebbe  det- 
to fecondo  il  linguaggio  Romano,  in  cui  quello  tal  potere  viene 
fotto  nome  di  Temporalità  intefo,  fi  contiene  in  quelle  funefie  tra- 
gedie , che  rapprefentò  fu  di  tale  argomento  Urbano  VI  ne’  fuoi  trn- 
, fporti  di  furore  e di  collera  per  lo  Scifma  , che  vide  rilorto,  e che 
vide  fofienuto  ed  alimentato  da’  nofiri  Angioini . E’  rincrcfcevole  per 

la 
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■parlogU  tP^P^  PAOLO  iloyper  quel  che  ^eggo^  comprendo^ 
che  fiere  molto  impegnato  per  eternare  il  vojìro  nome  : e che  bramZ 
.tocche  ne  fecali  ^che  hanno  avvenire  yvoi  /tate  continuamente 
rammentato^  Perciò  veggo  ^ che  f avente  per  tal' cacone  fate 
coniar  monete  ^e. medaglie ^ in  cui  imprejfafta  la  voftrn immagine^ 
anzi  che  ne'  fondamenti  de’  grandi  edificj  y che  inalzate  le 
gittiatey  affinchè  anche  dopo  di  m 'tlle  anni  larevinafleffa  di 
eotefìi  edtficj  ravvivi  il  nome  di  Paolo  : Veggo  altresì  che 
non  fola  à puhbitci  ed'tjìcy  , ma  ^nche  a que' , chef  coflrui- 
feono  per  ufo  privato  y fate  incidere  delle  Ifcrizioni  : Veg 
go  inoltre  , che  voi  quaft  avete  rinnovati  i cojìumi  degl' an- 

■tichi  Romani  nel  dare  LO  SPETTACOLO  DE'  GIUOCHI 

D J d SE 


la  noftra  Nazione^  che  di  guefti  difordini  fi  debba  confcfTare  auf»- 
re  un  Papa  Napoletano,  qual  fu  eflb  Urbano  VI  Frignano^  di  fa- 
miglia popolare  Napoletana . Da  quell’  ora  in  poi  .fi;  non  nello  ftef- 
fo  grado , non  vi  mancarono  ntmdimeno  efemp;  fomiglianti  di  quan- 
do in  quando  con  lemma  ammirazione  c rammarico  contemplati  >, 

X quel  che  i più.,  affai  fovente  in  Cardinali  di  altiffimo  lignaggio  an- 
che  cadevano:  anzi  a dw  vero  Urbano  VI  medefimo  tra  que’,  che 
fagrificò , non  perdonò  a’  primi  Signori  di  qucfto  Reame . Ne’  tem- 
pi  di  Paolo  II  erano  frefchi  i fatti  di  Sifto  IV,  de’  quali  fi  valfc 
in  fua  difcolpa  avvedutamente  il  noftro  Ferdinando  I , ove  Innocen- 
zioVIII  l’aveva  voluto  riprendere  del  peflimo  governo , che  aveva 
fatto  de’  Baroni  dopo  della  pace  Durarono  quem  efempj  ora  più  ^ 
ed  ora  meno  frequenti , fino  a Pio  IV  ^ ed  allora  fi  compì  l’opera  con 
quelle  Tevere  efccuzioni  contra  Je’mofiri  Carafefchi , comprendendoli 
finanche  i Porporati,  Pare,  che  la  divina  giuftizia a quella  fteffa  Nazio. 
ne  nofira  avelie  .voluto  far  jiroyarc  i maggiori  effetti  di  qucfto.procedere, 
che  ella  venuta  al  Papato, e dimenticandone  gli  ufficj,  aveva  introdotto. 
Di  Pio  IV  la  nofira  Nazione  e per  l’.additato  fatto  de’  Carafefchi, 

X per  un^altro,  che  non  k troppo  ovvio,  ed  appartiene  agli  ultimi 
a\'anzi  -de’  V aldefi , che  fi  erano  allora  ricoverati  nelle  montagne  ' 
delle  noftre  Calabrie , e che  furono  tutti  mi feramente  trucidati;  non 
ha  ella  motivo  -di  molto  lodarfi  , c di  ricordare  con  tenerezza^!  1 fuo  no- 
'mc,  come  di  tutti  gli  altri  Pii  far  fuoìe. 
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DELLA  PRETESA  TEMPORALITÀ’  DELLA  S.  SEDE 

SECOLARI,  ED  IL  CONCIARIO  AL  POPOLO,  e moU 
te  altre  cnfe  SIMILI  DI  QUESTA  FATTA  io  vcs^o  ,cbe 
voi  praticate  per  rendere  eternamente  memorando  il  voftro  Pon- 
tificato, Perdonatemi  PAPA  PAOLO,  quefìe  cn^e  non  p'<r- 
fan  fero  la  vera  laude , perchè  non  ft  reputano  del  Sacerdo- 
tale ufficio  : anzi  fi  ha  per  vanità  C aver  attefo  alle  me- 
(fefimc  . Niun  Sapiente  fi  curhmai  dimedap^lie  e di  monete, 
e (T  Ifrrizioni  , o -cerei  if  accattar f:  COGLI  ACCENNATI 
MEZZI  L' AMOREDELLA  PLEBE  .Chev'detel  hoanche 
il  corapfio  di  dirvi, che  non  ftan  cofe  buone.  I Pojìeri,  co-, 
me  vedranno  tai  cofe  , o le  udiranno  ricordare , diranno , che 
fofie  procacciatore  foltanto  di  vanap^loria  \ e ne  avverrà  che 
donde  credevate  trarre  riputazione  prejjo  della  pojìerità  , ne 
avrete  riportata  infamia . La  gloria  noJìYa  è quefla,  come  di- 
ce C Appojìolo  ; Il  dar  fempre  pruova  della  purità'  e rettitu- 
dine della  nofìra  cofeienza  . Affaticatevi  adunque  folamente, 
che  la  cofeienza  vojìra  foddisfi  a Dio , ed  abbiate  gli  occhi  fo- 
lamente  rivolti  a lui’,  e così  vedrete , che  vi  avrete  aequijìà- 
ta  quella  gloria,  che  altronde  ora  non  confeguirete  giammai,, 
e fe  volete  anche  da  me  fapere  quali  fono  le  opere  veramen- 
te , che  rendono  eterna  la  fama  del  Pontefice  ; io  ve  le  di- 
rò francamente  . Il  menare  una  vita  immaculata.  Il  cercare 
di  refìituire  fempre  al  fuo  vigore  la  difeipTma  della  Chiefa 
quando  fi  vede  o vacillante  , o indebolita.  V attendere  alle 
vere  liberti  Ecdefiafliche . Così’  mojlrarfi  rigido  ’ punitore  de* 
delitti , che  nelle  occorrenze  fi  dia  ancor  teflimonianza  dì  non 
efferfì  la  m'tfericordia  dimenticata  . Nelle  caufe  buone  rm- 
Jìrarji  intrepido  , e non  temere  i crucci  , o le  minacce  de 
Potenti  . Aver  fempre  da  meno  la  fleffa  vita  della  propria 
cofeienza . ^uafi  da  una  veletta  veggbiare  fui  Crijìianefimo. 
Sempre  attendere  alla  publica  falvezza  del  Gregge  Crijìia- 
no  . Non  reputar  niente  proprio  alP  infuori  di  quello,  che 
è di  Gesu-Crijìo . Penfare  fempre  a que'  mìferi  Crifiianì  , 
che  abitano  in  quelle  Terre,  che  confinano  cogli  Infedeli  , 
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<ed  alla  falvex%a  dì  cotejìi  attendere  con  dar  loro  Joccorfi  ^ 

0 con  eccitare  lo  zelo  de’  Principi  Crijliani  a prender  le  ar- 
mi per  la  nojlra  S.Fede.^o  quando  puojftydare  a'medcftmi  il 
falvo  condotto  : ed  i te  fori  del  Vaticano  in  quejìa  Jota  pia 
caufa  diffondercene  mai  avaro  in  quejìe  erogazioni  ^ e 

con  Legati  e ed  ancbeeOve  bìfogni  eperfonalmente  con  andarvi , at- 
tendere alla  concordia  de’ Regni  Crijliani  .Non  mai  per  alcu- 
na caufa  privata  far  forgere  controverfta.Sforznrfi^cbe  com- 
parifea  , che  il  minijìero  e /’  ufficio  della  S.Sede  ridondi  in 
•comune  vantaggio . Avere  ancora  la  privata  Corte  ben  ordina- 
ta , allontanare  gli  iracondi  , ed  i fajlidiofi  , e fempre  ben 
fentire  di  que’  Minijh  i ^ che  hanno  dato  pruova  dell'  ejfer  lo- 
ro . Lafciar  la  notte  alla  quiete  , ed  il  giorno  agli  affari  , 
nè  con  fare  diverfamente  y fowertir  /*  ordine  della  natura 
Cercare  y che  piuttojlo  col  proprio  incomodo  il  Papa  ft  adatti 
ai  comodo  altrui  , che  per  ejfer  follecito  della  fola  fua  per- 
fona-y  inquietare  ed  incomodare  tutti  gli  altri.  Rìcordarft  de^ 
linguaggio  di  S.  Gregorio  M.y  adottatofi  poi  nelle  lettere  g 
Bolle  Pontificie  -y  che  il  Papa  fia  il  fervo  de  fervi  di  Dio^ 
Ove  ci  è ozio  , deve  il  Papa  ancor  pajfarfela  in  facre  le 
zioniy  ed  in  comporre  fcritture  di  fimil  fatta , e poi  meditare  e 
raccogliere  quelle  cofeyche  fono  pii*  degne  da  tenerfi  a memoria. 
Ed  affaticarfi  fempre  in  JÌ7te  con  aver  Cocchio  non  meno  alla 
prefentaneayche  alla  futura  utilità.  Sappiate y che  con  quefle 
Ifcrizioìii  y e con  medaglie  di  quefta  fatta y e coti  ISPET- 
TACOLJy  E CONCIARI!  DI  ^ESTO  GENERE,  ve- 
ramente fi  acquijìa  la  folida  e perrenne  gloria  : le  altre  cofe 
tuttCyCome  fecolarefche  e vane  nel  lor  nafeere  fvanifeoino  , e fi 
dileguano  y nè  mai  frutto , che  riefea  caro  all’AltiJfimOypolfa- 
no  apportare  . Alf/t  non  fi  d eve  gloriare , giufia  il  Profeta 
Geremia  , che  chi  in  Dio  fi  pub  gloriare  ; e perciò  f Ap- 
pofiolo  Paolo  poi  dijfcy  guardi  Iddio,  che  io  mi  glorii  in  al- 
trui y che  nella  Croce  di  Crifio  Crocefiffoy  per  lo  quale  a me 
il  Mondo  è crocefijfo  , ed  io  tale  fono  al  Mondo  PAPA 
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PAOLOy  udite  pur  queftì  fentimenti , e ud  ricercar  la  lode 
'abbiateli  foltaato  per  vojìra  ^uida  e mnefìra . In  mi»  fì  •vi, 
conftglieranno  ajjai  pii*  fenfatamente  cotefìi  Maefiri che 
afpcttar  non  potrejìe  dalla  vana  atitica  Gentilità  ( i.)  - 

Que- 


(l)  Paulo  ir  Pontifici  Maximo.  Ponti ftx  P. tu! t .'rfl  tièi , ut  video,. 
ma,ona  aternitatis^  cupido.  Predicare  dò  te  optai  fequentia  S retila  . 
hlumifmata.  eam.  oà  c»ufam  tuie  imaj^inìs  non  cudit  modo,  f.'d  fun^ 
damcntlt  adificioruno.  parietiiufq."  admifees  ut  illis  vetujì,ite  ruen- 
liùiit  , rxiliant  poft  mille  annoi  moninienta.  nominii-  Palili  . Tituloi' 
etiam  operibut  jubei  incidi:  tpiie  Del  publica  funi  y.  vei  ufum  dome- 
flicunt  babent  . Emulator  quoque  vanitati!  antiqiir  SJP.CVL-^RES 
LVDOS  .•  dr  EPULUM  ROM.yfNO  POPWLO  EXTBES  . Simili» 
bii  molirii  multa  illue  uno  affeSlu  tendenti»  , ut  Pontificatili  tuur 
pOj'ì  te  non  fileatiir  . Tgnofee  Panie.  Peram  laudem  ijìa  non  babent  .. 
S acci  dotalifi- non  putantlir  officii  . Vanita!  efl  hit  intendile  . Sa.- 
pieni  nemo  numifmata  , tic  titulbs  & L-/iSCIV-^'  PlEfilS  DE- 
hlbtlMENTyd-  probavtt  , Peccatum  etenim  continent  • Videntes  ea- 
audientefq:  pofleri  fefìatorem  quendam  inani t ^lori<e  te  fuijfe  con ji- 
cient  . Ita  quod  minime  quieris  , i^nominiam  prò  laudi  invemes 
Gloria  noflra  bac  efl  , aii  -fpoflolUt  , teflimonium  conftienti» 
Quare  ergo  ut  confeientia  tua  fatiifaciat  Dio  , Cc  in  iUum  refpi- 
fiat  . Parabit  tibi  gloriam-  permanfuram',  quam-  nunc  quitreni-,  no»' 
invenir . Opera  autem  aterniiatis  in  Pontifice  funt  .Vit am  immacula- 
pam  praflare  . Lapfam  Ecclefi»  difeiplinam  erigere  . Rtflituend»  li- 
bertati  clerieorum  intendere . Sic  jufliti*  ctiliorem  effe  , ut  tamen  mi- 
jericordiat  fit  record atio  . Tn  bonii  eaufii  intrepidum  (e  prafiare,  non 
vultus  , non  minai  potentum  timore  . Pàtiorem  vita  confeienttam  du-- 
cere  . In  fpeeula  eredita  excubare  . -Ad  publicam-  greaii  falutem-  octo- 
let  fimpeT  intendere.  Nibil'  fuum  credere,  quod  Cbirifli  non  fli  • Me- 
ditari  jugiter  de  miferii  Cbriflianir  , qui  proximi  infidelthus  Junt  . 
Prafldia  bis  mietere . Incitare  Piincipet  ad  capeffenda  prò  fidi  arma. 
Ducatum  fi  opus  fit  , ìlUs  prreflare  . Tbefauros  in  piam  bane  cauffam 
egundere.  Parcitate  non  impediri  . Mijjione  legatorum  , profelhone 
etiam  propria  fr  expediat  pacare  Re^na . Niillibi  ob  cauffam  privatam 
diffenfioner  optare'.  Conari , ut  mìnifìerlum  Sedie  ubiq."  fit  [aiutare. 
Domi  quoque  bene  compofitum  effe.  Non  iracundum non  impatientent, 
«M»  male  de  miuiftrh  ^qui  probati  jam  funt,»flImaro  . Pttrtiri  nofiem. 
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/f.1-  Quella  aurea,  lettera  , che  coftituifee  l’azione  più  gran- 
de di  quello  Cardinale-,  e che  non  fi  fa  perchè  non  li  fu 
voluto  delle  debite-  lodi-  dalla  polleriti  fornire  , quando 
almeno  con  efla  fi  fmenttvano.  que’  nollri  nimici  , che  fi 
diedero-  a-  credere,  e falfamente  a fpacciare,  che  in  Roma 
diverfi  linguaggi  fi-  folTero  adoperati,  quando  realmente, ed 
in  veritù  fe- ne  è femprc  ferbato  uno  lolo  , ove  in  certe- cir- 
collanze  la  corruzione  umana  non  ha  feco- portato , che  fi 
operalfe-  diverfamente  (i)  ; ci  fa  conofeere-,  che  la  prima 
cofa  , che  prefe  iir  mira  quello  impareggiabile  Cardinale- 
contro-  la  condotta*  del  Papa  cioè  del  fuo  allora  attuale 
Sovrano^;  fu  là  premura  che- Paolo- Il  nudriva  di  acquillar 
re  il  favor  Popolare-  per  mezzo  de’  divertimenti  ,.e  de" 
follazzi  , che  dava  a.  quel  Popolo-:  il.  che- ci  fa  compren-- 
dere  quanto  allora,  quelle:  premure- fi.  credeflèro  difdicevo*- 


0^  d!fm.ad>optit-,  vkijipm-  Ó"  tjuietem.-,  naturam-non~  mvertera  f'èl- 
lé  y Ut' fua  pot’ui' Incomod»  omniunf  confufatitr  commtdìs  y.  quaot  ut- 
unius  quies  allorum.  paretur  inquietudine  . Meminiffe-  G tenori ant 
verii  , quod'  littertr  yApoJloUoe  prteferunt , SERf^US'  SERf'ORUM 
DEI.  Si  quando  a curii- vacet  y liffionem- faeram- affumere . Identidemi 
ftribere  . ColUgere- qua  mtmoratu  funi  dignar.  Lavorare  ad' p'-afen- 
tem  pariter  &•  futur am.  utiUtatem.  His  titulls  y numifmatibus 
('V-  ludis'y.Cr  epulit  piaratur  folida  , & per  ennis  gloria  . Il  la  /«»»• 
laria  y ut  inania^  funt-y  ita  evanefeunf  quamprimum-,nec  fruBurn.  ac* 
uptabiltm  habent  . Qlii gióriatur  , ihquit  Hleremiat  Propbeta-y  in  Da- 
mino glòrietur  . Et  .Apofìolùs  Pàulus-  . Mibi  abftt  gloriari nifi  in> 
Gruce.  Dòmini  n^ri-Je fu  Cbrifii  ',  per  quem  mibi  Mundus-  crucìfixus- 
efl  y ego  Murrdo,  Hot  audi  Paulè  y.  & in  quarenda  làude-  ante 
oculos  pone.  Suadebunf  fanius- y quam  -vana  Gentilitat-.  Pale..  Com* 
ment.  & Epifi.  pag.  15^  a tergo  y & lóti  . 

(l)  Le  Lettere  di  <{ueflò  Cardinale  hanno  grand’ ufo  nelle  0(>ere- 
degli  uomini  grandi  de’  tempi"  poflcriori  . Di  quella  però  con  no- 
ftra  maraviglia  non- abbiam  ritrovato  fatto*  femprc  la  debita  ncor»^ 
danza  . 
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li  in  ^uel  Principe  , dove  la  dignità  del  Principato  feco- 
larefco  c quello,  che  meno  deve  venire  in  confu.erazione . 

42  Nè  quello  p.'nfare  nella  gravilTima  Corte  Romana  fi  è 
dopo  in  alcuni  maniera  murato  ; an^i  abbiamo  pruova 
certa  da  dimollrare  , che  lino  all’anno  quarantdimo  di 
quello  già  fpirante  fecolo  fu  la  llefla  materia  colla  flefla 
gravità,  e da’  Cardinali  medefimi  di  S.  Chiefa -fi  fia  egual- 
mente opinato . 

43  Nel  1740  l’altro  degno  Cardinale,  che  diede  allora  alla 
luce  con  edizione  uobiliHima  e nitidilfima  la  vita  di  Paolo  II, 
che  trafcrifi'e  da  un  antico  fedele  manoferitto  , giudicò  in 
difefa  del  Papa  fuo  Connazionale  di  premettere  alla  llefla 
vita  la  difefa  di  Paolo  II  in  tutte  le  imputazioni,  che  in 
vira  e dopo  morte  aveva  ricevute, difendendolo, per  quan- 
to la  caufa  comportava  , egregiamente  . Sapeva  egli^  che  le 
lettere  del  l’Aminannati  confutare  ei  doveva  principalmente, 
perchè  in  elle  quelle  imputazioni  più  che  in  ogni  altra  parte 
fi  trovavano  fparfe  e dift'ufe.  Cosi  egli  fece  , foddisfacendo 
almeno  in  modo  al  fuo  aflùnto , che  alla  Republica  lette- 
raria un’Opera  dottiflima,e  d’infinite  rare  notizie  ripiena 
di  queir  età  , venne  a donare  . Ma  l’uomo  grande  e dot- 
to ed  Appoltolico  infieme  quello  feabrofo  paflb  Tolle  fein- 
prc  sfuggire,  e quella  fola  imputazione  non  volle  rappor- 
tare , perchè  fapeva  di  non  poterla,  o almeno  di  non  do- 
verla difendere  . 

44  Se  dunque  è cosi,  chi  oggi  averà  coraggio  di  dire , che  Pio 
VI,  che  in  tutte  le  fue  gloriofe  azioni  una  viva  immagine 
ci  rapprefenta  del  cuore  e della  condotta  di  Pio II,  e non 
già  di  Paolo  II;  in  quello  folo  da  Pio  II  fi  voglia  dipartire, 
e le  non  lodate  orme  di  Paolo  voglia  calcare  e leguire? 
Quello  sfoggio  adunque  , e quella  gala  della  Cavalcata  , 
che  è tanto  piaciuta  al  nollro  Scrittore  Romano  finora  , 
che  in  altra  maniera  penfar  doveva  , che  non  sii  convie- 
ne oggi  , che  già  in  lui  i Popoli  han  diritto  di  venerare 

per 
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per  le  ftefle  fue  virtù  un  nuovo  Cardinale  Ammannati , o 
l’ultimo  dotto  e Tanto.  Cardinal  Quirini ; quello  sfoggio  s'i, 
e quella  gala  dello,  fpettacolo. , la  cui  continuazione  dal 
Popolo  Romano  ardentemente  fi  anela  : non  folamen- 

te  non  debbono  più-  coftituire  di  qu’fto.  illullre  Por- 
porato le  fue  premure  , come  hanno  fatto^finora  ma  an- 
7À  quando 'potefle  accadere  f che  gi'à  è imponibile  ),  che 
al  faggio  Papa  Regnante  fulTero  un  incentivo,  a.  volere  la 
continuazione  delia  preftazionc  della,  Chinea  per  lafciare 
quello  follazzo.  al  Popolo;  Romano:  dovjebbcro.  lo  Scrittore 
nollro  obbligare  , 1’ efempio.  del-  Cardinale- Ammannati  fe- 
goendo  , di  dovere  allo  ftefso  Pontefice  rirpettofamentc  re- 
fiftere  , per  far  s’I  che  tutti  fi  perfuadefscro  , che  nell’at- 
tuale rifpetrabililTima  Corte  di  Roma  i memorandi  efcmpj 
delle-  eth  pafsate  non  fi  debbano  con  invidia  ricordare  , 
perchè  ella  è la  ftefsa  , ed  anzi  di  virtuofi  uomini  afsai 
più  ora  ,,che  ne’  tempi  di  Paolo  IJ  non  accadeva  , fia 
fornita  e ripiena  ; ed  egli  ritroverebbe  un  Papa  docile  y 
eprtefe,  manfueto  , pieghevole  , e de’  letterati  uomini,  e- 
delle-  lettere-  aiuantiflimo,  come  non  era  quegli  , con.  cui 
ebbe  a fare  il- grande  Cardinale- Ammannati. 

Epilogo,  di  tutta  l’  Opera.. 

45"  rejìrtngiamo  il  tema  : Allora  quando,  ne’ 28' di 

IVJ  Giugno  dell’anno  paflato>  1788'  nella  Baulica 
del  Valicano  recitò  il  Regnante  Sommo  Pontefice  la^  fua 
nota  Allocuzione  , come  il  noftro  Scri'ttore  ce-n’ha  maggior- 
mente col  pubblicarla  a(ncurati,e-  nella  mattina  della  folen- 
nitk  de’SS.  ApoftoIi  Pietro,e  Paolo  fu  nella  foglia  delia  Ba- 
filica  medefima  fatta  da’ degni  Fifcali  Camerali  la  lor  Rimo- 
flranza;  ninna  quiftione  di-Temporalitk  della-  S.  Sede  sh  di 
quelli  Reami  era  ancor  nata  : nè  di  altro  fi  poteva  dubita- 
re, fe  non  che  fi  voleffe  in  quell’ànno  efeguire  la  fenfatilfiniA 
rifoluzione  di  quella  Corte  fatta  dodici  anni  indietro  d.in- 
termetterfi  , ed  abolirli  la  femplice  funzione  della  folenne 
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prcfentazione  della  Ghinea , .o  fu  del  cavallo  bianco  de- 
centemente ornato  . L’  efl'erfi  dunque  allora  voluto  ricor- 
rere a feudalità  , ad  Invellitura,  a’ giuramenti , fu  tutto  fuor 
di  propofìto.,  ed  inopportunamente  operato  : tanto  più  , che  la 
feudalità  mon  potea  mai  aver  che  fare  con  le  cerimonie  , 
della  cui  abolizione  foltanto  dubitar  fì  poteva:  e l’ultima 
■Inveftitura  del  Sovrano  Regnante  , per  la  quale  al  me- 
defimo  corraggiofamente  fi  ricordava  ( cofa  che  per  altro 
far  non  fi  fuole  fe-.non  negli  eftremi  cali  ) il  fuo  giu- 
raqiento  ; -di  cerimonie  non  parlava  in  alcun  modo  ^ 
Dunque  fe  da’  fatti  , che  dieder  caufa  all’Allocuzione , ed 
alla  Rimoftranza  Fifcale , fi  determinò  il  nofiro  Autore  a 
dar  iuuri  la  fua  Opera  ; la  fua  rifoluzione  non  può  mai 
reftar  giuftificata.  Molto  più  refia  niente  approvabile,  ove 
fi  pone  mente  , che  fubito  de^  due  dubbj  , e fofpetti 
che  fi  eran  conceputi;  il  maggiore  di  elfi  , era  giù  inte- 
ramente fvanito  ^ anzi  affatto  ceflato  perciocché  que* 
fta  religiofiffima  Corte  avea  torto  colla  ufata  fua  pietù,  e 
divozione  invxrfo  del  fuo  Tutelare  1’  Apportelo  S.  Pietro 
rimeflò  il  denaro  in  Roma  , che  era  1’  affare  della  vera 
■importanza  , -ed  ancorché  non  ricevuto  , l’aveva  colù  ge- 
•Tierofamente  lafciato  . Nè  poi  la  difficoltù  di  -non  effere 
intero  tal  denaro.,  doveva  far  pefo , tra  perchè  la  man- 
canza o non  vi  era,  o doveva  elfer  pochiffima ; e perchè 
'quelli  piccioli  dubbj  con  un  debitore  puntuale,  e che  po- 
teva pagare;  non  fi  dovevano  in  alcun  modo  curare,  nè 
agitar  dovevano  la  -mente  del  creditore  ^ e di  un  credi- 
tore anche  di  fublimiffima  gerarchia. 

Non  può  adunque  neppur  difenderfi  il  nortro  grave  Scrit- 
tore dalia  ^iurta  imputazione , che  fempre  fe  gli  darù , di 
aver  voluto  pubblicar  il  fuo  libro,  e compierlo  fulle  Tem- 
poralità della  'S.  Sede  ne’ Reami  nortri,  quando  di  tai  ma- 
terie non  fi  era  ancora  difeorfo,  nè  difeorrere  fe  ne  pote- 
va • ma  appena  della  intermiffioue  delle  folennitù  -fi  era 
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cruna  dubitato,  e poi  fi  era  gi^ apertamente  conofciuto,  che 
loltanto  ciò  fi  volelìe.Che  fe  alla  lculà,che  l’Opera  fu  da  lui 
compolta  , quando  aveva  veduti  quattro  ansi  indietro  que’ 
libri  ufeiti  di  qu^ , con  cui  quel  diritto  di  conceder  flnve- 
llitura  veniva  attaccato , voglia  ricorrere  ; neppure  fappiamo, 
Cs  con  ciò  a’  faggine  prudenti  uonaini  fomminiftri  argomenti 
ballanti  a poterlo  difendere^  Allora  egli  non  altro  aveva  ve- 
duto, che  il  linguaggio  de’  dotti  della  Nazione  in  una  qui- 
ilione  {lorica  fp legato  . Se  folfe  reftato  qui  l’afiàre,  avreb- 
be potuto  ben  foltenerfi  , che  nella  fteflà  ftorica  quiflione 
un  altro  dotto  dell’altra  Nazione  avelfe  fviluppato  il  lin- 
guaggio diverfa  . Ma  quattro  anni  dopo  , f affare  aveva 
gii  mutato  afpetto  , e la  quiftione  era  reflara  folamente 
fia  la  continuazione  , o intermilfione  delle  folenniù,  nella 
qual  quiltione  l’ odiofo  elàrne  della  Temporalità  non  en- 
trava giammai , perciocché  ammelfe  anche  nel  loro  emi- 
BentifTime  grado  tai  fàvolofe  Temporalità  • non  potea  in 
alcun  modo  da  eflé  dilcendere  il  diritto  di  eCgerfi  la  con- 
tinuazione delle  foleonità  , ficcome  realmente  poi  non  fi 
é fidato  dì  foilenere  un  tal  aliunto  neppur  egli  . Oltre 
a ciò  quel  medefimo  pietofiffimo  atto  di  ofTerire  ultronea- 
mente il  denaro  doveva  in  alcun  modo  intenerirlo  , e con- 
fonderlo , e fargli  eroicamente  fagrificare  la  fatica  già  fat- 
ta, e la  fpelà  della  {lampa,come  non  pih  di  altra  riufeita, 
che  di  efacerbare  magqìormente  gli  animi  , ed  irritar  la 
contefa-Né  ci  IHa  a dire, che  contemporaneamente  dì  qu^ 
fi  fcrìveva  anche  filila  fieffa  materia,  perchè  quà  vi  era 
quell’  obbligo,  che  non  aveva  egli  , cioè  di  rifchlarare 
col  dovuto  rìfpetto  l’ Allocuzion  Pontifìcia  , come  una 
Scrittura  del  Capo  della  Chiefa  , la  quale  perciò  difprez;- 
zar  nè  fi  doveva  , nè  fi  poteva  ; e vi  era  l’altro  obbli- 
go eziandio  , febbene  non  della  fteflà  ferietà  , di  confu- 
tare contemporaneamente  la  Rimollranza  de’  Miniftri  di 
quel  Tribunale  di  Roma  , che  lia  fempre  inquietato  i- 
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Principi  Italiani , ed  anche  di  quello  Reaine  , neppure  tn. 
ipettandoli)  quando  pur  foffero  li  medefimi  , che  polTeJef>*. 

; lefo  egualmente  una  gran  parte  dell’Orbe  conofciuto  . E 

^ con  tutto  ciò  nemmeno  di  qu'i  fi  era  fatto  al  tronche  fpie-»- 

gare  i fatti,  dar  il  vero  fignificafo  alle- Inveltkure-,  c di- 
inoftrarC)  che  coll’  intcrmi/fione  delle- folcnnith  niun.  tor- 
to fi  era  recato  a Roma, per  la  quale  fi  era  fempre  mo- 
ftrata  quella  vaoemzione-,  che  l'è  dovuta  . Guefte  poche: 
cofe  qu'i  poflbno  Ilare  in<  luogo  di  Epilogo  rilpetto  a tut-. 
to  quella,  che  fi  è detto  intorno  all’  Opera  dello  .Scrittore; 
Romano  , confiderara  ellernamente-,^  e nella  fui  corteccia, 
di  fuori. 

47  L’Opera  ftefla  poi  rifpetto  alla  fua  follanza  non  pote^ 
va  opa  eflere  più  aliena  daU’affare,  di  cui  fi  trattava . Neh 
mentre  fi  afficura  1’  Autore  , e fe  ne  affjcura  col  fatto, 
parlante  del  denaro  dell’  oblazione  gik  arrivato  in  Ro- 
ma ^ er  reftato  colli  depofitato  ; che  non  fi  brigava  di  aU 
tro  Qhe  delle  folennith  , che  fi  praticavano,  per  recen» 
tillimat  privata,  introduzione  nella  prefentazione  del  cavai-, 
lo  y che  fi  offeriva  pel  folo  Reame  di  • Napoli  :•  fi  di 
fuori  una;  feriiffima  Opera  , e s’  indirizza,  a provare  l’in*. 
tera  Temporalitk  sù  di  tutti' e- due  quelli  Reami, e cos't  fi 
inette  im  ifeena  la  Sicilia,  che  fi  era  creduta  infino  allora, 
fuori  di  q^uefte  brighe . Più,:  cotal  Temporalità  fi-  ripete  dall’’ 
epoca  fteffa  y in.  cui  fu  data-  la  pace-  alla  Chiefa  , e fi  con- 
tinua pofeia  ad  ampliare,  e fondare  con,  tali,  e tanti  nuovi,  e- 
portentofi  ritrovati,  i quali  o dovevano.porre  il  Mondo  fof-- 
fopra , e mettere  in  dilturbo  gli  ftefli  Dominj  veri  della  Ghie- 
fa  Romana;  o almeno  dovevano  far  perdere  il  cervello.. 
Di  grazia,  quando  poi  riufeito  ancor  foITe  al  dotto  Autore 
non  già  di  perfuadere  sù  di  ciò  la  gente  , perchè  quello  non 
doveva  afpettare  giammai  ; ma  d’ imbarazzarla,  e confonder- 
la : non  reflava  fempre  la  pretenfione  della  continuazione 
delle  folennità , unico  > e puerile  oggetto  di  tutti  quelli  ' 
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rumori, fenza  pruova  veruna, perchè, come  mille  volte  ai> 
biam  detto , da  cento  reali  TemMralitk  non  nafce  mai  il 
diritto  di  efigere,  che  procellìonalmente , e con  isfoggio  , 
e Cavalcate  li  paghi  il  debito  feudale? 

48  Che  fe  poi  voglia  dirli , che  il  dotto  uomo  avelie  voluto  pren- 
dere quella  occafione  di  trattare  di  tai  Temporalità,  imitando, 
per  dir  cosi, que’facri Oratori,. che  neldìal  gloriofoS.fiiufep- 
pe dedicato,  perorano  folla  confeffione  auricolare, come  quella 
che  fafli  da’ fedeli  preflb  de’ confelfionili  di  lepname,ii  quali 
da  quegli  artefici  coftruifconfi , col  cui  opifizio  vuoili,  che 
aveflè  retta  la  fua  vita  lo  fpofo  di  Maria  ; incontra  tuttavia 
l’altra  oppofizione,che  non  doveva  almeno  di  tal  fortunata 
occafione  abufare.  La  Temporalità  alla  materia  prefente  appar- 
tenente, che  dal  riforgimento  delle  lettere  era  venuta  finora  in 
efame , o per  dir  meglio  in  difeorfo  ; fi  era  raggirata  folamente 
fu  le  fole  nollre  Provincie  del  Continente , e dal  folo  fitto  delle 
Inveftiture  Pontificie  fi  era  làt»  difeendere . ' Che  neceflità 
dunque  vi  era  di  ricorrere  ora  all’ altra  Sicilia, e di  far  ciò 
per  foftenere  fuperftiziofamente  il  linguaggio  delle  Invefti- 
turc  ; quando  poi  obbligandolo  le  ftelTe  Inveftiture  a difendere 
egualmente  1’  altra  fui  Regno  di  Gerufalemme  ; reftavano 
quefté  tre  Temporalità , forelle  germane  tra  di  loro,  vane 
ed  eluforie  ? JE  molto  più  reftavan  cosà,  ove  poi  fi  fareb- 
be olTervato  , che  di  quella  fui  Regno  di  Gerufalemme 
non  avrebbe  fatto  parola  alcuna.  Il  trattenerfi  poi  lunga- 
mente fù  r unica  Temporalità  di  quefte  Provincie  del  Con- 
tinente, e lafciare  le  altre  due  in  quello  mifero  afpetto, 
che  una , che  avrebbe  dovuto  eflère  la  più  confiderata con- 
tenendo r antica  Terra  promeflà,  fi  farebbe  affatto  obbliat^ 
e 1’  altra  appena  di  paflàggio  fi  làrebbe  toccata  : non  era  lo 
ftclfo,  che  irritare  maggiormente  i P(^li  di  quefta  unica  e 
/ola  Temporalità  , quali  prefi  effì  Ipecialmente  di  mira  ; 
laddove  come  più  vicini  a Roma  , fi  avrebbero  afpettato 
un  trattamento  affai  più  gentile  e benigno.;  o il  far  com> 
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prendere  , che  quella  Corte  dt  quelle  Tue  vere  Tempora- 
lìtH  unicamente  lì  brighi  y donde  e abbia  e ricavi  reali 
profitti  ? Finalmente  il  mettere  poi  ia  fu  per  quella  fola 
Temporalità  di  quello  folo  mifero  Reame  di  Napoli-  titop 
li  diverlì  con  cominciare  da’  farti  di  Carlo  Magno  col 
quale  fogliono  e cominciare  e finire  i lor  racconti  i Ro- 
manfieri  ; non  era  lo  fcreditare  fortemente  la  fua  Caufa 
fteflà  , anziché  maggiormente  difenderla  ? 

4^  Intanto  il  certo  è,  che  oggi  Taffare  in  quella  ITtuazione 
è reflato  fillàto,e  cos^  il  troveranno  tutti  i nollri  polieri: 
Che  quella  ftelTa  Chielà  Romana, che  v'anta  Temporalità  fu. 
di  quafi  tutti  i Dominj  de’ Fri  ad  pi  Crilliani  ,comindando- 
dallo  fteflofuo  proprio  Iraperador  de’’Rom.^oi  , 6 rilpetto  a 
Ferdinando  Borbone  la  fpaeda  fui  Regno  di  Gerufalemme, 
fu  r Ifola  di  Sicilia  , e fui  nollro'  Reame  di  Napoli  : già 
oggi  per  Io  libro  dell’Autore  Romano  fi  contenta  che  di 
tutte  le  Temporalità  fu  gli  altri  Principi  non  più  debba  di- 
fcorrerfi,  come  con fiftentì  foltanto  in  puri  atti  di  divozione  :: 
Che  rrfpetto  al  Sovrano  delle  Sicilie,  e dt  Gerufalemme  fof- 
fre  anche  in  pace  che  della  Temporalità  lù  rintcro  Regno 
di  Gerufalemme  neppure  fv  favelli  ; e per  queiraltra  riguar- 
dante r Ifola  di  Sidlia  fi  abbia  quella  cotifiderazione  fola- 
. mente,  che  l’antico  diritto  de’  Patri monj  della  Chiefa  Ro- 
mana in  queir  Ifola,  ad  eflà  Chiefa  Romana  fuggerifeerE  che 
appena  voglia  che  tutte  le  fue-innumerabili  ,e  fpeciofeTem- 
Doralità  fu  de’ Regni,  e Domini  de-’ Principi  Criftiaoi  , nella  fo- 
la ed  unica  Tempordità  del  Reame  ooftro  di  Napoli  reftaflero 
circoferitte  e riftrette,  perchè  quivi  foltanto  può  avverarfi 
quella  gran  ragione,  che  la  Chiefa  Romana  ripete  dalla  dona- 
zione, che  ottenne  Papa  Adriano  da  Carlo  M.  nel  773  . 
Ma  però  perchè  colla  donazione  flefla  non  fi  arrivarebbe 
a fare  il  gran  colpo  , che  quelle  Provincie  foffero  della 
Temporalità  della  Chiefa  Romana  , ancorché  venute  fuh 
•nerbo  ftgnanter  compre fe  nello  fpeciofo  e grandiofo  dono 
Carolino  ; giacché  s’ incontrarebbe  fempre  la  difficoltà  , 
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che  la  donazione  non  avrebbe  avuto  il  fuo  effetto  , ffe 
non  trecento  anni  dopo;  fi  ricorra  in  fine  al  fiftemi,ch2 
ove  abbia  la  Chjefa.  Romana,  diritto  di  conJV.;  'ire  q iil- 
■ che  Provincia  0 Re^no  per  donazione  ad  ella  Ltiafen:  ; 
acquifti  poi-  ella  giuttaniente  il  pofTelTo  di  t.ti  cole,  allora 
quando,  i Popoli  di  tai  Provincie , entrando  in  loro  Udii, 
e riconofeendo  i loro  doveri  , infine  fi  contentano  di 
fcioglierfi  dall’ antica  fedeltà  giurata  a loro,  padroni , e di 
darfi  al  Papa. 

50  Ed  ecco  m che  va  poi  <Iòpo>  del  lungO'  e dlfaflTofo  fvi- 
luppo.  a ridurfi.  tutta  la  (peciofa  Temporalità  della  Chi  la 
Romana  fui  i Dominj  del  Sovrano  di  Napoli, che  è quella 
Monarchia  Criftiana,  che  principalmente  L Tuoi  Papi  ed  il 
Aio  Stato  le  difende  e fofliene  . Una  donazione  avutali  fem- 
pre  per  apocrifa, edi  una  maflìnaa  pericolofiffima, che  1 fuddiii 
polìàno- mutar  padrone  a.  lor  talento-;  fono  le  due  fonori  cagio- 
ni, onde  folamente  puote- quella  Temporalitb  quivi  foflenerfi. 
jr  Ma  perchè  contuttocciò  farebbe  reftato-  fempre  in.  dub* 
bio.  anche  T affare  nella  fleffa  mente  dello.  Scrittore  Ro- 
mano , fe  dopo  di  cotelli  portentofi.  avvenimenti  , non 
aveffe  potuto,  egli  avere  generali  Inveftiture  Pontificie  : 
ecco,  che  fi  è dovuto  ancor  paffare  all’ altra  fcahrofa  ópe- 
xaziotie  di  far  ritrovare  gefierali-  le  Primordiali  Invefliture, 
quanda  appena  una  benedizióne  Pontificia  contenevano  per 
le  fole  'Terre  di  S,  Pietro  ^ che-  in  una  fola  parte  di  que- 
llo- Reame  fi  potevano  avere-  involte:  , o da  involverfi 
negli  acquiftì  de-  celebrati-  pn'imi  ConquUlatori  Normanni; 
♦ quella  operazione  non  potendofi  altrimenti  fpedire  , che 
a forza  di  cancellare  interpunzioni  , e di  fùjgjrimer  parole 
de’  tefll  antichi;. appunto  in  tal  modo  fi  è coragglofamen- 
te- , ma  non  già  felicemente  ,,  tale  altra,  arduiifima  im- 
prela  a fine  condotta . - ^ 

5i  Reflava  però  fempre  fuori  di-  prova  alcuna' . l’unico  pun- 
to- di  quifHóne  , che  era  ih  difputa  y cioè  fe  vi  era  di- 
di- 
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ritto  di  efigerfl  dalla  Corte  Romana  per  cotal  Tua  rpecio* 
la  Temporalità , da  cotai  fonti  derivante,  la  continuaziona 
delle  l’olcnnitk  nella  prefentazione  della  Ghinea  . E rav- 
vi.'àndofi  , che  lu  di  qudto  argomento  , ehe  formava 
lo  Rato  precifo  della  quiltione  , nulla  eravi  nella  dona* 
zione  di  Carlo  M.  , nulla  nel  confenfo  de’  Popoli  , chs 
poi  r avevan  voluto  accettare  , e nulla  nelle  InveRi* 
ture  Primordiali  , ed  in  tutte  le  altre  Inveftiture  di  fette 
fecoli  continui , all’'infuori  delle  *due  fole  del  corrente  Se- 
colo , efclufa  però  fetnpie  da  queRe  Tultima  ottenuta 
dal  Sovrano  Regnante  : ecco  la  neceffitk  di  venirfi  a pro- 
durre infiniti  altri  eterogenei  documenti  , tutti  però  non 
più  antichi  degli  ultimi  anni  del  Secolo  antepaflato,  tutti 
di  fiaccati  e non  mai  concatenati  , c tutti  con  tal  fenno 
prodotti  , che  chiaramente  ‘manifcRavano  , che  eravi  an- 
cor altro  , che  fi  era  tenuto  occulto  e celato  , e che  li 
avrebbe  ancora  o fmentiti  , o almeno  meglio  dichiarati  , 
erme  veduto  poi  s’era  col  documento  Bruccardiano,  quan. 
do  in  fine  era  già  riuicito  di  averfi.Ma  quefii  Reffi  docu- 
menti avendo 'manifeRamcnte  appalefato,  che  le  cerimonie 
ca  quel  principio  unicamente  derivavano  , in  cui  fi  era  il 
Cento  avuto  (empie  per  quel  dono,  che  air.Appoflolo  S. 
riftro  fi  iaceva  .per  fua  divozione  dal  Sovrano  di  quefio 
bearne,  e che  il  Papa  il  ricoglieva  Papalmente  veRito  , 
erme  il  Rapprefentan te  dello  lleflb  AppoRolo  ; ecco  che  i 
dece  menti  anzi  che  1’  aifunto  della  pretefà  Temporalità 
convalidare,  ed  appalefàrla -difiinta, e diverfà  dalle  altre, fu 
gli  al. ri  Regni  CriRiani  una  volta  fimilmente  vantata  ; 
'unno  anzi  i RelTi  documenti  il  midollo  di  tal  Tempora- 
lità sviluppato  , ed  han  fatto  cono(cere  confiRere  appena 
ri  ouella  divozione,  che  queRi  Sovrani,  come  i più  vici- 
1 ! tra  tutti  alla  Sede  di  S.  Pietro, in verlb  del  grande  Ap- 
V'oRt  lo  e Tuoi  fuccelTori  abbiano  fempre  voluto  manifeRare, 
fc  confervare,ed  ifpiegare  con  ciò  continuamente  il  lor  fervente 

de- 
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{fefidferio  di  goderne  unai  fpeclal'  protezione , ed'  intcrceflione 
preflb  l’Akiflimo  . 

5^3'  Quefta  è ruttai  la  fónuna  delie-  cple  y le-  quali  dal  LibrOi 
^ello^  Scrittore  Romano,  e dallo  elàme  e dilculfione  di  ellb 
(V  fono  avute  , e fi  fono,  ricavate-  fùll’ affare  noftro  , oggi  mai 
renduto.  noto,  e-  clkmorofo  da  per  tutto . Quello  ftelfo  fi  e 
poi  dimollrato- con  pruove  convincentiffime, ricavate  fcmpre 
dà’  foli  fatti  della  fieffa  Chiefa  e Corte  Romana  e con- 
* teliate  ed  approvate  colle  fole  v'oci  de’  Papi  , de  Cardi-. 
naJi,  e-  de’’  primi  Perfonaggi  di  S.  Chiefa  . Quello.,  fi  e 
latto,  conpfcere  , che-  unicamente  ora  dalla  Chieia,-  e Cor-, 
te- Romana  fi  dee  follenere  per  i fuoi:  proprj  partico*- 
lari  interefli;,  e per  confervare  quella  opinione  della  San-, 
titk  , che  le  deve  Ilare  foltànto  a cuore  , per  ifpiegare 
i-  fenomeni  de’  fatti'  paffati  , per  follenere  la  fóa  condot- 
ta, per  evitare- le  contradizioni  , e per  non  diparnrfi  m 
fine  , ed:  allontanarli  dàlie  orme  de’  fuoi  illullri  Maggio-, 
ri  ; e-  quello  per  ultimo  fi  è fcoperto,  che  potrebbe  uni-, 
camente  far  riconciliare  Ife-opihioni  , e far  c.effare- infine 
ogni  contefa . 

Conchiusioke  dell’Opera.'. 

54.,  Q^Arebbe  ora  un  far  torto  a-  quella  Chiefa , dove  là  San- 
titk  fi  è fempre  ammirata  , e fi  ammirerà  fino  alla 
Cpnfumazione  de’fecoli,  ed  a quella  Corte, che  tra  le  più 
prudenti  di-  Europai  fi  è con  ragione  in,  ogni  età  annove- 
rata; fe  ora  dòpo  tanti  efami,  e dopo  che  la  cofa  fi  è'  ri- 
dotta ad  una  chiarezza  di  quella  fatta-;  pur  dubitare-  ancor 
fi  yoleffe,fe  intendeffe  menare  più  avanti  la-difputa.  Se  i 
litigi  fono  fempre-  da-  fuggirli  ; lo  fono  principalmente 
quelli-,  che  fi  hanno  con  i vicini  :■  e fe  le  liti  feanda- 
io  ed  ammirazione  apportano  ; 1’’ arrecano  indubitata- 

mente grandilfinù  , quando  tra’  Padri  e figliuoli  con- 
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tffmplanfi  ^ a que’  litigj  che  di  quefta  fecoada  indole  fo- 
ro , certamente  hanno  quella  rara  prerogativa  , che  noa 
polìkn  mai  tcrrtiinare  , fe  non  con  danno  di  entrambe  le 
parri  . Trattandoli  dunque  , che  il  Regno  di  Napoli  è 
congiunto  , e quali  meuelìmato  collo  Stato  ^clla  Cniefa  , 
Trattandofi,  che  i Popoli  di  quello  Regno^-come  Crilliant 
Cattolici  Romani,  infieme  con  i loro  amabililtmi  e reli- 
giofiflimi  Sovrani  Hanno  tutti  in  luogo  di  figliuoli,  e di 
teneri  e cari  figliuoli  invorfo  della  Chiefa  Romana  : Trat-  * 
randofi  che  nelle  brighe  tra  Padre  e figlio  la  perdita  df 
uno  non  è mai  vittoria  dell’  altro  : E trattandofi  princi- 
palmente , che  la  briga  fu  di  cofa  puerile  fi  verfa  è rag- 
gira, e fu  di  argomento  (concettato,  e fu  di  un  tema  ri- 
provato dalla  Santità  del  Papato  , c tenuto  a fcherno  , ed 
avuto  in  difprezzo  da’  Papi  più  auguHi  , quando  anche  fu  . 
di  cofe  folide  e reali  cadere  avefle  potuto  ; Chi  farli  ora, 
che  vorrk  perfuaderfi  , che  da  Roma  quelle  contefe  fi  vo- 
gliano più  avanti  menare?!  foli  fuoi  nunici,per  riderfene, 
potranno  ciò  e penfare  e defiderare  , Noi  però  ci  prote- 
lliamo,  che  diverfamente  opiniamo;  ed  oltre  a ciò  che  ia 
modo  aneliamo  , che  ad  una  pace  e concordia  fi  venilTe 
vera,  intera,  (labile,  e di  lieta  e perpetua  riufcita,  ed  ia 
quelli  tempi  pur  vi  fi  venilTe,  in  cui  e la  moderazione  e 
knfatezza  del  Papa  Regnante  fa  ciò  a tutti  fperare , e la 
Religione  e divozione  di  quello  Sovrano  ne  hi  l’Orbe  in- 
tero de*  fuoi  eguali  defiderj  afiicurato  ; che  anche  a fpar- 
geme  il  fangue  per  confeguire  un  tale  lodevolilllmo  inten- 
to volemiermente  condifcenderenuno  . 


DIS- 
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Nella  quale,  rlfchiarandofi  la  Diflertazione  premefTa 
alla  fila  Opera  dall’ Autore  Romano,  fi  efamina 
queir  afTunto , che  nella  medefima  lo  àefTo  Autore 
ha  voluto  intraprendere  della  utilità  , che  hanno 
apportata  a Popoli  , ed  a Principi  Crifiiani  , e 
maflìmamente  a Sovrani  delle  due  Sicilie  , le  ric- 
chezze della  Ghiefa  Romana  ; c fi  fa  vedere  in 
qual  maniera  in  su  di  un  tal  aflunto  fia  da'  di- 
Icorrerc,  e quali  giudizj  formare  fi  debbano, 

t A'^Hì  fi  prenderai  la  pena  di  fcorrere ancora  quella  pre- 
feme  noftra  Diflertazione,  la  quale  fiamo  llati aflbluta- 
mente  obbligati  a dillendere,tra  perchè  l’avevamo promeflà; 
e perchè  altrimenti  1’  Opera  del  noftro  dotto  Scrittore  lì 
Farebbe  ritrovata  fenza  di  alcuna  dilucidazione  e rifpollarifpet- 
to  a!  principale  argomento  dell’Opera  fte(ra,ed  a quello, 
onde  egli  alla  fua  lodevolilfima  fetica  aveva  voluto  dar  comini- 
ciamento  : potrà  a prima  villa  fofpicare  di  elTerfi  abbattuto  in 
quel  modo  di  difputare,  di  cui  lece  una  volta  gran  mollra 
in  Roma  un  Greco Filofofo, cioè  di  poterfi  fu  la  tefi  mede- 
lima  follencre  e l’accufa  e la  difefa  dallo  fteflb  ftelfilfimo 
Oratore.  Quello  giudizio  ci  rincrefcerebbe  moltiffune,  perchè 
fappiamo,che  alla  feriet'a  degli  antichi  Romani  cotello  modo 
di  procedere  difpiacque,  e gH  uomini,  che  il  fcguirono,  fu- 
rono avuti  allora  per  perniciofi  allo  Swto  , ancorché  in 
allratto  que’  uli  per  lo  pih  favellavano  , « le  loro  difpute 
‘follenevano , e mercadanti  dir'fi  potevano  di  fole  parole. 
No  no  : non  è flato  quello  il  difegno  noftro  in  quell’  ul- 
tinia  parte  del  noftro  lavoro,  nè  di  tal  puerile  gloria  fiam 

A punto 
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punto  fulleciti.  La  materia,  nel  dover  eflèrc  in  varj  afpet- 
ti  rapportata  « confidcrata , ci  ha  dovuto  ora  far  foftenere 
un  carattere,  ed  ora  un  altro;  ma  fempre  per  breviflimo 
tempo,  e di  pafla^gio.Nella  fine  poi  ci  ha  fatto  fpiegare  i 
noftri  veri  fentimenti , ed  il  nofiro  proprio  concetto  in  que- 
lla nuova  briga , che  è piaciuto  di  fufcitare  al  nollro  Scrit- 
tore, di  cui  veramente  può  di rfi,  fecondo  1’ adagio  triviale, 
che  vada  egli  in  traccia  del  male  , come  fanno  i Medici 
per  poter  la  loro  opera  impiegare  : il  qua'e  concetto  è (la- 
to , che  fcbbene  delle  cagioni  , onde  talvolta  le  ricchez- 
ze nella  Chiefa  Romana  fi  fon  volute  richiamare  ; fem- 
bri  che  il  Cridianefimo  non  debba  efler  contento  , e deb- 
ba anzi  mollrarfeue  continuamente  attrillato  ; tutta- 
via e perchè  gli  effetti  da  effa  prodotti  per  Divina  prov- 
videnza non  fono  poi  realmente  riufciti  di  danno  al  Cri- 
(lianefimo  lleffo  ; e perchè  oggi  di  quelle  cagioni  non  ab- 
biam  molto  da  dolerci , perciocché  già  in  gran  parte  fi  veggon 
ceffate  , e v’  è forte  fperanza  di  vederle  preflamente  del 
tutto  fvanite  : non  fia  piò  oggi  quello  argomento  da  effer 
con  queirorrore  ed  afprezza  riguardato, ‘come  una  volta, e 
forfè  in  qualche  modo  meritamente , fi  faceva . Se  il  nollro 
Scrittore  dottiffimo  fi  foffe  di  quell*  altra  difputa  rimafo  , 
non  avrebbe  ora  obbligati  noi  a dover  quelle  cofe  toccare; 
ma  ove  anche  in  ciò  gli  è piaciuto  le  nollre  Sovranità  attac- 
care; ove  egli  oradilcretamente  e da  fuo  pari  giudicar  vuole, 
dovrà  anche  del  nollro  contegno  e moderazione  rimaner 
foddisfatto,  e dovracci  non  che  compatire,  ma  commenda- 
re e lodare. 


CA- 
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CAPITOLO  I. 

Idea  della  Dì jfer  tastone  dal  dottijftmo  Scrittore  Roma  fio 
premejfa  alla  fua  Opera  della  T£mporalitd  della  Chie- 
Ja  Romana  fu  le  due  Sicilie^ 

2 T TN  argomento  vaftiflìmo  fi  propofe  il  ooftro  dotto  Scrit- 
j tore  nella  DilTertazione  , che  premife  alla  fua  Opera, 
perciocché  diffe  , che  avrebbe  dimojìrato  il  gran  vantag- 
gio , che  a*  Fedeli  avevan  fempre  arrecato  le  Temporalità 
della  Chiefa  Romana  (i):  e pure  poi  con  fole  quattordici 
pgine  credette  di  averlo  felicifliraamente  fpedito, conchiu- 
dendo finalmente  quella  flefla  Differtazione  nella  pagi- 
na mentovata  decimaquarta  con  quella  maellofa  conchiu- 
fione  : „ Ma  lafciando  raccontare  quelle  cofe  piii  a km- 
„ go  ad  altri  Scrittori , che  fi  volelTcro  accingere  all’Opera 
„ de  charitate  Sedis  Apojiolic*  erga  fxculi  Principes , è or- 
„ mal  tempo  di  venire  al  tema,,  ( cioè  al  dominio  Tempo- 
rale della  ^lede  Apollolica  nelle  jdue  Sicilie  ) . „ Intanto 
ripetiamo  all’  Autore  dell’  efamc  , ed  a chiunque  penfi 

,,  come  elfo  , 1’  aureo  detto  del  Pontefice  S.  Marcino:  Foi 

„ domini  mei  •nefcitis  Eccteftam  Romanam  ^ Menate  cieca- 
,,  mente  tanto  rumore  fu  le  Temporali  polfidenzc  della 
„ S.  Sede  , fenza  riflettere,  che  ella  per  effetto  di  fua  ca- 
„ rifa  ADOPERA  INCESSANTEMENTE  QUESTE 
„ MEDESIME  POSSIDENZE  IN  VANTAGGIO  DEL- 

A 3 « EA 


(i)  Il  titolo  -della  DilTeiTazione  del  noftro  dottrflimo  Scrittore  -è 
quello  nella  pagina  prima  : Difftrta-^ione  preliminare  , deve  fi  dima- 
flra  di  quante  vantaggie  fiano  fempre  fiate  alla  Crìjliana  Republiea 
le  Temperanti  della -Chiefa  Remane. 
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,,  LA  REPUBLICA  CRISTIANA, E SEGNANTEMEN- 
„ TE  DELLE  SICILIE , e che  ella  fu , e farii  Tempre  „ 
confupjum  atque  relc"jafio  infirmantìum . 

3 Chi  è informato  da  guanti  focoli  è in  quiftionec  fi  dibatte 

3uefla  controverfia  , le  fi  fia  ufiito  be.ic  , o no  , non  già 
alla  Chicfa  Romana  , la  quale  in  ciò  non  dee  eflere  af- 
fatto nominata;  ma  dai  Mnjifiri  di  cfià,de’  tefori  di  tut- 
to l’Orbe  , che  per  tante  e tante  vie  e fcaturigini  in  ef- 
la  fono  per  parecchi  Secoli  quali  interamente  piombati  coll’ 
impoverimento  fovente  delle  altre  Chicle  : e poi  riflette, 
che  pur  in  quella  caufa  abbia  potuto  tirar  avanti  la  difefa 
il  nollro  Scrittore  con  fole  paglni  quattordeci  ; e dall’  altra 
parte  pone  anche  mente, che  perle  fole  Temporalità  nollre 
ne  abbia  dovuto  impiegare  quattrocento  ottantotto  (i)  : 
viene  fubito  a conchiuJere , che  tanto  e più  ofeuro.  il  diritto 
della  Corte  Romana  fu  quell’  altra  caui'a  particolare-  , e 
tanto  è meno  foftenibile  la  Tua  ragione  ; quanto  di  vo- 
lume r una  allegazione  dello  ftefl'o  dotto  Avvocato  fupe- 
ra  l’altra  . Ma  lafciando  quella  ed  ogni  altra  fimile  ri- 
flefiione  da  parte  , onde  potrebbonfi  anche  meglio  le  cofe 
già  dette  follenere  centra  della  Temporalità  delle  due  Si- 
cilie , giacché  non  intendiamo  più  favellarne  ; veniamo  fo- 
Umente  a vedere  a che  uopo  lo.  Scrittore  dottifiimo  abbia 

vo- 


lt) L’Opera  del  noftro  Scrittore, come  già  dicemmo,  è di  370 
pagini , all’  infuori  di  altre  pagini  1 32  di  documenti  traferitti  nell’ 
•/^ppen^lce . In  fomma  è di  pagini  501  oltre  agl’indici,  ed  alle  Pre- 
fazioni . Quando  fu  da  noi  altre  volte  ciò  notato  , credemmo  , che  la 
nollra  avelTe  dovuto  riufeire  di  aflaL  minor  volume , perché  ci  aveva- 
mo lufingati  di  sbrigarla  toflo:  ma  pofeia  abbiam  dovuto  la  Aia  non 
poco  fuperare,' anche  perchè  le  noAre  pagini  fono  più  lunghe,  ed  il 
carattere  più  unito , e perchè  è pienilluna  di  tiote  di  carattere  minu- 
• to . Le  rifpoftc  Ibgliono  riufeir  fempré  cosi  : dovrem  dunque  eflere 
compatiti , giacché  quando  fupponemmo  di  dover  eflere  bnevi , non 
«vevamo  ancor  conceputa  interamente  la  diflicultà  dell’imprefa . 
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voluta  chiamare  i Popoli  Criiliani  di  nuovo  a quell’  altr’ 
applicazione'  , di  cui  gih  non  più  fi  curavano , o<  rare  volr 
te  almeno  fi.  ricordavano  ; ed  avendolo  voluto  poi  fare  ; 
in  qual  maniera  abbia  egli  condotta  innanzi  cotale  , ta» 
volta  riputata  aflài  ardua , imprefa .. 

4 E^li  dava  fuoci  il  fuo  libro  , quando  appena  della' continua- 
zione delle  folennit'a  nella  preCentazione  della  Ghinea  in- 
trodotte, fi  quillionava:  egli  il  pubblicava  ad  oggetto  foU 
tanto  di  doverfi  tali  foknnità  profeguire  , per  cui  aveva 
imprefib  nello  fteflb  frontefpizio  dell’  Opera  il  rame  del- 
le folennit'a  medefimeeegll  aveva  giù, che  il  denaro  fi  era 
mandato,  in  Roma,.e  che  cola  a difpofizione  de’  Romani 
fi  era  lafciaro  : ed  egli  aveva  infine  , che  non  mai  fi 
era  avuto  ardire,  anche  in  tutt’  i tempi  trafandati,  in  cui 
quefta  Naziotie  talvolta  fi  era  moftrata.  rammaricata  per  al- 
tra forra  di  denaro.,  e di  altra  quantit'a  , che  quella  non 
era, che  colù  continuamente  andava;  d’imputare  a’ Romani, 
che  in  mal  ufo  il.  conveni fiero  . Elunque  quella  Diflerra^ 
zione  in  quefta  materia  , ed  in'  quell’  Opera  non  entrava 
affatto,  e fi  poteva  ad  altro  uopo,  e con  altri  contendenr 
ti  , e per  altre  contefe  ^ die  Iddio  tenga  ^fempre  lontane, 
riferbare. 

. 5 Nè  le  tracce  di  Monfignor  Fo»r/»«/w/ meritavano  qui  diefler 
fcguite  perciocché  quel  Prelato,  degnilfimo  aveva  avu'r 
to  altro  affare  per  le  mani  , e d’indole , e natura  total- 
mente diverfo.;  e propriamente  quello' , in  cui  fi  quillio-- 
nava,  non  delle  folennitù,  che  fono  accidenti  da.  non  alte- 
rare punto  la  foftanza  della  cofa;ma  della  reale  ed  effettiva! 
rendita  o de’ due  ftelfi  Ducati  di  Parma'c  di  Piacenza, o al- 
meno del  Cenfo  di  elfi  , fiflato  dà  ‘Paolo  III  in- annui  nove- 
mila  feudi  Romani  . Allora  potevafi  all’  Avvocato  Romano 
condonare  , che-  ancora  per  conciliarfi  gli  animi  de’Popoli, 
ed  accreditare  la  caufa,.  in  quelli  efamt  fofiè  dlfcefo  ; ma- 
nel  cafo  nollro  , dove  il  denaro  non  folo  non  fi  negava, 

ma 
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naa,  mandatofi  puntualmente,  non  fi  era  voluto  ricevere  ; 
quella  dccifcrazione  «ra  inoppoitunifiima  , e manifefiava 
anzi  ^ che  dalla  parte  loro  fi  dubitalfe  di  quello  , a cui 
veramente  qui  non  fi  era  pollo  mente  giammai  per  quel- 
la ingenita  venerazione  , che  in  quelli  Popoli  evvi  , non 
che  inverfo  della  Chiela  , ma  della  llelTà  Corte  Romana. 

6 Si  aggiungeva  dippiù,  che  di  di  quello  articolo  non 

aveva  collituita  una  icaufa  pregiudiziale  , formandone  ua 
trattato  particolare, come  fi  è praticato  dal  nollro Scrittore. 
Ma  fece  compire  la  fua  Opera  con  un  folo  capitolo  , che 
di  ciò  trattafle,come  di  un  argomento  di  congruenza,  e per 
una  conciliazione  maggiore,  che  da  lui  fi  defiderafle  della 
• benevolenza  dé’  Popoli , alle  cofe  da  lui  dette  ; e quel  che  è piò, 
non  venne  neppur  mai  il  Fontamnì  al  particolare , rifpctto  a’ 
Ducati  di  Parma  e di  Piacenza , dè’quali  allora  fi  quillionava  (i). 
Sicché  nella  condotta  del ni  una  difesa  incontra  il 
nollro  dottilTinio  Scrittore, SI  perchè  realmente  in  quello  noti 
doveva  feguirlo  ( c chi  è «colui  che  batte  in  tutto  e per 
tutto  le  orme  de’  predeceflbri  Avvocati  , maflimamente 
quando  le  caufe  fono  diverlè  ? fi  Icguono  folamente  quan- 
do le  ftefle  circollanze,  e li  ftelfi  tempi  concorrono,  altri- 
menti è gran  fenno  il  da  effe  dipartirli); e fi  ancora  perche 
nè  lo  fegui  con  quella  moderazione, che  W Fontanmi  aveva 
ferbata  , nè  l’ affare  nollrO' affatto  permetteva,  che  cieca- 
.mente  fi  feguifie  . 

■Vo- 


li) 'Nella  pagina  45  nella  notazione  i abbiamo  rapportato  il 
titolo  della  Diflcrtazione  del  Ftntanini  fu  lo  fleflb  argomento, alloga- 
ta nell’  ultimo  del  fuo  terzo  libro  dell’  Illoria  del  Dominio  della 
S.  Sede  fui  Ducato  di  Parma- e Piacenza:  il  titolo  di  quel  Capito- 
lo è quello  : I beni  di  S.  Pietro  fono  partecipati  da  tutto  il  Cri- 
neJìmOf  ed  ingiujìamentt  invidiati  alla  Cbiefa  Romana  da'  nimtei  di 
tfsa  . . _ - 
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7 Voleva  egli  premettere  aH’Operi  una  DUTertazione?  L’avef- 
fe  tatto  pure  ; mancavanglt  argomenti  ? Li  materia  Iteltà 
gliene  fuggeriva  uno.  nobilifllmo-  , almeno  per  rallegrare 
la  gente  , e per  iftruirla  in,  fode  erudizioni  , di  cui  egli 
veramente  è fornitiflimo.  Poteva  far  vedere  quanto  si  fat- 
ti fpettacoli  fiano  antichi  nel  Crillianefimo  : con  quanta 
ragione  fi  llan  introdotti  : quanto  pazientemente  fi  fìan 
toTerati  : con  che  difficulti  fi  llan  aboliti  ; e cofe  tali 
di  quella  fatta, nobililfime,.  copioriflime , e dilicatilfime  , che 
quando  centomila  difficulta  aveflero  incontrate  ; non  mai 
avrebbero,  avuta  quella  , che  inopportunamente  foflero  fia- 
te dette  , e che  avelTero.  irritata  quella  Nazione  (t). 

S Ma  giacché  airAutore  pure  è piaciutodi  cominciare  da  que^ 
fio,  tema  preliminare  , e di  fufcitare  una  nuova  caufa  con- 
tro alla.  fua,e  nollra  Chiefa  Romana,  e quella  caufa  appun- 
to,che  una  volta  fofienne  con  moltiflimi  Popoli  Crilliani,i 

Juali  poi  L’avevan:  lafciata  giacerete  Ilare  in  oblivione; ve- 
iamo  di  grazia  come  poi  ha  egli  la.  fua  Cliente  difela  . 
^ Jl  concetto,  della  fua  Opera  è quello. Ha  l’Autore  dottilfi- 
ma  difefa  la  fua  Cliente  ia  que’  fatti  , cd‘  ia  que’  tempi,, 
dove  non  era  fiata  mai  efla  accufata  ,.  nè  poteva  eflèrlo-  . 
Poi  o non  r ha.  difefa  mai ,,  o appena  eoa  debolezza  fom- 
ma  r ha  fatto  , dove  doveva  ,.  giacché  era  entrato  in 
quella  lizza  , afiblutamente  difenderla.. 

IO  E.  che  fia  cosi,eccone  le  pruove. L”  Imputazione  o fal- 
fa  ,.  o.  vera  fatta  a’’  Papi  paflati  , ed  alla  Corte  Romana, 
di  quelle  ftelTe  età  di  non  fare  buon  ufo  delle  loro,  ric- 
chezze , quando  cominciò?.  Quando  cominciarono,  le  loro 
ricchezze  medefime  : e pure  il  noftro.  Autore  comincia 

a di- 


(i)  Sono  pieni'  i libri  de’  Filologi  Profani , ed  Ecclefìaftici  di  fatte 
notizie , e ve  ne  fono  ancora  DiÌTertazioni  intere , che  per  non  aver 
il  tempo,  che  II  richiederebbe  per  ricercarle,  ci  rimaniamo  di  citare. 
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a difenderla  da’  tempi  di  S.  Sotero  Sommo  Pontefice  , 
che  fu  collocato  ( fon  fue  parole  ) nella  fua  Sede  nel 
i6i  delC  Era  volgare  y c cosi  profiegue  fino  al  ^49  ef 
fendo  Sommo  Pontefice  S.  Martino  I . Infrno  a quefio 
tempo  ebbe  ricchezze  , ebbe  tefori  , ebbe  poffidcnxe  la 
Chiefa  Romana?  Appena , dopo  ccffite  le  perfecuzioni , que’ 
'fuoi  Patrimoni  poteva  vantare,  l’efazione  delle  etri  rendite 
quale  allora  fo(Te  , quanto  difficile  , quanto  feabrofa , ed  a 
quali  pericoli  foggetta  , lo  fieflb  Scrittore  noftro , fe  ogni  al- 
tro libro  ci  mancalTe  , cel  farebbe  comprendere  : e le  non  aveva 
inque’di  beni  , non  aveva  poflldenze  ; chi  voleva  poi  ma- 
lignare in  fu  di  tale  argomffnto  i Papi , e la  Chiefa  Ro- 
mana in  que’  tempi  fantilfirni  , ne’ quali  appena  con  obla» 
zioni  -e  foccorfi  mileramente  c fatuamente  in  mezzo  ad 
infiniti  pericoli  ed  affanni  fi  foftentavano,  e foftenevan  lavi- 
ca, e cotitutto  ciò  fi  foccorreva,  per  quanto  fi  poteva,  tut- 
to il  Criftianefimb?  Dunque  l’aver  voluto  in  quelle  etadi  di- 
fendere la  fua  Cliente  il  noftro  Scrittore  , ha  finto  egli  il 
nimico  da  dovere  feonfiggere. 

ai  I tempi  pofteriori  dovevano  coftituire  la  fua  applicazione,  e 
neppure  quelli  delle  ampollofe  donazioni  Carolinciche , della 
Contefla  Metilde,  degli  Imperadori  d’  Alemagna  , e fomi- 
glianti,  perciocché  non  fi  fa  mai  tìcco  colui , che  ha  grandi 
donazioni  , quando  appena  le  carte  di  effe  , ed  i Diplomi 
confegue  ; ma  quegli  veramente  è tale  , che  ne  vede  gli 
effetti  , c de’  donati  beni  fi  pone  in  poffeffb  , e giugne  a 
poffedefli  pacificamente;  le  quali  cofe  nella  Chiefa  Koma- 
ma  accaddero  in  tempo  molto  pofteriore  , e per  altri  lie- 
ti accidenti  fuccedettero , che  non  mai  fenza  ftento  e fatica 
venne  ella  a riportare  : perciocché  infra  di  quello  men- 
tre con  tutte  quelle  fonore  donazioni , quando  pur  tutte  fi 
aveffero  per  vere  ; pure  ella  viveva  colle  oblazioni  , con 
i Cenfi , colle  preftazioni  de’  Principi  Criftiani  ( infra  de. 
quali  , come  era  convenevole  , dovettero  annoverarvifi 

ancora 
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ancora  i noftri  Sovrani  ),  e con  altri  foccorfi  di  fimil  flxtta. 

12  Doveva  duncjue  il  dotto  Scrittore  pigliare  di  mira  que’ tem- 
pi , in  cui  per  le  collazioni  de’Benefizj  , per  le  difpenfe, 
per  le  annate  , per  le  Indulgenze  , e per  cofe  di  quell’ 
altra  indole  tutto  il  denaro  dell’  Orbe  andava  nella  Cor- 
te  Romana  , feguitando  tuttavia  ella  a non  avere  o niu- 
no , 0 aliai  poco  profitto  dal  Tuo  Stato  Pontificio  . Quello 
era  il  tempo  , in  cui  entrava  il  fuo  efame  , ove  gli  era 
piaciuto  di  volerfi  addoflb  un  tal  malanno  volontariamen- 
te addolTare  . I Wicleffi  ^ ^\i  Amoldi  da  Brefcia  , e tutti 
quegli  altri  Autori,  i cui  libri  nella  Monarchia  del  Gol- 
dajìo^  nella  Giuridizione  Imperiale  , ed  in  altri  tali  fi  -ri- 
trovano  raccolti , i quali  quafi  tutti  furono  EcclefialHci , ed 
anzi  Regolari  fovente  ancor  furono  non  pochi  di  loro  • fi 
doveva  in  -buona  fede,  ordinati  e fchierati  in  forma  di  batuqjlia, 
metter  d’  avanti  , e poi  oppugnarli,  e disfarli  ; le  que- 
rele della  Nazione  Gallica  , e Germanica  , portate  fin 
jnche  nei  Concilio  di  Trento  (i)  ; i lamenti  anche  de’ 

^ Spa- 


(i)  Abbiamo  nella  noftra  Biblioteca  un  volume  ben  grofTo  in 
quarto,  in  cui  fi  contengono  tutte  le  Orazioni,  che  fi  recitarono  nel 
Concilio  di  Trento  dalla  Tua  ultima  riapertura  infino  alla  fua  chiufura, 
fèguito  tutto  ciò  fotte  di  Pio  IV  j tutte  le  aringhe  e rimofiranze,  che 
allora  vi  vennero  a fare  gli  Ambafeiatori,  ed  i Legati  de’ Sovrani, c 
delle  Potenze  Cilfiiane , cercando  gli  opportuni  rimedj  a que’  difordini, 
che  allora  fi  defidcravano  vedere  emmendatije  tutte  le  rifpofle  fatte 
loro  in  nome  de’ Padri  del -Concilio. -Quello  volume  i una  collezio- 
ne d’ infiniti  opufcòlctti  di  quella  -fatta  , -tutti  diverfi  , e .di  diverfi 
Autori,  e feparatamente,  ed  in  varj  luoghi  allora  llampati . Una  tal 
raccolta  fatta  fi  aveva  il  Cardinale  .jfltempi  Legato  in  qual  Conci- 
lio; ed  è molto  più  ricca  quella  nollra  Collezione  di  quell’ elenco, 
che  di  quelli  llelfi  opufcoletti  fi  è ultimamente  veduto  nell’Indice  della 
Biblioteca  Pine! liana  Veneta  , la  quale  11  dice  gii  tutta  intera  di  li  de’ 
Monti  paflàta  . In  cotelle  aringhe  e rimoftranze  appunto  vi  fono 
foveotc  le  querele , che  ancora  allora  piucchè  mai  duravano  nella 

Cri. 
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Spgnuoli  neppur  doveva  celare  : alcune  notizie  , che  fi 
leggono  nella  Storia  della  Prammatica  Sanzione  , ei 
doveva  eziandio  con  quella  occafione  confutare  : il  Mura- 
tori ^ declamatore  , e zelantiffimo  biafimatore  delle  profu- 
fioni  , che  da’  Cardinali  ft  facevano  delle  rendite  Eccle- 
fialliche  in  foli  divertimenti  e gozzoviglie  nella  Corw 
di  Avignone,  dove  tutto  1’  oro  allora  piombava;  doveva 
aver  ancora  la  fua  dilucidazione  e rifpofta  (i):  ed  ogn’altro. 
Scrittore  fimile  fi  doveva  d’  avanti  levare  : ed  in  fomma 
doveva  far  capire  al  Pubblico  con  quella  diflertazione,che 
premendogli  , fecondo  il  penfare  di  Pio  IJ  ,,  più  lo  Spiri- 
tuale , che  il  Temporale  di  Roma  ; prefa  quella  opportu- 
na congiuntura  , avefie  voluto  in  ciò  una  compiuta  Opera 
' da  dotta  penna  Italiana  far  ufeire.  , come  quella , che  ci 
manca  tuttora,  e la  DilTertazione  dillendere  piuttollo  in 
quattrocento  ottantotto  pgine , appena  le  altre  fole  quac- 
tordeci  alle  nollre  rancide  Temporalità  riferbando.. 

13  Ma  egli  non  ha  fatto  nulla  eli  ciò  il  dottiflimo  uomo , e 
quel  eh’ è più,  in  quello  efame  ha  faltato  interamente  tut- 
to  il  periodo  della  Corte  Romana  di  Avignone,  e l’altro 
pofteriore  del  grande  Scifma  d’ Occidente , eh’ erano  i pun- 
ti più  fcabrofi  , ne’  quali  dai  Tuoi  talenti  fi  avrebber  po- 
tuto le  defiderate  dilucidazioni  afpettare  per  averfi  la  di- 


Crifiianità  fu  di  tal  dolorofo  argomento , e tutt’  i libri  e memorie 
di  queir  eti  , e della  precedente  ci  hanno  cdhfervate  vive  le  fteffe 
memorie  . 

(i)  Il  Baluxjo  nella  dilefa  de’ Papi  Avignonefi  quella  taccia  nep- 
pur fi  fidò  di  difendere  , per  cui  il  Muratori  a man  franca  fu  di 
ciò  n è potuto  fpaziare  , e forfè  con  libertà  anche  maggiore  del 
convenevole:  fpecialmente  quando  fpelTo  viene  a manifeftare  i mo- 
tivi, per  i quali  i Cardinali  Franceli  odiaflero  sane  fejut  O"  angue 
il  ritorno  della  Corte  Pontificia  in  Roma 
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fcfa  de’  Papi  di  quelle  pericolofe  ftagloni  (i) . Ma  anzi  ha 
creduto  con  foli  pochi  fatti  particolari,  che  ha  potuto  Tem- 
pre giuftificare  con  pafsaggi  di  Autori  originali  e coevi  , 
che  è la  fua  gran  palTione , di  poter  foddisfare  al  fuo  afsunto 
colle  feguenti  pruove  t cioè  , che  quando  giìi  Roma  era 
grande  , ed  i Papi  fi  «rano  ivi  riftabiliti  dopo  del  Con- 
cilio di  Cofianza talora  davano  elfi  qualche  foccorfo 

B 2 a qual- 


(i)  11  maggior  guado,  che  in  fu  di  ciò TÌcevctte  il  Cridianefìmo, e 
fu  la  materia  Beneficiale  maflimamente,  avvenne  ne’ tempi  della  dimora 
della  Corte  Romana  in  Avignone,  e nel  grande  Scifma , che  poi  fuccc- 
dette,  perchò  vi  era  appunto  allora  premura  di  riportar  di  nuovo  colà 
la  Sede  Pontifìcia.  In  tempo  biella  dimora  .di  Avignone  non  potendofi 
trarre  altronde  il  fodentamento  della  Corte  Pontifìcia  àngue’  di  numero- 
fiflìma,e  fplendidamente  e lautamente  mantenuta; che  da  materie  Spi- 
rituali, perchè  le  Temporalità  -non  davano  a lei  utilità  alcuna  ; anzi 
Tetano  di  grandiffimo  pefo  per  la  fpefa,  che  efìgevano  per  la  lor 
confwvazione , e molto  piU  quando  furfe  il  gran  difegno  di  volerle 
colle  armi  riacquidarcT  cofa , che  produffe  que’ fcandali , difordinl, 
e guài  agli  Italiani,  che  non  che  il  Muratori,  -che  ti’ è dato  zc- 
lantiflìmo  declamatore,  ma  gii  déili  Annalidi  Ecclcfiadici  non  hanno 
mai  potuto  negare  ; fi  dovette  far  man  balTa  fu  di  quddo  gravilTi- 
mo  argomento  ; e pofcia  convenne  far  peggio , quando  invece  di  una 
Corte  Pontificia , due,  ed  anche  tre  fe  ne  dovettero  talvolta  vedere, 
che  aveffero  fra  di  loro  gareggiato  di  potenza, e di  averi, onde  Tuna 
aveffe  potuto  vincere, ed  atterrare  l’altra . Allora  crebbero  le  difpenfe, 
crebbero  i privileg; , ed  il  tutto  fi  vide  alle  Corti  Pontificie  richia- 
mato per  potere  in ‘effe  tirare  cosi  tutto  il  denaro  dell’Orbe  Cridiano. 
Non  occorre  feorrere  le  Opere  de’  , de’  Gerfoni , o quella 

di  quel  valentuomo  de’ frati  Minori , cioè  ài -divoro  Pelagio  che  Je- 
diede  quell’ adattatlfliaio  titolo  Plan3t*  £cdefue  .Cxìn  i foli  fatti 
fparfi  nella  grande  Opera  del  pio  e dotto  Prete  dell’Oratorio  Callica- 
no  Lodovico  T ommafini .,  fi  hanno  "tutte  le  notizie  di  que’  difordi- 
nati  tempi  a tale  amara  materia  appartenti,  che  non  polTono  far  al- 
tro , che  farci  ringraziare  la  Divina  mifericordia,  che  ei  abbia  fat- 
to nafccre  quando  T affare  in  gran  parte  fi  era  già  rettificato . 
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a qualche  Principe  Criftiano  , che  per  aver  perduti  ì 
fuoi  Stati  , ingojati.  dal  Turco  , fi  ricoverava  (òtto  le 
ali  Pontificie  ; talora  fi  brigavano  a dar  ajuti  di  denaro 
contro  al  Turco  medefimo  : talora  alfegiiavano  una  rcn-' 
dita  filli  de’ loro  prodotti  a tal  uopo  : talora  a palccre  cd 
alimentare  Principi  profughi  e dal'a  (chiavitìi  del  Turco 
(campati  fi  applicavano;  e tal  altra  ora  a Precorrere  Prin* 
cipi  Criftianl  per  niamencrli  ne  loro  dominj  , e dil'en- 
derli  da’  loro  nimici  tutte  le  loro  cute  a loperavatio  , e 
quefii  ultimi  fatti  avendo  voluto  poi  col  iclo  noilro  Re 
Ferdinando  I (pecialmente  conteflare  ; end  creiette  di 
aver  diritto  poi  di  conchiudere  ,,che  la  S.  Sede  per  efiet- 
„ to  dì  fua  cariti  adoperò  incefiiiniemcnte  quelle  medefime 
„ poffidenze  in  vantaggio  della  Repubblica  Criitiana  , E 
„ SEGNANTEMENTE  DELLE  SICILIE  . Con  ragio- 
ne  dunque  abbiam  detto  , che  in  quella  nuova  caufa,  ina- 
fpettata  , non  moflà  , non  agitata  , non  caduta  mai  in 
mente  di  alcun  di  noi, il  noftro  dottiffimo  Scrittore  ha  di' 
fefa  la  fua  augufla  Gli  ente,  dove  ella  non  ebbe  mai  piato  ; 
e non  l’abbia  poi  foftenuta  e patrocinata, o l’abbia  appena 
fatto  affai  debolmente  , dove  ella  la  mifera  aveva  fofterta 
un  lungo  e grave  litigio  , ed  aveva  con  acerrimi  Contra- 
dittori  dovuto  combattere , ed  a fua  fpecial  forte  (lava  a- 
(cri vendo  , ed  a protezione  deirAltìlfimo  , che  allo  (leflo 
litigio  fembrava  di  elTerfi  già  importo  il  defiderato  filenzio» 
14  E per  quanto  poi  a’ fatti  nortrifi  appartiene  , il  noftro  ri' 
fpettabililfimo  Scrittore,  ove  non  aveva  da  recare  in  mez* 
zo  altri  benefici  de’  Sommi  Pontefici  inverfo  de’  noftri  So* 
vrani  , e altro  impiego  delle  polSdenze  della  Chiefa  Ro* 
aiana  a prò  de’  medefimi  Sovrani  , che  quelle  cofe  , che 
ricavava  da’  (atti  di  Pio  II  con  Ferdinando  I t preva  , 
che  piuttofto  la  prudenza  avelie  dettato  , che  quelle  co* 
fe  non  ci  aveffe  dovuto  rinfacciare  , perciocché  colla  tc- 
ftimonianza  veridica  , e fincera  dello  llefib  Pio  II , come 
furono  fempre  tali  i detti  di  quefto  gran  Papa;  fi  fa* 

rebbe 
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l'ebbe  fubito  potuto  far  vedere  , che  non  erano  le  ftefle 
cofe  di  tal  pefo  e fondamento  da  poterli  per  lo  prefente 
uopo  allegare  . Pio  II  ne’  Tuoi  Commentar;  tra  le  altre 
circoftanze,  che  regiftrò  della  fua  famiglia,  di  cui  fu  tene- 
riflìmo  , ingenuamente  lafciò^  ancJie  notato  ciocché  llegue  : 
Il  Re  Ferdinando  avendo  divi  fa  in  quartieri  per  f inver- 
no , fopraggiungeva  , it  fua  efercito  , fece  ritorno  in 
Napoli  y e la  fua  figliuola  Maria  collocò  in  matrimonio  con 
Antonio  Piccolomini  { zhs  eia  il  nipote  del  Papa  ) , cowe</e», 
dogli  a titolo  di  dote  della  ftejfa  fua  figliuola  il  Ducato  di 
Amalfi  y colla  efprejfa  condinion^  , che  ancorché  per  premo- 
rienza della  moglie  avejfe  dovuto  poi  Antonio  la  dote  rejìi- 
tuire  y in  fi  no  a tanto  , che  egli  avejfe  continuato  a-  vivere^ 
H pojfejfo  del  Ducato  fnjfe  fiato,  fuo  Diede  ancora  ad  An- 
tonio il  Gran  Giujhzierato  del  Regno  , che  reptttafi:  il  prin- 
cipale tra  le  fette  prime  Cariche  della  Corona  . Le  nozze 
furono  grandi  e magnifiche  , e con  allegria  e moltitudine  di 
popolo  fi  celebrarono  , congetturando  tutti  , che  da  quell'  orn 
in  poi  al  Re  non  farebbe  fiato  pili  per  mancare  P ajfiflenztt 
del  Romano  P ontcfice  , quando  gid  fi  vedeva  y che  una  fua- 
figliuola  coL  nipote  del  Papa  fi  era  impalmata  (i)  . 

J5  Ecco  dunque,  che  ove  lo  Scrittore  Romano  poftofi  drpropofitoi 
a voler  dimoftrare  Tufo  perenne  fatto  da’ Papi  delle  pofliden-. 
ze  della  Chiefa  Romana  in  beneficio  de’  Sovrani  di  quello 

Rea^ 


(l)  Rck  parlttr  fu'f  per  hybernp  difpe/ìtìs  , Neapollm  redih  /■ 
Marìamque  fili  am  fuam  Aìitonio  Pìccolomlaeo  in  mairimonlum.copula- 
vit ^ dotti  nemine  t/fmalpbltano  concejfo  Ducatu  : qui  tamen  in  cafu- 
reflituenda  dotii  , quoad  viveret  ^dntoniui  , ah  to  repeti  non  poffet  . 
•fddidit  &•  jujlitlie  magiflerlum  , quod  inier  feptem  Regni  officia  pree- 
ttpuum  cenfent . FaSte  Junt  nuptla  ingenti  multitudinit  alacri  tate  , 
perfuadentiòui  fibì  populh  , NUMQUafM  DEINCEPS  ROMANI 
PONTIFICIS  afVXILI^  DEFUTUR^  , GUM  NEPOtI  PafPM. 
REGIS  FILLA  NUPSISSMT . Comment.  pag  jig. 
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Reame,  ed  infra  di  trenta  e pitiche  ei  fe  ne  ritroTava  d’avant'l 
uno  folo  appena  riconofce  tale  da  potergli  fervi  re  di  pruova  per 
tal  propolìzione  , e quelli  era  quegli  , che  aveva  data  la 
propria  figliuola  naturale  per  moglie  al  nipote  del  Papa 
con  quella  dote  coìi  ricca  , e Iplendida-,  che  gi<i  fi  è ve- 
duto ; e col  patto , che  la  relHtuzione  nella  vita  del  ge- 
nero non  fi  -tfoveva  mai  -avverare  ; ogni  ragion  voleva  , 
ehe  quello  alfunto  non  fi  folTe  intraprefo  , per  non  obbli- 
gar la  gente  a dire  y che  o le  polfidenze  della  Chiefa 
Romana  non  furono  -mai  erogate  -a  prò  de’  nollri  Sovrani; 
o che  lo  furono  in  quella  volta  fola,  in  cui  per  tal  mez- 
zo vollero  poi  i Papi  accomodare  gl’ intereflTi  delle  loro  ca- 
fe,  e loro  riufei  con  lietìfllmo  fuccdlb  (i). 

■i6  Non  debbono  qui  rimanere  leconfidcrazioni, che fuggenfee 
la  DilTertazione  del  nollro  Scrittore  -,  ma  conviene  paflare 
oltre . Egli  ha  mefib  fempre  in  gran  .afpetto  gli  ajuti  pe- 
euniarj  fommiriillrati  da’  Papi  per  la  caufa  comune  del 
‘Crillianefimo , cioè  per  poter  dilendere  d Principi  ed  i Po- 
poli 


(i)  E qui  bifogna  fare  una  rifleflione  . Lo  Scrittore  Romano 
■prima  di  'Pio  II-,  e di  Ferdinando  I avrebbe  potuto  avere  Urbano 
VI,  e Carlo  di  Durazzo:  giacché  per  quanto  Pio  II  avefle  ajutato 
Efr<//n«n</o  li  ; furono  fempre 'maggiori  i foccorfi,  che  nel  principio 
VI  diede  a 'Ctfr/o  di  Duraj^o  j per  fargli  acquiflare -il 'Re- 
gno , c fpogliarne  la  povera  Zia  la  Regim  Giovanna  I.  Ma  il  no- 
Aro ‘dotto  Scrittore  avvertendo,  che  XJ^ane  VI  era  ' flato  tratto  a 
far  quel,  che  léce , per  ingrandire  qui  il  fuo  nipote  J5m//V/o  Pr/gfiiTn», 
indegno  certamente  de’ favori  di  un -Zio  Papa  ; col  fuo  folito  fenno 
non  aveva  voluto ’tai  fatti 'ricordare  . Per  la  ftelfa  ragione  avrebbe 
dovuto  aftenerfi  di  parlare  di  Pio  II  per  non  obbligare  la  gente  a 
ricordarli  di  quelle  cofe  , che  formano  i foli  nei  , che  nella  lode- 
Voliflima  condotta  di  quello  Pontefice  fi  póflbno  confiderare  .-E  noi, 
che-delie  gefla  di  'quello  Papa  fiamo  ammiratori  W fuperjiifionent 
ufque  , gliene  faremmo  flati  eternamente  obbligati . 
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poli  Criftiani  dal  furore  e dall’ impeto,  della.  Potenza  Ot- 
tomana , o per  potere,  fiaccare  in.  qualche  modo  l’ orgoglio 
Turchefco.I.  fatti  fono  tutti  veri,,  e fono  affai  più  copiofi 
e maggiori  di  quelli  , che  fono  fiati  dal  noftro  Scrittore 
nella,  fua  Differtazione  narrati  (i).  Ma.  in  altro  afpetto  me- 
ritavano di  eflère  contemplati  ».  ed  allora  cofiituivano,  co- 
me  veramente  cofiituifcono  , il  principiale  reale;  beneficio , 
che  la.  Crifiianit'a  abbia  ricevuto  da’’  Romani  Pontefici  , e 
dalla.  S..  Sede  . Nel  tema  [>erò  fuo,  di  dimofirare»  che  le 
pqffidenze-  della.  Chiefai  Romana  in  utilità  de’ Principi  Cri- 
fiianl  fiano  fempre  andate;  O:  nulla-,  o affai  poco,  valevano. 
E che  fia  cosali,  noftro  ; Scrittore  fempre  che  ha  ritrovato 
dato.focc.orfo  di  denari  coll’ autorità  Pontificia,  e per  la  vigilan- 
za e cura,  de’ Papi  per  quelli  nobilillìmi  o®eetti  ; ha  avuto  per 
vero.,  che  qpel:  tal  denaro  dalle  pioffidenzedella.Ghiefa  Romana 
foffe  ufcito  : e-  pure  l’ affare  è-  paffato  affai  diverfamente . Ne’’ 
tempi  di  Niccoli,  y , Callijìo  IIP,  e Pio  II-,  che  furono  i 
templi,  in  cui  principalmente , e frequentementeHjuefte  lode-, 
yolillime  cqfe  fi  videro , e che  contribuirono  moltiffimo  ad 
impedire  gli. ulteriori. accrefcimentied'ampliazioni.dell’Impe-. 


(*)  Gli  Annali' Ecclefìaffici  fono  pieni  di  quelle- nobiUffime  me-, 
mone , il  Bollo  de  Jìgnìs  Ecclèpte  , . ad  altri  molti  • le  raccolfero  , 
oltre  al  Bernini  citato  dal' noftro  Scrittore,  ed  il  noftro  Papa  Pio 
II  ne  fuoi.  Commentari  dimoftra  eflTere  ftato  ciò  il  principale  impe- 
gno de  Sommi;  Pontefici  di  quella  ftàgione,e  con  tale  impegno  ap- 
punto egli  cominciò  il  Tuo  lodevoliflìnio  Ponteficato , portandoli  nel- 
la nota  Dieta  Mantovana,  che  poi  riufci  vota  di  cffettò;  ed  il  ter- 
minò trapalTando- in  Ancona,  dove  per.- 1’ effetto  medefimo  , vecchio 
ed  infermo  gravamente  fi  era  voluto  condurre  . Nella  fua  rifpofta 
«I  Tedefeo  Mayer  quelli  giufti  meriti  de’  Papi,  e della Chiefa  Ro- 
mana efalta  foventc,  e fpecialmente  commenda  i fuoi  due  antccef-, 
fori  Callisto  III , e Niccoli  V . 


« 


Digitized  by  Google 


1,5  DISSERTAZIONE 

ro  Ottomano  (i);  il  denaro  dalle  poflidenze  non  ufeiva  giammai, 
perchè  «quelle  poflidenze  ftefle  non  ancora  allora  pacificamente 
godeva  la  Chiefa  Romana  in  modo, che  frutto  certo  rcndeffero. 
Allora  per  t>pera  di  que’  Papi  , fanti  e zelantilhmi  Papi , 
il  denaro  fi  ricoglieva  , e fi  procacciava  dalle  Provincie 
dell’Orbe  , e maffimamente  da  quelle  , che  più  (lavano 
al  pericolo  efpolle  , coll’impolìzione  delle  decune  fu  de’ 
beni  delle  Chiefe  , col  hanno  delle  Crociate  , e cofe  fo- 
miglianti  (2):ma  dalle  polTidenze  della  Chiefa  Romana  nul- 
la ufeiva  affatto  . £d  aveffe  voluto  Iddio-,  che  in  que’  d'i 
i Quellori  fedelmente  tutto  il  denaro  , che  raccoglievano, 
pe’l  lor  dellino  averter  riferbato  , e non  fe  ne  fuffero  per 
loro  vantaggi  proprj  anche  valuto  , come  elfi  per  effetto 
della  corruzione  umana  Ibvente  praticavano  con  ifcandalo 
de’  Popoli  , che  il  pagavano  , e con  dolore  de’  Sommi 
-Pontefici, che  ciò  deteltavano  (3)^  Sicché  gli  efempjdi  quelli 

tempi 


(i)  Neque  enhn  (fono  parole  del  noflro  P.'o  II,'cncomiarta  con- 
tinuo de’  fuoi  degni  AntecefTori  ) divina  Calijli  providentia  Ciri' 
flianis  Ufpiam  defuit  , fuam  opem  hnplorantiiits  . Feeit  idem  tandi' 
dijfima  illa  Nicilai  anima:  quamvis  eo  fedente  Cet^antinopolis  expu- 
gnata  fit  , quod  non  PontificU  negligenti*  y fed  Gracorum  perfidi* 
aferibendum  , quorum  impietatem  divina  vltio  privare  imperio  & 
fervitttte  premere  voluit  . Tu  etiam  mente  manuqae  iangis  qu*  lau' 
daiilia  fini  Califìi 'Opera  , unius  Romani  Pontificis  quantum  prò- 
fttcrit  Eccleft*  folers  cura^  piane  cognojcis  . t oniment.  pag-  66^. 

(z)  Oli  Annali  EccleliaAici  del  Rainaldi  ci  hanno  confcrvati 
monumenti  nobiliffimi  a ciò 'appartenenti , e le  collezioni  de’ Scrit- 
tori c Diplomi  Germanici , e le  Storie  rteffe  di  quella  Nazione  , c 
de’  varj  Popoli  e 'Principati  di  erta  fono  fcraciflime  di  tai  notizie  . 

(5)  Quanti  travagli  fi  folfer  durati  da’ Sommi  Pontefici  per  confervare 
alla  Criftianità  il  Regno  -di  Cipri  , non  folamcnte  le  Storie  -di  quello 
Regno-,  ma  i Commentar j 'medelkni  di  Pio  II  , ed  altre  Opere  di 
altri  Autori  infiniti  di  que’  tempi  il.  diraollrano-  Il  perdette  final-. 

mente 
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tempi  , che  fi  recavano,  che  fono  i maggiori  j ed  i più 
grandi  tra  tutti  quelli  , che  fu  di  ciò  avere  fi  poflbno  ; 
non  erano  opportuni,  nè  allegabili  . Si  ferbava  allora  in 
quelle  calamitk  quel , che  fi  era  gik  praticato  ne’.tempi  an- 
tecedenti, di  ricoglierfi  per  fatti  mezzi  i denari  dalle 
Provincie  Criftiane , quando  di  ciò  vi  era  bifogno.Cos'i  fpeflb 
fi  era  fatto  per  dar  foccorfo  al  Regno  di  Cipri, ed  in  altri 
cafi  fomiglianti  (i)  ; e quello  efempio  effendofi  in  que’  d\  por- 

C tato 


mente  la  Crillianità  fotto  Adriano  VI,  e rimane  ancora  quello  do- 
lore nelle  menti  de’  Fedeli , che  fe  quella  flotta , che  s’ impiegò  per* 
pigliare  il  Papa  in  Ifpagna , e condurlo  in  Italia , fi  fofle  allora  in 
ibccorfo  degli  afflitti  Cipriotti  fpedita,  e de’ poveri  V^eneziani,  che 
furono  lafciati  foli  , e lenza  di  alcun  foccorfo  a difenderli  una  cau- 
fa , che  intereflava  tutta  la  Crillianità  ; probabilmente  quel  Regno 
coflituirebbe  ancora  uno  de’dominj  delle  Potenze  Crilliane.  I nollri 
Angioini  imparentarono  con  que’  Sovrani , che  erano  Francefi  ancor 
efli  d’ origine , onde  i fatti  di  quella  Nazione  interelTano  talvolta 
ancora  la  nollra  Storia  . * 

(i)  Sentiamolo  dalla  bocca  lineerà  di  Pio  II,  rifpondendo  ai  Germani, 
cui  ciò  difpiaceva  : indulgentìas  fejlinat  oratlo  , quat  miro  carpii 

modo  inefcimus  qua  ratione^quo  vultu,qua  fronte  .N  am  quid  obftero  ejl 
quod  obijci  indulgentiis  queat  ? nam  quo  pa£fo  injuriojum  effe  conten* 
das , quod  voluntarium  efl  ? Si  quii , inquit  Pontifex  , in  expeditio^ 
nem  contro  Turcas  faciendam  quatuor  ara  , sexve  contulerit  , remif^ 
Jionem  peccatorum  plenariam  confecutor  ; quid  mali  eft  ? coelum  piis 
mortaliius  aperit  , ad  falutem  vocat  , ad  opera  mifericordiae  invitata 
neminem  cogit  , nulli  minatur  , fpontanea  contrièutio  petitur , ma- 
ximam ob  caufami  nam  quid  majus  effe  potejl , quam  contra  Turcas 
religioni  Cbrljìiana  tutelam  quarere  ? Illos  in  armis  videmus , & i» 
diet  per  Graciam  ir  vicimioret  regione!  gentem  nojlram  urgere  , ir 
negabimut  indulgentiat  effe  concedendas  ? Non  vis  caelltm  afeendere  .* 
mane  in  T erra  , in  limo  , in  corno  te  voluta nec  efl  juflus , non  ve- 
rus  Chrifli  cultor , non  habet  gelum  fecundum  Fidem^non  fapit  qua 
Dei  funt , qui  has  indulgentias  impedire  nititur nec  indulgentias  il- 
las  quifquam  redo  reprehenderit , qua  prò  tutela  Infula  V.ypri  concef- 
fa  fuerunt . Sape  enim  fimilibus  ex  caujis  prifeos  ir  faudos  Patres 

in-  - 
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DISSERrAZIOME 
tato  tanto  avanti  , che  anche  contra  di  un  Re  Criftlaoo  | 
qual  era  flato  il  noflro  Ladislao  , fi  era  voluto  praticare: 
produfTe  quegli  fcandali  ne’  Popoli  della  Boemia  , che  dal 
Cardinal  Ammannati  ci  furono  riferiti  colle  feguenti  pa- 
role : Veniva  travagliata  in  que'  tempi  la  Cbiefa  Romana  dal 
Re  di  Napoli  Ladislao  , che  col  fuo  cfercito  le  aveva  inva- 
fo  tutto  lo  Stato  . Contra  di  queflo  Sovrano  , come  contra 
del  fuo  implacabile  nimico  , Giovanni  XXII  Sommo  Ponte* 
fice  pubblicamente  dicbiarh  la  guerra  , aggiungendo  di  pii*  , 
che  ei  prometteva  le  Indulgenxe  a tutti  coloro  , che  in  tai 
anfratti  avejfer  prefe  le  armi  in  difefa  della  Cbiefa,  Come 
fi  volle  che  quefto  decreto  fi  fojfe  dappertutto  pubblicato  , 
ed  in  tutte  le  Chiefe  Cattedrali  ; nel  recitarfi  colle  confue- 
te  folennità  nella  Cattedrale  di  Praga  , tre  uomini  vtlijp- 
mi  , che  erano  feguaci  delP  ere fia  , nell'  udirlo  , fcbiamaz- 
xando  , cominciarono  toflo  a maledire  il  Papa  , chiamandolo 
Anticriflo  perchè  bandijfe  Crociate  contra  de'  Crtftiani  . 
Il  Magiftrato  fece  tojìo  prendere  cote/li  uomini  nel  mentre  in 
cotal  gufa  declamavano , e fece  porli  in  carcere , intendendo^ 

che 


iudulgentìar  legìmus  elargito*  : feJ  funi  qui  reprobant  inJulgentiat 
modo  concedi , modo  fufpendi , quod  no*  quidem  non  invenimus  faBum 
in  tempeftate  nojlra  , nifi  ob  caufam  Turcarum  , qua  cura  ^et  ceterit 
O"  major  O"  periculofior , id  pror/ut  exigere  videbatur  .•  nec  fcimut 
alia*  indulgentiat , quam  Cpprianas  fujpenfat  effe . InteUigimut  ta* 
men  quor/um  bae  querela  tendunt , Fuerunt  nonnulli  ex  Pontìficìbus 
vdirit  f qui  Cypriot  euquajìores  ad  fe  veniente*,  non  aliter  indulgen* 
fiat  in  fui*  dietcejìbut  publieare  Jìnerunt , nifi  pecuniarum , qua  tum 
provenirent , alter  am  ad  fe  portionem  defcrrent  : Ò*  bi  funt , qui  fufpen* 
fa*  effe  indulgentiat  conqueruntur  ^ bine  illa  lacryma  , bine  illa  mi* 
fericoTdia  .*  pia  , jufia , fanBa  apud  bo*  Cj/pria  indulgeutia  j iniqua 
eadetf*  y deteflandaque  judicantur  Turcica , qua  flerile*  funt . Multa 
in  banc  fe  partem  dicenda  vfferunt fed  non  efi  cur  verba  in  re  ma» 
nàffla  perdamu*  , Conuncnt.  pag.  6i6. 
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che  dovejfero  /offrire  quel  fuppitcio^cbe  i dovuti  arti  della 
óffefa  Maejìà  della  Romana  Cbiefa  : ma  il  Popolo  dato  di 
piglio  alle  armi  , proteflojji  , che  farebbe  vertuto  ad  atti 
ojìili  , fe  non  fojfero  flati  quelli  liberati  e renduti  , volen. 
do  i fuoi  cittadini  liberi  , Si  piaci  la  moltitudine  colle  buo- 
ne maniere  , e di/eorji  degli  uomini  fenxati  ^ i quali  giura- 
rono y che  la  vita  de  carcerati  farebbe  flata  fteuramenre  in 
fulvo  , e così  fu  fedato  ogni  tumulto  . Ma  in  quello  flejfo 
tempo  occultamente  furono  quelli  fatti  morire . E perchè  il  lor 
f angue  feorreva  fuori  delle  carceri  da  fatto  della  porta  di  effcy 
benché  chiufa;  ecco  ^ che  fi  arguì  ^ che  erano  flati  que'  mtfe- 
rì  uccifi  . Quindi  di  nuovo  con  granS  impeto  fi  ripigliò  il 
tumulto , fi  entrò  nelle  carceri ^ e non  fenxa  lamenti  fi  pre- 
fero i cadaveri  , e copertifi  con  panni  fregiati  di'  oro , per 
tutte  le  Cbiefe  della  Citti  fi  portarono  in  giro  , efclaman- 
</q/i.-Quefti  fono  gli  uomini  fanti  , che  per  la  legge  di 
'Dio  la  loro  ; e finalmente  in  una  certa  Cap- 

’pella^  molto  alla  lor  fepoltura  adattata  ^ come  martiri  y quafi 
imbalfamatiy  furono  fepolti  (i). 

C 1 I de- 


(l)  Lactrabat  ea  tempriate  Romanam  Ecelejìam  Ladltlaut  Neìf 
folitanut  Rex,armtfque  omnia  pervadebat.-adverfus  bunc,velut  exitia- 
lem  fummir  rebus  bojìem,  J oannes  Ponti fex  , XXII  bujut  nominìs  , ptt- 
blice  bellum  decrevit , vulgata  etiam  peccatorum  remiffione  bis , qui  ad 
tutandam  Eccle/ìam  arma  fumpfifient  . Id  decretum  ad  omnet  Ecclefias 
circummifsum,  eum  in  Pragen/ì  etiam  folemni  more  recitaretur,tret  for- 
'didte  artit  bominet  herefum  Jebìatores,  ilio  audito,  magnis  voeibus  illi- 
to  acclamaverunt  , J oannem  Papam  baud  dubìe  ,4ntichrijlum  efte,  qui 
in  ebriflianos  crucem  decemeret . Hot  Sena  tur,  qui  ex  fanis  forte  con- 
flabat , rapi  a conciane  in  carcerem  fuffit , tanquam  max  violata  Ro- 
mana majeftatis  fupplicium  luituros  . Sed  populut  fumptis  armit  baud 
' dubie  vim  illaturus  ,Ji  non  redderentur,  compopulartt  fuor,  repeiebat 
placatut  tamen  graviorum  oratione , qui  comprabenforum  vitam  in  tu- 
fo efse  ajobantf  tumultu  fedato  domuta  difeeffit.  De  ilUt  tutte  olando- 

ftinupt 
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17  I denari  dunque, che  indifefa  della  caufa  del  Crìftianelìmo 
fi  erogavano  dalla  Chiela  Romana  a favore  de’  Principi , e 
contra  del  Turco;  o per  mezzo  delle  Crociate  ritraevanlì, 
o dall’ impolizione  di  decime,  o da  cofe  fomiglianti,  che 
allora  fovente  praticavanfi  ; e non  gili  dalle  poilidenze  del- 
la Chiefa  Romana  ufcivano  , la  quale  allora  fu  delle  me- 
defime  niun  capitale  far  mai  poteva. 

18  Pofcia  fi  ferbò  quafì  fempre  la  llefl'a  pratica,  ed  in  quello 
anche  il  Criftianefìmo  farà  fempre  obbligato  alla  vigilan- 
za de’  Papi  , ed  allo  zelo  della  prima  Sede  , che  una  tal 
cura  inceflantemente  fempre  fi  prefe  . Ma  non  mai  porti 
da  ciò  averfi  quello  , che  il  dotto  Autore  ne  ha  voluto 
trarre,  che  i frutti  delle  fue  Temporalità  in  quelli  ufi  lì 
folTeio  convertiti . S.  Pio  V ftelTo , che  fu  il  più  gran  Papa, 
che  in  fu  di  ciò  feppe  unir  tefori , e con  quel  cotanto  profitto 
del  Crillianefimo  erogarli, che  da  quell’ora  in  poi, dopo  della 
celebrata  battaglia  di  Lepanto,  potette  il  Crillianefimo  fielTo 
refpirare,  e potette  ancor  comprenderfi,  che  la  Potenza  Ottoma- 
na potelTe  rellar  vinta  da’  Criiliani  (1)  ;con  i medefimi  mezzi  i 

lleffi 


flìnum  ejl  fumptum  fupplicium  . Sed  torum  fanguis  cum  extra  prato* 
■rium  per  ima  claufa  porta  deflueret  ’ fa9o  inde  fupplidi  iadicìo  , 
ittrum  magno  impetu  rtvolat  tf  interemptorum  corpora  non  fine  lamen* 
tationibus  tollent , tegumtntis  aureìs  involuta  ^ per  omnet  Eecllefiat  ti* 
•vitetis  circumtulit , identìdem  clamant  : IJli  funt  viri  fanSi  , qui  prò 
teftamento  Dei  fra  corpora  tradiderunt . Dtnique  etiam  in  frcello  quo* 
dam  ad  id  opportuno  , velut  martyrum  reliquias^  aromatibus  coudidit. 
Epill.  & Conunent.  pag.  jpo.  at. 

(i)  Le  grandi  fcotntte , che  fi  ricorda  la  Potenza  Ottomana  di 
• aver  ricevute  dal  Crillianefimo,  e che  la  confufero  di  vergogna;  furono 
due  ; quella  , che  per  lo  zelo  e vigilanza  di  Callillo  III  riportò  Mao- 
metto II  dalle  armi  Crifliane  in  Ungheria,  allora  quando  neH’Eferci- 
to  eravi  ancora  il  nollro  Connazionale  S.  Giovanni  da  Capillrano, 
della  quale  Enea  Silvio  uomo  di  quell’età,  cioò  Pio  II , ci  lafciò  fcritta 

quella 
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ftdli-  denari  unicamente  raccolfe  ed  acquiftò  , non  potendo 
' ficuramente  averli  mai  in  altro  modo.  E’  noto  a tutti  il 
debito  , che  allora  contra0èro  le  cafe  Religiofe  della  Cri- 
hianitk  , e fpecialmente  quelle  del  noflro  Reame  , debito, 
che  poi  accollatoli  dalla  Camera  Appodolica , produffe  quel 
fuo  credito  contra  di  quelle  llelTe  cafe  Religiofe , che  for- 
co nome  di  Camerali  viene  indicato  , e che  dura  tutta- 
via (i)  . 

Sic- 


quella  particolaritik  .*  ^ inHungariam  Calijli  mìles  ,atque  na- 

vigai !out  Danuèìo  , Dravo  ^Sayoqut  fuptratis  apud  -Albam  Gracam  , cui 
quondam  Tauruno  fuit  nomen  ^Belgradum  Itali  vecant  ^fuperioris  Mijì te 
civitatem  j T urcanim  ingentes  copiai  , fpiritualibut  petiut , quam  ma- 
tcrialibus  armis  profiigavit , fudit , fugavitqut  ,praclariJlimamque  il- 
tam  , }am  tota  vulgatam  orbe  viSortam  peperit  , qua  precipuo 
Turcarum  vires  cecidere  : tumidufque  atque  inflatui  opinione  fui  , 
tantaque  militia  fuperbiffimut  Maumetbes  ejut  gentis  Imperatore  nm 
fugere  tantum  didicit  ^ [ed  etiam^falutem  quoque  [ibi  ac  fuit  defpe- 
rare  coaSut  ejì  , Nam  qui  [ibi  Hungariam  , Germaniam  , GalUam  , 
atque  omnem  Italiam  conculcare  ac  perterrere  priur  pofft  perfuadebate 
& modo  litteris  , modo  nuntiit  vincala  , verbera  , necet  Cbrijìianit 
omnibus  minabatur  y jam  Greciam  ipfam  , fi  Cbrijliani  viSoriant 
profequantur  , retinere  poffe  diffidit , neque  unquam  -Albe  meminit , 
quin  barbam  manu  demulcente  abortii  lacrymit , illi  die!  maledicat,  qua 
pugna  adverfus  Cbrijli  crucem  cum  Calijli  militibus  inivit.Commeat. 
pag.  66S  ; e quei!’  altra  , che  da  tutti  è Hata  attribuita  alle  in- 
ceÌTanti  premure,  ed  orazioni  di  S.  PioV.E  tanto  piìi  quell’ ultima 
i memoranda, quanto  affai  maggiore  è (lato  il  profitto , we  da  quella 
ha  ritratto  poi  il  Crìllianenmo  , nè  fi  è trovato  vero  quel  che  allora 
dlffe  col  fuo  fallo  la  Potenza  Ottomana  ; che  altro  danno  non  ne 
aveva  ritratto , che  di  vederli  recifa  la  barba , danno , che  fi  rifar- 
civa  tollo  col  crefccrfela  di  nuovo;  perciocché  realmente  tal  barba, 
lilmeno  in  quanto  alla  potenza  navale,  non  fe  le  vide  mai  piU  fecon- 
do lo  (lato  primiero  crefeiuta . Foffe  piaciuto  a Dio  , che  il  Cri- 
ilianefimo  fi  foffe  poi  di  un  tal  benefìcio  faputo  valere  ! 

- (i)  Noi , che  abbiam  1’  onore  di  effere  ancora  uno  de’  Minillri 

To. 
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ip  Sicché  il  menare  tanto  in  trionfo  neiraffare, di  cui  trattia- 
mo, tjuando  di  ciò  non  entrava  alcun  difcorib;  quefto  be- 
neficio della  S.  Sede  di  aver  ella  impiegati  i Tuoi  te.'ori  a 
fiivore  dd  Crifiianefimo  contra  dei  Turco  : diinufira,  che 
de’  fatti  non  fia  circoftanziatamente  informato  il  noltro 
dottilfimo  Scrittore  . 

20  Ma  pur  vi  fia  ciò: ne  viene 'torto  in  con feguenza, che  dalle 
fue  polfidenze  , cioè  dalle  Temporalità  un  tal  denaro  al- 
lora ufciva  ? Noi  fappiamo.  Allora  oltre  alle  rendite,  che 
dalle  Temporalità  fi  ritraevano , fe  pur  fi  ritraevano , la  Ghie- 
fa  Romana  aveva  altre  rendite,  ed  aflài  più  abbondanti  e 
eopiofe  , e quelle  veramente  , le  quali  la  foflentavano  e 
la  mantenevano  , che  da  tutta  la  Crirtianità  rifcuoteva  . 
Che  maraviglia  era  dunque , che  la  Chiefa  Romana  avef- 
fe  per  la  caulà  comune  del  Criftianefimo  qualche  cofa  di 
quefte  fue  rendite  impiegato  ? Piò  : Se  i Turchi  feguita- 
vano  a tirar  innanzi  le  loroftupende  imprefe;non  eran  le 

f)rime  a naufragare  le  Tamporalith  delia  Chielà  Romana, 
e fue  poflìdenze  Italiche?  Di  Maometto  II  fi  fapeva  allora 
dalia  Chiefa  Romana  ( e poi  fi  cominciò  a leggere  nelle 
Opere  di  Paolo  Giovio,che  era  rtato  un  fuo  Vefcovo,de’ 
cui  manofcritti  in  tempo  dei  facco  di  Roma  i Frati  della 
Minerva  furono  oltre  modo  foUeciti  ) , che  egli  mori  nel 

mentre 


Togati  della  Suprema  Giunta  di  Calabria  ; col  carico  , che  è del 
nofiro  ripartimento  , degli  affari  Ecciefìaflici , abbiam  la  caufa , che 
IbAiene  tuttora  la  Certofa  di  Roma , per  obbligare  i beni  della  fo- 
fpefa  Certofa  di  S.  Stefano  di  Calabria  a pagarle  il  contingente  di 
tai  Camerali  , che  effa  Certosa  corrifponde  alla  Camera  ApoAoli- 
ca  : onde  fi  vede , che  durano  ancora  queAi  debiti , che  allora 
fi  fecero , e per  i quali  ufcl  in  gran  parte  il  denaro , che  a quella 
grande  imprefa  venne  applicato  • e che  quantunque  apparve  che  con- 
tribuito raveffe  la  Camera  AppoAolica; da’  dominj  CriAiani,e  mafiì- 
nameate  da  quelli  de’  noAri  Reami , realmente  tal  denaro  fi  ritialTe. 
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mentre  gli  bolliva  nell’  animo  il  penfiere  di  efpa^are  Rodi, 
e di  domare  la  fuperba  Italia  ; penfìero , che  qual  vero  fede» 
commeiTo  flrettifllmo  e rigorofi  (rimo , altro  di  quello  di  Car» 
lo  M.  di  fopra  veduto  , 11  era  tramandato  a’  Tuoi  Succef- 
Ibri  , i quali  perciò  (lavano  fieramente  inquietando  la  no» 
lira  Italia, ed  avevan  obbligati  i Sommi  Pontefici  a quel* 
le  degne  provvidenze  , che  con  fommo  zelo  e prò  infie- 
me  di  tutto  il  Criftianefimo  fi  erano  Tempre  date  , ed  a 
prenderfi  quelle  follecite  cure,  che  coflituifcono  una  delle 
principali  loro  lodi,  che  non  fi  cancelleranno  giammai,  non  > 
che  dalle  Storie , ma  dalla  memoria  degli  uomini  infino  a tan- 
to , che  vi  far^  notizia  delle  cofe  palTate . Sicché  potendoli 
quelle  premure  anche  a’ proprj  interelfi  de’medefimi  fommi 
Pontefici  aferivere  ed  attribuire  ; ogni  ragion  voleva  , che 
non  fi  folTero  in  quella  occafione  in  mezzo  recate  , ed  a 
noi  rinfacciate,  come  beneficj , a cui  non  nel  convenevol 
modo  da  noi  fi  corrifpondeflè  ; allora  quando, come  ben  lì 
fa  , non  v’  ha  cofa  , che  più  difpiaccia , che  il  rammen- 
tare i beneficj  , perchè  è lo  ftelTo,  che  d’  ingratitudine  il 
beneficato  rimproverare  (i)  .Forfè  contemporaneamente  gli 


(i)  Quel  padrone  , che  preflb  del  Comico  s’ iotrodufie  a parla* 
re  col  Tuo  liberto , dicendogli  : 

Ego  pqflquam  te  emi  a parvulo , ut  femper  tibi 
tApud  me  jufta  & tlemens  fuerit  fervhut , 

Scie  y feci,  e fervo  ut  effes  lìbertus  mibi  , 

Propterea  quod  fervtebat  liberaliter  . 

Quod  babui , fummum  pretium  , perfolvi  tibi , 

Prima  ebbe  un  tal  padrone  la  rifpolla  , in  memoria  babeo‘  e poi 
quell’  altra  giufliflima  : 

Sed  mibi  hoc  molejìum  eji  : NAM  ISTHJEC  COMMEMORA'^ 
TIO  y 

' Quap  EXPROBATIO  EST  IMMEMORIS  SENEFICII . An* 
^ia  a£l.  I,  fc.  I. 
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altri  Principi  Criftiani  non  diffondevano  ancora  i loro  tefb- 
ri,  e facevano  feorrere  fiumi  di  fangue  de’  loro  vaffalli 
per  la  caufa  ffeffa  ? E tutto  ciò  non  giovava  anche  allora 
alla  Chiefa  Romana , ed  il  fuo  Stato  non  le  confervava/’Oh 
quanto  più  era  quello,  che  cotcfti  Principi  allora  pratica- 
vano , e fpecialmente  coloro , che  erano  Sovrani  del  K ca- 
lne di  Napoli, e di  Sicilia (i)!  Se  quello  fi  foffe  rinfacciato 

■ a’ 


(i)  L’eflerc  recati  i progrefli  Turchefehi  circoferitti  in  que’  li-  > 
miti,  in  cui  li  contempliamo,  è d’attribuire  alla  vigilanza  de’ Papi 
per  lo  loro  lodevole  zelo  di  tenere  Tempre  in  ciò  infiammati  i Prin- 
cipi Crìfiiani , ed  alle  forze  terrellri  della  Germania  , ed  alle  navali 
della  Spagna,  ed  a’ tefori  della  Spagna  fteffa  , a tal  uopo  affai  fovente 
generofamente  profufi.La  Germania  aveva  il  Turco  per  confinante, 
c la  Spagna  il  confiderava  dirimpetto  a tutt’  i Tuoi  Dominj , ed  il  cre- 
deva in  que’  di  fuo  implacabil  nimico  pe’  fatti  anche  di  Religione, 
quafi  che  voleffe  egli  revindicare  il  torto  fatto  a*  Mufulmani  nella 
feonfitta  del  loro  ultimo  Regno  di  Granata, e nella  lor  cacciata  da  Spa- 
gna. E’  certo,  che  per  diffuadcrc  l’ Impcrador  Turco  da  intrapren- 
dere la  conquida  di  Cipri  , que’  del  Divano  , che  avevano  un  tal 
impegno , proponevano , che  fi  andaffe  addoffo  agli  Spagnuoli,e che  il 
Regno  di  Granata  fi  riacquiffaffe . Il  Turco  però  comprefe  le  infi- 
die«  fi  beffò  di  ta’ configli,  e tirò  avanti  la  Aia  imprefa  vicina  , , 
che  felicemente  gli  riufci . A Carlo  Vili  fi  configliò  lo  ffeffo  per 
diffuadcrlo  di  venire  a danni  noffri  * ma  egli  credette , che  con  ac- 
quiffare  il  noffro  Reame  fi  faceffe  fa  fcala  per  riufeire  poi  anche  in 
quell’ altro  grandiflimo  difégno*  e narrali,  che  uditafi  poi  nella  Por- 
ta Ottomana  la  felice  riufeita  della  fua  fpedizione  contra  di  noi  , 
tale  terrore  aveffe  gli  animi  di  que’  Popoli  occupato  ; che  quali  . 
credev'ano  di  vederli  già  Carlo  Vili  in  CoIlantinopoH , e che  a dan- 
ni deir  Impero  Collantinopolitano  Ottomano  fi  foffe  avverato  di  - 
nuovo  quel  che  era  aw'enuto  nel  XII  Secolo  fu  T Impero  Collanti- 
nopolitano  Greco,  che  era  flato  occupato  da’ Francefi.  Il  nollro  Boe-  . 
mundo  però,  come  generofo , candido,  c pio,fcgul  sì  fatti  configli, 
e lafciò  per  tal  fine  1’  eredità  paterna  al  fuo  fecondogenito  fratei-  . 
Io  , e portoni  colla  Crociata  in  Oriente , e vi  fondò  U Principato 
di  Antiochia . 
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a’  Romani, nan  avrebbero  efll  rifpofto  di  eflère  Iflopportu- 
no  rimprovero  , in  quanto  che  quelli  la  lor  caufa  princi* 
palmente  difendevano  ? £ poi  i Romani  potranno  rinfac* 
ciare  a quefti  Principi  quello  , che  hanno  fatto  efli  per 
lo  fcopo  medeiìmo,  allora  quando  poi  quelli  Principi  ficu> 
raraente  col  lor  folo  denaro  proprio  tal  fpefe  fodenevano; 
laddove  la  Chiefa  Romana  lo  faceva  col  denaro  della  Cri* 
ftianitk  , col  denaro  comune  , niun  altra  Iole  veramente 
riportandone  , che  dello  zelo  , che  a ciò  impiegava,  del- 
la lbllecitudine,che  fé  ne  prendeva, e del  fare  veramente 
- in  ciò  i Papi  la  vera  caufa  delia  Chiefa  Cridiana , dando 
buono  , e iodevol  dedino  a cotal  denaro  medefimo  ? 
ai  II  nodro  Scrittore  ha  voluto  toccare  ancora  i Signori  Ve- 
neziani , ricordando  i gran  denari  che  per  la  guerra  di 
Candia  gli  ultimi  Papi  impiegarono.  La  Republica  di  Ve- 
nezia e per  la  fua  antichità  , e per  la  regolarità  e pofa- 
tezza  del  fuo  Governo  , e perchè  nella  Citrt  di  Venezia 
fi  crede  confervato  l’antico  (angue  Italiano  (i), e per  unti 
e tanti  altri  motivi  , e maflìmamente  per  quello  , che 
con  i nodri  Sovrani  , e con  noi  altri  è data  fempre  in 
grandilTuna  e drettiffima  amicizia  e confederazione,  onde 
qu^  fi  è tenuto  fin  anche  un  fuo  Magidrato  (2}  , che  poi 

D in 


(l)  Verri  Iftoria  di  Milano  . 

(a)  De’  Magidrati  tenuti  dalla  Repnfalica  Venezia  in  varie 
parti  <r  Italia  , e con  varj  nomi , facoltà , e prerogative , e per  va- 
rie e diverfe  cagioni , e principalmente  per  iodegno  del  fuo  fiori- 
didimo  commercio  , e d^li  altri , die  per  1’  oggetto  raedefimo  eb- 
be altrove , e maflìmamente  in  Oriente  , e nelle  Corti  , ed  em- 
porj  principali  dello  deflTo  ; e delle  vicende  , a cui  fai  Magidrati 
furono  Ibggetti  j de’  loro  ufficj  , e delle  communkazioni  , che 
avevano  fra  di  loro:  in  alcune  nodre  diflcrtazioni, che  intitolammo 
il  Capodiebim  per  eflerfi  in  una  nodra  villetta  , che  è in  tal  fito  , 
formate , mutuando  tal  titolo  dal  Bembo,  che  aveva  appellata  »4folo 
quella  fua  nobiliffima  Opera  , che  conteneva  i ragionamenti  , fat- 
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informa  di  Rapprefentinte  reflò  ricono'ciuto,  e con  quefìo 
fteflb  fangue  fi  volle  quafi  Tempre  nobilmente  imparentare; 
merita , che  ancora  in  quefia  parte  fia  pafiaggiermeute  di- 
fefa  . Primieramente  ci  fcufi  il  noftro  Scrittore,  e ci  fcu- 
fi  pure , perchè  noi  notiziato  bene  de'  fatti , mafitmamente 
ultimi,  non  Tabbiam  molto  ritrovato  ; ci  fcufi  fe  gli  di- 
ciamo, che  dubitiamo,  fe  tutto  quel  denaro  veramente  dal- 
la Camera  Appoftolica  uTcito  allora  folTe,o  per  mezzo  del- 
le lodevoli  premure  de’ Papi  in  gran  parte  altronde  fi  fofle 
ricavato . Ove  poi  in  quello  la  Tua  affertiva  regger  anche 

rtelTe,  cioè  che  dalla  Camera  Appoftolica  folfe  ftato  sborfato; 

ricordi  quant’altro  denaro  antecedentemente  la  fteffa  Ca- 
mera dallo  ftelTo  Stato  Veneto  ritralfe,cd  in  quanta  mag- 
gior copia  ne  impiegò  utilmente  nel  riacquifto  dello  Stato 
Pontificio  , che  oggi  gade  . E fi  dovrk  comportare  , che 
i Veneziani  fiano  Itati  infin  ad  ora  moderati  a non  rin- 
facciare quello  lor  fervigio  alla  Chiefa  Romana;  e poi  un 
Prelato  Romano  abbia  voluto  tenere  diverfa  condotta  col- 
la Cattolichillima  , gravillima  , e prudentiftima  Republica 
Veneta? 

Ab- 


tili  avanti  la  vedova  Regina  di  Cipri  Catarina  Comari  in  Afolo 
deliziofìflimo  Callelio  del  Trivigiano  ; molte  cofe  ci  ritroviamo  di 
aver  raccolte  , e regillrate  per  rifchiarare  principalmente  le  noftre 
patrie  antichità  intorno  al  noftro  commercio , ed  alle  confederazioni 
a tal  uopo  prefso  di  noi  ne’  tempi  trafandati  iftituite  colle  Nazio- 
ni commercianti  di  Europa  , ed  io  quefta  ftcfta  diftertazione  del, 
Vifdomini  , che  la  Republica  aveva  in  Ferrara  , anche  lungamente 
abbiam  difcorfo  . Chi  là  , fé  avrem  ozio  da  potere  si  fatte  notizie 
riordinare  meglio , e darle  alla  luce  ! Ci  piacerebbe , per  giuftificare 
più  opportunamente  quella  premura,  che  qui  noi  moftriamo  anche 
per  la  caufa  de’  Signori  Veneziani  , che  della  difefa  noftra  lìcura- 
mente  non  hanno  bifogno,  tuttocchè  il  noftro  affetto  inverfo  di  unft 
c»taato  rifpettabile  Republica , non  dovrà  riufeir  loro  difearo . 
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,22  Abbiam  detto,  fono  ftati  moderati  i Veneziani,'  Lo  fono 
ftati  tutt’i  Popoli  Criftiani  finora, e maffimamente  gli  Ita- 
liani. Di  grazia, lo  Stato  Romano, quando  venne  Martino 
V in  Roma,  fi  teneva  o no  dalla  Chiefa  Romana?  Il  no- 
Ilro  Papa  Pio  II  , che  continua  ad  efiere  la  nofira  fiacco- 
la e guida, ci  dice  di  no, ed  il  poteva  fapere,  perchè  egli 
non  molto  dopo  fuccedeite  al  Papato (i).  Di  grazia, qtiando 

ri  r ebbero  i Papi , 1’  ebbero  per  la  dedizione  de’  Popo- 
, per  un  dono  , che  ne  fecero  que’  Signorotti  , che  il 
poffedevano  , e laceravanlo  ; o fel  dovettero  a viva  forza 
conquillare?  Se  fiiamo  al  Cardinale  Ammannati  anche  do- 
po della  morte  di  Pio  II  appena  che  fi  ufeiva  di  Roma,  li 
vedeva,  che  non  che  il  Papa  non  era  riconofeiuto,  ma  neppure 
Iddio  veniva  rifpettato  (z).Di  grazia, in  qual  tempo  poi  lì 

D 2 fece 


■ (i)  Il  luogo  di  Pio  II  farà  rapportato  fra  poco. 

' (2)  ’ Eodem  anno  , Toparchatut  ^nguillarùe  gentis  ad  jut  Roma- 
me  Sedie  fumma  faelicitate  reduBus  tjl  , de  quo  idee  paulo  pluriiut 
repetendum  putav!,qu!a  tot!  pene  orbi  infamie , di uturnam  ne/ira  igno- 
minia notam  abfterjfit  , viifque  apertie  feenrum  ad  noe  patefecit  ac- 
ce/eum  , Everfue  e'jue  gentie  aiate  noftra primariue , hunc  Toparebatum 
tenebat , non  bominum  felum,fedDei  quoque  &“  JanBorum  ejue  .contem- 
ptor . le  quantum  itinerie  a Viterbio  in  urbem  palei , ajjiduie  latreciniis 
infeflum  babebat  , nulli  bominum  generi , nulli  alati  aut  /estui  par- 
tene.  Uni  modo  prada  intentue  ,fine  dif crimine  in  viatoree  miferoe  craf- 
fabatur.  SanBuaria  hoc  noetra  ex  emni  natione  petentee  post  tenga 
itrrarttm  confeBa  /pati a , ante  faeiem  noetramf  qua/t  in' portu  , fatere 
naufragium  cogebantur . Spoliabaninr,  eadebantur  , & in  igneratam 
fervitutem  mijerrime  trahebantur  , Rare  neetri  acuii  fardie  eareban* 
fpeBaculie  : raro  Pontifex  in  publicum  prediene  a lamentit  oppref- 
forum  cefeavit  : nuditaiem  ilio  fuam  , eentu/ionem  alter  , tJ»*  livorem 
verberum  ojlendrbat . Erant  qui  vulnera  mortee  eonperegrinantiunt 
fuorttm  deflerent  . Operiebantur.  confujiene  facìee  noetra , quia  tantum 
obrobrii  ferremue  tot  annoe  .•  Credebamur  ab  He , qui  ea  videbant  ». 
vel  fiolle,vet  non  pofee  latruneulum  angueti  dominatue  corrigere , Nol- 
t* , impietatie  erats  non  pofee  ^ dedecorie . Miftra  ab  hot  portento  pro- 
" 
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fece  la  grande  imprefà  di  eftingucrc  i Tiranno! ti, di  doma* 
re  la  liberti  delle  Giuli  indipendenti,*  di  fare  tutto  quel 
' , . refto, 


wnitbant  tmnìa.  Voluntas  detendi  illìut  ,P»ntific!buf  f*pt  fult  ; de- 
fuerunt  tempora  , qua  fuit  conditionibus  dura  non  fune  pafta  de- 
fiderìum  perfici  . t^dmonituj  tamen  Jape  est  nuncUs^  & litteris , 
liberius  quoque  iucrepltut  , atque  aliquaado  beltum^  et  denunctatum 
fi  ab  tn/uriif  non  temperarei  . Tanquam  ad  fe  illa  non  pertinerent  , 
ita  monentium  officia  derifui  babuit  . Conclufi  nonuumquam  apud 
rum  inventi  Junt  peregrini  homines  Tranfalpini  , O'  Itali  maret  , 
& faemina  , pueri  quoque  Cf  putllte  ad  opus  damnati . Paulut 
Pontifex  im  Cardinalatu  ageut  a Calijìo  III  ad^  eum  mifsut  , 
immanitatem  iUam  afpexit  , mi/eranfque  non  valuti  tollero,  Erant 
illi  oppida  pene  omnia  ìnter  Urbem  Viterbiumque  media  , munita 
egregie  natura  & tnanu  , Jfb  iis  objeffit  viit  operabatur  hat  im- 
pietatet , Rondi  io  aiitem  itinerit  medio  pqfìtus  , perquem  obJìruBts 
itineribut  tranfiri  erat  neteffe  , fummam  ad  ea  conficienda  oppOrluni- 
tatem  praftabat  ,Notior  infamiorque  propter  btec  feoelera  quijquam  aia- 
te nefira  non  fuit,  Nuneupatut  Everfus , non  bominit  )am,  fed  por- 
tenti nomen  babebat  . Nulla  in  eo  erat  religio  , nulla  buntanitas  , 
nulla  Dei,  vel  nqftri  ceguitio.  Diet  fejlot  profeftojqut  uno  contemptn 
aque  babebat , Dominieis  autem  cogent  ad  privatum  opus  miferot  fub- 
dites , Domini  diet  effe  illos  dicebat , oc  propterea  domino  fibì  merito 
debitot  . ,4  libidinìbus  quoque  intaSum  effe  nil  permittebat  , Fere- 

batur  impetn  ferali  ad  eax  explendar , parante  femper  mttu  quod^  im- 
pudica meni  affeSabat , Sape  eum  virgo  fpoufa  diuebatur  ad  virum, 
ad  fe  ejl  interoerfa  , & prima  fpurieitòt  fua  tulit  connubia . Nec  in 
vicinot  populos  noflra  ditionit  ejl  inventut  molejìior  . Nultius  optavit 
eigrttm  , bovem,  aut  equum,  quem  non  extorferit  fiatim  infuria ,Nul- 
iius  infpenit  animum  a fe  paulo  alieniorem  , quem  non  cmfeflim  af- 
fiiaerit . FaSionem  ubique  fuam  efte  volebat  , atque  aliena  femper 
frafiare  . Si  qui  Ecelefia  fludio  tonftantiut  adverfus  eum  retineban- 
tur,fubmiffit  interfeaoribus  tollebat  e medio, tamdiu  eorum  obferyant 
itinera  aditus , atque  egreftur  , donee  cogitatum  impleret  • Nulli  fine 
vita  peritulo  fidet  fua  in  Pontfitem  ttttit  . Rtdierant  jam  eo  lece 
Mecltfiae  rex , ut  bominix  imperia  potiora  noftrit  apud  noftrox  fubditos 
efxent . -dccedebat  aliud  graviux  , quod  fi  qui  odio  habebaut  Pontt- 
fieetyVel  tum  iis  btllum  gerebant  yConatux  eorum  omnex  affidai x follt- 
ehatienibnt  inflamab^t  & Comment.  pag.  351*  a t.  ,&  352» 
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reflo  y'onde  ne  venne  quel  prodigrofo  rifultatò  J che  Ro- 
ma s’ impofiefsò'dì  quello  Stato  cosi  florido  , che  ora  go- 
de', e che  meritamente  & confiderare  i Papi  quali  Prin- 
cipi Italiani  ? Se  diamo  a tutt*^  i Storici , quedo  avvenne  ^ 

fotto  Alelfandro  VI  , e Giulio  II  per  quelli  drepitofifTimi  \ 

avvenimenti,  che  cominciati  da  un  figliuolo  di  un  Papa  , 

,li  comp^  poi  un  altro  Papa  da  fé  medefimo.Di  grazia,  fi 
fpefe  adlora  denaro  a^i  , fi  mofufero  tefori  immenfi  , fi 
' votarono  erar;  , e fi  fparfe  Toro  come  l’arena  e' la  pol- 
vere? Se  diamo  a quello  , di  cui  non  fi  è mai  dubitato, 
altrimenti  non  fi  avrebbero  potuto  mai  avere  quedi  lieti  e 
fortunati, e drepitofifllmi  fuccedi (i). £d  in  fine  fi  dica  di 
grazia,  donde  quedo  denaro  fi  trafile  allora,  da  quali  mi* 
niere  fii  ricavato  , quali  flotte  dell’ America  portarono  in 
Roma  quedo  metallo  , c quali  tefori  fi  fcoperfero  infino 
allora  ignorati?  Se  fi  dh  alla  verità  delia  cofa,d3l  folo  oro 
del  Cridianefimo ,,  che  per  le  materie  ^rituali  in  Roma 

■'  ve- 


(t)  Se  vuoi  farfi  un  confo  prudenziale  di  quel  denaro  , che  do- 
vette impiegare  la  Chiefa  Romana  ( Tempre  fotto  quede  voci  noi 
qui  la  confiderìamo  qual  proprietaria,  o amminidratrice  de’  Tuoi  fon- 
di , e diciam  cosV  della  fua  menfa  Vefcovile  * e qui  potrebbe  vale- 
're  quel  che  dHTe  in  altro  uopo  Pio  II,  allora  quando  giudifìcò  la 
' fua  condotta  di  aver  abolito  l’ abufo , che  nella  Corte  Romana  ri- 
trovò , che  i Nota;  Appodolici  precedevano  a'  Vefcovi  j l/>/e  Ronui- 
nut  Prafnl  Jefu  CArifli  Vùartut  Epìfctpi  nomine  contentalnr . Com* 
ment.  pg.  115.  ) per  riacquidare  il  Tuo  Stato  • bada  dare  uno  fquar- 
óo  a quello,  che  erogar  ne  dovette  la-Republlca  di  Venezia  ne’ tera- 
‘ di  di  Giulio  II  per  rimpofleffarfi  de’  fooi  dominj  di  Terra  ferma  , 
minori  affai  delle  podidenze  Italiche  della  Cbie&  Romana , e per  i 
' quali  dominj  effa  ebbe  una  fola  guerra , c di  aflai  poca  durata  , 
perchè  per  alcune  fole  Ckti  di  qoe’  donrìn;  fi  conviene , che  confu- 
itiò  la  Republica  tanti  e tanti  milioni , che  avrebbero  quafi  forma- 
to il  capitale  di  tutto  lo  Stato. 
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veniva  Jtutto  quefto  unicamente  riportoflì . E dovrH  ora  Io 
Scrittore  Remano  rincacciare  a’ Re  di  Napoli,  a que’Re,che 
tra  i fuoi  Re  Griftiani  Cattolici  Romani  di  que’pochi  relìati- 
vi  dopo  delle  ultime  ercfic  , fono  i più  vicini  alla  Chiefa 
Romana,  e fono  veramente  coloro,  che  con  il  lor  Regno  crn 
ftituifeono  il  vero  baluardo  del  fuo Stato,  ed  il  vero  ed  in- 
' formontabile  muro , che  la  difende , altro  che  quello , che  di  vi- 
de la  Cina  dalla  Tartaria;a  que’ Re,  che  per  loro  origina- 
ria coflituzione  fono  i più  ben  affetti  a’ Papi, ed  a que’Re 
in  fine, che  cfli  foli  hanno  voluto  confervare  di  effere  be- 
nedetti da’ Papi  neirafcendere  al  Trono  : il  piccolo  beneficio 
di  avere  una  volta  foccorfo  il  loro  Re  Ferdinando,  o dati 
altra  volta  ajuti  pecuniar)  contra  del  Turco;  ed  alla  Be- 
publica  di  Venezia  rinfacciare  ancora  quello  fecóndo  bene- 
ficio , quando  ella  avrebbe  per  la  materia  (lefla  molto  da 
dire  , che  i fuoi  Storici  infino  ad  ora  con  fommo  fanno, 
perchè  alcuni  di  efli  fono  fiati  Cardinali  di  S.  Chiefa  (i),' 
avevano  trafeurato , appena  contentandofi  di  lafciare  i fotti 
regifirati  ? Oh  Dio  , ed  in  che  il  nofiro  Scrittore  non  ha 
voluto  mettere  in  ifcompiglio  ed  in  difordine  le  menti 
degli  uomini  , e quali  notizie  non  ha  voluto  alla  memo- 
ria de’  popoli  ravvivare.' 

23  Se  ora  vi  fofie  chi  prendendo  quefia  occafione  contra  de’ 
Romani  fi  fcagliafle  , e lor  dicefle  : Voi  parlate  di  dena- 
ro da  Roma  dato  alle  Potenze  Crifiiane  .quando  potrebbero- 
le  Potenze  Crifiiane  dirvi  , che  col  loro  denaro  vi  fiete 
Tempre  mantenuti  e fofienuti  : che  col  lor  denaro 'avete  più 
volte  la  fiefla  gran  Cittù , Metropoli  del  vofiro  Impero, ri- 
fatta,e redificata  da  capo,  e nell’ ultima  volta  dopoché  la< 
rifarcifie  de*  guai  , che  fbiferti  aveva  per  lo  dolorififilmo 
(geco, a cui  era  foggiaciuta,la  riducefie  in  quella  tale  ma- 

’ gnifi- 

(i)  Il  Bembo  Scrittore  notiflimo  , ed  ckgantiflùno  della  Storia 
Veueta  . 
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gnl^cenza  e grandezza  , in  cui  ora  fi  contempla  e fì  am* 
mira  , che  ficuramente  è venuta  a fuperare  le  flelTe  Aie 
antiche  grandezze  dell’  et^  de’  Tuoi  Sovrani  gentili , che 
erano  i padroni  quafi  dell’  Orbe  conofciuto  in  quelb  Ha* 
gione  : che  col  lor  denaro  avete  inalzato  il  maeftofo  Tem* 
piadel  Vaticano, che  è la  vera  maraviglia  facra  dell’Orbe, 
e che  può  dirfi  l’epilogo  delle  ftelTe  fette  maraviglie , che 
la  Storia  antica  fuggerlva  : che  col  lor  denaro  vi  avete  edi- 
ficati palagi,  e vi  avete  difpofie  ville  amenilTime,che  non 
che  gareggiano  , ma  fuperano  aflài  fovente  le  delizie  de* 
Principi  fecolari  piò  grandi  della  Terra  : che  col  lor  denaro^ 
vi  avete  tutt’i  comodi  della  vita  abbondantemente, e tutt’i 
defiderabili  diletti  nella  vofira  Metropoli  radunati , onde  fiete 
venuti  ad  eccitare  tale  curiofitlt  de’  fatti  vofiri  in  tutti  gli 
altri  viventi, che  lenza  partirvi  mai  voi  di  cafa , avete  il 
piacere  di  vederveli  tutti  in  cafa  voftra  venire , e di  lafcia- 
re  cosi  ne’voftri  pomerj  le  loro  ricchezze  : che  col  lor  de- 
naro avete  i voftri  nimici.  debellati  ,i  voftri  dombj,  erteli, 
i Popoli  foggiogati,e  di  quelle  molte  e diverfe  Repubbli- 
• ,che  e Dinartie  , tutte  altiere  , tutte  -bizzarre  , tutte  re- 
calcitranti, e fartofe , le -quali  una  volta  e fi  vedevano 
e fi  temevano  ne’  voftri  attuali  Dominj  ; fiete  anche  giun- 
ti a farne  un  folo  ovile,  che  anche  nel  Temporale  rico- 
nofca  ed  ubbidifca  ad  un  Partore  folo  : e che  col  lor  de- 
naro infine  vi  fiete  da  gran  tempo  riporti  in  tale  flato  di 
figooria  , d’indipendenza  , e di  tranquillith,  che  il  vortro 
viver  civile, e la  voftra  forma  di  Republica  e di  Governo’ 
oggimai  è divenuta-  la  piò  tranquilla  e ficura  ; laddove 
forte  fempre  efpofti  i primi  a’  maggiori  p>ericoli  e trava- 
gli ; ed  in  mezzo  ad  infinite  agitazioni , timori e dirtur- 
bi  la  vita  voftra  paflarte?  > 

24  Se  dopo  d’aver  tutto  ciò  detto  i Popoli  e le  Nazioni,  ripi- 
glialTero  colla  ftefla  forza  il  lor  difcorfo,e  diceflerore  quefto 
è fempre  accaduto  coU’impovarimsnto  delle  oortre  Chiefe, 

colla 
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colla  defolazione  de’  noftri  Altari,  colla  profanazione  del- 
le noftre  fagrofante  Bafiliche  , colla  vedovanza  de’  nofiri 
Vefcovadi  e Parocchie  , colla  mancanza  de’  Mìniftri , che  - 
pafceiTero  il  noftro  gregge  CrilUano  , e con  vederfi  que’ 
pochi, che  rendenti  vi  fi.  vedevano,  o poveri,©  ignoranti, 
o di  depravati  cofiurai  ripieni  , e con  tanti  e tanti  altri 
difagi  fimili  , che  non  fi  arrivarebbero  mai  a raccontare?  ^ 

25  £ finalmente  fé  diceifero,  voi  ci  rinfacciate  i pochi  foccorfi  , 
di  denaro,  che  a qoal.he  noflro  Sovrano  per  voliti  priva-,! 
ti  fini, e ragioni  economiche  avete  talvolu  daci,o  impie- 
gati contra  del  Turco  , principalmente  per  la  volita  cau*  - 
Gl  fpeciale  della  difefa  volita , e del  voìlro  Stato  ; quan-  i 
do  attualmente  vi  continuatela  ricogliere  i denari  nollri- 
per  la  collazione  de’  Beneficj,che  ancor  vi  volete  gagiiàr-  > 
damente  follenere  ; per  le  Appellazioni , che  ancor  volete, 
che  a voi  vengano, almeno  per  alcuni  generi  di  Caufe,che  ■ 
credete,  che  afsolutamente  fiano  a voi  riferbate  ; per  le  di- 
l^nfe,  che  dite,  che  voi  foli  potete  concedere,  foftenendo. 
maffimamente  ciò  con  vigore  e vigore  acerrimo  nelle  ma-  ••• 
terie  matrimoniali  , come  quelle  , che  fono  da  fommini-  ^ 
ftrarvì  perpetuamente  un’  ineiàufta  miniera  , perchè  i ma- 
trimoni non  pofibii  mai  mancate.,  fé  non  manca  il  Mon-. 
do  ; e propugnate  ancora  per  quella  proibizione  cotanto 
eforbitante  e di  cotanto  pefo  a’  Fedeli  fino  al  quarto  gra- 
do inctufive  , come  voi  dite  , acciocché  cosi  la  mefle  fia'  ' 
feinpre  ubere  e vafta;e  per  tutti  quegli  altri  capi,c  cau-  '] 
k , che  voi  ancor  difenaete,e  per  cui  ci  fmuncete  tutta- 
via continuamente,  e ci  tofate,  anzi  ci  anguftiate,  allora,  , 
quando  per  patto  convenuto  tra  voi  e la  Crifiianitk  inte-  •. 
ra  negli  ultimi  Concil)  di  Coftanza  e di  Bafilea  , voi  vi  ? 
obbligale  di  liberarci  da  ogni  pefo  , ricuperando  lo  Stato 
voftro  ',  come  gih  è avvenuto  , e facefte  replicare  quefta 
fielTa  promefia  ^1  Cardinale  piò  grande  , che  voi  poco 
dopo  avelie  , e che  meritamente  perciò  1’  elevalle  al  Pa-^  . 

pato 
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pato  , e ne  facefte  afTicurare  dal  medefimo  1*  inclita  Na* 
zione  Germanica  , e con  eflà  quafi  tutta  la  Criflianith  , 
avendo  gl’  Imperadori  d’ Alemagna  in  quefte  emergenze 
foftenuto  e fpiegato  il  linguaggio  del  CrilHanefimo  ; ed 
ora  continuate  pur  le  ftede  eìazioni  , quando  non  che 
quello  Stato  voftro  , quel  voftro  Patrimonio,  di  cui  allo* 
ra  fi  parlava  ; avete  riacquiftato  : ma  vi  fìete  impofTenàti  di 
altri  molti  Stati  tinittimi  di  Principi  vicini  , e di  alcuni 
di  quelli  Stati  voi  precariamente  tuttora  fiete  pofsefsori? 
id  Se  ripiglialTero  (i)  : fi  ammetta  pure,  che  per  le  paflate 
efazioni  avelie  avuto  titoli  e colori;  fi  ammetta,  che  allora 
in  quelle  v’  intervenifle  il  confenfo  de’  Popoli  ; fi  ammetta , che 
per  que’dl  cotelle  efazioni  fodero  Hate  regolari  ed  opportu- 
ne; le  prefenti  come  ora  volete  follenere  ? Con  quali  titoli 
e ragioni  volete  difenderle;  come  potete  dalle  convenzioni 
e da’ patti  giurati  ulcire;  qual  bifogno  avete  pii)  oggi  voi 
del  denaro  nollro  , le  ora  v’abbiamo  latto  acquillare  un 
Patrimonio,  che  puote  cento  Corti  delle  vollre agiatamen- 
te e nobilmente  lollentare  ; quali  obblighi  avete  più  voi 
altri,' che  non  ebbe  ciafchuno  di  que’ Principi  , molti  de’ 

£ quali 


(l)  Tutto  quello  , che  finora  fi  è detto  ; e qui  si  continua  a 
dire,  si  deve  pigliare  in  senso  di  quella  rispofia,  che  in  forma  in- 
furìarum  retorfionis , si  figura , che  i Popoli  della  Crifiianità , e le 
Potenze  Cattoliche  potrebbero  dare  a’  Romani  , volendosi  di  quel- 
l’ingiuria fatta  ad  elTi  Popoli  e Potenze  vindicare  , di  essersi  i de- 
nari di  Roma  a loro  prò  impiegati . Quindi  sì  accenna  qui  quello, 
che  in  casi  simili  sempre  si  è 'detto,  anche  quando  a difendersi  da 
tal’ imputazione  non  si  vedevano  (Hmolati  . Del  refio  immediata- 
mente poi,  si  soggiungono  i sentimenti  dell’Autore  , e ile’  capitoli 
fegucnti  si  sviluppano  c si' spiegano  , e refia  cosi  l’ affare  tutto  ri- 
dotto a quella  situazione , che  può  efiere  veramente  adattata  e cor- 
rispondente alla  verità  delle  cofe,  riguardo  allo' fiato  attuale  di  es^ 
e al  rìfpetto  dovuto  alla'vencratii&iBa  Corte  Romana. 
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quali  Principati  fono  (lati  tutti  dal  voftro  Stato  ingojati , 
di  Corte  florida, numerofa)  virtuofa,  ed  apparifcente , che 
non  ebbe  cialchuno  di  quelli  ? £ pure  coloro  con  una  pie* 
cola  porzione  di  quelle  tante  rendite,  di  cui  ora  voi  go> 
dete  , a tai  doveri  adempivano  ? 

27  Se  continuaifero  a dire  : ricordatevi  di  quel  che  arrivò  a 
/are  la  fola  Cittk  di  Bologna , di  quella  figura  , che  fece* 
ro,  e di  quelle  fpefe,  che  foflennero  i foli  Duchi  di  Fer* 
rara,  dello  fplendore  della  Corte  di  Urbino  anche  nella 
fua  decadenza,  fenza  por  mente  alle  cofe  piò  antiche  de* 
voftri  Ravennati,  de’voftri  Marchegiani,  de’  voftri  Peru- 
gini, e di  tanti  altri  voRri  Popoli  , e loro  Signorotti  ? 
Ponete  ancor  mente,  che  tutte  quelle  Corti  avevan  anche 
il  pefo  della  milizia  per  difenderli  da’  loro  nimici  , pefo, 
che  non  avete  voi,  che  liete  dalla  Religione  protetti  ed 
alTiftiti.  Ricordatevi, che  avevan  ancor  quelli  l’obbligo  della 
Corte  della  lor  Sovrana , e che  voi  da  quello  pefo  liete  libe- 
ri e fgombri , perchò  coHituite  una  Republica  di  Celibi  . 
Ricordatevi,  che  allo  flato  loro  fecolarefco  molte  profulio- 
ni,  folazzi,  e divertimenti  o convenivano  , o non  li  dit 
dicevano  totalmente  ; e che  voi  avete  fcritto , che  da  voi 
altri  tutte  quelle  colè  fono  aliene  , come  a fuo  luogo  ve- 
dremo: e ricordatevi  inhne  , che  fe  ci  è ordine  di  perfo- 
na  , da  cui  fi  voglion  vedere  mantenute  le  promeflè  nelle 
colè  convenute,  voi  flètè  delli:  e perciò  avendo  voi  detto, 
che  volevate  le  voflre  efazioni  ricogliere  fin  a tanto  che 
del  voflro  Stato  non  vi  folle  impofleflati  ; ora  che  gik  in 
pofleiTo  ne  liete,  e con  accrefeimenti  notahililflmi : dovete 
pure  la  parola  data  mantenere?  • 

28  £ per  ultimo  fe  i noflri  incalzalTero  l’argomento, dicendo: 
•voi  che  ci  rinfacciate  d’ averci  qualche  volu  col  volito  de^ 
nato  foccorfl  , flètè  i flelTi  che  il  nollro  Cenfo  fempre 
dfeuotefle,  e feguitate  a rifeuotere, quando  da  trecento  anni 
in  circa  , cioè  da  Clemeote  VII  in  quk  » ci  avrelle  do* 
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ruto  difgravare  di  ua  tal  pefo  : voi  fiere  quelli , die  con- 
tinuate a lafciar  fovente  povere  le  noftre  Chiefe  , a far- 
cele veder  bene  fpeflb  prive  di  -egregj  Paftori  , che 
non  potendo  ai  pagamenti  necellàrj  nelle  collazioni  fup- 
plire  , fono  obbligati  non  che  a non  defiderarle  , ma 
a fuggirle  eziandio  : voi  fiere  ancor  cagione  che  ne’  ma- 
triraonj  tra’  congionti  , continui  quell’  orrore  , che  per 
tal  motivo  a’  medefimi  fi  è attribuito  ; laddove  quando 
fofièro  in  que’  gradi  , in  cui  il  permefib  foffe  da  con- 
cederfi  , farebbero  quelli  Solamente  , che  potrebbero 
una  pib  felice  riufeita  promettere  , ragion  per  cui  dagli 
ftelfi  Patriarchi  dell’antica  Legge  furono  nelle  loro  iarai- 
glie  a tutti  gli  altri  antepofii  ;.(i)  voi  con  quelle  continu- 
azioni de’  noftri  denari  , che  vi  foftenete  , pel  voftro 
genio  di  eflere  tenaciflimi  confervatori  de’  voléri  poflellì; 
voi  fe  non  tenete  alienato  il  CriftianeCmo  dalla  voftra 
Chiefa,il  vi  tenete  ficuramente  dalla  vofira  Corte,  e dalla 
voflra  Prelatura  : voi  ci  fate  Ilare  in  uno  flato  di  continua 
violenza  :nón  ci  fare  gittate  que’  libri, che  di  quelle  mate- 
rie trattano,  anzi  ce  li  fate  continuamente  fvolgere  e /In- 
diare : voi  non  ci  &te  pih  avere  tutto  il  debito  orrore  allo 
feifma  ultimo  del  Settentrióne , onde  moltilTime  e nobililli- 
tne ‘membra  fi  videro  dolorolamente  recife  dal  lor  'capo  : 
voi  ci  fate’ talvolta  compatire  gli  entufiafmi  ed  i trai  por- 
ti di  que’  Popoli,  e ci  fate  fempre  la  vollra  imprudenzji 
ricordare,  che  per  piccolo,  certo,  e forzofo  lucro,  vi  vo- 
lefle  d’  incerti  , ma  abbondantiffime  volontarie  oblazio- 
ni privare  ,fenza  por  mente  , che  per  tanti  fècoli  con  quel- 
le (blamente  vi  eravate  foftenutì  , ed  a quella  grandezza, 
eravate  arrivati , che  a miracolo  fi  attribuiva,  ' * 
ap  Or  fe  tutte'quefle  cofe  oggi  i Popoli  a’ Romani  diceflèrq  per  ' 
rlfponderc  a quello, che  in  bocca  loro  contradi  efii Popoli 
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lo  Scrittore  Romano  nella  Tua  inopportuna  Differta2Ìone  ha 
voluto  mettere  in  campo,  ed  a’  Popoli  ftefll  rinfacciare; 
avrebber  diritto  di  dolerfi  i Romani  ;potrebbenrene  dichia- 
rare adontati , potrebberne  menare  rumore  ; potrebbero  fchia- 
mazzare, potrebbero  implorarne  vendetta?  O anzi  dovreb- 
bero confeflare,  che  il  loro  Avvocato  aveffe  loro  una  tal 
tempefta  addoflb  proccacciata , e che  cotefte  voci  de’  Popoli 
altro  non  foflero , nè  altro  contenelTero  , che  una  giufta 
loro  difefa:  e quegli,  che  veramente  ne  dovrebbe  reftare 
attriftato;  dovrebbe  eflere  lo  fteflb  Scrittore  Romano, rav- 
vi fando,  che  per  aver  voluto  ufcire  dal  Tema  , quando 
‘ forfè  anche  nel  Tema  non  doveva  mai  entrare  ; avefle  a 
danno* della  fua  Cliente  quelli  imbarazzi  cosi  feroci  , che 
fono'  flati  i maggiori  , che  ella  abbia  potuto  mai  avere 
^ he’  tempi  trafandati , a denaro  contante  • voluto  comprare  ? 

30  Ma  renda  egli,  e renda  pure  grazie  a Dio, che  è capitato 
' nelle  mani  di  gente  moderata, che  rirpcttando  affai  piti  di 

lui  que’  degni  Pontefici , che  ne’  Secoli  andati  hanno  ret- 
ta , ed  illuflrata  la  Chiefa  Romana,  e che  ora  continua- 
no ad  illuflrarla,  e l’illullreranno  anche  in  avvenire  colle 
loro  egregie  Opere;  tutte  le  loro  procedure  nella  prefente 
caufa  fu  la  condotta  di  cotefli  flelTi  valentuomini  hanno 
inrefo,  ed  intendono  di  modellare.  . 

31  II  nollro  Pio  11  fi  - vide  un  giorno  con  alcuni  Ambafcianori 
Franccfi  in  quegli  ftcffi  travagli , in  cui  quafi  dopo  quattro- 
cento  anni  ci  fiam  veduti  noi  col  nollro  Scrittore  Roma- 
no. L’  affare,  che  allora  era  in  difputa,  pure  raggiravali 
in  Tema  particolare , perchè  apparteneva  ai  fatti  di  Renato, 
e del  nollro  Ferdinando-  I:  e ciò  non  oftante  que’ Signori 

‘ Francefi  con  una  lunga  e fallofa  orazione , recitata  avanti  al 
Pàp,  fi  mifero  a provare  due  cofe  . La  prima,  chegran- 
diuimi  erano  flati  .1  beneficj,che  la  Chiefa  Romana  aveva 
ricevuti  dalla  Reai  Cafa  di  Francia,  e dalla  Nazione  Francefe; 
c r altra , che  grandillìma  era  fiata  egualmente  l’ ingratitudine, 
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colla  quale  la  Chlefa  Romana  aveva  corrìfpofto  a*  Sovra* 
ni , ed  a’  Nazionali  Fiancefi  . Papa  Pio  , uomo  grande  , 
non  fi  rinarri  ad  un  aflalto  cotanto  impetuofo  : ma  dando 
luogo  a que’  talenti , a quella  faviezza , a quella  letteratura, 
ed  a quella  ingenuitli  e grandezza  d’animo  , che  colHtui* 
vano  le  Tue  fingolarlillme  doti;  ripigliò  fubito  il  difcorfo, 
e dividendo  egli  ancora  1’  orazione  Tua  rifponfiva  in  al- 
■ tre  due  parti  ' diffe  che  egli  avrebbe  in  prima  fatto  co- 
nofcere,  che  quel  che  avevano  detto  i Francefì  de’  loro 
meriti  colla  Chielà  Romana,  era  piucchè  vero;  ma  che 
in  altra  forma,  e con  altre  affai  più  doviziofe  pruove  do- 
vevan  ciò  foilenere  , che  fatto  avevano  : e che  appreflb 
avrebbe  fatto  conofcere  , cho  fe  g^di  erano  flati  i bene- 
fici, che  dalla  Francia  aveva  ricevuti  la  Chlefà  Romana, 
altrettanti  e più  la  Chlefa  Romana  fleffà  ne  aveva  alla 
Francia  reftituiti  (r). 

32  Quello  appunto  farem  noi  qui , e quantunque  de’ talenti  di 
Pio, della  Tua  eloquenza,  delle  lue  lettere,  delle  fue  univerfali 
' cognizioni,  e di  tutto  il  reflo,che  l’ adornava,  fiamficurameatc' 
privi  ; tuttavia  la  qualitk  delia  noflra  caufa  ci  fa  fperare,che 
vi  tiobbiam  ancora  riufcire . Confellàrem  dunque  ancor  noi, 

' che  grandi  fono  flati  i benefici,  che  i Fedeli,  ed  i Prin- 
cipi Crifliani  abbian  ritratti  dalle  poffidenze  della  Chlefa 
‘ Romana; e provercm  ciò  con  altri  maggiori, e più  copìofì, 

''  e folidi  argomenti,  che  non  fono  flati  quelli , che  mifera- 
' mente  ha  raccolti,  ed  ha  recati  in  mezzo  il  noflró  Scrit- 
' tore  Romano  ; e tra  cotefli  .Popoli  , e cotefti  Principi 
'fiamo  ancor  pronti  d’annoverare  in  primo  luogo,  quando 
“ bifogni,>le  Sovranitk  noflre,e  le  noflre  Nazioni.  Ma  con 

i T . 
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(l)  In  ta  Pontifex  Fréncorum  laudes.  Unge  fneltmt  , quam  Bitl- 
liuiut  explicnvìt , confeffus  tfl , multa  illot  in  Rcmanam  Ettlrfiam  ie- 
m^Ja  contuliffe verum  non  minerà  ak  ea  reupijft  .CommeoU 
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ciò  non  fi’  rallegri  punto  il  noftro  Scrittore  , nè  ere* 
da,  che  abbia  vinta  quella  caufa  pregiudììiiafb ^ fu  di  cui 
egli  volle  acquiftare  una  fentenza  favorevole  , prima  di 
paflTare  al  fno  caro  Tema  delle  Tempwaliti  w«>y?re  ; percioc- 
ché immediatamente, l’efcmpio  di  Pio  feguendo, gli  faremo 
addoflb'con  fargli  conofeere,  che  altrettanti  beneficj  c pih 
la  Chielà  Romana,  e la  fua  Corte  , ed  il  fuo  Stato,  s 
la  fua  Nazione  abbian  ricevuti  da  noi  , e mafUmamente 
che  gli  abbian  ricevuti , e che  gli  llian  ricevendo  da  che  la 
chiara  ftirpe  Borbonica  è venuta  a reggere  quefto  Trono, 
che  Iddio  voglia  fempre  ficuro  e tranquillo  confervarle* 

3 3 Terminata  eh’  ebbe  Pio  la  fua  aringa , che  fu  quella  Itefla, 
‘di  cui 'parlammo  di  fopra;  allora  fu,  che  ricolfe  que’  tali 
applaufì  , che  la  gente  cominciò  a dire,  che  quelle  paro- 
le erano  Hate  veramente  parole  Papali  . Noi  di  tanto 
ficuramente  augurar  non  ci  poffiamo  , cioè  che  anche  il 
tioftro  difeorfo  poffa  grande  e fonoro  riufeire.  Che  fe  mai 
ciò  accadelfe , ritrovandoci  gili  noi  , per  clemenza  di  que- 
llo Sovrano  Regnante  , a quell’  altra  dignità  pervenuti  , 
che  a’  pofleflbri  di  ella  dk  il  nome  di  Prefidente , potreb- 
befi  forfè  ancor  dire  , che  fi  folTero  adoperate  parole  Pre- 
^jidenziali. 

f 
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CAPITOLO  II. 

\ 

Si  dìmojira  di  ejftr  pià  che  •vtro , cbt  la  Crijlianità  ab» 
bìa  ricevuto  fommi  profitti  dalf  opulenta  della  Chiefa 
Romana  con  fatti  affai  pià  fialidi  e luminofit  di  quelli^ 
che  fiono  fiati  aringati  dalP  Autore  della  Dijserta» 
yone . . 

34  fìatno  valuti  della  voce  per  evitare  Talti^ 

V j piaciuta  al  dotto  Scrittore  autore  della  Diflcrtazione 
di  pojjiaenze  della  Chiefa  Ropana:  perciocché  colla  feconda 
pareva , che  fi  circofcri vefièro  le  Tue  T emporalità  femplicemente, 
1 Tuoi  Dotninj,  il  Tuo  Stato;  ed  in  quelle  circofiauze  quella 
difefa  della  Chiefa  Ronaana  ( difefa,  la  quale  non  interef* 
fa  meno  ogni  femplice  Crìlliano  Cattolico  Romano  ^ 
che  qualunque  gran  Prelato  e Porporato  e Perfonaggip 
* di  quella  Corte, non  efclufa  la  fieffa  veneranda  perfona  del 
Papa  ) , che  ci  fiam  obbligati  di  formare  con  maggior^ 
energia  di  quel  che  praticato  fi  era  dal  mentovato  Scrit* 
tore,  feguendo  noi  in  ciò  l’efempio  additato  del  Pontefice 
Pio  II  ; nè  avrebbe  potuto  eflère  per  tutt’  i tempi  tirata 
avanti , nè  fi  avrebbe  potuto  accertatamente  foflenere  : im> 
perciocché  faremmo  (lati  aflretti  a malincuore  a non  do- 
ver trattare  di  tutto  quel  tempo  , che  ella  fu  priva  di 
tai  poffidenze;  e pofcia  da  q^uel  tempo  in  poi  farebbe  re- 
ftato  fempre  in  dubbio,  (è  le  cofe  , che  dicevamo,  con 
quelle  poflidenze  foffer  feguite,  o con  altro  denaro  della 
Crifiiankk , che  in  eifa  continuava  ad  entrare  . All’  incon- 
tro valendoci  generalmente  della  voce  opulenza , oltre  che 
veniamo  a ferire  quel  linguaggio , che  inverfo  di  eOk 
anche  in  tempo  della  Gentilità  fi  adoperava  ; poiCamo  fran- 
camente per  tutte  le  etìi  fue,  che  fono  tutte  le  età  della 
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Aeflà  Religione  Criftlana,  profegulrla  ) liberi  Tempre  d' ogni 
altro  impiccio, e pruova  A' Identità ^ come  Tuoi  dirfi  in  ca- 
li Tomiglianti  : perciocché  donde  mai  ta  benefìcj  la  Cri- 
Aianitli  tratti  avclTe,  e da qualunt^ue denaro  gli  avelTe  ripor-  ,. , 
tati  , Tempre  ove  da  Roma  gli  ripeteva,  alla  Tua  opulen- 
za attribuir  lì  dovevano . 

35  Non  Ti  afpetti  qu\  la  gente  un  lungo  e minuto  difcorTo,  , 
una  diTculTione  dilHnta  con  pruove  e menumenti  d’ Au-  i 
tori  fincroni  ToHenuta  e diltelà  : il  tempo  ci  manca  : t 
la  materia  noi  richiede  : nè  i palTaggi  e le  pexxe  di 
cotelH  Scrittori  attenda  da  noi  . Riufcirebbe  anzi  di 
gran  no)a  alla  gente  , che  gii  dalla  nollra  precedente 
Opera  li  ritrova  aggravata  ^ ed  oltre  a ciò  dall’  efem- 
pio  ci  dipartiremmo  di  Pio  II  , che  abbiam  voluto  . 
alTolutamente  Teguire  , il  quale  allora  che  fu  a dimoHra- 
re  agli  AmbaTciatori  FranceG  , che  le  beneficenze  della 
Francia,  e di  que* Sovrani  inverfo  della  Chiefa  Romana 
erano  aflài  maggiori  di  quelle  da  loro  allegate  ; neppure 
in  queRo  modo  fi  volle  condurre  , ma  appena  , per  quel  < 
che  n’indicò  , punti  generali  toccar  volle  ed  accennare  , 
anche  per  dimoftrare  , che  aver  tai  cofe  fi  doveflero,  co- 
me nore  e manifefte  , ed  appena  meritevoli  di  efler  ricor- 
date . Noi  dunque  anche  qui  le  cefe  palTaggiermente , e Tal- 
tando,  e quali  volando  , toccheremo  e rammentaremo  , i • 
fatti  pili  grandi  appena  accennando,  e proteflandoci  Tempre 
finceramente  che  in  fu  di  quefto  argomento  , veriflìmo  e 
folidifiimn  , fenza  peccar  mai  di  adulazione  , vizio  abbo- 
minevolilTimo  : volumi  vaftiflirai,  e di  pruove  affai  grandi 
corredati  , e limpide  ed  indubitate  , formare  potrebbonfi, 

jd  I tempi  delle  perfecuzioni  noi  vogliamo  francamente  ,, 
tralafciare , perciocché  que*  primi  tre  fecoli  , come  • quali  , 
canonizati  pel  confenfo  collante  di  tutte  le  pofteriori  et^, 
per  quanto  fomminillrar  potrebbero  efempj  nobilillimi  a . 
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prò  del  prefente  particolare  aflunto  a favore  della  noftra 
S.  Chìefa  Romana  ; perchè'  quegli  ftelfi.efempj  potreh- 
bonfi  egualmente  in  quell’,  età  medefima  avere  in  altre 
molte  illuftri  Chiefe  dell’Orbe, e di  quelle  Regioni  anco- 
ra , che  oggi  per  loro  difawentura  non  adorano  più  la 
Croce;  non  pare,  die  dovrebbero  coftituire  quel  merito 
fpeciale  nell*  affare  prefente  della  Chiefa  Romana , del  qua*- 
le  ora  fi  ragiona  j fenzacchè  in  que’ dì  l’opulenza  ftelfa  del-  • 
la  Chiefa  Romana  non  era  realmente  tale  , che  anche  in  - 

3 ueft’ articolo  fopra  delle  altre  dell’Orbe  s’inalzaffee  fidi- 
inguefle  ; ed  ove  anche  avefle  in  ciò  potuto  le  altre  fu-  ' 

Jerare  , i bifogni  fuoi,  che  erano  Tempre  allora  maggiori  . 

i accorrere  a’  poveri,  alle  vedove  , a’  condannati  ,'  e ad 
urgenze  (bmiglianti  , fuperavano  fimilmente  in  qué’  à\  ~ 
quelli  delle  altre  Chiefe,  perchè  l’effer  Roma  la  Metro-  - 
poli  di  tutto  l’Orbe,  la  Città  quali  la  più  popolata  allo-'’’ 
ra  del  Mondo  conolciuto  , ed  il  centro  per  lo  più  del 
flaggello  delle  perfecuzioni  ;'cran  cofe  tutte  , che  faceva- 
no, che  cotefti  travagli  in  lei  più  fi’fofièro'  dovuti  con- 
templare . . ' ' 

37  Da’  tempi  della  pace  adunque  , che  la  Chiefa  riportò 
dal  G.  Coftantino , puoffi  corfiinciare , e da  quelli  tempi  • . 
fubito  fi  vede  , che  quell’ opulenza  , che  ella  cominciò  ad 
avere  o ‘per  ì Patrimonj  , che  fubito  acquiftò  ; o perchè 
le  oblazioni  ed'i  voti  furono  più  continui  e Ticuri  ; o per- 
chè maggior  numero  di  nobiltà  e di  gente  facoltófa  ' 1’ au- 
gufto  nome  Criftiano  fi  mife  a confdfare:'  tale  opulenza  da 
quell’ora  in  poi  tutta  ki  beneficio  di  tutt’i  Fedeli  atid[ede 
a diffonderli',  perciocché  avendo  'quella  Chiefa  fpiegato  ' 
torto.'  un  carattere  di  • tna'-  Coftanza  inflelfibile'' , e ina-’ 
ravigliofa  nella-  pura  conrerVazio*ne‘’nòn  menci -.della  dot- 
trina* in  materia- di  dogmi  ’ e di ' 'morale  , che  nella  con- 
fervsczione  delle  Appoftoliehe  : difcipline , e delle  pratiche  • 
cd-ttfauze  Appoftoliehe;  da’ fwpi  cenni  fi  cominciò  in  ogni 
' * F 
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fatto  foniigliante  à dipendere  , « ad  averfi  fubito  dal 
fio  de’  Fedeli  per  la  ftella  polare  , che  guidaflè  i loro 
Cammini  , e ne'  più  pericoloft  anfratti  gli  regolaife  e de- 
tcrminaflèjC  quindi  fi  vide  d’efler  dappertutto  d’ ajuto  e di 
foccorfo  implorata  : e cosi  comincioffi  a fabbricare  la  gran- 
d’  opera , che  poi  fenza  Divino  miracolo  non  avvrebbe  po- 
tuto mai  riufeire  ; cioè  che  quantunque  i Popoli  y che  nella 
fua  Comunione  rellar  dovevano,  in  diverfi  e varj  Dominj 
e Principati  divider  fi  dovevano  , ed  in  tutto  il  procede* 
re  del  loro  fiato  fociale  dovevan  da  lei  , ed  infra  di  loro 
medefimi  fepararfi , e divenire  anzi  oppofii  talvolta  a lei, 
ed  affai  fovente  fieri  ed  implacabili  mmici  infra  di  loro 
inedefimi  ; pure  non  che  nella  dottrina  da’  libri  facri , ed 
Appoftob’che  tradizioni  derivante  ( cofa  in  qualche  modo 
non  totalmente  difficile  ad  accadere  ) ; ma  nelle  maffime 
di  morale  Criftiana  , nelle  pratiche  ed  ufiinze  Appofioli- 
che , nella  Sacra  Liturgia , e nelle  Sacre  cerimonie , onde 
fi  (pira  afiài  lòvente  e fi  tiene  infegnata  e ravvivata  la 
Religione  , e la  Fede  ; reftaffero  prodigiofamente  lèmpre 
a formare  un  lòlo  gregge  ed  ovile , che  riconofceflcro  al- 
tresì un  folo  Pafiore. 

38  Qiiefto  miracolo,  perchè  Iddio  voleva  a noftro  prò  e per 
le  promeffe  di  Gesu-Crifio,  che  fallir  non  potevano,  fare 
avverare  ; non  fi  farebbe  mai  potuto  vedere , fe  la  Óùefa 
Romana  da  quell’  ora  in  poi  opulenta  non  fi  foflè  vedu- 
ta. Come  avrebbe  potuto  ella  altrimenti  pafiere  ed  ali- 
menure  que’tanti  veri  ed  illufiri  banditori  e pr^ugnato- 
ri  della  Fede,  che  continuamente  e con  cureincemnti  ella 
dappertutto  Ipediva,  e fovente  del  degno  nome  di  Appoftoli  ' 
meritarnente  ancor  decorava  ? Come  avrebbe  potuto  difen- 
derli da  tanti  uomini  maligni , che  fempre  1*  infidiavano , 
-e  la  infidieranno  fino  alla  confummazionc  de*  Secoli  i Co- 
me avrebbe  potuto  efìgere  rìfpetto  da*  Grandi  e Potenti  , 
p dagli  uomini  carnali  e del  fecolo,  che  la  lòia  ofienta- 
- ziqne 
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zlone  edema  fo^iono  rifpettare  ? Come  avrebbe  potuta 
il  braccio  de’  Principi  Cndiani  implorare  , fe  nell’  jmpIo« 
rante  una’ceru  qualick  e decenza  edrinfeca  non  lì  folTs 
Tempre  riconoiciuta  ? £ come  infìne  avrebbe  potuto  ede- 
re ubbidita  e venerata  da’  Popoli,  dalla  plebe,  e dal  Che* 
ricato,  Te  non  lì  folfe  veduto,  che  era  «Ila  in  idato  di 
giovar  loro  , di  accorrere  alle  loro  indigenze  c miferie  ^ 
di  proccurar  la  vendetta  de’ loro  torti, e di  procacciare  ad- 
dìi la  pace,  e la  quiete,  che  è il  Paradilo  quaggiù  de* 
miferi  viventi  (i)? 

39  Quedi  furono  dunque  i gran  vantaggi , che  dalP  opu- 
lenza della  Chida  Romana  tralTe  Tubito  il  CattoliciGno  ; 
da  che  fu  data  la  pace  alla  Chiefa  ; vantaggi, che  dovran- 
no Tempre  eflere  con  venerazione  fomma  ricordati,  percioc- 
ché quedi  formano  le  pietre  angolari  di  quel  grande  edi- 
fìcio , che  noi  oggi  contempliamo,  e con  venerazione  fom- 
ma contemplare  dobbiarno , non  mai  prima  in  alcun  tem- 
po veduto,  nè  da  niun' altra  Religione  vantato,  cioè  che 
Popoli  di  diverfidima  ìndole,  genio , linguaggio, affetti , ed 
inclinazione  diverfà  ; pure  tutti  non  folamente  una  ddlà 
deffidima  dottrina  profedaifero  nel  dogma, e nella  morale; 
ma  le  medefime  pie  religiofe  ufanze  generalmente  prati- 
calfero,  le  delTe  idituzioni  confervadèro  , e la  deda  difei- 
. piina , che  bandita  fu  ed . introdotta  da’  primi  loro  Iditu- 
tori,  che  dal  loro  Divino  Legislatore  furono  a quedo  Di- 
vino uopo  dedlnati,  con  Invincibil  codanza  ferbadero;  ed 
in  uno  dedb , e foló  fupremo  Minidro,  e Capo  delia  lor 
Relieìone  , la  univcrfale  Primazia  riconofeediero-, ./ 

4D  Dall’  ottavo  Secolo  in  poi  dobbiamo  cominciare  a pon- 
derare cofe  di  affai  maggiore  importanza , ed  a queda  def- 
& opulenza  della  Romana  Chiefa  dobbiamo  tutte  attribuir- 
^ • • . F i le. 

Fra  poco  feiitirémo  fu  di  tutto,  ciò  il  oofteo  Pio  |I-  .. 
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k ^ per  quanto  ci  viene' dalla  noflra  Teologia  permelTo  di 
afcrivere  alle  caufc  fecoade  le  più  grandi  operazioni  dell’ 
'AltilTimo.  Nel  forgcre  l’ creila  degli  Jconoclafti  : nell’ en- 
trare i Greci  Augufti  in  quel  folle  impegno  di  feparare 
la  loro  Italia  Greca  dal  redo  dell’Italia,  e dalle  altre 
Provincie  Criftiane  di  Europa , le  quali  nell’av'ita  Religione, 

, fecondo  le  fue  pratiche, con  cui  era  nata, ed  infine  a quell’ 
ora  fi  era  confervata  , fermi  mantcnevanlì  ; fe  i Papi  fi 
folTero  ritrovati  mendichi , ed  appena  douti  di  quella  do- 
te , onde  miferamente  regger  col  lor  Clero  il  loro  uffizio 
avelTcr  potuto;  non  farebbe  riufeito  il  colpo  fatale  di  divider-  - 
fi  r Italia  dall’  Italia  , e Roma  ftefla , centro  e capo  del- 
la dottrina  , reftarc  con  un.  Popolo  , che  l’ aveffe  giù  de- 
teflata  ed  abbandonata  ; e quella  fcparazione , che  feiagu- 
re  , e che  infortuni  avrebbe  in  appreflb  apportati  , 
e quella  unitù  di  dottrina  , di  maffime  , di  pratiche  reli- 
giofe , di  riti  , e di  cerimonie  avrebbe  potuto  più  fenza 
miracolo  confervarfi?  L’efsere  dunque  avvenuto  il  contrario, 
a quella  mediocre  opulenza  de’  Papi  di  quell’ etù  folamen- 
te  dee  attribuirli  . Cosù  elfi  potettero  con  frequenti  fpedi- 
zioni  di  uomini  valcntilfimi  impedire  alquanto  le  belHali 
irruenze  degli  Imperadori  Greci  : così  animare  e tener 
faldi  i -Popoli  Italiani  : così  difendere  molto  fpeffo  la 

Citth  di  Roma,  e liberarla  dalle  irruenze  de’Miniilri  Im- 
periali , ciechi  e brutali  efecutori  di  quelli  violentilfimi 
«ditti  , e così  alla  fine  mandare  , o andare  elfi  ftelfi  da’ 
Principi  Longobardi , cd  in  Francia  per  ottenere  foccorfi , e 
da  quella  feconda  illuflre  Nazione  malfimamente  implorarli, 
onde  riforto  per  la  loro  opera  nella  flefsa  Italia  Greca  un 
nimico  da  poter  gareggiare  col  Greco  Augnilo;  avefser  fi- 
nalmente dal  grave  pericolo-,  che -giù  non  a lei  fola, 'ma 
all’intera  Crillianitù  foprallava,  l’Italia  llcfsa  liberata  e fot- 
trattà  ? 

'41  L’opcià  mèdefima  del  riforgimento  dell’Impero  d’Occideotc^ 

è ezian- 
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è eziandio  al  credito  de’  Papi  , ed  al  loro  flato  opulento 
principalmente  d’annoverarfi.  Se  Iddio  non  avefse  difpofto, 
che  nel  colmo  dello  fcifma  Foziano,che  poi  doveva  fubito 
ingigantirfi , fi  fofse  già  queft’  altro  Impero  ritrovato  inal- 
zato; Dio  fa  quanti  altri  difaflri  quello  fcifma  non  avrebbe 
potuto  apportare,  per  quelle  opinioni,  che  allora  correvano 
di  confervarfi  nell’  Imperadore  Greco  le  antiche  ragioni  c 
preeminenze  dell’ Impero  Romano,  e facilmente  anche  le 
altre  Provincie  Cattoliche  dell’Occidente  ne  avrebber  potu- 
to ricevere  detrimento  e difagio  ? L’  opulenza  della  Ghie* 
fa  Romana  , il  rifpetto  dovuto  alla  medefima,  ed  il  fofte>- 
gno  , che  effa  ritrovava  in  quell’  altro  Imperadore , che  già 
cominciò  ad  averli  per  1’  unico  legittimo  fuccefsore  del 
G.  Coftantino  , come  poi  fi  credette  coftantemente  dopo 
della  totale  disfatta  dell’ Impero  Greco  (i)  ; fecero  si  , 
che  quello  fcifma  a’  fatti  ooflri  non  avefse  gran  cofa 
nociuto  . Oltre  a ciò  fe  opulenta  non  fofle  fiata  inft- 
no  allora  la  Chiefa  Romana  , avrebbe  potuto  ella  man- 
dare continuamente  i fuoi  Miniftri  e Legati-  ne’  Conci- 
I;  tenuti  in  Oriente  , mandarvi  uomini  degniflimi  ed 
eminentilfimi , ed  ordinariamente  femore  pii»  iftrutti  de’ 
fleffi  Greci  (a)  ; mandarli  con  quel  fallo . e decoro , onde 
' avcffer 


(i)  Allora  quando  in  bocca  della  nazione  Germanica  fi  mette» 
vano  le  doglianze  , che  per  cagion  della  Chiefa  Romana  era  1’  Im« 
pero  Germanico  caduto  in  un  languore  ; così  fi  rifpofe  da  Pio  II  : 
JiJam  fatìs  tjì  «flenJiffe , n«n  efte  in  culpa  Romanam  Ecdejiam  , fi 
Ctrmanicum  elanguit  Imptrlmm  , qutmadmoduwt  -tua  /cripta  videictn- 
• tur  afstrare . Nata  prima  fedet.,  ut  p^ta  fu»  tee»  menfirabimus  f Im- 
ptrium  ex  Grxcif  ad  Germanes , jujiit  rati«niòut  trapftulit  ; tpnd-  fi 
ufod»  fine  urgtnt»  caufa  touaretur  everter»  , fuum  eput  dejtrueret  ■ 
Comment.  pag.  707. 

(i)  Ne’  libri  della  Storia  Bizantina  di  Nicefero  Grtg»ra  vi  fono 
in  fu  di  ciò  notizie  nobiliffime , dalle  quali  fi'  ha  , che  prima  di  ‘ 

met» 
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avefler  potuto  in  quell’ ambollofa  Corte, e delle  Greche  va- 
nita ripiena,  fere  una  nobil  comparfa,e  cosi  con fervar  Tem- 
pre r opinione  , che  gik  allora  fi  era  {labilità , di  erserfì 
quivi  1’  antica  dottrina  e difciplina  Tèmpre,  mantenuta,  on- 
de le  fi  conciliò  vie  maggiormente  IHma  e riputazione 
grandi0ìma  ? Certo  , che  no  . Dunque  fi  vede  iempre  , 
che  l’opulenza  della  Chiesa  Romana  fu  in  tutti  quefti 
tempi  li  principale  e vero  softegno  della  causa  del  Crì- 
iiianefìmo . 

4% . £ fin  qui  cotefta  opulenza  nasceva  tutta  dalle  sue  proprie 
rendite, e diciam  cosi  dalle  Tue  pojjidenze yCÌoc  dalle  obla- 
zioni, che  riceveva,  da’  voti,  die  ricoglieva,  e da’ prodot- 
ti di  que’  fondi , che  gfe  av«eva  acquifiati , quando  pur  le 
riuiciva  rifi:uoterli  . Il  che  dimofira  ad  evidenza , che  mol- 
to più  a cotefia  opulenza  la  Keligion  Crifliana  è tenuu  , 
perchè  fin  dal  principio  quella  augnila  Chiesa  conobbe  , 
che  ella  a far  la  causa  di  tutto  il  Crillianefimo  era  fiata 
defilnata,  giacché  allora  il  denaro  Tuo  proprio,  e non  quel- 
lo della  Crifiianlfe  a prò  della  causa  comune  impiegava  . 
Ma  ecco  , che  quello  credito  , quelli  meriti , quella  retti- 
tudine di  operare , e quello  zelo , come  Tempre  in  ta’cafi 
avviene  , le  fece,  fenzacchè  fé  ne  folTe  punto  avveduta, o 
r avefie  procacciato,  far  venire  fiumi  d’oro  da  tutta  la 
Criftianife.  Gli  uomini  più  ìliufiri  dei  Chericato  o pref- 

fo 

* . * • > t 

* J 

oirtterfi  a difputarc  «om  i noftri  i Greci  Dottori, gl’ Impcradori  an- 
cor effi  affai  volte  a tal  afiàre  s’impiegavano  per  far  fare  ai  lor  Greci 
vna  buona  figura Gli  Annali  Ecclefìafiici  ci  hanno  confervate  an- 
cora'memorie  nobiliffimc  di  <]ne(H  fatti  , «d  alcuni  libri  di  cotelli 
noftri  difputatori  ci  hanno  altresì  pubblicati  .*  Nello  fteffo  Concilio 
di  Firenze  diedero  i nolbi  praove  di  valore  llraordinario , le  quali 
Torprefero  i Greci,  e tuttocciò  alla  potenza  , ed  all’ opulenza  della 
Romana  Chi^a  i d’  attribtùre,  che  aveva  potuto  o iftituire,  o ali- 
mentare cotefie  nobilifltme  piante  , a cui  cotanto  i dovuta  la  no- 
Ara  Religione  Cattolica  Romana  . 
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fo  di  lei  fi  volevano  ftabilire  , o almeno  vifitar  la  vole- 
vano ; ed  ecco  che  cosi  le  rendita  de’  lor  Beneficj , e de' 
loro  beni  in  quella  Chiefa  piombavano  : i Sovrani  fteffi 
dell’  Orbe  , ed  i più  lontani  infra  di  loro  la  volevano  fo- 
vente  vifitare  , e le  vollero  fu  de’  loro  Stati  filfe  annue 
rendite  alTegnare  (i)  ; i PopoH  medefimi  credettero  , che 
non  doveflèro  di  altro  pellegrinaggio  efièr  defiderofi  , 
che  del  pellegnnaggio  Romano  : :d  in  fine  ( e ciò  fu  il 
piò  grande  y e l’epoca  piò  fortunata  , che  in  lei  fi  av- 
verò ) in  quella  turbolenza  y e fierezza  di  giudizi  ; 'ed 
in  quella  incertezza  delle  regole  di  difcemere  il  tuo 
dal  mio  , il  Divino  dall’  umano  , il  giufio  dal  difone- 
fto  , ed  in  ibmma  la  norma  dei  vivere  (z)  ; credet- 
tero 


(i)  Oltre  alle  Storie  di  Matteo  Parijienft,  ed  agli  altri  Storici 
Inglefl , Ibno  da  confultare  gli  Storici  Scozzefi  , d’Ancona  , d’  Un- 
gheria , e di  altri  Reami . Le  collezioni  degli  Autori  di  quelle  Na- 
zioni, c de’ diplomi  antichi  cÌ  hanno  ferbato  molte  illullri  memorie 
su  di  ciò.  Anche  nelle  aggiunte  del  Manjl  a*  Mifcellanei  del  Ba~ 
hxjo  abbiamo  monumenti  a quella  materia  appartenenti  . Il  Tom^ 
maffini  è poi  pieno  di  quelle  notizie  , e gli  Annalillt  Ecclefìallict 
hanno  ne’  luoghi  propr^  ordinati  affai  Ibvente  cotefti  monumenti 
medefimi  : flcchè  non  vi  ha  cofa  più  nota  , nò  più  certa  di  quells 
sella  Storia  Ecclelìallica . 

(z)  Si  veggano  i noti  Autori  Tcdefchi , che  trattano  delle  an- 
tichità Germaniche  de’fecoli  di  mezzo, del  viver  privato  è pubblico 
«fi  cotcfti  popoli  ;e  quelli  che  fanno  laStoriz  del  dirittoGermameo, 
e fpeciaimcnte  fi  vegga  T edizione  dell'Kloria  del  Dirittacivile  Ro- 
mano , e Germanico  di  Einntccio , che  porta  la  data  ,/frgentcratt  apud 
Joan.  Getbofredum  Eavaum  17$  K in  due  tomi  in  ottavo  nel  tome 
fecondo  dal  60  del  libro  fecondo  in  avanti  , nelle  copiofiffime 
note,  aggiuntevi  foltanto  in  quefia  tale  ediziooc . Si  confultùio  an- 
cora le  molte  difiertazioni  , che  su  di  quello  aigomcato'  fi  ritto- 
vano  in  quelle  di  £17»,  del  Ctteeij  e molto  più  dello  rtrichor^ 
in  altre  collezioni  fomigliaoti,  e nella  Storia  , die  è'figeot*  Tcde- 
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tcro  aiiafi  tutt’  i Popoli  ,>  che  dai  Tuo  oracolo',  -da’  fuol  ' 
configli , dalle  Tue  decifioni , e da’  fuoi  Magiftrati  dovefl'cr 
dipendere (i).  E’  vero, che  per  tal  mezzo  crebbe  a difmi- 
fura  r opulenza  <16113  Chiefa  Romana  . E’  vero,  che  allora 
fu  , che  ella  divenne  grande , e conobbe  la  realtà  della 
Tua  Primazia  . E’  vero , che  da  quell’  ora  in  poi  fi  comin- 
ciarono a vedere  impoverite  ed  abbandonare  le  altre  Ghie- 
fé  deir  Orbe  , e prive  della  refidenza  de’  loro  Pallori . Ed  - 
i vero  ancora  , che  anche  allora  i Principi  cominciarono  ' 
a Tperimentare  alcune  dilTubbidienze  e refiilenze  del  Che- 
ricato , che  non  fi  eran  mai  infìno  a quel  tempo  ricono- 
feiute  . Ma  tutte  quelle  cofe  unite  infieme  , ove  ai  dilbr-  ' 
dini  di  que' tempi,  edalla  farociadi  que’ Popoli,  ed  allo  fla- 
to .di  violenza,  in  cui  fi  viveva,  fi  paragonino;  ed  un  giu- 
dizio-vero  e-fpallionato  veglia  lormarfi  : dovrà  Tempre  con- 
chiuderfi  , che  nel  prodotto , che  poi  generarono  , furono 
di  utilità  e non  già  di' danno  alla  Criliianità  , e che  ci 
obblighino  a dover  anche  in  buon  afpetto  e come  profitte- 
vole per  i Popoli  Criftiani  l’opulenza  , che  allora  vie  piìi  ^ 
crebbe  della  Chiefa  Romana  , confiderare . 

43  Da  quelle  cofe  appunto  nacquero  tutti  que’  faggi  referit- 
ti, tutte  quelle  fenlate  e regolate  definizioni  e decifioni  , 
che  poi  paffate  in  varie  collezioni , e pervenute  a notizia 
di  quegli  llelfi  Popoli , che  con  i loro  fatti , e denari  fe  le  ’ 
aveyan  procacciate  ; fervirono  a moderare  la  loro  ferocia , 

^d  introdurre  in  elfi 'la  regolata  forma  de  giudizj  , cd  a. 
fomminillrare, abbondantemente  le  unte  necellàrie  regole',  , 

' • . ..  . I che. 


1 . I _ • ; I _ ■■  ' ■ 

fchi  Ialino  dtlP  imroduxfon*  ufi  dtl  Diritte  Ctnonico  in  Germania;  ■ 

ni  fi)Do  ancora  di  eflisr.  trafeorati  gli  Autori  Inglefi  su  della  ftefla  ' 
natcrìa . ' in.  i . _ ...  . ■ 

(i)  Matthani  Par.ifitnfìt  mafir, , ^ t 
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che  fi  richieggono  ■ per  difcernere  il  gtufto  dall’  inglufto , e > 
per  coaofcere  il  diruto  di  ciafcuno  . 

44  Non  fi  creda, che  qui  noi  ufianro  linguaggio , che  folamente 
in  bocca  di  Cattolici  Romani  abbiam  ritrovato , e de’  difenfori 
di  quella  Chiefa,  eh’ è la  loro  Madre  e maeftra.  Nò  : qui 
parliamo  colle  voci  de’ più  acerrimi  Protefianti , che.dalei 
oggi  fi  ritrovano  feparati  c divifi , e che  continuamente 
r oppugnano  e la  combattono . Quelli  fono  coloro  , che  ' 
tuttavia  quando  fono  a trattare  di  quelli  latti  , ingenua» 
mente  confeflàno  , che  il  Settentrione  fe  dall’antica  fero- 
cia^ fi  dipartì , fe  la  regolaritk  de  giudizj  alla  fine  adottò, 
fe  il  metodo  acquillò , onde  poter  rendere  a dovere  a chic- 
chefia  ragione  ; tutto  dalle  fatiche  di  que’  Pontefici , che  in  . 
quelli  tempi , di  cui  parliamo , le  impiegarono , e per  le  quali 
crebbe  la  loro  opulenza  ; venne  fisrtunatamente  a riportare:- 
per  aver  poi  elfi  avute  communicate  quelle  llelTe  fatiche 
in  quelle  collezioni , che  verlb  il  XII  Secolo  cominciaro» 
no  ad  ulcire  alla  luce  , e che  polcia  quali  dappertutto  fi 
videro  venerate  (i).  . - i 

G Tanto  • 


(l)  Nelle  note  additate  dell'  Eìnntccto  nel  ^124  del  libro  fe- 
condo, con  cui  fi  chiude  quel  tal  libro,  che  è dell’lftoria  del  Di- 
ritto Germanico , vi  è ciò  che  (ìegue  fu]  propolìto  prefeiite  : Inter 
tos  vero , qui  ab  Ecclejìa  Romana  difeefferunt  , Lutbervs  qu.dem  ni- 
hit  omijìt  , <pio  Juris  Canonici  ufum  diftuaJertt  ( vi  A’.  1 1 3 ) .• 

de  juris  vero  Romani  prudentia  magnifice  piane  fentiehs  , quod  ipje 
indicar  Operum  ^Itenburg.  Tom.  6 , fot.  tcj.  feq.  Jenenfir  6 , 
p-  I5<J  ■ Sed  etnaribus  ejus  impar  refpondit  eventus  , cum  in  ipfg 
Wiitenbergmfium  t/fcadem!a  ^avìter  ipfi  hoc  in  parte  rejijlerent  J £li 
Kemningius  a Coeden,  Hieronymus  Schurffius , partes  ejut  in  aliit 
capitibut  fertiter  tuentet  , bocque  foto  oh  ipfo  diffideuus  , allegàtis 
tationibus , quod  multa  egregia, & cum  ip forum  Sacrit  ncutiquam  pu- 
gnanti a , in  Jure  Canonico  Jlatuerentur  * qua  cum  aliit  a Rtligìone  , 
quam  profitcrentur  , alieni t evertere  tequum  non  viderttur  , praferthn) 

eum 
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45  Tanto  è vero  ciò,  chq  quantunque  Martino  l-utcro  in  ogni 
altra  Tua  imprefa  ritrovato  aveffe  grandi,e  numerofi  feguaci, 
•d  ammiratori  e difenfori  ; nel  vok*re  nondimeno  abolire 
il  Corpo  Canonico  , riufc'i  sfortunacifTimo , p'rciocchè  non 
folamente  allora  per  pa^zo  ed  irruente  (1  ebbe  il  fuo  tra* 
iporto  di  far  bruciare  io  Witfcmberga  quelli  volumi  ; m* 


cwM  glia  , qua  in  hunc  locum  fubjiituer*  poffeat  , ntadum  condita  tf- 
fent , jura  . olddtbant , qftod  Judiciorutn  forma  & proctfstts  judiciarii 
uequlis , quat  Jus  Cantnicum  iutroduxifstt  ,)am  tota  Germania  imiuta 
tfset,  0"  Itine  gravijfima  rtrum  witura  videretur  confuJio,Ji  Juri  Ca- 
nonico  repudiutu  mittere  cegtrentur,  maxime  tum  ad  jus  Civile  Roma- 
num  , qttod  litium  formam  a rebus  Germania  maximopere  diferepan- 
tem  doceret  , in  bis  etiam  caujis  tonfugere  parum  opportunum  videt 
retur  . linde  ufum  Juris  Canonici  , in  capitibus  cum  Religione  a ft 
agnita  non  pMS^antibus , fìrenue  confervantes  tdijifipulis  fuis  & fuuefr 
soribus  exemplo  fuerunt , ut  O"  UH  juri  Canonico  fortiter  iubarerent. 
Hine  Melcbior  Klingius  , Joannes  Sebneidewinus  , Mathaus  Wefembe- 
tius , Joacbimus  de  Beujl , Eberbardus  a iVeibe  , Joannes  Zang^rut 
usum  juris  Canonici  , quantum  poterant  , confervarunt  . t/fccedebat  , 
^od  Cr  ipfi  EleElores  & Duces  Saxonia  Fridericus  , Joannes  yjoan- 
nes  Fridericus , Mauritius , ,Auguftus , Chriflianus  , Fridericus  Wi* 
Ibelmus  ufum  juris  Canonici  adeo  non  rejicerent  , ut  potius  eum  feri- 
ptis  legibus  confervarent  . Suffragabatur  postea  aliarum  per  Germa- 
hiam  t^cademiarum  consensus , v.  g.  JenenJis , Rostocbienjìs  , Lipften- 
Jts  yGlessetJis y Marpurgenjis  y Tubinp.enjis  y Grypbiswaldenjts y ,Àttorf- 
fenjìsyadeo  ut  superioris  saculi  J urifconfulti  eeleborrimi  yV.  g.  Reinkin- 
j^us , Carpgoviue  , atque  Scbilttrus  bujus  juris  usum  , tamquam  per 
Uermaniam  ubiqno  aguitum , suis  operibus  magna  cura  cura  adjuva- 
rent  ty  illustrartnt  y ipjique  Tbeologi  ad  borum  opera  confugientes Ju- 
ris Canonici  piatita  in  caujis  Conjìjlorialibus  non  raro  fequerentur  , 
VnsU  tandem' colligimus  otiam  inter  Protejlantes  Juris  Canonici  ufum, 
qui  antea  fuit , fervatum  effe  , nifi  vel  ejus  decifiones  cum  principiis 
Religionis  Protejlantium . pugnarent , vel  aliquis  probare  poffet  ,Jus  Ci- 
vile in  bae  , quam  ageret  , caufa  fpeciatim  pra  Jure  Canonico  rece- 
ftum  efse , Tbomafius  in  Cautelis  circa  pracogn,  Juris  Ecclef.  C4H  , 
22,  0"  25,  tJ*  Boebertenu  J,  E.  P.  L,  /.  T>  7^* 
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pofcìa  cofìantemente  anche  da’  Proteftanti  fi  volle  tal  Diritto 
fetnpre  ritenere,  1’ ufo  magnificandofene , ed  a quella  forma 
adattandofi , che  gl^  la  mutazione  dello  fiato  loro  di  Religio* 
ne  efigeva  (i).  Sicché  del  lor  denaro  venuto  in  que’ ten». 
pi  in  Roma  , fé  diferetamente  difeorrer  fi  voglia  , nè  pu- 
re dolere  ora  fi  debbano  i Signori  Proteftanti  di  Germa- 
nia , perchè  ne  riportarono  un  cotanto  grande  benefìcio 
che  tuttora  religiofamente  confervano  . 

45  Le  pruove  più  chiare , che  infino  a quelli  tempi  l’ opu- 
lenza della  Chiefa  Romana  non  era  di  detrimento  del 
Crifiianefimo , fono  appunto  i Cenfi  , i denari  di  S.  Pietro, 
e cofe  di  quella  fatta, che  volontariamente  allora  i Princi- 
pi, ed  i Regni  Crifiiani  alla  Chkfa  Romana  alfegnavano  per 
Tuo  maggior  mantenimento  e fofiegno , e le  cure , che  fi 
prendevano , perchè  fi  folTero  fedelmente  a lei  trafmefil  (2); 
cofe  tutte  , che  non  avrebber  potuto  mai  feguire  , fé  gilt 
allora  fofle  fiato  di  fcandalo  tale  opulenza  alla  Criftianit^ 
’e  con  orrore  fi  folTe  riguardata. 

47  Quelle  altre  idee  furfero  ne’  tempi  polleriori  , e furfero 
giullamente  quando  la  fragilitli  umana  fece  trafeorrere  i 
Minillri  di  quella  Corte  a volerfi  le  collazioni  di  quafi  tutti 
i Benefici  occupare, e ad  efeguirle  in  modo, onde  con  infiniti 

Gl  ti- 


lt) Alle  cose  nella  precedente  nota  vedute,  vi  V aggiunga  quell' 
altra  : QuanJotjuìdem  bue  detupfi  fumut  ( cosi  scrive  ingenuamente 
un  Protrante  della  fine  del  secolo  passato , Sutbolt  difsernetimts  im 
Jur  JuJltttianeum  0*f.  dìfstrt,  6 terell.  '4  ) , uge  vldeumuf,  Jatifn*  4 
fvvt  reBty  Jìve  prmdenter  dommus  Littherus  jurit  Cenmici  totput  Wìm 
tebtrgie  in  hco  publico  mimdath  Vuteuno  ? Refponde  : Pii  viri 
forte  quid  condommdum  .*  qui  tamtm  , ifto  'txrmpio  ubuntui  fumpto 
i fcholis  curiis  Refortnatis  univtrfum  jus  Caumiemn  oJeBtnn  va* 
funi , parum  fuo  bonari , P^RUM  PtJBLKO  SONO  vtaftUtmm  tmot* 
(2)  yfuffòt'e/  iifupir  àtUi , •-  ■ . 
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titoli  colorati  in  unofolo  moltifllmi  fe  ne  univano  fcvente, 

c quelli  tali  per  Io  pib  eflèndo  Minillri  ed  Ufficiali  del  Papa  ( j), 

la- 


li)  Se  fi  vuole  avere  un  idea  della  quantità  de’  Benefici  dell’ 
Orbe  Crifiiano , che  fi  univano  in  una  pedona  fola  , c malfima* 
mente  ne’  Cardinali  di  S.  Chiefa  , i quali  ordinariamente  poi  non 
rifedevano  o in  ninno  di  erti  ftefli  Benefìci , o nella  maggior  parte 
di  effi  • e non  fi  vuol  durar  1»  pena  di  fcorrcre  k Storie  di  Fran- 
cia , d’ Inghilterra  , delle  Spagne  , de’  Patii  Baffi  , ne’  quali  aifai 
fovente  quelli  fatti  fi  ritrovano  indicati , e con  ifpecialità  in  quelle 
della  Francia,  ed  in  quelle  dell’Inghilterra,  ed  in  quelle  ultime  ne’ 
tempi  lleffi  della  dolorofa  feparazione  di  quella  grande  Ifola  , e di 
que’  nobiliffimi  Regni  dalla  nollra  Communione  Cattolica  Romana* 
e molto  meno  fi  vogliano  confultare  le  vite  di  molti  Cardinali  ri» 
fpettabiliffimi  di  quell’  età  , le  cui  Storie  particolari , come  preziofi 
giojelli , adornano  le  grandi  Biblioteche;  bafia  feorrere  i volumi  del 
Ciaetonio  colle  fue  giunte,  e continuazioni,  e ì'UgbeUtOytà  il  Pir- 
rt  f ed  altri  tali  per  averne  pruove  nobiliifime  . Noi  qui  due  co- 
fe  fole  notaremo , che  da  due  Scrittori  , che  abbiam  per  le  mani 
in  que’  pochi  libri, che  teniam  fempre  pronti , ci  vengono  fuggerite, 
imitando  lo  fieflb  Scrittore  Romano,  il  quale  quando  cita  il  Cronica 
Cotiuicense , àlee  di  cifer  quel  Diplomatico,  che  pih  gli  era  fiato  co- 
modo di  pigliare  nella  fua  Biblioteca.  La  prima  è una  notizia  , che  fi 
Lancile  lettere  del  nofiro  Cardinale . L’altra  à una  fimi- 
le  notizia  , che  ci  fomminifira  il  Prepofio  Poggiali  nella  Storia  di 
Piacenza  , feraciflìma  d’ infinite  particolarità  , che  a «utta  la  Sto- 
ria Sacra  e Profana  Italiana  poifano  appartenere  . Nelle  Lette- 
re dell’  Ammannati  ne  abbiam  una  del  Cardinal  Mantovano , che 
ne’ 27  di  Luglio  del  147^  fcrivendo  all' •/iannannati , e dandoli  va- 
rie notizie  di  Roma  , chiude  la  lettera  colla  fi^uente  ^ Era  allora 
morto  il  Cardinal  di  Bolc^na,  e fi  era  dovuto  tenere  un  Concifio- 
ro  per  affari  graviffimi  : il  Cardinal  Mantovano  dà  di  tai  cofe  av-  ' 
vifo  all’ Ammannati  , e poi  foggiunge  , che  nel  Concifioro  Jpolia 
Bononienfit  dijìributa  funt , e narra  poi  la  difiribuzione  nel  feguen- 
le  modo . Vicecanctllarius  ad  Portuenfem  translatut  ejl  . Ntapolita- 
mut  %4lbtnfis  creatus  .Thulut  S,  Laurentii  Domus  dati  funt  MtU 
fbitenfi  , Prior  illiut  , thulut  i".  Cteilht  , Mtdialmenfi  tonceffut  . 
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lafclavano  vedove  e defolate  le  Chie(è,come  or  ora  accen- 
Daremo  . Ma  che  occorre  quello  dìfcorfo  andar  più  ram- 

men- 


■ Monaflertum  Saxlvivì  in  agro  FuJginati  Cardinali  S.  Mani  camme»» 
datum.  Ego  Bononienjis  Ecclefie  admlniflratlonem  babui  . Epifcopus 
•Albinganenfis , Monajìerium  de  la  Serata  nunenpatum  , in  Bononiensi 
agro  . Cardinali  Rotbomagensi  , qnod  in  ultimlt  prò  dignitate  rtfer» 
vavi  fMonarterinm-Cerett  commendatum  fuit . Officium  Pxnitentiaria, 
nt  puto  , abfenti  Cardinali  nepoti  deslgnatum  est  ( all’altro  nipote 
di  Siilo  IV,  che  fii  uomo  molto  dabbene).  Hi#t  fpoliorum  divisio. 
Epift.  Comment.  pag.  pure  quello  Cardinal  di  Bologna  non 

era  de’  pili  ricchi  Cardinali  di  que’  tempi  , Il  Poggiali  poi  parla 
nel  tomo  decinxi  dell.-)  morte  fegliita  nel  l$8p  del  Cardinal  i/flef» 
Sandro  Farntfr,  di  cui  tornerà  di  nuovo  in  acconcio  di  far  difeor- 
Ibj  e dopo  di  aver  detto,  che  egli  era  Rato  Vefeovo  di  Parma  per 
rinuncia,  che  gliene  aveva  fatta  fuo  avo  paterno  Paolo  IU,c  dal* 
lo  ftelTo  Paolo  creato  Cardinale  Governatore  di  Tivoli  : feguita  a 
dir  cosi:  „ Le  altre  cariche  e dignità  per  lui  pofeia  fonenute  par* 
„ te  a un  tempo  fi  elfo , e parte  fuccefllvamente,  furono  tante  e si 
„ varie  , che  mal  da  me  li  potrebbero  con  efatto  ordine  cronolo* 
1 „ gito  annoverare  . Fu  Vefeovo  o dir  vogliali  ^mminiftratore  „ 
( n era  ritrovato  da  gran  tempo  quello  ripiego  per  concedere  piìi 
Vefeovadi  ad  un  folo  , ed  aifentc  ) „ de’  Vefeovadi  di  Jaen  e Vi- 
‘ „ feo  in  Spagna  , di  Malfa  , Spoleti  , Anagni , Bitonto , e Macera» 
„ ta  in  Italia,  Arcivefeovo  di  Avignone  , di  Tours  , e Vefeovo 
„ di  Cahors  in  Francia,  Arcivefeovo  di  Monreale  in  Sicilia,  e di 
,,  Benevento  nel  Regno  di  Napoli  , Propollo  di  Erbipoli  in  Gcr» 
„ mania  , Patriarca  di  Gerufalemme  , Arciprete  di  S.  Maria  Mag» 
„ giore  , e della  Bafilica  Vaticana, Priore  di  Venezia  , Abate  Com» 
„ mendatario  di  Farfa  , delie  tre  Fontane  , della  gran  felva  , e di 
„ altri  infigni  Monalleri;  fu  Vicecancelliere  della  Chiefa  Romana, 
„ L^to  perpetuo  di  Avignone  , e del  Patrimonio  di  S.  Pietro  , 
,,  Protettore  dell’  Imperio , de’  Regni  di  Aragona.,  Portogallo , Si- 
„ cilia , e Polonia , delle  Repubbliche  di  Genova , e Ragufi  , dell’ 
„ Ordine  Benedettino , e di  affai  altri  Colleg;  , Confraternite  , e 
„ Communità  Religiofe  . Finalmente  reflc  quali  tutte  quelle  Chie- 
n fe,  che  alla  dignità  Cardinalizia ^ fono  apacOe,  dfeado  fiato  Ve- 

„ feovo 
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mentando,  che  occorre  rinnovare  da  capo  queflo  piantò  > 
quando  la  cofa  gik  quafi  è ceilàta,e  grazie  a Dio  da  gran 
tempo  la  Criftianitk  refpiraJDel  refto  da  quello  fteflb  difor- 
dine  anche  un  ordine  grande  rifpetto  alla  totalità  dcU’al&re 
nè  è poi  venuto.  La  Chiefa  Romana  con  quello  mezzo  fol- 
tanto  potette  ulvolta  dare  grandi  foccorfi  alia  CrillianitU 
coatra  del  Turco  (i)  : potette  tener  in  Italia  il  Concilio  di 

Fi. 

• - Il 

M fcovo  della  Sabina,  di  Frafcati,  di  Porto,  e d’Ollia,  e Decano 
del  S.  Collegio  „ . Conchiude  poi:  „ Da  tanti  e sì  pingui  Be« 
„ neficj  traeva  egli  per  verità  rendite  ampliffime  ; ma  nulla  me- 
,,  no  richiedevalì  al  gencrofo  animo  di  tal  Principe  e Prelato, che' 
„ fu  , in  fin  che  vifle , il  Padre  de’  Poveri  , il  Mecenate  de’  Let« 
„ tenti  • e di  tutte  le  belle  arti  beneficentiflimo  Protettore  , p*g. 
„ i6^.  „ Si  poteva  Aire  in  Roma  in  que’  tempi , e foSrire  i di* 
(agi  di  quel  clima  ( allora  riputato  iniédifTimo  alla  falute  umana, 
per  cui  Pio  e l’ abbandonava  loventc , e ricercava  poi  i tempi  op- 
portuni per  ritornarvi,  c grandiffime  Opere  di  uomini  dotti  su  di 
ciò  da  queir  ora  io  poi  fi  videro  ufeire  ) , quando  que’  difagi 
venivano  cosi  bene  ricompenfati . 

(i)  Anzi  riflette  Pio  lì,  che  fe  ne’  tempi  di  Niccoli  V la  Chic- 
fa  Romana  lì  folle  ritrovata  in  quelle  ricchexzc  , in  cui  poi  fi 
vide  ne’  tempi  pofteriori,  forfè  Maometto  II  non  avrebbe  prefo  Co- 
ftantinopoli  ; Et  Nicolaut  ( dice  egli  ),  mt  credimus,  Conjlantinopo- 
lim  non  permijifret  a Turcif  occupar!,  fi  ejus  opet  ampliores  efsent. 
Comment.  pag.  6^6.  E per  altro  è fuor  di  dubbio,  che  Niccoli  V 
ebbe  cordoglio  grandiflìmo  della  prefa  di  CoAantinopoli , c tale  , che 
il  portò  poco  dopo  alla  tomba  ^ ed  à ancora  certiflimo,  che  i pòveri 
Greci  per  giuflo  giudizio  di  Dio  furoho  in  quell’ occafione  abbando* 
nati  da  tutti  je  da’  fteffi  Genovefi  ( che  pur  dovevanfi  credere  nella  ftefla 
caufa  intereffarì  per  la  Città  di  Pera,  che  effi  tenevano) , non  furono 
foflenuti  con  fallace  politica , di  cui  torto  fi  dovettero  pentire , chec» 
cheflia  della  loro  difefa , che  in  fu  di  ciò  diede  fuori  quel  lofo  tlluflre 
Cittadino, che  in  un  Opufcolo  feparato  in  quarto,  che  abbiamo  nell» 
noftra  Biblioteca,  e che  ora  non  ci  riefee  di  rinvenire,  fi  mife  a con- 
futare tutti  i detti  dello  odia  continuazione  al  Bàrotiio  ia 

su 
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sudi  tale  argomento,  non  favorevoli  alla  fua  Nazione  . I foli  Vene- 
ziani fecero  allora  qualche  cofa,  ed  il  Comandante  fu  ancora  Vene- 
ziano deir  illuftre  famigIiaC<»xr/ii/tf«»  ,e  fi  è Tempre  convenuto  che 
ogni  piccolo  foccorfojchc  fi  fofle  aggiunto  a quella  bravura, che  in 
quella  occafione  mofirarono  i Greci, quello  fataliflimoe  micidialiflimoi 
colpo  fi  farebbe  fcampato  dal  Crifiiancfimo . Pio  II  non  ollante , che 
immediatamente  dopo  di  foITe  fucceduto  3 Niccolò  W , fi  abbat- 

tè in  tempo  di  maggior  opulenza  per  la  Chiefa  Romana: bada  dire 
che  per  l’ abolizione  della  Pramatica  Sanzione,  che  nel  Tuo  Papato 
fi  credette  feguita  per  caufe,  a cui  molto  contribuirono  i fatti  no- 
firi  delle  fciffurc  tra  gli  Angioini*,  e gli  Aragonefi  (giacché  fi  die- 
de allora  a credere  al  Re  di  Francia, che  in  ricoinpenza  Pio  avreb- 
be abbandonato  Ferdinando  I,  e fi  farebbe  meffo  a protteggere  Re- 
nato, a cui  fi  era  data  per  moglie  una  nipote  del  Re  di  Francia  ), 
per  triennium  , quo  Pragmatica  SitnBioais  obfervatio  temporibus  Pii 
II  interrupta  fuerat , viginti  duo  Epifeopattu  in  Francia  ii0caveraut^ 
propter  quos  viginti  Jupra  quingenta  millia  feutorum  Roniam  de- 
lata  futrunt  * noe  non  ftxaginta  & altera  ufjbatiarum  vacaverant  , 
quarum  occafione  totidem  fumma  tranfveBa  fuerant  . Pragm*  fan£Iio 
pag.yz^,  in  >0M.  z.Ma  quedo  allora  era  un  nulla , perché  dalla  delTa 
operazione  dell’  abolizione  ne  avvenne  altresì  , ut  plures  Regukohe 
( cioè  Francefi  ) Romam  fe  transferrent  / olii  ut  Cardinaliunt  fa- 
mulatui  & obfequio  infervirent  , alii  Curialibas  , & eorum  favore 
eafdem  gratias  obtinerent  • alii  ut  officia riarum  munert  fungerentur  , 
ty  ceterorum  infinita  multitudo , ut  negotiorum  fueruin  ibidem  exequu^ 
tionem  profoquerentur , qua  per  annot  integros  trabebantur  , quod  & 
Vniverfitates  Regni  privabat  viris  capacibus , ut  officiis  Ó"  tmneri- 
bus,  tam  jujlitia  y quam  Ecclefiajlicis  de  fungerentur  ....  . tìf  omnes 
Regni  pacunia  Romam  tranfueherentur  , tum  propter  vacantiat , toìu^ 
tionet , gratias  expeBativas  , profeBiones  , infinìtas  alias  impen- 

fas , quas  fubdlti  Regni  fubire  cogerentur  uno  eodemque  tem^ 

poro  obtenta  fuerant  a plurlbus  impetrantibus  decam  aut  duodecim  Sulla 
txpeBativarum  prò  uno  eodemque  Beneficio , propter  quas  tidem  impe» 
trantes  aut  ipfi  Romam  profeBi  fuerant  , aut  quofdam  miferant , ut 
gratias  fibi  impetrarent , cit.  loCt  «Avendo  ciò  ft<cce<jcrc,  foife  pia^ 

ciuto 
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la  Chiefà  Greca  colla  Latina  , o quel  rinforzo  , che  fpe> 
ravano  averne  i Paleologhi  per  falvare  il  raifero  avanzo 
<lcir  Impero  Coftantinopolitano  ; ne  venne  nondimeno  ccr- 
tifllmamente,che  coii  terminò  e fi  eftinfe  il  nuovo  fcifma, 
che  pochi  anni  prima  con  funeftiffimi  prcfagj  fi  era  rin- 
povato  col  contropporfi  Felice  Y ad  Eugenio  IV  (i). 

Così 


ciuto  a Dio,  che  fotTc  accaduto  poco  prima  ne’ tempi  di  Niccoli V 
per  impedire,  che  il  Turco  aveflc  prcfo  piede  in  Coftantinopoli.  Allora 

Sjuefta  opulenza  a Niccoli  V avrebbe  potuto  badare  per  dar  foccor» 
o a’ Greci.  Ma  divenuto  già  padrone  di  Coftantinopoli  T Imperadore 
Ottomano  , Pio  vide  che  anche  contuttocciò  nulla  potette  opera* 
re,  e di  ciò  appunto  fi  accorfe,  quando  fu  di  quella  fiducia  fi  era 
avvi-tto  in  Ancona,  dove  poi  mori  , lenza  poter  avere  più  luogo 
quel  filo  gran  difegno  di  uicire  l’armata  navale  della  Criftianità  a 
danni  dc^^ orchi  Coftantinopolitani . 

(i)  Gi!Kfi  sa,  che  i Greci  quando  furono  invitati  ne’ tempi  del 
Concilio  di  Bafilea  a venire  in  Occidente  , ed  a tenere  qui  un 
Concilio  per  unire  la  Chiefa  Greca  con  la  Latina  , tra  perchè  d'a- 
ro in  fomma  povertà  ridotti , perciocché  tutto  quel  vado  Impero  fi 
era  a dir  vero  ridretto  nella  fola  Città  di  Collanti nopoli,efclu là  ben- 
anche  Pera , che  fi  teneva  da’ Gcnovefij  e perchè  l’avai'izia  Greca  non 
confentiva  d’ impiegare  i tefori  de’  pivati  per  la  caufa  loro  comu- 
ne, il  che  portò,  come  or  ora  accennaremo,  la  fchiavitù  perpetua 
dell’  intera  Nazione  , e l’abolizione  del  loro  ederno  Sacerdozio,  e 
del  pubblico  culto  della  loro  Religione  : il  patto  principale  , len- 
za di  cui  i Greci  a coteda  mofla  non  avrebbero  dato  mai  orecchio, 
fu  che  dovevano  venire  a fpefe  de’  Latini  , ed  a fpefe  de’  Latini 
dovevano  elTer  poi  mantenuti  nel  Concilio  di  Bafilea  , che  già  in 
Conciliabolo  andava  degenerando.  Quindi  que’P.idri  con Eup,enio  IV 
fi  mifero  a gareggiare  intorno  a vederfi , cui  riufeiva  quello  gran 
colpo  di  far  venire  a loro  iftanza  i Greci  in  Occidente,  fùpponen- 
do  r una  c l’altra  parte,  che  ciò  avrebbe  potuto  di  molto  accredi- 
tare il  partito  , c contribuire  all’  atterramento  del  partito  contra- 
rio : e perciò  tanto  il  Concilio,  che  Eugenio  facevano  larghe  pro- 
meffe  a’  Greci  . Ma  i Greci  furono  accorti  , ed  eOsendo  notiziari 

bei* 
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48  Cós\  potette  la  Chiefa  Romana  do^  la  .ptefi»  dlrCò-' 
ftantinopoli  fare  tutti  queV  sforzi,  i quali-' orairealmente 
cd  ora  per  fanu  furono  d’ impedimento'  »’  maggiori  prò*'' 
grefli  del  Turco;  potette  .continuare  a fpiigare.il  fuo-po- 
tere  Spirituale  nella  più  augufla  maniera  : potette  ferbaro  ■ 
coftanteila  forma  de’  fuoi  riti,  delle  fue  cerimonie,  e de’  ' 
fuoi  giudizj  : potette  andare  iAiilando  una  certa  docilità ~ 
di  cui  piucchè  mai  allora  vi  era  bilogno  : e potette  infine, 
che  fu  la  grande  opera  e defìderata  da  tutta  la  CriftianU 
tk  , il  fuo  Stato  felicemente  riacquiftare  ; onde  avere  fiflo 
e -collante  il  fuo  foftentamento  » L’opulenza  dunque  della 
Chielà  Romana,  anche  dall’ additate  dulorofe  caufe  origi* 
nata; 'a  prò  del  Criftianefìmo  venne  infine  a ridondare^  0 
màiTimamente  degli  Italiani  Popoli,  li  quali  da  quell’ ora 

H . in  . 

bene  della  lìtuazione  delle  cofe,  credettero  di  fidare  pili  nel  Papa  , 
che  nelle  dilcordanti , e fluttuanti  volontà  di  que’  che  erano  reilatt  - 
fermi  nel  Concilio  di  Bafilca.  Vennero  in  fatti  finalmente  in'Italia 
a Ipelè  di  Eugenio,  e da  Eugenio  furono  Tempre  mantenuti,  e poi 
rinundati  a cafa  . Ma  dalla  Storia  dello  Sguropolo  , uno  de’  Creci 
di  quella  comitiva,  veniamo  in  cognizione,  che  al  povero- Eugtnia  . 
fpeflò  mancava  il  denaro, c fi  ritrovava  in  inquietitudini  grandi  con 
i buoni  Greci , che  talvolta  per  tal  motivo  fi  videro  in  lomme  an- 

f’ufiic  cd  afflizioni  ridotti  . Il  noflro  Pio  II  colla  fua  vivacità  par- 
ando di  quella  unione  , che  poi  di  niua’  effetto  riufd  , difle  così  : 
Ri/St,Orìtns  Latinorum  infanìam  .,  qui  Jtbi  ipji' diffintientet  •,  aliomt» 
unionem  perquirartnt  . Comment.  pag.  6jl.  Lo  flelTa  P«V<  dando  il  ' 
concetto  de’ due  Conci!)  di  Coflanza,e  di  Bafilca  (del  quale  egli  ma- 
xima  part  era  flato), che  poco  prima  fi  eran  veduti , dice  qu^’ altro:  ' 

Horrmerunt  Cbrijliani  ifOrthodoxi  Rtget  bicipitem  : £ccle/ìam  ( quan- 
do videro  l’elezione  del  Duca  di  Savoja  col  nome  di  Felice  V nel  ■ 
Concilio  di  Bafiiea,  feguita  in  quell’  incommodillimo  e gelatiflims  > 
Conclave,  dove  era  flato  il  medefimo  Pio.  Il  );'  quantum  Patrtt  ’’  ' 
Conjlautienfes  , qui  feiftam  Ecclejiam  refarcittant  , commtndabanturf  ' ' 
tantum  Ba/tUenfent  , qui  unitnt  profeinderati  viluptraòant  «'Coa«  ' '' 
ment.  Iqc.  at  , ^ '■ 
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in  poi  cominciarono  a vedere  ri/òrta  quafi  la  Religione 
nelle  loro  Contrade,  riaperto  il  commercio  , ccffati  i fur- 
ti , le  rapine , gli  adulteri  , e le  loro  Regioni  fotto  for- 
ma di  governo  ftabile  pervenute,  e fottratti  ancora  i loro 
Principi  Italiani  dal  pericolo  di  eifere  quafi  Tempre  infe- 
Hati  ed  offeTi . 

4P  Da  quell’ora  in  poi  l’opulenza  , che  fu  affai  maggiore  , 
maggiori  ancora  profitti  produlfe,  perchè  ripigliatali  in  un 
certo  modo  l’ antica  difciplina  gili  in  gran  parte  fpenta  , 
ed  ignorata  , iì  attefe  alla  ricollruzione  e dotazioni  delle 
Sacre  Bafiliche  : allo  fpiegare  il  Divin  culto  in  forma  pih 
augufta  e magnifica  : a proteggere  quegli  Religiofi  Ordini 
di  uomini,  che  a predicarla  Fede,  ed  a puigar  la  morale 
erano  per  loro  ilHtuto  confecrati  (i):  ed  a fare  ufcire  fta- 
bilimenti  , e decreti  fempre  proprj  e fenfati  dal  Vaticano 
anche  nella  maggior  corruzione  della  Corte  Pontificia  . 

50  In  tale  (lato  eran  le  cofe  , quando  avvenne  il  fatale 
Tacco  di  Roma  . Se  opulenta  non  fi  foife  allora  ritrovata 
la  Chielà  Romana,  fe  non  aveffe  avuto  mezzi  da  vieppiù 
accrefcere  tale  opulenza  dopo  di  quel  defolatrice  flagello; fi 
avrebbe  dovuto  da  quell’ora  in  poi  dire  qui  fu  Roma  . 
Ma  r opulenza  quafi  pochi  mefi  dopo  non  foceva  più  ram- 
«nentarlo  (z) , e frattanto  crefciute  a tempo  le  grandi  nofire 

con- 


fi) I Scrittori  Germanici  ponderano  nelle  loro  graviflimc  Ope- 
re i benefici  > nello  (lato  politico  ritrafle  la  Germania  dalle  fa- 
miglie Religiofe , perchè  contribuirono  molti&mo  a sbofcar  le  fel- 
ve,  ad  afeiugar  i terreni,  alia  coltivazione,  alle  induflrie,  e al  ri* 
forgimento  di  molte  illuftri  Città.  Gl’Italiani  quelli  llelfi  beneficj 
debbon  ancor  confeflare  a cotelli  prodi  uomini  ; ma  qui  parliamo 
di  altro  genere  di  beneficj  , di  cui  caderà  ancora  difcorrerfi  più 
pofàtamentc  in  altro  luogo. 

' {i)  Sono  notabili  le  parole  del  Guicciardini  nel  fine  del  libro 
18  lu  di  quello  argomento;  „ £d  clTcndo  fpeditc  tutte  le  cole  , e 

»>  fi»* 
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contefe  con  i Novatori , e poi  foprawenuta  la  Sagrofanta 
Aflemblea  Trentina , e quella  pubblicata  ; fe  fi  vide  l’opulenza 
continuare; da  qucU’ora  in  buon  ufoquafi  fempre  fi  vide  ancor 
convertita,  perchè  quafi  tutto  il  denaro  fi  vide  coftantemente 
impiegato  o in  fagre  miflìoni  per  ridurre  alla  noftra  Santa 
Fede  gli  Infedeli  ; o in  mantenere  uomini  dottifilmi,  che 
alla  comune  caufa  del  Criftianefimo  avelTero  i loro  talenti 
impiegati  ; o in  acquifto  di  libri  e monumenti  importantifll- 
mi  dello  Vcibile  dalle  parti  fpecialmente  Orientali , come  da 
Niccolò  V erafi  affai  lovente  praticato  (i);ed  o in  fine  nel 

Ha  co- 


fiibillto , che  il  nono  di  Deccmbrc  doveflcro  gli  Spagnuoli  accom- 
„ pagnarlo  ( C/ewmie  VII)  in  luogo  (icuro,egli  temendo  di  qualche 
variazione...  U notte  o*  innanzi  ufcito  fecretamente  al  principio 
„ della  notte  in  abito  di  Mercatante  dal  Caflello  , fu  da  Luigi  da 
„ Gonzapa  foldato  degli  Imperiali, che  con  grofTa compagnia  di  Archi- 
„ bugieri  T afpettiva  ne’ prati,  accompagnato  infino  a Montefiafcone, 
„ dove  licenziati  quafi  tutt’ i Fanti, Luigi  medefimo  l’accompagnò 
„ infino  ad  Orvieto  ; nella  qual  Città  entrò  di  notte , non  accon< 
„ pagnato  da  alcuno  de’  Cardinali  ; efempio  certamente  molto  confi- 
„ derabile  , e forfè  non  mai , dapoichè  la  Chiefa  fu  grande  , acca- 
„ duto . Un  Pontefice  caduto  di  tanta  potenza  , e riverenza , efler 
,,  cufiodito  prigione  , perduta  Roma , e tutto  lo  Stato , ridotto  ire 
„ poteftà  d*  altri  : IL  MEDESIMO  IN  ISPAZIO  DI  POCHI 
„ MESI  RESTITUITO  ALLA  LIBERTA’ , RILASCIATO- 
„ GLI  LO  STATO  OCCUPATO  , ED  IN  BREVISSIMO  TEM- 
„ PO  POI  RITORNATO  ALLA  PRIMA  GRANDEZZA  ; 
„ tanta  è apprelTo  a’  Prìncipi  Criftiani  l’ autorità  del  Ponteficato  , 
,,  ed  il  rìfpetto  , cTie  da  tutti  gli  è avuto . 

(l)  Delle  gran  premure,  che  in  que’ di  fi  prefero  iPapi,  Mattìx 
CorvinoRc  d* Ungheria , la  Cafa  Medici  diTolcana,ed  altri  molti  per 
togliere  da  Oriente  i monumenti  della  Sapienza, che  fi  confiderava , che 
farebber  periti  ; la  Letteratura  delle  età  pofteriorì  non  ha  riportato 
maggiori  vantaggi , che  dalle  fatiche  de’  Papi , che  fono  fiate  fempre 
inecSanti  e lotlevoli,  fenza  perdonare  giammai  a fpefa  alcuna,  e da 
, quelle 
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coftruire  e riedificare  Roma  da  capo, ed  in  forma  affai  più 
augufia  , che  non  era  fiata  infino  allora  , ficcome  appun- 
to praticato  aveva  Nerone  dopo  dell’incendio,  che  ne’ Tuoi 
dì  Roma  fofferfe,  o egli  per  tal  fine  pazzamente  le  aveva 
procacciato  : talchi  ancor  noi  della  Roma  prefentede’Criftiani 
potremmo  acconciamente  dire, che  ora  fiaRoma,  e che  prima 
del  Tacco  Taberns  fuit  (i),col  quale  fervigio  i Romani  lian- 

no 


quelle  de’Tofcanl:  perciocché  gli  altri  acquifli  quafi  tutti  naufragaro* 
no.  Convien  dire  però,  che  in  quell’ Indice  de’ libri  della  Vaticana, 
che  per  poco  tempo  potette  fcorrere  io  Scaligere  [non  ci  ricordiamo 
bene  fe  Giulio,  o Giujeppt),  quelli  tali  codici  non  erano  annoverati, 
perciocché  altrimenti  non  avrebbe  potuto  quegli  prorrompere  in  quel- 
la propofizione,  che  appena  pochimmi  gli  erano  come  nuovi  caduti 
fotto  gli  occhi  , purcnè  non  voglia  diru  , che  con  fallo  difguflcvo- 
le  aveflc  voluto  tanto  ambollofamente  cotefto  preruntuofo  letterato 
favellare  . Quella  notizia  s’ incontra  preflb  delI’Otr/n^ero  nella  fua 
Opera  intitolata  Bièliothecarìus  quadriparthus  nella  pag.z8,dove  fi 
rapporta  lo  fquarcio  della  lettera  dello  Scaligero  , die  fi  dice  fcrit- 
ta  al  Gruferò,  ne’ feguenti  termini  : in  alteris  litteris  a me  In^ 

Jicem  Bibliotheca  faticante  exigis , '[cito  , ilio  me  ad  tres  horas  tan- 
tum ufum  ; in  quo  ego  nihil  prorfus  reperì  , quam  vulgaria  omnia  : 
prater  tret  aut  quatutr  Mathematicot  , quos  in  Bibliotbeca  v^ra 
Regia  eutare  /ciò  . Reliqua  tjufmodi  funi , ut  te  ignorare  ea  pra- 
flet , quam  unius  bora  jaSuram  in  ìllit  legendif  facete  . 

(i)  Quando  fegnì  il  fiacco  di  Roma  fi  era  già  in  modo  quella  gran 
Cittì  colla  rillorazione  delle  antiche  fiacre  Balìliche , coll’  erezione  di 
alcuni  pubblici  edifìcj,e  colla  collruzione  di  nobili  Palagi  e di  qual- 
che villa; che  già  quella  gran  Metropoli  in  nobile  afipetto  poteva  ve- 
nir contemplata;  quantunque  affai  fiovente  infra  di  quellò  mentre  gli 
uomini  di  buon  gufto  fi  cran  doluti , che  non  fi  fofle  tenuto  conto 
alcuno  delle  memorie  e monumenti  della  Roma  antica , che  ancora 
fi  erano  confervati  , perchè  fipietatamente  fi  finivano  À demolire , 
o colle  nuove  fabbriche  fi  nafeondevano  , c fi  fiupprimevano  , o là 
devallavano  per  far  ufo  di  quel  materiale  ^r  Je  fabbriche  novelle  . 
E per  altro  in  que’dà  non  effendo  ancor  furto  quel  guAo  per  quel- 
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no  ben  anche  renduto  un  beneficio  a tutta  l’ Italia  j per* 

chè 


le  tali  cofe,  che  poi  fino  al  furore  nacque  ne’  tempi  pofteriori,  da 
pochi  venivano  allora  apprezzate  • « nella  vita  di  Lcretiì;e  de  MedU 
ci,  dataci  ultimamente  dal  dottimmo  Faironiy  abbiamo,  che  anche 
il  nollro  Ferdinando  I affai  poco  le  valutalfe , laddove  Lorenza  dn 
Medili  in  que’  tempi  n’  era  fenfatilTimo  edimatore , e jper  tutte 
le  vie  nella  fua  Firenze  le  richiamava,  dove  nondimeno  loffrirono 
poco  dopo  un  infortunio  grandiffimo  in  quelle  turbolenze  , che  al 
fuo  figliuolo  Pietro  apportò  la  venuta  di  Carlo  Vili  in  Italia , o per 
dir  meglio  la  fua  imprudente  condotta  rifpetto  a quello  Principe  . 
Il  certo  è,  che  quando  il  sacco  nptiffimo  devadò  e didruffe  Roma, 
già  magnifica  e bella  dir  fi  poteva  per  le  cure  de’ Papi,  e del  la  Girte 
Pontifìcia  dal  fuo  ritorno  nella  Città  medefima . Ma  per  quanto  pe< 
rò  magnifica  allora  fi  aveffe  potuto  dire,  non  fu  mai  quella  magni» 
licenza  tale , che  aveffe  potuto  paragonarli  a quell’  altra  , che  poi 
pochi  anni  dopo  del  facco,fubito  efla  comindò  a rapprefentare . Ciò 
$’  intende  molto  bene  : perciocché  avendo  la  Corte  Pontificia  in  tem- 
po di  Martino  V ritrovata  quella  gran  machina , quafi  tutta  didrut- 
ta  • tutte  le  prime  fpefe  pili  nel  rifarcire  c rimettere  in  piedi  gli  edi- 
fici, che  nell’ ornarli,  o nel  ergerne  novelli, fi  dovettero  impiegare. 
Si  aggiungeva , che  fra  quedo  mentre  quafi  femprc  il  maggior  denaro 
doveva  applicarfi  a fodenere  quelle  guerre , che  per  ricuperare  il  perduto, 
e per  confervare  il  ricuperato , davano  femprc  in  piedi . Ed  in  fine 
in  que’  di  confumandofi  da’  Cardinali , da’  gran  Prelati , e da’  primi 
Signori  Romani  in  gran  parte  le  loro  rendite  in  mantenere  numero- 
lìmme  Famiglie,  e Corti,  che  talvolta  gareggiavano  con  quelle  de' 
Principotti  Italiani,  ed  erano  piene  affai  fovente  di  gentiluomini,  di 
letterati  , e di  altri  uomini  di  conto*  tuttocciò  faceva,  che  molto 
poco  vi  redava  a poterfi  in  ornamenti  della  Città  convertire  , la 
quale  talvolta  neppure  fi  aveva  per  quella , dove  ficuramentc  la  Cor- 
te Pontificia  aveilc  dovuto  redare  fermata:  perciocché  paventandoli 
della  Potenza  Ottomana, fi  dubitava,  che  non  fi  aveffe  dovuto  di  Ib 
*loggiare,ed  in  Avignone  di  nuovo  la  refidenza  del  Pontefice  fiffare. 
E’  tanto  vero  quel  che  abbiamo  accennato  , che  Corri  numerofiflime, 
anche  di  fgherri  e gente  armata  doviziofamente  fomite  , i gran 
Cardinali , h principali  Pitkti , ed  j primi  Signori  Romani  infina  a 
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chè  avendo  eccitata  la  cariofitk  di  tutti  gli  altri  Fopo< 

^ li 


!iucll’  eti  avevan  mantenute  * che  fì  conviene , che  fc  in  tempo  dei 
acce  di  Roma  quella  gente  fi  folle  lafciata  unire  a quella  truppa , 
che  doveva  cuftodir  le  mura,  e le  porte,  e non  lì  folle  con  pellìmo 
e malvagio  conlìglio  lafciata  divifa  a difendere  i palagi  de’  proprj 
padroni  * 1’  occupazione  dì  Roma  lìcuramente  fi  fareb^  impedita , 
c farebbero  venuti  a tempo  que’  foccorfi  , che  fi  appettavano  , i 
quali  l’ avrebbero  da  quella  calamità  liberata  ( Golferio  dt  excidio 
Ùrbif  Romée).E  chi  pone  mente  al  naufragio  della  nuova  Roma, cioè 
di  Cofiantinopoli , feguito  intorno  ad  ottani’  anni  prima  ; ed  a que* 
fio  della  Roma  antica  , che  non  fu  molto  a quello  inferiore  * de* 
ve  conchiudere  , che  1’  uno  e l'altro  per  la  mala  condotta  e pel 
poco  fpirito  patriotico  de’  fuoi  abitanti  fuccedette  : dappoicchè  ficco* 
me  fé  i ricchi  Greci  in  vece  di  nafeondere  e mettere  in  ficuro  i 
loro  tefori , cofa  , che  poi  rinfacciò  loro  Maometto  II  , gli  avef* 
l'ero  allora  , come  conveniva  , per  la  caufa  comune  impiegati  ; 
fi  farebbe  ficuramente  potuto  àlToldare  altra  gente  , e Maomet- 
to Il  , che  già  fi  era  mezzo  avvilito  per  la  braura  della  di* 
fc(a  ’ avrebbe  rafledio  abbandonato:  cosi  la  Roma  antica  ccrtamen* 
te  non  farebbe  fiata  dall’  efercito  comandato  dal  Borbone  , occupa* 
ta  e laccheggiata , fé  gli  uomini,  che  fi  erano  fparfi  e divifi  per  di* 
fendere  inutilmente  le  cafe  de’  privati , alla  pubblica  cuftoìdia  fi 
folTero  lafciati  inficme  con  gli  altri  applicare  . Ma  la  Divina  prov- 
videnza , che  da  quelli  due  gran  difortfini , grandilfimi  ordini  avevi 

Ereparati , permife  l’ accecamento  d^li  abitanti  dell’  una  e dell’  altra 
letropoli,  perchè  foflero  quelle  calamità  fopraggiunte , o fi  fofiero 
accelerate  . E per  la  nofira  Roma  antica  forfè  il  difpofe , per  poter 
poi  lafciare  a’  Romani  una  prova  perenne  del  vantaggio , che  loro 
avevano  apportate  le  polfidenze  del  Crifiianefimo  , giacché  con  que* 
Ile  tali  poflìdenze  fubito  fi  ricofirufiè,  ed  in  quella  nobiltà , che  ora 
fi  ammira  , fi  ampliò , fi  adornò , c fi  efiefe  ; e quella  tal  opera  nel 
vederfi  compita  fotto  il  Ponteficato  di  Sijlo  f';  fece  conofccre,  che 
fi  era  condotta  a fine  con  tale  opulenza  del  denaro  del  Crifiianefi* 
mo , che  non  oftante  le  fomme  ipefe  a ciò  impiegate  da  quel  ma* 
gnanimo  Papa,  potette  egli  lafciare  del  foprawanzo  del  frutto  di  tai 
pofiidenze  del  tempo  ^1  Icmplicc  fuo  corto  Ponteficato,  cinque  mi* 
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li  (i),  ci  hanno  delle  lor  vifite  frequenri  e perpetue  indubita- 
tamente alTtcurati , perciocché  non  può  non  deffare  il  denderio 
in  ogni  tempo  quella  Ci ttk  di  effere  ammirata , quando  ella 
è l’unica  dell’Orbe  conofciuto  fra  tutte  quelle,  che  dopo 
delb  mutazione  de’  loro  Imperi  , pqje  da  capo  in  nuova 
formà  di  Metropoli  alTai  piìi  nobile  ed  auguda  fia  riforta 
e fi  lia  rinnovata . Da  que^  fola  opulenza  trarre  dobbiamo 
l’aver  potuto  la  Chiela  Romana  attendere  alla  riforma  degli 

Or- 


iioni in  Calici  S.  Angelo . Non  dobbiamo  trafcurare  qu\  un  bellif- 
limo  luogo  del  nollro  Pio  II , donde  veniamo  in  cognizione  , che 
fteir  cti  fua  Roma  non  fi  poteva  innoverare  tra  le  belle  Citti  tf  Ita- 
. lia , perciocché  egli  dopo  di  aver  dcfcritte  tutte  le  bellilfime  e no- 
bilifTime  Citti  della  Germania , da  lui  tutte  conofciutc  ; e dopo  di 
aver  conchiufo , quod  fi  quìs  ad  veruni  hqui  voluerit , fatebitur  nul- 
tam  effe  in  Europa  Nationem  , cujus  Urbes  mundiores  ,aut  aspeSìu  ite- 
tioret , quam  in  Germania  fini  : fi  rivolfe  alla  nofira  Italia , e tofio 
foggiunfe  ; pojfis  forfitan  ex  Italicis  urbibus  nonnullas  praferre  , veluti 
Venetias  , Genuam  , Florentiam  , NE>/fPOLIM  , quibus  Jumm'ts  ine/i 
fplendor  atque  ornatus . E poi  conchiufe  in  lode  della  Germania  : 
at  fi  Nationem  Nationi  conferas  , non  ejl  quod  hat  Urbes  Germanicis 
anteponas.Comment.Jeu  ad  Martinum  Mayer  pag.d^d.  & ópy.Komìi 
dunque  in  que’dì  non  veniva  tra  le  belle  Cuti  d’Italia  annoverata, 
ed  ora  per  la  magnificenza  é la  prima  d’  Europa  . 

(i)  Anche  Era fmo,  come  fi  narra  nella  fua  vita, per  gran  tempo 
fi  vide  arder  di  defiderio  di  veder  Roma . Poi  fu  foddìsfatto , ed 
in  quella  fua  peregrinazione  Italica  avvenne  a lui  in  Bologna  quel- 
r avvenimento  curiofo , che  in  una  delle  fue  lettere  egli  fieffo  rac- 
conta , di  ellèrc  flato  colto  in  ilcambio  per  uno  degli  appellati , non 
fenza  pericolo  della  fua  vita , per  caufa  del  fuo  abito  bianco  di  Ca- 
nonico Regolare  , che  fu  prefo  allora  per  quel  contralegno  , con 
cui  il  Governo  aveva  ordinato , che  fi  folTer  dillinti  gli  appellati  , 
onde  evitato  fi  folfe  il  lor  commercio.  Noi  dobbiam  confelTare  il 
vero,  bruciamo  ancor  di  quello  defiderio  di  contemplare  cogli  oc- 
chi quella  gran  Città  in  tutto  quello  , che  ci  fiam  femprc  inge- 
^ gnati  di  apprenderne  colla  lettura , c colle  relazioni  , e fperiamo , che 
ci  voglia  Iddio  conceder  vita , onde  ci  pofsa  venir  permeflb  di  po. 
ter  una  tal  confolazione  avere. 
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Orxiini  del  Clero  Secolare  e Regolare  fparfi  per  tutte  le  partì 
dell’Orbe  Cattolico  : l’aver  potuto  fvellere  ed  eftirpre  gli 
abufi  in  materia  d’univerfal  dirciplina,e  di  Tana  morale; e di 
vederfi  per  tai  fatti  meritamente  da  ogni  parte  confultata: 
l'aver  potuto  mandar,  fuori  tanti  (labilimenti  nobili0ìmi,clic 
oggi  formano  quella  Compilazione , che  fottonome  àiBoliarh 
viea  riguardata , ed  affai  fpelTo  ammirata:  l’aver  potuto  uomi' 
ni  degnilTimi,  ed  il.  fiore  della  Letteratura  Sacra  ed  £ccle> 
fiafHca  nella  fua  Metropoli, chiamata  non  impropriamente  dai 
Pallavicino  in  Reggia  del  mantenere  ed  alimen- 

tare: l’aver  avuto  forza  di  foftener  quafi  fempre  un  con- 
tegno ferio,  fevero  e collante  nel  maneggio  delle  materie 
facre:  l’averci  continuamente  di  finceri  atti  de’ Martiri,  e 
di  monumenti  più  reconditi  delia  fioria  noflra  Ecclefiaflica 
forniti  ; ed  affai  fpeflb  con  edizioni  nobiliffime  e nitidif- 
fime,  tenendo  a ciò  fiffe  con  grandiffima  fpefa  Topografie 
delle  più  efatte  deU’Orbc  : l’averci  potuto  far  ritrovare  colli 

3uafi  in  ogni  tempo  gli  uomini  più  grandi  in  ogni  genere 
elio  Scibile  , che  ci  aveffer  potuto  iu  tutt’i  rincontri,  la 
noflra  Religione,  i noflri  Riti,  e Cerimonie,  la  fucceffio- 
ne  collante  de’  noflri  Vefeovadi  fin  de’  tempi  Appoflolici, 
e le  noflre  Religiofe  pratiche  difendere  e foftenere  ; e 
l’averci  bene  fpeffo  dimoflrato  di  effer  pronta  ad  ajutare, 
ed  accogliere  fotto  della  fua  tutela  que’  Perfonaggi  infigni 
del  Criflianefimo  , per  natali , per  mefite  , o per  dignità, 
i quali  ne’  gravi  loro  travagli  avéffero  avuto  di  foccorfo 
meftiefe  , nè  1’  aveffero  ritrovato  in  altrui  . Le  quali 
cofe  tutte  anche  dal  Tuo  eflerno  contegno  ci  hanno  la 
Chiefa  Romana  per  quella  appalefata  per  cui  Gesù-Crifla 
Signor  noflro  sbilancio  la  fua  divina  parola  , che  farebbe 
fiata  fempre  da  lui  Divinamente  afflili ta  e protetta,  e che 
le  porte  aeU’Inferno  non  avrebbero  prevaluto  contra  di  lei. 
A quella  opulenza  fteflà  attribuir  fi  debbono  le  grandi 
imprefe  dell’ emmendazione  del  Calendario  Romano  , de’ 
feorretti  Codici  della  V ulgaa  > delia  bramata  correzione  dèi 
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Decreto  di  Graziano, e de’  Meflali  ,e  de’  Rituali  ; de’ defidera' 
tifTimi  Annali  Ecclefiaftici  Baroniani  (1)  ,e  di  tante  e tante 
altre  imprefe  Ibmiglianti  , che  fenza  di  tale  opulenza  non 
fi  avrebbcr  potuto  mai  vedere . 

52  Guardate  la  Chielà  Orientale  , e vedete  in  quale  de(b- 
lazione  non  la  trovate.  Guardatela  nella  fielTa  Tua  opulen- 
za , che  vedrete  , che  nè  pure  allora  era  paragonabile 
collo  fiato  mediocre  delhi  Chiefa  Romana  . (Quando  capi- 

1 Cavano 


(i)  Le  lettere  del  Baronù>  ci  fanno  conofcere,  che  colle  pofli- 
denze  appunto  della  Chiefa  Romana  veniva  egli  abilitato  a tirar 
avanti  quella  grande  e glorioG(Iima*imprera , che  alla  fine  condufse 
alla  luce,  e dalle  ftelse  ancora  (ì  raccoglie  quanto  quello  grande  uo- 
mo folse  in  ciò  moderato  : „ Non  mancherò  d’  avvifarla  di  quel 
„ che  a quelli  giorni  mi  è accaduto,,  (cori  fcrifse  nel  al  fuo 

„ P.  Talpa  , che  llava  qui  tra  noi  ) „ il  che  Gccome  a me  , 
),  cosi  anche  a V.  R.  darà  maraviglia  - Quello  fi  è , che  S.  Santi- 
3,  tà  per  il  Signor  Maellro  di  Camera  mi  mandò  a far  intendere  , 
3,  come  di  novo  mi  aveva  dato  dugento  altri  feudi  di  penlione  . 
3,  Avendo  io  quella  nova  , confefso  , che  rellai  attonito  , non  che 
3,  lhipcfatto,e  con  alquante  difficoltà confiderando  molte  altre  co- 
3,  fé  in  efsa  . E cosi  Icriffi  una  lettera  a Frafcati , colla  quale  feci 
3,  intendere  al  detto  Maellro  di  Camera , come  io  ringraziava  S. 
3,  Santità  della  grande  amorevolezza  qual  mollrava  cfsere  in  me  , 
3,  però  che  di  nova  penlloni  io  non  aveva  bifogno,  cfsendo  la  pri. 
3,  ma  fufficiente  al  mio  bifogno , e non  conveniva  a pari  nollri  ab- 
3,  bendare  in  facoltà,  nè  era  di  edificazione , che  chi  ragiona  all’ O- 
33  ratorio,  fia  carico  di  penfioni.  Seri ffi  quelle  ed  altre  cofe  pili  dif- 
3,  fufamente  , della  quale  lettera  non  ho  avuto  altra  rìfpolta , fe 
3,  non  che  tornando  il  P.  Maellro  Pompeo  da  Frafcati , mi  difse 
3,  averli  detto  il  Signor  Maellro  di  Camera  aver  fatto  1’  ufficio  fuo 
•„  con  S.  Santità  di  quanto  avevo  fcritto , e che  S.  Santità  rifpo- 
„ fe  , VOGLIO  , CHE  ABBIA  ABBONDANTEMENTE  E 
„ PIU’  DEL  BISOGNO,  ACCIO’ CON  PIU’ PRESTEZZA  AT- 
„ TENDA  A TIRAR  INNANZI  L’OPERA,  QUALE  HA 
„ PER  LE  MANI.  Tomo  3 pag.  $8. 
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tavano  colei  a difpurare  i noftri  uomini  , cono'ceva  torto 
ella  la  fua  debolezza , e fi  avviliva  , e fi  procacciava  de’ 
difputatori  » i quali  il  fuo  decoro  foftenefl'ero  , che  per 
lo  più  riufeivan  meno  de’  noftri  . Tutte  quelle  cofe 
fé  opulenta  non  forte  Hata  la  Chiefii  Romana  , fé  non 
averte  potuto  valentirtimi  uomini  alimentare  , e da  ogni 
parte  del  Mondo  a fe  richiamare  , non  avrebber  potuto 
mai  accadere  ; e fe  poi  contemporaneamente  date  lo 
• fguardo  a tante  altre  Chiefe  illuftri  dell’Occidente  , che 
lo  Ibno  fiate , e lo  fono  tuttora  ^ quali  della  llefla  opulen* 
za  della  Chiefa  Romana  fomite  : e nemmeno  quelli  fatti 
potete  in  erte  mai  contemplare  ; ficuramente  dovrete  con- 
chiudere , che  in  quella  Coli  Chiefa  voi  avete  , che  le 
opulenze  alla  caufa  comune  del  Crillianefimo  fi  fono  fem- 
pre  confecrate  , laddove  nelle  altre  alla  fola  loro  caufa- 
privata  fi  fono  da’  loro  Pallori  impiegate. 

53  Probabilmente  Pio  II  quando  rifpondendo  agli  Amba- 
feiatorì  Francefi  volle  far  vedere  loro , che  potevan  molto 

fùù  dire  di  quel  che  detto  avevano  in  comprova  del 
oro  aflùnto  , che  la  Chiefa  Romana  era  fiata  beneficata 
artài  dalla  Francia  ; non  potette  mai  dire  piu  di  quello  , 
che  qui  noi  per  rifpondere  all’Autore  Romano  ( di  che 
nel  cafo  prefente  fappiam  ficuro  che  non  farH  per  adon- 
tarli ) y abbiam  detto  in  lode  della  fierta  Chiefa  Romana 
in  quella  altra  teli  noftra,  d’  eflere  fiate  le  fue  pojjidenxe 
di  beneficio  alla  Caufa  comune  del  Crillianefimo  . Dun- 
que per  non  dipartirci  mai  da  quello  nofiro  Papa  , 
che  è la  nofira  ficura  feorta  e guida  , refiiamo  qui  rilpet- 
to  a quello  primo  punto  , lufingandoci  almeno  di  averi® 
fofienuto  ablwfianzaje  partiamo  al  fecondo,  lo  ficrtb  efem- 
pio  di  Pio  feguendo.  * 
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CAPITOLO  III. 

Si  dìmoftra  , che  fe  fono  Jlatì  grandi  i beneficj  , che 
la  Cbiefa  Romana  ha  recati  a futi  i Fedeli , e maf- 
fmamente  a ‘Nazionali  di  quejìe  Monarchie  colla  fua 
opulenta  \ altrettanti  e pià  fono  fiati  quelli  , che  ha 
ricevuti  in  ogni  tempo  da  quefii  fiejfi  Reami, 

54  dk  un  occhiata  alla  Storia  di  quelli  due  Reami  ri- 

V j Inetto  a’  fatti  Temporali  della  Chiefa  Romana,  dee 
conchiuaere  , che  Iddio  gli  avcfle  particolarmente  deputati 
a doverle  rifpetto  a’  fatti  medefimi  preftare  in  ogni  età 
notabili  foccorfi  e fervigj . Colla  pace  data  al  Crillianefi- 
mo,che  è lo  fteflb,che  dire  colf  ufcire  i Papi  dalle  grotte, 
e dalle  catacombe,  e metterli  a reggere  e governare  pub- 
blicamente la  loro  Chiefa;  fi  veggono  tolto  forgere  ed  in 
quelle  nollre  Regioni  del  Continente  che  ora  la  Sicilia 
di  qu^  dal  Faro  compongono,  e nella  Trinacria  o fia  Si- 
cilia ulteriore,  que’  ricchi  ed  abbondanti  Patrimon)*,  che 
eflendo  Itati  per  gran  tempo  i veri  grana)  della  Chielà 
Romana,  ed  i veri  fondi,  donde  traeva  il  fuo  principal 
mantenimento  ; hanno  potuto  poi  fomminillrare  al  noltro 
Scrittore  in  quello  fuo  ultimo  libro  quel  bizzarro  argomento 
di  aver  coflituiti  le  prime  orìgini  e fcaturigini  delle  fue 
Tcmporalitk  fu  di  quelli  due  Reami  medefimi. E’  vero, che 
i fatti  de’  Greci  Augnili  rifpetto  al  culto  delle  fiacre  Immagini 
le  impedirono  fiovente  T ulterior  godimento  di  efll  dall’ot- 
tavo lecolo  in  poi  non  fiolo  nella  Sicilia, ma  nella  Calabria 
ancora, ed  in  qualche  parte  della  Puglia; ed  è vero  altre^, 
che  poi  gli  altri  difordini  accaduti  in  quelle  nollre  Re- 
gioni , onde  mi  fieramente  vennero  lacerate  e divifie  ',  e 
ad  infinite  calamitli  fottopoftc  ; quali  nè  pure  più  di  ta’ 
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noftri  Patrimonj  le  permifero  far  conto  c capitale  ; ma 
dall’  epoca  poi  , in  cui  per  le  conquide  de’  gloriofr 
Normanni  tutte  e due  le  Sicilie  fi  congiunfero  infieme  , 
in  Monarchia  fi  elevarono  , ed  un  Impero  cominciarono 
a formare  de’  più  rifpettabili  dell’Orbe;  la  Chiefa  Roma- 
. na  dall’opulenza  di  quelle  Regioni , dalla  fertilità  di  que- 
lli terreni  , dalla  Religione  di  quefti  Popoli  , e dall  at- 
taccamento quafi  fempre  de’  medefimi  alla  prima  Sede  del 
Criftianefimo  ; fi  vide  torto  trarre  tanti  e tali  vantaggi, 
ed  in  cotanta  copia  ed  abbondanza  , che  quafi  da  elfi  , e 
da  quelle  Monarchie  il  principale  fortentamento,e  fortegno 
fempre  dipoi  ella  ritralTe.Se  i Papi  venivano  berfagHati  in 
quelle  gare  , che  allora  vv  erano  cogli  Imperadori  d’ Ale- 
magna  ; i nortri  Sovrani  ne’  loro  Stati  li  ricoveravano  e 
li  falvavano  : Se  gli  ftelfi  Papi  volevano  in  luogo  ficuro 
rifuggiarfi;  quivi  dovevan  venirne, e talvolta  fino  alla  mor- 
te vi  fi  trattenevano  : Se  ne’  Ckmcilj  e Sinodi  avevan  dì 
fuffragj  mertieri  ; da’  Vefcovi  di  quelle  Chicfe  gli  afpet- 
tavano,  e perciò  vuolfi  , che  ne  averterò  moltiplicato  il 
numero  , e gli  averterò  di  preeminenze  e prerogative  ac- 
crefciuti  : Se  dagli  invafori  del  loro  Stato  volevano  difen- 
derfi,  o cacciare  e domare  li  volevano;  al  folo  portente 
braccio  de’  nortri  Sovrani  ricorrer  dovevano  (j)  : Se  gli 
_ uomini  di  merito,  che  la  lor  Chiefa  fervivano,  volevano 
ricompenlàre;  pronte  torto  ed  apparecchiate  fi  ritrovavano 
' Je  Chiefe  noltre  per  adagiarveli  (2):  Se  a’  Cardinali  s’in- 

tea- 


(t)  In  tutte  le  cofe  dette  di  fopra  non  occorre  recar  pruove 
perchè  abbondantemente  fi  hanno  , non  che  ne’  noflri  Storici  , ma 
negfi  fteffi  Annalirti  Ecclefiartici , e fi  è ancora  veduto  nell’  Opera 
precedente  . 

(a)  Batta  fcorrcrc  YU^htllio  per  le  noftre  regioni  del  Continente 
rifpetto  a quelle  Chiefe, di  cui  egli  trattò, e gli  altri  notiri  Cronifti  o 
Storici  delie  nortre  Chicfe  Vefcovili , ed  il  Pini  per  la  Sicilia,  per 
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tendeva  dare  appannaggio;  delle  ftefle  noftre  Chicle  e- Badie, 
‘ e de’  nollri  MonaReri  ricchilllmi  li  faceva  a difpofìzione 

. ~ de' 


comprcnderfi,  che  fe  fi  doveva  dare  fitaazione  a qualche  dotto  Teologo, 
che  aveva  la  Chicfi»  Romana  colle  fi»e  Opere , o colle  fue  dil'pute  fervito; 
o a qualche  degno  Religiofo,  che  colle  Tue  miffioni  aveva  cercato  dt 
propagare  il  Criftianefimo;  o a qualche  gran  Predicatore , che  aveva  con- 
lumata  tutta  la  Tua  vita  fu  de’  pulpiti  della  Crillianiti , annunciando  lapa« 
rola  di  Dio;o  a qualunque  altro, che  per  qualunque  altro  titolo  c mezzo 
il  ritrovava  di  efferfi  fatto  merito  con  la  Chiefa  Romana  { non  vo- 
gliamo  parlare  di  altre  povifte , che  altronde  in  quella  Corte  deriva- 
vano): alle  fole  noftre  Chiefe  fi  filTava  ficuramente  lo  fguardo,  fenz» 
curarli  della  patria  del  foggetto, della  fua  età, del  fuo  linguaggio, della 
fua  attitudine  al  governo  delle  Chiefe'  medefime,  e fe  avefle  potuto 
o no  in  efse  rifedere  , Per  la  Sicilia  fi  faceva  quafi  lo  fieifo , fenza  curar- 
fi  nemmeno  , che  colà  il  padronato  de’  noRri  Sovrani  per  tutte  le  Chiefe, 
da  Ronaa  fiefla  veniva  confelTafo , febbene  talvolta , per  una  confer- 
vazione  di  certi  pretefi  diritti , vanamente  a titolo  d’indulto  Pontifìcio 
fi  afcrìveva , quando  realmente  dall’originaria  fondazione  e ricca  dota- 
zione delle  Chiefe  medefime  colà  derivava. Frr<//»dn</oI  talvolta  fi  vide 
in  tal  cimento  per  si  fatte  faccende,  che  perdette  la  pazienza,  e Pio 
Il  medefinio  non  potette  ta’  notizie  nafcondere  ne’  fuoi  Commentar)  : P «- 
cavit  (dice  egli  in  un  luogo de’fuoi  Commentar)  pag. 6^.)& fune Ecete~ 
Jìa  Cathedralis  in  ^Agrigento , qu*  Urbs  in  Trinacri»  elim  ctlebcrrima 
fuit,  ir  apud  veterts  rerum  Seriptores  latememoratur . H/inc  Pius  Ber» 
nardo  Bofco  praflanti  juris  interpreti  ir  ^Auditori  Rota  ( fi  VCgg» 
di  quello  uomo  ciocché  n’  è fcritto  nell’  Opera  Romana  , che  trat- 
ta degli  Uditori  di  Rota  ) nibil  petenti  ir  prorfttt  ignoranti  cont» 
mijtt  : quia  boni  nominis  erat , ofim  Bafiticte  fociut  ejut  fuerat 
( vedete  come  le  Chiefe  noftre  allora  fi  difpenfavano . -Acque  uno 
hoc  opere  ir  amico  fatlsfech  , %Auditores  omnet  in  Jpem  erexit  , 
eadem  pramia  fuit  iaboribus  expeBantet , qua  fuum  coliegam  ajfecu» 
ti4tn  viderant  y nec  dcctpti  funt nam  Pius  pterofque  pojlea  exeellen- 
ter  virot  ex  eis  ad  Pontlficalet  affumpsie  Ecelefìas  . Verum  Bernard» 
pernieiofa  fuit  Pontificio  gratia^qui  dum  Ecclejla  fua  ptffejffiottem  fumni» 
ftudio  quarit,  nec  affequi  potefì,OBST-ANTE  NON  JEi^O  REGEy 
labore  fimul , & iodio  confeHus  , io  agritudinem  incidit , qua  vita»* 
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de’  medefimi  libero  n(b  ed  abufo  (i)  :Se  pcnfionl  fi  dovevan 

alfe* 


ejut  irevlortm  redJiJit , atque  ìpfum  extinxhf  etjì  viro  botto  in  lucro 
ftt  quantocyus  mori . Ma  Pio  non  fi  fcoraggi  : pure  la  Chicfa  a fuo 
piacere  volle  poi.  concedere  , e fecondo  l’ ufo  di  que’  tempi  fcelfe  un 
Cardinale,  giacché  a’ Cardinali  fi  foleva  ufar  rifpetto:  ad  cujut  re- 
gimen  , conchiude  egli , Nicolaus  S.  Petri  Cardinalis  dimiffut  e/l  . 
Quando  fi  vedrà  la  noflra  vita  di  Filippo  da  Lignamine  , fi  ritro* 
verà  , che  quello  coraggio  fi  confervò  anche  ne’  tempi  pofieriori  . 
Per  la  qual  cola  i nollri  Sovrani  poi  fi  ripentivano,  e quello  fu  il 
motivo  , che  il  povero  Filippo  da  Lignamine  fi  ritrovò  poi 
che  non  aveva  ricolto  da’  Papi  quello  , che  ne  afpettava , e la  fua 
famiglia  tuttavia  refiò  ellinta  per  avere  avviato  il  figlio  per  lo  fiato 
Ecclelìafiico.  In  alcune  Opere  del  Leti  abbiamo  alcuni  annedóti  ap« 
partenenti  a’  fatti  nollri , che  tutti  nella  vita  del  Lignamine  farao> 
no  rapportati  . 

(i)  Ne’  tempi  di  Pio  II  da  lui  flefib  abbiamo  , che  vi  erano 
Beneficj  nell’Orbe  Crifiiano  alTegnati  unicamente  per  mantenimen* 
to  de’ Cardinali . Que’ di  Germania  fino  a feudi  duemila  annui  d’oro, 
fomma  in  que’  tempi  confiderevoliifima , furono  defiinati  al  mante* 
nimento  fuo  , ed  egli  giufiifica  cotefia  determinazione  in  fua  perfo* 
na  col  feguente  difeorfo  : Uos  in  ipfo  inventa  nojìra  flore  Germa- 
niam  intravimus  fuimus  in  concilio  BafiUenJi  plutibus  annit,  ncque 
aliter  nos  gejftmus  , quam  fi  nati  educatique  in  ea  provincia  fuiffe- 
mus  . t>4'd  Imperatorem  deinde  Federicum  tranfivimus  , cui  fupra  quin- 
decim  annos  famulati  fumus  ••  fecretarium  & confiliarìum  apud  eum 
gejpmuf  .•  interfuimus  vefiris  conventibus  , qui  de  republica  gereban- 
tur  , fecreta  vejlra  fumma  fide  traBavimus  , negotia  diligenter  abfol- 
vimus , legationet  quam  pluret  ebivimus  , niiii  ncbif  antiquius  /ult, 
quam  nationi  veflra  obfequia  noflra  confecrare  . Ncque,  ifla  dicimus, 
tamquam  improperantes  j babemus  enim  gratiat  Tbeutonica  genti  ^ 
qua  cum  nojìra  opera  ufa  efl  , nobis  magie  , quam  fibi  confuluit  : ho- 
noravit  enim  perfonam  ntflram  dum  exercuit , nofque  , qui  jacebamur, 
erexit  .*  ita  ut  intelligamus  non  noflrit  meritis  , qua  feimus  quam 
fint  exigua  , fed  Germanico  favore , Imperatoria  majeflatis  intui- 
tu  dignitatem  Cardinalatus  nobit  ^e  delatam  . .At  cum  eo  nos  prò- 
vexerit  Germanica  natio  ^ ut  inter  Senatores  urbis  ajfumpti  fimus , & 
. una 
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afsegnare  ; le  Chiefe  noftre  erano  le  prime  a venire  folto 
degli  occhi,  e rifpetto  alle  medeCme,  ninno  efame  o di- 
fcuHìonc  giammai  fi  premetteva:  Se  decime  fi  dovevan  im- 
porre , o nuove  riferve  e collazioni  di  Beneficj  ; i noftri 
Ecclefiaftici  dovevan  certamente  dar  l’efempio  a tutti  gli 
altri,  e nelle  difficult'a  promolTe  dalle  altre  Provincie,  do- 
vevan fempre  i noftri  far  la  figura  degli  obbedienti  : Se 
i cohgionti  de’  Papi  dovevano  aver  fituazione  ; qui  do- 
vevan riceverla  : Se  alle  Chiefe  di  Roma  fi  dovevano  fa- 
re aggregazioni  ed  anneftloni  di  Beneficj  ; Se  a’  Capitoli  e 
Colleggiate  di  quella  Metropoli  fi  doveva  fare  il  medefimo 
donorSe  ad  Ordini  illuftri  Regolari,che  colli  forgevano,o  fog- 
giornavano , fi  doveva  dar  modq  da  vivere  (i)  : Se  fi  dovevano 

fta- 


ana  cui»  primis  Ecclefìés  viris  fummo  priefuli  Dei  nqftri  vicario  affim 
Jìamus  j perfuaf!  eramus , quorum  procuratione  tantus  nobis  bonor  , 
tantus  decor  demandatus  erat  , eos  no»  tegre  daturos  operam , ut  i» 
to  perfeverare  poffemut  .*  ad  quam  rem  necejfarii  funt  no»  parvi  red^ 
ditus  a:  proventus  annui,  Itaque  non  putavimus  Tbeutoniam  ipfam^ 
quam  velati  patriam  ducimus  , iniquo  laturam  animo  , fi  pietas  do^ 
mini  noftri  ea  nobis  i»  provincia  illa  ben^cia  largiretur  , qure  litte* 
ta  ^poftolica  pollicentur ncque  fententiam  mutabimus  y nifi  prafu^ 
les  ipfius  nationis  aliter  nos  inftruxerint  , cum  paucis  contentemur  , 
ncque  montes  auri  cuplamus.  ( ad  Martinum  Maper)  Prefso  di  noi 
la  cofa  redo  cotanto  ftabilita  , che  fino  a giorni  nofiri  ad  alcune 
Chiefe  principali  de’-  nofiri  Reami  le  maggiori  noftre  Badie  a que- 
llo uffizio  reftarono  soltanto  deputate  . Folse  piaciuto  a Dio  , che 
con  diverfi  titoli  molte  di  tai  Chiefe  e Badie  non  fi  fofsero  afsai 
rovente  in  uno  folo  unite . 

(i)  Anche  il  Baronia  tuttocchè  .dottiflìmOjC  zelantilfimo  Eccle- 
Caftico,  fluendo  il  penfare  di  quelli  tempi,  non  fi  faceva  fcrupolo 
di  venire  a quelli  palli-  Nelle  lettere  additate,  ne  abbiamo  un  al- 
tra del  I5p8  anche  al  P. Talpa,  in  cui  dice  ciocché  fiegue  : ,,  Ad 
„ efempio  degli  altri  Illuftrimmt  „ ( cioè  i Cardinali  , che  non 
ancora  avevano  allora  ottenuto  il  titolo  di  Eminenj^a^per  l’ufo  del 
qual  titolo  nacquero  poi  molte  difpute, fu  di  cui  ufeirono  varj  Scrit- 
ti 
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/labilir  fondi  per  mantenimento  ancora  de’  Miniftri  di  quel- 
la gran  Corte  allo  Spirituale  di  tutta  la  Criftianita  inten- 
ta ; fubito  il  folo  Reame  di  Napoli  faltava  in  fu  pi’ occhi, 
e gli  antichi  Beneficj , Monafteri , e Badie  di  quelle  Chiefe 
A paravan  d’ avanti  aciafcheduno,  equ't  folamente  fi  credeva 
poterfiin  su  di  ciò  a man  franca  operare  (i):Se  la  Chiefa 
Romana  intendeva  di  difgravarfi  degli  Scudi  cento  al  me- 
fe,che  teneva  afl'egnati  prima  per  i fuoi  Bibliotecarj  della 

no- 


ti in  Italia , che  cofUtuifcono  una  porzioncina  degli  aneddoti  della 
noUra  Biblioteca),,  quali  hanno  avuto  da  N.  S.  ALTRE  ABBAZIE 
„ NEL  REGNO,  mi  è parlo  mandare  un  mio  di  cafa ,e  riconofcere 
„ cofa  percola  in  detta  Badia  di  S.  Fortunato, e vedere  con  il  Nun- 

,,  zio  di  avere  certi  frutti  requelirati Con  queflo  gli  rive- 

„ Icrò  un  mio  pcnflero  ; perchè  ho  unito  il  titolo  mio  alla  Valli- 
„ -cella  ,,  ( la  celebre  Chiefa  nuova  de’  Padri  dell’ Oratorio  di  Ro- 
ma ) „ acciò  i Padri  non  ne  lentono  difpcndio,  ma  di  quello  pih 
„ prello  emolumento  ; ho  penfato  trattare  con  N.  S.  di  unirvi  il 
,,  detto  Priorato  o Abbazia  , acciò  vi  fi  pofTa  mantenere  un  Prete 
„ perpetuo,  ed  ardervi  Tempre  la  lampada,  c farvi  altre  cofe,  che 
„ bilognano  , e quel  che  avanza  fi  fpende  in  benefìcio  di  detti  Pa- 
„ dri  , qual  cofa  non  parmi  dover  tentare  così  predo  , ma  lafsar 
„ pafsar  forfè  un  anno  per  molti  rifpetti  . E per  quello  mi  com- 
„ piaccio  , che  detto  Priorato  sia  tenue  , perchè  fc  fofse  di  mag- 
„ gior  rendita  , il  tutto  si  renderia  più  difficile  „ ( fi  ci  fareb- 
bero nppodi  gli  altri  Signori  Cardinali  , perchè  farebbe  venuto  a 
mancar  loro  uno  de’  nollri  Beneficj, che  per  efsersi  conferito  ad  un 
Cardinale,  vacava  poi  Tempre  in  Curia  ).  pag.  p5> 

(l)  Chi  fa  fc  cotanto  coraggio  in  tutte  quelle  operazioni  nafeeva 
ancora  dall’ idee  della  pretefa  Temporalità  della  S.  Sede  fu  le  noflre 
Regioni  j giacche  ne’  Concilj  di  Collanza , e di  Bafilea  i luoghi  di 
quella  fatta  fi  cran  creduti  eccettuare  da  quelle  provvidenze,  che  al- 
lora fi  era  filmato  di  dare!  Non  fi  ebbe  però  mai  ardire  di  Ivi- 
lupparc  rifpetto  a noi  un  tal’  arcano . Rende-  tuttavia  quella  confi- 
derazione  molto  più  nobile  e plaufibile  la  condotta  del  nofiro  pene- 
trantiffimo  e prudentiffimo  Monarca  , che  alla  fine  ha  voluta  , che 
quello  velo  fi  foffe  fquarciato. 
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nobUIflima  Biblioteca  Vaticana , il  teforo  più  augufto  della 
Letteratura,  ed  il  più  cuftodito  e mantenuto  , che  vi  fia 
nell’Orbe;  ed  un  tal  quale  equivalente  fu  de’Beneficj  Ec-* 
clefiaftici  perpetuamente  atìegnar  fi  doveva  ; dal  noftro 
Reame  dovevano  unicamente  fervirfi  (i)  . Se  pareva  op- 
ponuno  diffondere  dappertutto  e fe  minare  cafe  di  Regolari 
novelli, e di  quelli  più  addetti  a’  fervigjdi  quella  Chielà  per’ 
aver  ella  cos^  de’  prodi  Miniftri,di  cui  poterfi  nelle  vifcere 
de’Dominj  altrui  opportunamente  valere(2);quelti  Reami  erano 

K i primi 


(i)  Sentiamoio  dal  Baronìo  fierso,  che  b flato  il  più  gran  uo< 
mo , che  abbia  occupata  cjucfla  catich  fra  coloro,  che  nella  ferie  di 
que’ Bibliotecari  noi  ritroviamo-Egli  dopo  di  avere  fcritto  in  Napoli 
la  Aia  efaltazione  alla  carica  di  Bibliotecario  della  Vaticana  , e di 
aver  fatto  fapcre  , che  non  godeva  però  di  quell’  afsegnamento  de* 
cento  feudi  menfuali  , come  fofpefo  da  SiAo  V ; in  altra  lettera 
soggiunge  queA’altra  notizia  in  Marzo  del  i6co:  „ CoU’occaAone 
„ deir  unione  fatta  da  Papa  SiAo  alla  Libreria  Vaticana  di  una 
,,  Bazia  della  Diocefi  di  Benevento  „ ( gii  fi  sa  , che  oltre  alla 
sola  Città  di  Benevento , e suo  piccolo  riAretto  , tutta  la  DioceA 
è nel  noAro  Reame  ) „ devo  io  efserne  in  pofseffo , come  ancora 
,,  per  la  confermazione  di  quel  PontcAce  viene  ad  ellère  del  Biblio» 

„ tecario  : è di  valuta , dicono , da  cinquecento  feudi  . Pertanto 
„ prego  mandarvi  Martino  a pigliar  poAeffo , e riconofeer  li  beni 
„ di  detta  Bazia.  QueA’altra  fettimana  manderò  il  Breve  /ie  ca- 
f lentia  peffeffione . pag.  117.  E’  vero,  o no,  che  le  no  Are  poAidenze 
fono  Aate  fempre  l’unico  foAegno  della  Corte  Romana? 

,(i)  E noto , che  da  che  Airlcro  i Mentiìcanti , e maffimamente  i 
due  più  celebrati  Ordini  tra  loro,  i Predicatori , cà  i Frati  Minori, 
a queAi  feabroA , e pericolofi  uflfizj  furono  sempre  deputati  ; e fic- 
come  A fanno  i grandi  fervigj,che  con  ciò  effi  rendettero  alla  Corte 
Romana  ; cosi  fono  noti  ancora  i travagli , in  cui  incorfero  per  effer 
talvolta  caduti  in  diffidenza  de’  lor  Principi  . Continuarono  però 
Atmpre  cosi  , anche  per  quel  gran  ritrovato  , che  ridottiA  effi  in  ’ 
tante  vaAe  compagini , architettate  e modellate  full’Ordine  gerarchi- 
co della  Chiefa  Romana,  di  cui  potevano  averA  per  vere  immagini 

e'  A< 
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i primi  a dover  eflere  a ciò  impiegati  : Se  fi  facevan  proi- 
bizioni, come  ogni  {fi  praticavafi,  da  non  poter  elì'cre,  che 
dalla  fola  S.  Sede  fciolte  e decife  : Se  fi  bandiva  , che  le 
onorificenze  in  materie  Sacre  foltanto  da  lei  aver  fi  potevano: 
Se  fi  diceva,  che  nulle  fofi'ero,  lenza  il  pcrmcflb Pontificio, 
le  alienazioni  di  fondi  Ecclelìafiici , che  gi^  allora  compren- 
devano quafimetà  del  fuolo  di  quelti  Reami  (i):Sefillabiliva 

che 


e fimulacri,  come  delle  antiche  colonie  fi  difle  nella  Roma  Gentile' 
le  lor  Corti  principali  nella  fiefia  Corte  Romana  fiflarono  , per  di- 
pendere a cenno  da’  voleri  di  ella  , e ciafchedun  Ordine  fotto  la 
ipecial  tutela  di  un  Cardinale  di  S.  Chiefa  fi  vide  filTato;  penfata  , 
che  fu  il  primo  a farla  S.  Francefio , nodro  acutifllmo  Italiano  • e 
penfata  altresì  , che  clTendo  fiata  poi  quali  da  tutti  gli  altri  Ordini 
Regolari  adottata , c favorita  dalla  Corte  Romana  per  i fuoi  propri 
intereffi  • produfle  tutta  quell’ altra  grandezza,  che  pofieriormente  fi 
accrebbe  al  Supremo  Collegio  Cardinalizio  per  le  Protettorie  de^li 
Ordini  Religiofi  in  eflb  folo  Collegio  ftabilite , ed  efiefc  anche  apprelso 
alle  Protettorie  particolari  d’ infigni  Monafteri  di  Monache  dell’Orbe 
Crifiiano,e  con  ifpccialità  de’ nofiri  Dominj  : le  quali  cofe  fecer  indi 
vedere  fiabilite  in  quella  Metropoli  le  Reggie  e Corti  Supreme  di  tutti 
quelli  Ordini  Religiofi  • fecer  tirare  colà  altre  miniere  perenni  e con- 
tinue di  oro  da  tutto  il  Crifiianefimo  per  folle ntamento  di  quelle 
fieflc  Corti  j e fecer  richiamare  in  modo  tutte  le  cafufe  de’  Regola- 
ri nella  fielfa  Metropoli , e far  dipendere  da  lei  le  conferme , e le 
decilioni  delle  validità  di  tutte  le  elezioni  Monafiiche  dell’  Orbe 
fteflb  j che  dovettero  continuamente  entelli  Ordini  Religiofi  un  emi- 
nente lor  Soggetto  tenervi  a ciò  deputato,  occupando  quella  carica, 
divenuta  poi  ragguardevoliffima,  e del  nome  infignita  di  Procurator 
di  Curia.  Non  dobbiam  però  omettere, che  l’Uflerio  (de  ChrSfliana» 
rum  Ecclefiarum  fuccejpone  & ftatu  ) , coll’  autorità  di  uno  Scrittore 
di  que’  tempi , avverte  , che  i Carmelitani  furono  i pili  cauti  a 
non  impacciarfi  in  affari  pcricolofi  , e che  maffimamente  fi  voUer 
lempre  tener  lontani  da’  fatti  dell’  Inquisizione . 

(i)  Quanto  comprendeflero  in  que’  di  negli  Stati  di  Parma  e Pia- 
cenza i fondi  di  Chiefa , ne’  Dominj  Veneti  , ne’  Ducati  di  Mila- 
no negli  Stati  Patrimoniali  d’ Italia  dell’  antichiffima  Cafa  Reale  di 

Sa. 
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che  Ogni  caufa  Beneficiale  dalle  Curie  Ecclefiaftiche  in  Roma 
doveva  andar  fempre  a finire,  e che  anzi  andar  vi  fi  do- 
vefle  anche  per  qualunque  interlocutorio  decreto (i)  : Se  le 
altre  cofe  di  fimil  fatta  fi  architettavano  e fi  fiabilivano, 
come  ogni  giorno  con  fenno  ed  avvedimento  infinito  pra? 
ticavafi  ; fi  fapeva  di  certo  , che  in  quelli  Reami  fi  ft- 
rebbe  Tempre  trovata  la  cieca  obbedienza  : Se  entrava  Tim* 
pegno, come  pur  entrò,  di  avocare  la  collazione  di  tutt’i 
Beneficj , di  far  valere  tutte  le  regole  di  Cancellarla , alla 
primitiva  Chiefa  non  che  fconofciute  , ma  avverfe  e ni- 
miche:  Se  l’ufo  delle  Commende  fi  voleva  introdurre:  Se 
rabufo  di  effe  fi  voleva  aU’ecceiro  eftendere,  ed  ampliare 
fenza  curare  i lamenti  de’  Popoli  , 1’  abbandono  del  cul- 
to Divino , e tutte  quelle  altre  confeguenze  funeftilfime  , 
che  infiniti  peccati  e fcandali  non  poflbn  non  generare  : 
era  fempre  fuori  di  quifiione  che  doveflèro  foggiacere  al  grave 
pefo  le  noftre  Regioni , perchè  fi  fapeva , che  le  l’ avrebbero  pa- 
zientemente fempre  accollato  (2);  poco  curandofila  refiftenza 

K 2 di 


Savoja,ed  in  altri  Stati  d*  Italia  j può  ricavarli  agevolmente  dagli  Scrit- 
tori di  quelle  llelTe  Nazioni  , ed  il  Po^qg'iat!  per  Parma  e Piacenza 
viene  a molte  giudiziofiflìme  particolarità  . In  fomma  quelli  altri 
Domin;  anche  sollenevano  allora  la  loro  parte  per  mantenere  in  quell’ 
abbondanza  Roma , in  cui  lì  era  creduto , che  dovelTe  per  quelli  mez- 
zi tuttavia  confervarlì , anche  dopo  del  riac^uillo  del  fuo  Stato . 

(l)  Carlo  V pubblicò  un’editto,  in  cui  il  vietò  per  le  Spagne, 
e le  ne  parla  nelle  Illorie  del  CuiceutrJint  , e nelle  lettere  del  C<r- 
ftiglìone  . 

(z)  £’  fuori  di  dubbio  , che  o tutti , o quali  che  tutti  i Monalleri 
c Badie  de’ Dollri  Dominj  caddero  nella  dura  fchiavitìi  di  elTere  com- 
mendati , e neppure  a quelli  fu  perdonato  , che  per  Santuarj  prin- 
cipali della  Chiefa  Crilliana  lì  erano  per  tanti  e tanti  fecoli  avuti, 
( come  r augutlìlfima  Badia  di  Montecalìno,  ed  altre),  e per  Se- 
minar) , onde  fi  traeflero  augullilfimi  Papi , rirpettabiliflìmi  Cardi- 
nali , e per  qualche  tempo  quali  tutt’  i Vefeovi  della  Chiefa  .. 

Nel 
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di  un  Ferdinando  I , perchè  fi  flava  colla  ficurezza,  che  non 
avrebbe  in  ciò  , come  accadeva,  giammai  degni  fuccelTori 
confeguito  : Se  in  Roma  s illituivano  i Giubilei  , e poi 
fi  rendevano  piò  frequenti , anche  per  giudo  fine  di  politica 
di  far  entrare  del  .denaro  in  quella,  qualche  volta  creduta, 
povera  Metropoli  ; fi  fapeva  di  certo,  che  gli  abitanti  di  quelle 
Contrade  a duolo,  e procefiionalmcnte  vi  farebber  Tempre 
concorfi  , e v’  avrebbero  ricchi  voti  ed  oblazioni  lafciate, 
c non  rare  volte  i loro  delTi  Sovrani  e la  loro  famiglia 
Reale  ne  avrebbe  dato  redificantiflimo  efempio  (i)  : Se  fi 
vedevano  adretti  i Papi  a ritrovar  nuovi  modi, onde  rido- 
rarfi  del  danno  venuto  alla  loro  Metropoli  e Stato  in  tera- 

* po 


Nel  fine  del  Regno  degli  Angioini  , e nell’  età  de’  noflri  Arago- 
refi  quali  altri  Regolari  non  fi  riconofeevano  preflb  di  noi  di- 
fpotici  delle  loro  Chiefe , e Cafe  Religiofe , che  i Mendicanti  , 
che  Tempre  più  allora  andavanfi  moltiplicando  e propagando  , e che 
realmente  colle  loro  Rcligiofe  MilTioni  , continue  fondazioni  , e 
predicazioni  nelle  noftre  Contrade  , cominciarono  a recarci  notabi« 
iifiimi  vantapgi  • come  facevano  per  altro  per  tutte  le  altre  Pro- 
vincie d’Italia,  e dell’ Orbe  Criftiano,  fenza  curar  pericolo  e difa- 
gi  , efponendofi  aliai  fpelTo  più  da  vicino  dove  bolliva  il  maggior 
calore  della  ferocia  Turchefea . Di  quelli  Ordini  di  Mendicanti  bi- 
fogna  confelfare  il  vero , che  il  più  avveduto , fu  quello  di  quel 
drappello  allora  , o varj  drappelli  de’  Frati  Minori  di  quell’  età  , 
che  acerrimamente  pugnavano  per  confcrvarfi  in  quella  natìa  pover- 
tà, nella  quale  nati  erano  , i quali  poi  fi  videro  moltiplicati  all* 
ccccflò , e di  favori  fommi  colmati  : perciocché  gli  altri , che  vol- 
lero all’  acquifio  delle  poflidenze  pafiare  , e ne  vollero  Indulti  fi- 
nanche dal  Concilio  di  Coftanza  ottenere  ; diedero  a conofccre  di 
non  aver  comprefo , che  tutt’  i danni  agli  antichi  Monaci  dalle 
lor  poffidenze  erano  fopravvenuti . Ma  la  natura  umana  è fatta  co- 
si , che  gli  uomini  fovente  i pericoli  alieni  non  temano  colla  fi- 
ducia certa  di  poterli  fuperare . 

(i)  Ne’  tempi  di  Ferdinando  I abbiamo  fpccialmente  su  di  cii^ 
fatti  nebilillimi. 
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Jo  del  noto  Sacco  di  Roma  ; e peufavano  perciò  d’  intro- 
urre  »a  prò_  della  Romana  Curia  la  colle2ione  de’  frutti 
delle  Sedi  vacanti  , di  dichiarar  erede  la  lor  Camera 
de’  poveri  Vefcovi  della  Chiela,  e fin  anche  di  conferir 
effi  Papi  i Benefici  in  tempo  delle  Sedi  vacanti  , e non 
lafciare  neppure  quello  diritto  a’  Vefcovi  Succelfori  (i)~ 


■ (i)  La  collatione  de’  Beneficj  , che  vacavano  in  tempo  di  Se- 
de vacante,  per  Diritto  Comune  i riferbata  al  fucceflbre,  ed  infino  a 
S.  pio  V a quella  ril'erba  non  fi  era  ancor  penfatorma  i prodi  Mi- 
nifiri  della  Dataria  , che  Camerali  e Finanzieri  a buon  linguaggio 
fono  ancor  effi  , credettero  di  fuggerire , che  foffe  ancor  da  rifeiharfi 
al  Papa  per  la  gran  ragione,  che  la*Gloffa  Canonica  dice,  che  colla- 
tio  fit  in  fruBn  y e già  Roma  per  rillorarfi  da’  fùoi  danni  , i fratti 
delle  Sedi  vacanti  aveva  a se  avocati . Quelle  GlolTe  cotefii  Signo- 
ri ora  rifpettano , ed  ora  no  ; e già  vedemmo  nella  prima  Opera , 
che  quella  , che  dava  la  collazione  di  tutt’  i Beneficj  al  nollro  So- 
vrano, fu  malignata  ne’  tempi  di  Ferdinand»  J,  e fu  per  difpreggio 
Clofsella  chiamata . S.  Pio  Vy  e poi  Sifle  V elevarono  tal  collazione  a 
* quella  fublime  gerarchia,  ed  il  noftro  Reame  piegò  le  fpalle;  e così  da 
quell’ora  in  poi  in  tutte  le  vacanze  delle  nonreChiefe  Roma  ha  prov- 
veduto i Beneficj , non  oftante  che  qui  nelle  leggi  fondamentali  della 
Monarchia  ve  ne  folTe  fiata  una  di  J,  con  cui  gli  fieifi  frutti 

tlelle  Sedi  vacanti,  fi  difponeva,  che  fi  dovelTero  confervare  a’  fuc- 
cefibri  . Ma  nella  ignoranza  e debolezza  di  quella  nollra  Magifira- 
tura  di  quell’età,  non  tenuta  tefa  nel  debito  modo  da  un  Monarca 
lontaniflìmo  e diftrattiflimo , fece  tranguggiare  a’  nollri  Popoli  que- 
fio  gran  pregiudizio  , e fece  ampliare  le  finanze  della  Romana  Da- 
taria . Più  dolorofo  è quefto  affare  per  la  Sicilia  , ed  è più  vei^o- 
gnofo  ( fi  perdonino  ad  uno  fptrito  patriotico  quelle  efpremoni  ! ) per 
queir  altra  Magifiratura . Colà  non  ofiante  , che  fi  fiaffe  colle  mafli- 
me  fondamentali  , che  non  foffero  le  Regole  di  Cancellaria  cono- 
fciute  • pure  vi  fi  dava  Icmpre  corfo  , ed  anche  quefte  nuove  ri- 
ferbe  alla  cieca  fi  ammettevano  colla  ridicola  cautela,  che  i Vefcavi 
in  ogni  provifta  confentiffero  , e rinunciassero  al  loro  diritto  . E po- 
tevan  far  ciò  i Vefcovi  , c i Vefcovi  delle  Chiefe  Regie,  e per  i 
Beneficj,  che  fono  in  tutta  quell’ Ilbla  di  Regia  dotazione  o fondar 

zione 
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fld  incontravano  difficuIA  in  altra  parte  dd  Cattolicifmo  ; 
cd  anche  negli  Spagnuoli  , avuti  già  allora  per  gli  loro 
maggiori  aderenti  , per  lo  duro  pefo  del  Tribunale  deh’ 
Inquifizlone  , che  in  quelle  circoflanze  , per  altre  po- 
tentiflime  ragioni,  neppure  dal  Sarpi  biafimate  (i)  , do- 
veva nel  fuo  maggior  rigore  mantenerfi  (a)  ; nelle  no- 
ftre  Contrade  cran  Tempre  ficuri  , che  a man  franca 

po- 


zione f Ma  già  colà  li  è riparato  , e le  nodre  fatiche  dell’ Opera 
di  fopra  citata  Regalia  piena  ec.  quello  fortunato  fucceflb  ci  fecero 
riportare  in  tempo  della  nodra  ofcura  Avvocazia . In  quedo  Rea* 
ine  però  dura  il  difordine,e  li  Sncla  tuttora  il  delìderato  compenfo. 

(1)  Storia  del  Concilio  Tridentino  . Il  Sarpi  parla  di  quelle  rU 
gidiliime  efecuzioni  , che  fi  videro  in  Spagna  per  i fatti  dell’  In* 
quifizione,  maflìmamente  ne*  principi  del  Regno  di  Filippo  Ile  ma 
confcda  , che  a quelle  tali  operazioni  forte  la  Spagna  unicamente 
doveva  , che  non  fode  data  allora  dal  contagio  dell’  erelìe , che 
per  ogni  lato  la  circondavano,  infettata.  Fin  da*  tempi  di  Nerone 

li  convenne  da’piìi  gravi  politici  Romani,  nella  grande  difeudionev  * 
che  allora  vi  fu  fu  di  quella  grande  efecuzione  , che  poi  li  mandò 
ad  effetto , contro  a tutta  la  famiglia  fervile  dell*  ocello  Prefetto  di 
di  Roma  Pedanio  Secondo,  che  alcuni  efempj  di  queda  fatta , ancor- 
ché abbiano  dell*  afpro  e del  duro  , lìan  nondimeno  per  la  caufa 
pubblica  ciecamente  da  praticarfì . 

(2)  Il  Ca/liglione  Nunzio  di  Papa  Clemente  VII  fcriveva  da 
Granata  ne*  18  di  Settembre  1525  all’ Arcivefeovo  di  Capua , che 
dava  apprefso  il  Papa , nel  Tegnente  modo  ; „ Nelle  Corti  pafsate  in 
„ Toledo,  e dopoi  privatamente  fono  dati  molti,  che  hanno  fatto 
„ idanza  , che  S.  M.  non  confenta , che  gli  fpogli  delle  Chiefe , e 
„ le  Sedi  vacanti  fi  diano  al  Papa , e allegano , che  è contro  al  jus 
„ comune , e che  in  ninna  altra  parte  fi  tollera  fe  non  qui , e che 
„ in  ciò  è manco  Spagna , che  Francia  j e in  quedo  vi  prometto  , 
„ che  fi  è fatto  gran  punta  : c molti  hanno  detto , che  S.  M.  non 
„ dovria  permettere , che  i fuoi  denari  proprj  gli  facefsero  guerra.. 
„ L*  Imperadore  infin  qui  non  ha  voluto  fentirne  cofa  alcuna  * ma 
„ io  fo  bene  , che  non  cedano , e molti  de*  principali , -di  fiirglie- 
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poteflero  il  tutto  fplegare  , e giungevano  finanche  a 
tal  coraggio  , che  quivi  in  mezzo  alla  ftrada  Regia  e 

prin- 


„ ne  ifianza . Io  vado  molto  deliramente , perchè  non  fi  può  dire 
„ come  QUEST’  OFFICIO  E’  ODIOp  A TUTTA  SPAGNA  , 
„ e da  gran  tempo  in  què  quella  nazione  ha  Tempre  proccurato  di 
„ fcaricarfene  „ . Lettere  , ed  Opere  del  Ca/liglione  tomo  fecondo 
pag.  8p  e po . Prel'so  di  noi  però  tutte  quelle  operazioni  a 
franca  riufcivano  , come  fi  toccherà  anche  tra  poco  . Clemente  VII 
in  quelli^tcmpi  non  in  quelli  fatti  folamente  difgullava  gli  Spagnus« 
li,  ma  in  altri  ancora  , come  fi  raccoglie  dalle  fielfe  Lettere  del 
Ca/li^li'one  Autore,  che  foltanto  fcegliatno  in  quelle  materie,  co- 
me Nunzio  Pontificio  , e Prelato  della  Corte  Romana  , ed  oltre  a 
ciò  Cavaliere  d’integerrimi  collumi , e della  vera  gloria  della  Cor- 
te Romana  anche  interelTatillimo  . Scrive  il  Cafliglione  al  medefi- 
mo  Arcivefcovo  di  Capua  ( quelli  era  un  Tcdefco  ufcito  dall’  Or- 
dine Dominicano,  e perfona  di  gran  conto  prelTodel  Papa)  nel 
e gli  dice  cosi . „ Un  altra  cofa  parmi  comprendere  , che  dia  nel 
^ cuore  a’  Prelati  di  Spagna , quale  è , che  N.  S.  ha  concelTo  una 
„ Bolla  a molti  Maellri  di  quelli  Ordini , cioè  S.Jacomo  ,S.  Giovanni, 
„ AIcantera,e  Calatrava'che  nelle  Diocell,dove  fono  quelli  Magillrati, 
„ li  fudditi  fieno  efenti  delle  giurisdizioni  de’  Vefcovi , e fiano  ci- 
M tati  innanzi  a’  Maellri , o loro  Vicarj , e da  quelli  ila  loro  am- 
„ minillrata  la  giullizia  . Quello  pare,  che  Ila  llrana  cofa  , e un 
„ dividere  le  forze,  e diminuire  l’autorità  Ecclefiallica , della  qua- 
le  N.  S.  è protettore . Quelli  Prelati  reclamano  aH’Imperatore , e 
„ credo  , che  manderanno  a Roma  perfone  a trattar  quella  cofa , come 
„ pregiudiziale  ellremamente  a quelle  Chiefe , le  quali  elfi  affermano 
„ ESSERE  LE  PIU’  OBBEDIENTI  ALLASEDE  APOSTOLICA, 
„ che  qualfivoglia  altra  di  tutta  Crillianità  ‘ e però  non  lo  poflbno 
„ fofferire  , allegando  quelle  c molte  altre  ragioni.  V. Sig.  ne  farà 
„ queir  opera , che  le  parerà;  Ella  conofce  li  Prelati  di  Spagna  mol- 
„ to  meglio  di  me , però  non  le  ne  dirò  altro  . Tomo  z.  pag.  40. 
Nella  flelfa  lettera  aveva  parlato  di  altro  affare , che  allora  co- 
minciava a far  rumore  in  Ifpagna  , e che  molto  inquietò  il  po- 
vero Nunzio  , per  cui  dovette  egli  fcivere  altre  volte*  Ed  i luo- 
ghi appartenenti  a quell’  altro  >aniiK  , fenza  alcun  commentario 

e di- 
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principale  della  Cittk  un  Tribunale  eriggeflero  di  rigoro- 

fi 


e dilucidazione  , non  è fuor  di  propollto , che  ancora  <^uì  fedeU 
mente  fi  trafcrìvini  , acciocché  comprendano  una  volta  i Signori 
Romani  , che  non  lenza  potentifllme  ragioni  in  certe  materie, 
che  ora  molto  gli  rifcaldano  , le  Sovranità  ed  i Popoli  Crifiiani 
han  dovuto  cercare  di  rivindicare  i loro  diritti  , perchè  in  tempo 
che  dipendevano  aflblutamente  da  loro,fovente  le  ril'oluzioni  difpia* 
cevano  agli  fielfi  Miniflri  c gran  Prelati  della  lor  Corte  medefima» 
Eccone  tre  di  tai  luoghi. 

„ Parmi  „ ( cosi  comincia  la  lettera  della  quale  già  fi  è portato 
„ l’altro  luogo  pocanzi  veduto^ „ debito  mio  di  far  intendere  a N. 
„ S.  le  cofe,  che  mi  vengono  a notizia,  raaffime  quelle,  che  pof- 
„ fono  importare  a S.  S.  E benché  di  quello  io  ne  feriva  ancora 
„ al  Signor  Datario  per  eflTere  cofa  della  Tua  bottega;  ho  voluta 
„ che  V.  S.  ancora  lo  fappia  . Il  Conte  di  Benevento  in  quelli 
,,  Regni,  come  fa  V.  S. , é gran  Signore,  ed  è di  parzialità  con- 
„ trario  al  Marchefe  di  •Allorga,di  modo  che  per  li  tempi  paflati 
„ fra  quelle  due  cafe  fono  fiate  lungamente  contenzioni , guerre , e 
„ morti  di  molti  uomini . Per  mezzo  di  comuni  amici  li  operò  , 
„ che  il  Marchefe  d’  Afiorga , che  è molto  giovane , piglialfe  per 
„ moglie  una  figliuola  del  Conte  di  Benevento  , e cosi  fuccclfe  . 
„ Onde  elfendo  fiata  la  giovane  forfè  fei  o fette  anni  col  marito, 
„ come  moglie , pareva  che  la  inimifià  folle  converfa  in  amore  , c 
„ parentato  . Dicefi  che  il  Conte  non  ha  compitamente  fatisfatto 
„ circa  la  dote,  come  aveva  promelTo,  e forfè  ufato  qualche  altro 
„ termine  un  poco  afpretto  ; di  modo  che  il  Marchefe  sdegnato 
„ pare,  che  lìa  in  difpofizione  di  far  divorzio  da  quella  Signora, 
„ ed  allega  molte  caule,  e a quello  effetto  fi  è già  mefib  in  via 
„ per  Roma.  La  cofa  difpiace  a tutt’i  Grandi  di  quello  Regno, 
„ e all’Imperatore  medelìmo . Molti  fonofi  sforzati  di  rimovere  il 
„•  Marchefe  da  ouefia  deliberazione;  ma  non  vi  s’  è trovato  mo- 
„ do , ancora  cn  elfo  difiimuli  , dicendo  la  venuta  fua  a Roma 
„ elfer  ad  altro  fine  : pure  fi  tiene  per  certo , che  lìa  a quello  • e 
„ fuccedendo;  non  é dubbio,  che  ne  feguiranno  infiniti  fcandali  , 
„ e di  mala  forte  per  effervi  mefcolati  molti  di  quelli  Signori 
„ de’ quali  alcuni  mi  i hanno  parlato  pregandomi  molto  a fupplicar' 

S. 
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fi  carceri,  ed  armata  famiglia  corredato,  che  a quefti  uf- 
ficj  intendefle  , donde  ricchezze  fomme  e ftabili  ogni  an- 

L no 


„ S.  Santità , che  fi  degni , fe  il  Marchefe  viene  a Roma  diman* 
„ dando  tal  grazia  di  negargliela  , fe  però  è cofa  onella  : e non 
„ potendo  negarla  , almen  cerchi  di  perfuaderlo  a defiftere  da  tal 
„ imprefa  per  gl’  inconvenienti , che  ne  poffono  fuccedere , ufando 

que’  mezzi  , che  a S.  Santità  in  quello  cafo  parranno  a propofito 
„ di  tal  opera.  Son  certo  che  S.  Santità  riporterà  molta  laude  ap- 
„ prefib  gli  uomini  , e merito  appreffo  Dio  . Tem.  x.  pag.  jp. 

In  Febraro  del  i$iy  IcrilTe  nuovamente  fu  lo  lleflb  argomen- 
to , dicendo  : „ D.  Giovanni  Emanuel  è tanto  feivitore  del  Papa, 
,,  come  V.  S.  fa , e ora  lo  dimoflrà  . Supplica  a S.  Santità , che 
„ non  conceda  grazia  al  Marchefe  di  Alìorga  di  fepararfi  da  fua 
„ mogliere,  quale  è figliuola  del  Conte  di  Benevento,  e con  chi 
„ è (lato , come  con  fpoCa , molti  anni , per  maritarfi  con  una  ni. 
„ potè  di  elfo  D.  Giovanni  • perchè  ' riceveria  gran  carico  , che 
„ uomo  maritato  fi  maritalfe  con  una  fua  nipote . Eflb  merita  b- 
„ gni  grazia  da  N.S.  non  folamente  di  refiare  di  fare  quello,  che 
„ è in  fuo  difpiacere  • ma  di  far  tutto  quello  , che  è in  fuo  pia. 
„ cere  . /oc.  eh.  pag.  133. 

L’ ultimo  Inogo  è di  una  lettera  fcritta  a’  io  Dicembre  del 
15x7  da  Burgos  allo  ftelTo  Sommo  Pontefice  Clemente  VII.  In 
quella  lettera  parlando  de’Prelati , e de’ Grandi  diSpgna,che  fi  era» 
no  mollrati  molto  attaccati  al  Papa, ed  impegnati  per  lui  in  quegli 
travagli  , che  allora  llava  foffrendo , che  era  I’  anno  del  Sacco  di 
Roma  , poi  foggiunge  immediatamente  : „ E per  quello  più  mi  è 
„ doluto  veder  molti  di  loro,  e li  principali,  trilli  e malcontenti 
,,  d’  una  cofa  , che  a quelli  giorni  fi  è pubblicata  qui  in  Burgos 
„ per  certe  lettere  venute  da  Roma  : ed  è , che  V.  Santità  abbia 
,,  difpenfato  il  Marchefe  d’ Allorga  per  difciogliere  il  matrimonio 
„ tra  lui, e una  figlinola  del  Conte  di  Benevento  : dalla  qual  cofa 
„ io  mi  ricordo  avere  fcritto  a V.  Santità  per  parte  delP  Arcive* 
„ feovo  di  Toledo , fupplicandola  a non  far  tal  difpenfa  : attefochè 
„ fi  erano  fpofati  per  mano  di  un  Vefeovo  pubblicamente,  é^ccr<rn» 
,,  facic  Ecclffi*,  ed  erano  fiati  cinque  anni  infieme , come  marito 
„ e moglie:  e che  .di  quella  difibluzione  nafeeva  ingiuria  ad  una 

delle 
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no  a Roma  perveniflTero  (i):  Se  volevano  profeguir  l’im- 
prefa  della  fabbrica  di  S.  Pietro,  non  atterriti  da  que’  dilà- 
Uri  , che  da  quello  difegno  il  Crillianelimo  ne  aveva  già 
riportati  ; un  altro  coraggiofo  Tribunale  anche  quivi  fta- 
bilivano  , purché  ricolto  avefle  quello  , che  efli  con  uno 
Iconolciuto  potere  dichiaravano  , che  a quell’  ufo  doveva 
efler  convertito  (2)  : E fe  infine  veniva  alla  lor  Corte  qua- 

lun- 


„ delle  parti  : di  che  tutta  Calliglia  Paria  in  pericolo  di  fcandalo 
„ grandifllmo  . A.  M.  Paolo  di  Arezio  ne  parlò  il  proprio  Con- 
,,  te  di  Benevento,  ai  quale  non  fi  è data  quella  nuova,  perchò 
,,  egli  (la  gravamente  infermo  ^ c fi  dubita  , che  prefentendo  tal 
,,  cola,  il  dolore  debba  ammazzarlo  * fentendone  ancor  gran  di- 
„ fpiacere  D.  Giovanni  Emanuel  , il  quale  è (lato  cosi  gran  par- 
„ ziale  di  V.  Santitì  , come  quella  fa  , e io  ho  veduto  per  li 
„ tempi  palTati  , e veggo  ora  più  che  mai  : e , fecondo  che  dice  r 
„ perché  quella  li  avea  dato  qualche  fperanza  di  non  farlo  : e , ol< 
„ 'tre  a lui , hanno  interefle  in  quello  negozio  gli  Arcivefeovi  di 
„ Toledo  , e di  Siviglia  , il  Marchefe  di  Vigliena  ,il  Duca  dell* 
„ Infantacelo  J e il  Duca  D.  Pedro  Giron , il  Contellabile  , il  Du- 
„ ca  di  Najara , l’Almrante , e molti  altri:  Pur  io  penfo , che  V» 
„ Santità  non  1’  abbia  fatto  fenza  giuda  e legittima  caufa,c  cosi 
,,  dico  a tutti  loro,  /oco  cìt,  pag.  152. 

(i^  Il  titolo  del  Tribunale  era  della  Revtrtnda  Nunziatura  ^po/lolica: 
quivi  vi  eran  Giudici  , Avvocato  Fifcale  , Avvocato  de’  Poveri  , 
Nota),  ed  ogni  altro,  che  in  un  ampio  Tribunale  confiderar  fi  po- 
tefle . Chiunque  in  forma.  Rev.  Camertt  fi  obbligava  , una  volta  di- 
veniva di  un  tal  Foro.  Le  caufe  di  tutti  gli  EÌenti  quivi  fi  tratta- 
vano , ed  in  forma  magnifica  e folenne  fi  fpedivano  , e per  infiniti 
mezzi  la  fua  giurìdizione  fempre  ampliavafi  ed  i carceri,  che,  per 
la  drettezza  del  luogo, eran  fotterranei , e fporgevano  per  certe  gra- 
tiglie  di  ferro  alla  Regia  drada  di  Toledo , erano  oggetto  del  con- 
tinuo rimprovero , che  di  fua.  debolezza  fi  faceva  alla  nodra  Nazio- 
ne . Vedete  , che  può  fare  ad  un  Regno  1’  abbandono  della  Rcal 
prefenza  del  fuo  Principe  ! 

(2)  Deir  augudo  Tempio  di  S.  Pietro  i Popoli  Cridianl  , che 
<00  il  loro  denaro  1’ hatjno  inalzato , fecondo  il  linguaggio  Canoni- 
co 
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lliinque  cofa  in  mente, onde  poter  portare  denari  in  Roma 
da’  Doniinj  ,e  dalle  pollìdenze  de’  Principi  e Popoli  Cr  iftiani; 
eran  Tempre  ficuri  , che  fu  delle  nollre  Regioni  il  colpo 
non  andallè  mai  fallito  . Lalciamo  da  parte  tutto  1’  altro 
denaro  , che  da’  Popoli  noftri  fopra  tutti  gli  altri  Popoli 
della  Terra  ella  ritrafle  da  che  quivi  cominciò  ad  averli 
il  defiderio  di  confeguirfi  lecaricheedignitk  di  quella  Corte, 
laddove  pareva,  che  quelli  ftefli  Popoli  foltanto,  fervendola,  ot- 
tenere le  avellerò  graziofamente  dovuto, e non  giìi  farfi  la 
ftrada  con  erogarvi  gran  capitali  in  compre  di  llabili  Pre- 
lature : lafciamo  da  parte  i gran  denari , che  per  affari  fo- 
li di  onorificenze  e di  difpenfe  di  picciol  momento  di  qu\ 
fempre  fono  u(citi,efin  anch»  di  precedenze  di  Santi  (i); 

L 2 la- 


to, han  efiritto  di  effere  appellati  Benefattori  . Dunque  alla  Nazio* 
ne  Napoletana  , phe  tra  elli  è il  principale , que’  diritti  onorifici  , 
che  a' Benefattori  lì  debbono,  e di  cui  trattò  maenrevolmentcFron- 
testo  le  Roye,  non  lì  polTano  fenza  ingratitudine  negare.  In  Giugno 
dell’anno  paflato  178?  ricolfe  però  in  quello  Tempio  cofe  , che 
con  quelle  mi  flime  Canoniche  non  fi  conv^engono,  e che  faranno  in 
ogni  tempo  degne  di  tutta  la  rifieflìone . 

(i)  Finanche  nel  Secolo  pailato  lungo  tempo  fi  contefe  ne’Tri<i 
bflnali  di  Roma , a quelli  umzj  addetti , per  la  precedenza  del  glo- 
riofo  nollro  martire  S.  Gennaro , fe  doveva  elfer  vinta  dalla  ragio- 
ne, che  i Dcmenicani  mettevano  innanzi  del  loro  J*.  D«men/Vo, qual 
primo  dichiarato  in  forma  folenne  Padrone  della  Città  . I nollri 
Cronifli,per  lo  più  manoferitti , ci  hanno  confervate  memorie lumi- 
■’nofiffime  di  quelle  faccende  , le  quali  ora , inficme  con  i monumenti 
perenni , che  poi  di  tal  vittoria  ne  volle  qui  far  rimanere  la  nollral 
fedelillìma  Città  , fempre  mai  infiammatilfima  di  divozione  in- 
Verfo  di  quello  nollro  illullre  Tutelare,  ci  fanno  arguire  , che  di 
grandiflìmo  impegno  aveva  dovuto  elTere  in  Roma  una  tal  caufa  , 
c per  l’uno,  e l’altro  lato  difpendiofifsima' e sì  fatte  caufe  in  que* 
dì  erano  colà  frequcntifsime . Per  Sicilia  quello,  che  in  fu  di  que- 
lle llefse  materie  fi  praticava  in  .Roma  , nell'  Opera  refponfiva 

fii 
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dissertazione 

lafciamo  tutto  quell’ altro  , che  per  le  caufe  delle  Cano^ 
nizazioni  fi  è di  qui  mandato,  fenza  poi  aver  potuto  elle 
avere  affai  fovente  effetto  alcuno  o per  quella  pofatezza , che 
«iuflamentc  in  quelle  graviffime  caufe  Roma  da  gran  tempo 
ha  fempre  ferbata,o  perchè  poi  dall’ impegno  fi  è defiftito  (i); 

e la- 


sl  è toccatf).  Del  nofiro  S.  Gennaro  anche  parlò  f ammirabile  Papa 
nollro  Pio  II,  e quello  luogo, che  è nelle  lue  vivaciflime  note  all’ 
Opera  del  Panormìta  de  didts , t3“  faUit  ,^lphonfi  Rfg  'n , per  confola- 
zione  de’  noftri  Connazionali,  vogliamo  qui  recare  , come  da  niuno  de’ 
Noftri  infino  ad  ora  feortefemente  operando  verfo  del  noftro  gran 
Tutelare , avvertito  . Il  Panarmita  avevi  fcritto  nel  numero  quaranta- 
due  del  libro  fecondo , parlando  nel  Re  oilfonfo:Cum,Aiidreie  Panar- 
fititano  ,viro  & genere  & jurlfperhìa  claro,fe  ncque  cognttum  , ncque 
vifuin  umqiiain  Rex  accepìffet’  contìnuo  ìllum  ;v;ìut  fortunatum  bomt- 
nem,  dividere  & noffe  vehementer  volu!t(  così  penfava  quello  noftro 
magnanimo  Principe  ) . Pio  nelle  note  vi  foggiunfc  ciocché  siegue  r 
Veilem  audìffe  quìdnam  dixerìt  ,Andrea^,ubì  Panormum  rediit  vifo  Re- 
^e(  perchè  Andrea  si  era  dovuto  portare  in  Napoli  per  ofsequiare  il 
Re  ) . Ego  cura  bine  abicro  fi  quis  me  roget , qua  apud  Neapolim  , d$gna 
tnemoratUyViderini’  quatuor  in  primis  refpondebo  ( così  ronoratiffimo 
Andrea  fin  da  che  (lava  ancora  in  Napoli  faceva  fentire  a tutti,  che 
avrebbe  rifpofto  , tornando  nella  fua  Patria  : per  cui  poi  Pio  credette  , 
che  cosi  realmente  avefse  parlato  in  Palermo , come  probabilmente  par- 
lò ) . Neapolim  , feilieet , fplendidanr  urbem  , falubritate  arie  , portu  , teift- 
plis , adibus  , agris ,equis ,armifque  apud  Italos  nulli  fecundam  .v^rcem 
Regiam , quam  Novam  vocant , amplitudine  formaque  cunclas  fuperan- 
tem  , multafque  rara  magnitudinis  naves  , quaque  maria  fulcaffe  alt- 
‘quàndo  memortntur.  Et  cui  talia  quadrent  j -dlpkonfum  Regem  ad/i- 
tiam  . Et  quinto  loco , fi  quìi  audire  petierit  ,Sacrum  illum  Divi  J a* 
uuarii  Cruorem  , quem  modo  concretum  , modo  liquatum  ojìendunt  , 
‘ quamvis  ante  annos  mille  ducentos  prò  Cbrifli  nomine  fit  effufus  . 

• Poftremo  Bafarur»  Cumarumque  drPuteolorum  rudero  fubneBam  , qua 
Romanam  videntur  aquare  ruinam.  Pag.  6q.. 

(i)  Quello  continua  tuttavia  , e nel  corfo  della  noftra  Giudica- 
tura della  Gran  Corte  venimmo  in  cognizione  > che  finanche  capi- 
tali fi  «ran  diftratti,  il  cui  frutto  llava  a tal  uopo  applicato  , e fi 
. . erao 
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e lafciamo  finalmente  da  parte  i tefori  continui  , che  per 
le  difpenlè  , e per  le  caufe  matrimoniali  da  q^uefte  Contrade 
noflre  periodicamente  ne  fono  fempre  partiti  .In  fomma  fe 
quelle  cofe  pofatamente  fi  calcolano;  fi  dovr^  confefiàre  , 
che  i prodotti  di  quelli  Reami  per  gran  tempo  in  aflai 
più  abbondanza  nell’  Erario  Pontificio  fono  piombati,  che 
in  quello  del  proprio  Sovrano.  Si  dolfero  una  volta  i Re 
d’  Inghilterra  in  tempo  del  Cattolicifmo  di  quella  grand’ 
Ifola  , che  più  ricoglievano  dal  loro  Stato  i loro  Mona- 
ci, che  elfi  medefimi  (i)  ; e pure  que’ denari  allora  nello 
Stato  rimanevano  . Le  vere  doglianze  avrebbero  dovute 
elfere  de’ nollri  Principi, che  felo  vedevano  ufcir  fuori,  e 
vedevano , che  ufciva  tutto  vja^o  , tutto  effettivo , e tutto  a 
contanti  pagato , perchè  ogni  credenza  e dilazione  era  affatto 
ignorata  (z)  . E fra  quello  mentre  quali  erano  i Vefcovi 

delle 


eran  mandati  in  Roma  su  l’ appoggio , che  cosi  lì  farebbe  accelerata 
la  rpediziotv  della  caufa.In  una  Corte  grande  non  lì  può  a tutto  pen- 
fare,  ed  anche  i più  avveduti  Magiftrati  non  fempre  rn  ogni  mate- 
ria le  debite  vedute  poflbno  avere  . 

(1)  Nel  primo  tomo  delle  nollre  Opere  per  gli  affari  de’  Fra- 
ti Minori  quelle  notizie  con  Iftorici  llncroni  d’ Inghilterra  fi  ritro- 
vano regiftrate  . E’  certifsimo  che  la  Corte  di  Spagna  fra  quello 
mentre  non  rifeuoteva  da  quellL  nollri  Dominj  quello, che  n’andava 
in  Roma  per  tutte  le  caule  divilatc , e per  altre  molte, che  a bcl- 
fo  lludio  fi  tralafciano . 

(2)  In  fui  principio  fi  permetteva  , che  gli  Eletti  fi  folTero  ob- 
bligati di  pagar  le  annate , o mezze  annate  , come  poi  fi  diflero  , 
cioè  il  diritto  delle  Bolle , con  qualche  dilazione  dopo  di  avere 
prefo  il  poflelTo  delle  lor  Chiefe  , per  abilitarli  a cavare  il  denaro 
da’  frutti  delle  Chiefe  medelìme  ( e per  altro  donde  altrimenti  quei, 
che  ricchi  non  erano,  trarre  gli  avrebber  potuto  f):  ma  perchè  mol- 
ti di  cotelli  furono  impuntuali  , o trapaffavan  talvolta  prima  di 
aver  il  lor  debito  foddisfatto , e riufeiva  anche  incomodo  e difficile 
tenere  un  tal  conto  co’  Vefcovi  lontani, che  mille  eccezioni  potevan 

po- 
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metleflme  Regioni  noftre  non  avcvan  mai  vedute-,  e talvolta 
nè  pure  uomini  dir  fi  potevano  , ma  fanciulli,  che  forfè 
non  le  avevan  ancora  intefe  ricordare  , a’ quali  le  rendite 
noftre  interamente  fempre  fi  rrafmettevano  : onde  i Mo- 
naci abbandonavano  i Monafteri , i Popoli  ignoravano  i do- 
veri Criftiani  , e talvolta  morivano  fenza  mai  aver  ve- 
duta la  faccia  del  loro  Paftore  (i). 

55  Quali  polfidenze  fono  fiate  quelle  , che  hanno  più  giovato: 
quelle  della  Chiefa  Romana  a noi  altri  per  il  folo  fatto 
di  Pio  II  a Ferdinando  I gik  fpiegato  di  fopra , e per  qual- 
che altracofettina de’ tempi  Longobardi, e Normannici  prima 
di  Ruggiero , e per  1’  ajuto  talvolta  dato  a’  noftri  Principi 
centra  del  Turco  (t)  ; o le  polfidenze  noftre  alla  Chiefa 

Ro- 


(r)  UgMUut  , Pirri  yceterique-  Hijlorhi  Epiftoforunt  Regni  Nea-^ 
polis,  Sli'iUte. 

(i)  Il  noftro  Scrittore  fia  avuto-  premura  di  far  vedere , che  al- 
la cacciata  del  Turco  da  Otranto  in  tempo  di  Ferdinando  1 avelTc 
contribuito  ancora  Siilo  IV  con  i denari  della  Camera  Appo(lolica< 
Noi  non  abbiam  vduto  entrar  nell’ efame  dr  quelle  pruovc , che 
cpdi  ne  ha  date,  che.  pur  meritano  molta  dllquilìzione ^ perchè  ef* 
fendo  anche  ci6  vero,,  niente  ne  viene  centra  de’ fatti  nodei,  giac- 
ché il  Papa  era  in  ciò-  intcreffato  per  la  (lelTa  fila  caufa  propria  : 

giacché  altrimenti  la  Corte  Romana  doveva  sloggiar  d’Italia,  come 
già  allora  fi  andava  penfando.Ma  ammelTo  anche  tutto  quello,  che 
vuole  il  noftro  Scrittore,  quando  poi  é ficuro,  che  la  grand’opera 
principalmente  riufeì  per  le  fpefe  di  altra  confiderarione  foftemito 
dalla  noftra  Corona  , e per  1’  efercito  di  quefta  Monarchia  ,.  che 
lotto  %4ifonfo  Duca  dr  Calabria  fece  conofeere  quanto  fbfle  il  fuo 
potere  e valore  j non  ne  viene  in  confeguenza  che  i Papi  abbian 
motivo  di  elTere  molto  obbligati  alle  poffidenze  noftre  ? Sicché  ha 

volato  intraprendere  lo  Scrittore  Romano  , fenza  che  il  bifogno  a 

ciò  l’avcire  obbligato  , l’ efame  di  un  tema fn  cui  collantemente 
quello,  che  a noi  fi  oppone  ^ contra  di  lui  ritorcere  e convertire 
fc  puote  - 
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Romana  venute,  per  mai  quelli i fatti-, :che  narrati  abbiamo,  . 
€ che  avremmo  i'empre  taciuti  , fe  il  nortro  Scrittore  non 
ci  avefle  a malincuore  a ciò  obbligati  ? Lo  dica  egli  ftef- 
fo , perchè  abbiamo  tante  pruove  della  fua  ingenuità, quan- 
•do  delle  cofe  è poi  informato  ; die  non  polfiarao  ora  del  . 
fuo  giudizio  dubitare . Se  i K emani  vorranno  il  vero  confeflà-  ’’ 
re,  dovranno  ancor  elTi  pur  dire,  che  quello  Stato,  che  ora 
pofseggono  ; quelle  nobili  -Citta , che  in  eflb  ricoltrutte  ed  / 
abbellite  vi  veggono;  quella  Metropoli, che  vantano  e me-  ^ 
ritamente  moftrano  come  la  vera  maraviglia  del  Mondo 
prefente  (i)  ; quelle  grandi  Bafiliche  , che  in  eife  contem- 
plano, quegli  Óbelifchi , quegli  grandi  Palagi , quelle  deliziofe  • 
Ville, che  impicciolifcono  qu^i  i cuori  degli  ftefli  Regnanti: 
-fono  un  prodotto  in  gran  parte  de’  frutti  delle  polTidenze  ' 
•de’  Sovrani, e de’  Popoli  delle  nollre  Contrade  (a).  E’  certo, 

che  . 


(i)  Più  di  una  volta  fi  è da  noi  avvertito  di  fopra  , che  s’in- 
contra grande  analogia  tra  gli  avvenimenti  di  Roma  Gentile  , eoa  . 
quelli  della  nofica  Roma  CrilUana . In  quello  propofito  pur  fi  po- 
trebbe confiderare,  che,  ficcome  i Barbari  quando  vennero  più  vol- 
te a faccheggiarla , giuda  il  dire  del  Giovio  , fua  fpolia  inde  re- 

pofeebat:  così  nel  Sacco  di  Roma  que’ Germani  di  que’ tempi , che 
maggiormente  in  ciò  fi  dillinfero , parche  avefiero  voluto  ripigliarli 
quelle  loro  ricchezze , per  le  quali  da  tanto  tempo  prima  , come 
ben  fi  fa  , ed  or  ora  polàtamente  vedremo,  avevano  fatto  grandiOi- 
mo  rumore . Quelle  ricchezze  in  gran  parte  pacarono  in  Napoli  , 
e qui  furono  tùbito  a viliffimo  prezzo  barattate  e vendute . Quan- 
do pubblicaremo  il  teQamento  di  Gievan  Berardino  Martirano , che  _ 
ci  fiamo  obbligati  nelle  Prefazioni  al  Pajfero  di  dare  alla  luce; 
per  illuftrarc  un  cdificantiffimo  luogo  di  quello  tellamento,  rechere- 
mo con  la  Divina  grazia  molte  inedite  notizie  , donde  fi  ha  la  . 
religione  e divozione  di  quelli  noflri  Popoli  ,ael  far  , che  molte  di 
quelle  tali  preziofe  cofe  fi  foflero  fubito  alla  Santa*  Città  rellituite- 
(z)  Dalle  deferizioni  , che  noi  abbiamo  della  Città  di  Roma  , . t 
quali  tutte  poflcriori  al  fuo  celebrato  Sasco,  per  cui  ci  vien  dipin- 
ta 


Digilized  by  Google 


R I P O M S I V A.'  - 89 

che  dalla  feperazlone  del  Settentrione  in  poi  la  ChiefàRo- 

M mana 


tt  nel  fuo  novello  afpetto  , che  è quello,  in  cut  ora  G contempla; 
ci  avvediamo  , che  le  maggiori  fabbriche  Sagre , e Profane  Gano  prò- 
duziooi  o de’  Papi , o de’  fuoi  pih  illuGri  Cardinali , e de’  maggio» 
ri, e pili  ricchi  fuoi  Prelati.  Anche  prima  del  Sacco  in  ciò  precchi 
fi  eran  fegnalati  , e maffimamente  il  noGro  illuGre  Nazionale  0//« 
vitti  Carafa , il  quale  la  fua  patria  nemmeno  di  tai  beneGcj  aveva 
voluto  frodare  . Sicché  è chiaro  , che  la  ricoflruzione  di  Roma 
con  denaro  di  tutto  il  CriGianefimo  è feguita , e perciò  meritamente 
anche  per  tal  riflelTo  fi  può  avere  per  la  patria  comune, e per  quel» 
la  Metropoli  ,dove  ciafeuno  vi  abbia  un  tal  quale  diritto  : c perché 
in  que’  dì  dalle  pofiidenze  nofire  prfticipalmcnte  veniva  il  denaro 
nell’  Erario  Pontifìcio  , e nelle  borfe  di  que’  Cardinali  e Prelati  ; 
ecco  la  ragione,  onde  noi  tra  tutt’  i Popoli  Crifiiani  più  abbiam 
motivo  di  gloriarci  di  quelle  magnifìcenze , nelle  quali  l’oro  no« 
Oro  polliamo  riguardare  . Il  Poggiali  dice , che  di  quel  celebre 
Cardinal  Famtft,  di  cui  pocanzi  fi  è fatto  prola,  tre  miracoli  fi 
contavano,  delli  quali  due  ancora  oggi  fono  in  Roma  efifienti  , 
adomano  quella  gran  Metropli  , ed  appartengano  alla  materia  di 
cui  trattiamo:  „ Annovera  vali  quella,,  ( la  Cafa  ProfcfTa  una  volta 
de’  Gefuiti  ) ,,  fra  le  tre  principali  maraviglie  prodotte  al  Mondo 
„ dal  Cardinale  Aleflandro,  le  quali  erano,  il  Paia^go  Farnefe,  che 
,,  il  mollrò  Principe  j effa  die  fa  del  Cesi*  , che  il  mollrò 
„ Jìico  ; e quella,,  che  il  fò  conofeere  Uomo,  Clelia,  o Cleria  Far- 
„ ntft  figliuola  fua  naturale,  Principefla  dotata  di  rarilfima  beltà  , 
„ che  fu  moglie  in  prime  nozze  di  Marco  Pio  Signor  di  Saflùolo , 
„ ed  in  fecondo  di  Giuliano  Cefarini  Marchefe  di  Civita  nuova , uno. 
„ de’ primar;  Baroni  di  Roma,,. Tomo  Xpag.  z^$.Quafi  tutti  gli  altri 
fiupendi  Edifìci  di  Roma  fono  maraviglie  di  altri  fomiglianti  Cardi. 
nali,e  Prelati  Romani , che  ebbero  colla  pflidenze  del  Crillianefimo, 
e mafiimamente  di  quelli  Reami , l’ opportunità  di  poterle  con  loro 
perpetua  gloria  innalzare  .Non  fpndeva  prò  cosi  lodevolmente  i fuoi 
denari , cioè  i denari  di  S.  Chiefa , quel  Cardinal  Rlario  nipote  HiSiflo 
IVjdicuifi  è parlato  di  fopra,  perché  J/e/ano/n/e/ÌKrrf  prefib  del  Mu- 
ratori (Rerum  Iiallcarum StriptoretTom.g  part.  z pag.li4^  ) 
firato  quello  fatto,  che, come  appartiene  alla  Cafa  Reale  degli  Ara'^ 
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mana  non  reflò  con  altro  vero  fodegno  , 


che  con  quelle 
ric- 


gonefi  di  Napoli , vogliamo  qui  rapportare . anno  (147^)  <>• 

mtnfe  Junìi  „ lo  Cardinale  di  S.  Siilo  detto  Frate  Pietro  nel  detto 
,>  tempo  fece  coprire  tutta  la  Piazza  de’Santi  A portoli , c fececer- 
„ ti  tavolati  intorno  alla  detta  piazza  con  panni  di  arazzo  , e fa* 
,)  vo!e  a modo  di  una  loggia  , e corritore , et  anco  fopra  lo  Por- 
,,  ticale  della  detta  Chiefa  fece  un  altra  bella  loggia  tutta  ornata  , 
„ & in  quei  tavolati  fu  fatta  per  li  Fiorentini  la  feda  di  San< 

„ to c rtavanci  due  fontane , che  gittavano  acqua , la  qua* 

y,  le  veniva  molto  da  alto  , e credo  dal  tetto  de’  Santi  Aportoli  * 
„ e lo  detto  Cardinale  fece  un  bello  e fontuofo  convito  a Madon» 
,,  na  Lionora  figlia  del  Re  Ferrante  , la  quale  fe  n’  andava  a ma* 
„ rito  allo  Marchefe , o Duca  di  Ferrara , e dopo  lo  detto  convito 
„ fi  fece  fare  quella  fcrta  ^ e fu  una  delle  belle  cofe , che  mai  fof* 
yt  fe  fatta  in  Roma , et  ancora  fuori  di  Roma  ^ perchè  tra  lo  con* 
„ vito,  e la  fcrta  ci  furono  fpcfi  parecchi  migliaja  di  docati.E  fe* 
„ ce  addrizzare  un  argenteria  con  tanti  argenti , che  mai  fu  creda* 
„ to,  che  la  Chiefa  di  Dio  ne  averte  tanta,,  (anche  i Greci  , quan* 
do  furono  in  Italia  per  lo  Concilio  di  Firenze  , vollero  far  mollra 
de’  gran  vali  di  oro  , e di  argento , che  adoperavano  nella  loro  Li* 
turgìa  , ove  il  lor  Patriarca  nella  forma  più  augurta  la  fpiegava  , 
•ome  può  ortervarfi  nello  Sguropolo  ) „ fenza  di  quello  , che  fer* 
„ viva  a tavola  , e le  cofe  da  mangiare  indorate , e lo  zucchero 
M fenza  mifura , che  lì  fu  adoperato , appena  fi  può  credere . E la 
M detta  Madonna  Lionora  rtette  nella  cafa  predetta  parecchi  dì  con 
„ molte  Damigelle  e Baroneffe . E fu  detto  , che  lo  Cardinale  pre* 
detto  a ciafchuua  di  quelle  donne  , che  avevano  le  camere  da.per 
f,  fe , oltre  gli  altri  ornamenti , teneva  un  pitale  indorato . OH 
„ GUARDA , IN  QUALE  COSA  BISOGNA  , CHE  SI  ADO* 
„ peri  lo  TESAURO  DELLA  CHIESA  ! „ Quelli  trafporti 
erano  fecondo  il  gufto  di  quel  fecolo , che  con  tai  dimortra* 
*ioni  intendeva  di  fpiegarc  all’  ultimo  grado  la  bella  virth  dell* 
Ofpitalitè  , Le  Storie  di  que’  tempi  fono  piene  di  quelle  notizie  , 
e 1^0  prima  prertb  di  noi  fi  erano  veduti  fu  di  quelle  ma- 
terie medefime  fatti  ftraordinariiflimi  . Onorato  Caetant  Conte  di 
fondi  aeU'  alloggiare  in  Fondi  l’ Imperador  Foderico  III  colla  fua 
• ' . moglie 
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ficchezze,  che  da  queftì  Reami  pervenivanle  (i).E’  certo, 

M 2 che 


moglie  Eltovora,  quando  venivano  dal  noRro  Re  tAlfonf»  I,C  dice, 
che  aveva  dato  ricetto  feparato  e diRinto  a tutto  il  fepuito  Impe, 
riale,  il  quale  giungeva  a diecimila  perfooe,  con  far  ritrovare  per 
ciafeheduno  di  loro  un  Ietto  feparato  fornito  di  trabacca  . t/flfonfg 
poi  in  Napoli  aveva  permcRb  a tutt’i  Tedefchi  dello  Reflb  feguito 
Imperiale  , di  valerfi  a lor  talento  nelle  officine  degli  Argentieri 
di  queRa  Capitale,  a fpelè  del  fuo  Erario, di  quel  che  volevano.  I 
conviti  , che  allora  lì  davano  nella  creazione  de’  Senatori  Romani, 
anche  erano  difpendiofiffimi , e lautiffimi^  e pieni  d’ infinite  curio» 
fità  e particolarità  . Ecco  perchè  un  tal  penfare  contaminò  ancora 
allora  lo  Reflb  Collegio  Cardinalizie . Sia  detto  in  difefa  del  Car* 
dinal  Fra  Pietra  Riari» , di  cui  avevamo  promeflb  non  parlare , co» 
me  già  dèguiamo , ancorché  avremmo  molto  da  dire. 

- (i)-  Non  intendiamo  con  ciò  di  togliere  il  merito  alla  Germa» 
eia  Cattolica  Romana  , alla  Francia  , a’  Paelì  Baffi  , a’  Cantoni 
Svizzeri  Cattolici  , alla  Spagna,  all'Ungheria,  alla  Polonia  Rcfla, 
p molto  meno  agli  altri  Reami  d’Italia, che  fra  tutto  queRo  mea> 
tre  anche  Tempre  con  i lor  denari  , e colle  loro  poffidenze  hanno 
profufamente  contribuì  to  alla  grandezza  di  queRa  Corte , al  fàRofo 
mantenimento  del  Capo  della  Chiefa  , ed  al  decoro  de’  fupremi  Con- 
ftglieri  del  primo  Senato  del  CriRianefìmo  . Ma  la  noRra  vicinanza 
alfa  Corte  di  Roma , il  noRro  attaccamento  fpeciale  colla  medefì- 
m^  per  cui  qui  per  due  fecoli  e piò  non  fi  è rifiatato  in  mate- 
rie, che  avefler  potute  di  un  femplice  odore  di  cofe  Sacre  fentire, 
fenza  il  pcrmeflb  ed  inteUigenza  di  queRa  Corte  ; fono  Rate  tutte 
le  circoRanze  particolari  , onde  di  qui  maggiormente  fonò  venuti 
que*  perenni  fiumi  d’ oro , che  hanno  potuto  contribuire  a farli  colà 
ie  imprefe  di  fopra  defcritte.Chi  poteiflc  dare  un  occhiata  a’ RegìRri 
delle  Finanze  di  Roma,  di  ciò  reRarebbe  convinto  ; ma  due  foli  rami 
QC  perfuadon  ciafeuno, ancorché  da  fuori  debba queRi  fatti  efaminare* 
Il  ramo  delle  collazioni  Vefcovili  , che  può  conofeerfi  dall’  Ugbelìio 
e dal  Pirriyt  dalle  altre  ferie  òe’,  Vefeovi  di  queRi  due  Reami  : ed 
il  ramo  delle  caufe  eRraregnate  , che  fi  raccoglie  dalle  collezioni 
delle  decifioni  di  Roma  , e da’  libri  de’  fuoi  mttiffimi  Curiali , e 
naaffimamente  da  quelli  del  Cardinal  De  Luta  , Un  altro  gran  ra> 

mo 
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eh?  Roma  m quella  maniera  , che  fi  vede  , da  quell  ora 
in  poi  cominciò  a'  formarfi  : ed  è certo  egualmente  , che, 
con  quelli  frutti  di  quelle  tali  poflidenze,  quelle  tali  pro 
digiole  imprefe  fuccedettero  . 

5d  Come  dunque  li  può  avere  ora  il  coraggio  di  rinfecciare  a 
noi,  quaficchè  ingratillimi  folTimo  Tempre  llati  , i piccioli 
benefìci  accennati  ? A noi  fi  rinfaccia , che  qualche  volta 
fi  diè  ricovero  a qualche  Principe  Longobardo  e Norman- 
no prima  della  nollra  Monarchia  j quando  noi  infìno^  allo- 
ra avevamo  confervati  a Roma  nelle  Regioni  nollre  i fuoi 
Patrimonio  e poi  forgendo  la  Monarchia, tutto  lo  Spiritiw- 
ie  nelle  mani  fue  avevamo  ripollo,  e ad  annue  oblazioni 
eravamo  ancor  condirceli  par  ibllener  il  Pontefìcato  ? A noi 
fi  rinfaccia  , che  fi  Ibccorfe  Ferdinando  I per  mantenerlo 
fui  Trono  j quando  Alfonlb , e Ferdinando  lleflb  avevaii 
ricuperato  lo  Stato  alla  Chiefa;  quando  Pio  li  aveva  d«- 
to  , che  bifognava  appunto  , che  Ferdinando  qui  avefle 
regnato,  perchè  poteva  difendere  non  men  fi  ft e Jfo  , che  $ 
Papi’ e quando  Ferdinando  poi  con  gratitudine, di  cui  non 
può  ellèr  mai  capace  perfona  , che  non  nafea  nel  Trono, 
aveva  data  un  fua  figliuola  naturale  al  nipote  del  Papa  , 
aveva  dato  un  ricco  Stato  per  dote  , aveva  conferito  al 
Genero  una  delle  prime  cariche  della  Corona  , e lo  aveva 
in  vita  fortratto  dall’  obbligo  della  reftituzione  della  dote? 
A noi  fi  rinfaccia  ,'  che  fi  erogò  qualche^  denaro  per  de- 
primere il  Turco;  quando  il  denaro  fu  principalmente  di- 
retto a coafervare  lo  Stato  della  Chxefa,cfpollo  prima  do- 
gai 


mo,  forfè  maggiore  di  queftl  due  , o almeno  pib  periodico  e con  • 
auo  ; cioè  quello  delle  ditpenfc  matrimoniali,  fi  rKaveretwe 
atti  della  Curia  del  Cappellan  Maggiori  di  Napoli , da  chi  ne 
ic  curiofo  e Sollecito  > • 
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gni  altro  a°li  fteffi  pericoli  ; quando  i noffriRe  caccìartmo  li 
Turco  dall’  Italia;  e quando  quel  denaro  ftelTo  da  noi  fu 
ritratto  ? Ed  a noi  in  fine  fi  rinfacciano  le  poITidenze  della 
Chiefa  Romana  ; quando  con  le  noftre  pojftdene  ( e Ila 
detto  per  gloria  nollra  , nè  ora  più  ce  ne  dogliamo , per- 
chè  è giù  accaduto  ) ella  fi  è mantenuta,  ella  fi  è foftenuta, 
ella  ha  pafciuti  riccamente  i fuoi  Minillri  , la  fua  Chere- 
(la , ed  ha  alimentata  la  fua  Corte  , ed  ha  ricuperato  il 
fuo  Stato, e fì  ha  rifabbricata  Roma,  e li  ha  fatta  un’abi- 
tazione, che  per  nobiltà  di  edihcj  , e per  delizia  di  ville 
e giardini  , è l’ invidia  di  tutt’  i viventi  ? 

57  E poi  quando  ciò  ci  li  rinfaccia  e ricorda?  Quando  noi 
da  Clemente  VII  in  quhrabbiam  pagati  puntualmente  dode- 
cimila  ducati  annui (i),  che  dare  non gliel  dovevamo,  e per 
Un  fecplo  e mezzo  e più  1’  abbiam  fempre  tenuta  diverti- 
ta con  un  annuale  fpettacolo  ; ed  ora  fe  lo  fpettacalo  ab- 
biamo intermelTo,  il  denaro  però  le  abbiamo  mandato  , e 

la 


(i)  Carlo  V talvolta  , per  favorire  maggiormente  il  Papa  Cle» 
mente  VII,  pagava  il  denaro,  dando  io  luogo  di  e(To  del  frumento. 
Si  può  vedere  in  fu  di  ciò  quello , che  ne  lafciò  fcritto  il  f'arebi 
nell’  Iftorie  Fiorentine , e che  lì  legge  nelle  lettere  del  CaftìgHone . 
Il  f'arcbi  nel  parlar  della  fomnia  dice  erpreCTamcnte  fettemila  ducati. 
Che  che  lìa  dt  ciò , il  certo  è , che  la  reale  periodica  preftazione 
del  denaro  cominciò  da’  tempi  di  Carlo  V : gi.tcchè  infìno  a quell* 
età,  per  que’  fatti  nelle  noftre  precedenti  Opere  lungamente  olferva- 
ti , il  Cenfo  appena  fi  era  pagato  in  tempo  degli  Angioini  fott» 
de*  due  Carli , e delle  due  Giovanne . Perciò  nelle  lettere  dell’  ./fi- 
bini  , che  negoziava  in  Roma  per  gli  affari  di  Ferdinando  I , abbia- 
mo qualche  lettera  di  Ferdinando  ,con  cui  gli  diceva , come  voglio^ 
no , che  io  paghi  il  Cenfo,  quando  non  fi  è pagato  giammai  ? E Car- 
lo V quantunque  fi  folle  un  tal  pefo  addolTato,  e 1’ avefie  religìo- 
ùmente  adempito;  pure  fi  fece  poi  aflicurare  in  Bolo^a  dal  Papa, 
ficcome  cénto  volte  abbiam  replicato,  che  ne  farebbe  fiato  liberato^ 
ed  appena  la  ricognizione  del  cavallo  avrebbe  continuata . . 
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!a  noftni  generofitH  mostrando, quafi  ce  l’abbiamo  gittato? 

58  E pure  questo  non  è tutto:  perchè  ci  fi  rinfaccia , oh  Dio, 
quando  da  cinquanta  anni  e più, ella  per  aver  veduto  accanto 
a lei  fidato  un  Sovrano  della  RealCafa  Sor^ow,  potentillimo, 
pieno  di  alleanze, di  confederazioni , di  amistù,temutilIimo, 
con  un  fioritiflimo  cfcrcito , terrestre  e marittimo  fempre 
in  piedi , effercitato  bene,  e meglio  agguerrito,  puntualmeu* 
te  pagato  , e con  rigorofa  difciplina  condotto  ; ha  potuto 
vedere  nettate  le  strade  di  ladri  ed  affalTmi,  che  l’ infetta- 
vano (1);  renduto  libero  il  fuo  Commercio  per  terra,  e per 
i due  Tuoi  mari  ; difefe  tutte  le  Tue  frontiere  da  tre  lati, 
per  mezzo  del  folo  nome  ed  aura  di  quetto  rifpettabililll- 
mo  Principe;  fgombrata  da  .^gni  paura  ; liberata  gi^  dai  pe- 
fo  di  tenere  quelle  galee , che  più  ad  ottentazione , che  a 
realtà  appartenevano  (2);  ed  in  tomma  meda  nelle  circottan- 

ze 


_ (l)  Si  vegga  r ultima  dotta  Opera  del  Signor  Abate  Sarajji  , 
cioè  la  vita  nobiliflima  del  Tasto  , per  conofcerfi  come  appena, 
che  cominciò  il  noflro  miserevole  flato  di  Provincia  , fi  vide  lo 
Stato  Romano  piombato  nella  dura  miferia  per  la  copia  de’  forofei- 
ti  e banditi  , che  per  Io  più  gliele  regalava  il  Regno  noflro  . 
Così  quafi  Tempre  fi  mantenne,  e fc  ora  refpira,e  da  mezzo  fecolo 
e più  refpira  ; tutto  deve  a quella  gran  Reggia  , che  con  la  fua 

intcrceffione  il  S.  Appoflolo  Pietro  di  nuovo  ha  richiamata  in  Ita- 

lia alla  difefa  e tutela  della  fua  Chiefa  ; e tale  Reggia  vorrebbe  lo 
fleflb  S.  Appoflolo  , che  foflc  nel  debito  modo  riverita  ed  accarez- 
zata . Anche  dalle  lettere  del  Cafliglione  abbiamo  la  malvagità  de* 
noflri  banditi  de’  tempi  dello  fleflb  Impcrador  Carlo  V,  e del  dan- 
no , che  allora  apportavano  ai  fatti  di  Roma  . Ove  però  fi  avevan 
colà  nelle  mani  , non  Iblevano  sfuggire  il  trattamento  dovuto  alla 

loro  ribalderie  ; e per  altro  ritrovandoli  già  in  Roma , non  vi  era 

bifogno  mandarfi  colà  per  la  penitenza. 

• (l'j  S’incontrano  facilmente  per  le  Biblioteche  varj  viaggi  fcrit- 
ti  in  latino  da  dottiffimi  Oltramontani  , e come  quelli  uomini  |>er 
lo  più  fono  flati  curiofi  principalmente  delle  cofe  noflre  Itali- 
che 
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«e  di  poter  godere  il  frutto  delle  fue  pofTidenzey  e di  far 
fare  nuovi  miracoli  di  grandioH  edifìcj , di  purgamenti  di 
terreni  paludofi,  e di  altre  imprefe  fomiglianti  alle  mede* 
fime,  e di  veder  fiorire  il  Tuo  Stato  , che  quafi  non  ave- 
va mai  prima  nè  la  pace,  nè  il  buon  ordine  gustato?  Oh 
Dio, e quale  imprudenza,  e quale  ingratitudine  potr^  mai 
darfi  maggiore  di  questa  , che  noi  ora  con  questo  libro 
del  noftro  venerato  Scrittore  Romano  abbiamo  fperimen- 
tata  ! Si  degnaife  la  Divina  milèricordia  , lì  degnaffe  pu- 
re , che  la  memoria  di  questo  libro  , ed  anche  del  no- 
stro prefente  fi  cancelIalTe  totalmente  , nè  perveniflè  alla 
posterità  , acciocché  preflb  i posteri  motivi  da  rimpro- 
verare perpetuamente  d’  ingratitudine  non  già  la  Chiefa 
Romana  , la  quale  in  ciò  non  entra  affatto  ; ma  quella 
Corte  , la  quale  è stata  Tempre  follecita  di  piccarli  del 
contrario  , con  i medefìmi  libri  rimaner  non  poteflero. 

5P  Pio  II  è certo, che  non  ebbe  tanta  roba  da  poter  contrap- 
porre a’Francefi  nei  fecondo  punto  della  fua  aringa,  quan- 
ta ne  abbiamo  avuta  ora  noi  da  dire  a’  Romani  ; e pure 

ftu- 


che,  quando  fono  a Civitavecchia,  danno  notizie  diUinte  delle  ga- 
lee, e ciurme  ad  effe  dedinate.,  che  la  Corte  Romana  ivi  allora  te- 
neva ■ e per  lo  più  riprovano  l’ ecceffivo  rigore,  con  cui  veniva  ia 
que’  dì  punito  ogni  picciolo  Allo  di  quegl’ infelici  , che  uomini  di 
Chiefa  erano  dati  ancora  fovente,e  non  rare  volte  degli  defii  nodri 
Dominj  , ficcome  può  averli  anche  da  un  fatto  , che  ne’  tempi  di 
S.  Pio  V narra  di  alcuni  nodri  illudri  ReligioG  il  nodro  Storico 
Tommafo  Cojlo  nel  fuo  fupplemento  al  Colle»ucci«  ^ eà  » Mambrin  R«- 
fco . Vogliamo  fperare,  cne  colla  raanfuetudinc,  che  oggi  fpira  in 
tutta  Europa , quede  alprezze  fi  fiano  ancor  mitigate . L’ intereflarfi 
de’  propr)  fratelli  Crìdiani  è proprio  di  un  Cridiaoo , c flava  anco- 
ra bène  in  quedo  luogo  , dove  il  nodro  Scrittore  ci  aveva  comin- 
ciato -a  falutare  con  la  carità  de’  Papi  pacati  ( che  non  G era  mai 
negata  J,  ùverfo  de’  miferi  uomini  a tai  infelici  dedini  condannati. 


Digilized  by  Google 


ft  DISSERTAZIONE 

scadiofameate  molto  abbiain  tralafciato  . Nel  line  di  quel* 
la  aringa  ricolfe  egli  quegli  grandi  applaull  dalla  Tua  Cor. 
te:  vi  fu  quel  tale  tripudio  e festa,  e fi  fece  quella  fone- 
rà decifione,  che  non  aveva  mai  un  Papa  parlato  con  pa- 
role cotanto  Papali.  Noi  ta’  fegni  estrinfeci  da’ Signori  Ro. 
mani  non  dobbiamo , nè  poflìaino  afpettare  ; ma  ne’  loro 
cuori  chi  fa,  fe  fimili  affetti  a nostro  prò  fi  ecci terranno; 
e chi  fa,fe  la  posterità  dovrb  fapere  poi  anche  i giudizj^ 
che  di  questa  nostra  aringa  faranno  ora  formati  ! 

C A P I T O L O IV. 

J Benejicj  ricevuti  da  Romani  per  me7^  delle  pojftden- 
‘Xe  delle  due  Sicilie  non  fi  rammentano  a medefmi 
per  dare  loro  alcuna , benché  menoma , odìofa  imputa^ 
%ione',  ma  per  fola  difefa  nella  Caufa  prefente  delie 
Sovranità^  e Na%ioni  Siciliane.  • 

do  T L noftro  Scrittore  nella  Aia  Differtazione  ha  avuto  il  fo- 
X lo  impegno  di  dimoArare,  che  le  poffidenze  della  Chielà 
Romana  a prò  de’  Fedeli  foffero  fiate  fempre  impiegate  , 
e maffimamente  di  quelli  delle  Sicilie , e de’  loro  Sovrani. 
Noi  fiamo  fiati  perciò  obbligati  a recare  in  mezzo  colla  poffi- 
bile  reticenza  e modefiia  alcuni  farti,!  quali  aveffero  potuto 
dimofirare,che  quantunque  foffe  vero, che  un  tal  vantaggio 
dalie  pofiidenze  della  Chiefa  Romana  tratto  aveffe  la  Criftia- 
nitk , e mafiimamente  che  ne  lo  aveffero  ricavato  le  nofire  • 
Contrade  ; tuttavia  però,  che  avendo  la  Chiefa  e Corte  Romana 
dalle  poflxdenze  nofire  vantaggi  affai  maggiori  ^ ed  afiài  più 
fonori  riportati, non  meritavamo  quel  rinfaccio  e ricordo, che 
avevamo,  avuto . Come  però  nel  recare  cotefii  fatti , pare, 
che  fi  aveffe'  voluto  da  noi  nel  tempo  fieffo  dimofiràre  y 
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che  delle  noflre  paflldenze^d  mafTimamente  di  quelle  a’be-, 
ni  noflri  Ecclefiaflici  appartenenti,  dalla  Chiefa  Romana; 
non  fi  fofle  fatto  ne’  tempi  trafandati  un  equo  e difcreto 
governo  ; e che  anche  al  prefente  interamente  non  fe  ne 
uhifie  bene  : il  che  potrebbe  fare  arguire  , che  dopo  dì 
cflerci  faputo  contenere  ne’  giudi  limiti  della  difefa  infinoi 
all’ultimo  della  noftra  Opera  ; nel  fine  poi  rotta  la  bri- 
glia ci  foffimo  ad  accufare  lafciati  trafcorrere  ; cofa  , che' 
ci  recherebbe  un  difpiacere  infinito  : quindi  affinchè  que- 
fto  fofpetto  nella  mente  degli  uomini  entrare  non  potefle, 
dovrk  pazientarli  , che  qui  alquanto  più  pofatamente  la 
noftra  mente  fpieghiamo  , ed  i noftri  penfieri  ^veniamo  a 
fviluppare . 

di  .Se  fi  atiendellè  da  noi,  che  fi  lodalfe  e fi  commendalTe 
tiìtto  quello  , che  dalla  Corte  Romana  ne’ tempi  trafandati 
s’  intraprefe  in  fu  di  tutu  la  materia  Beneficiale,  e de’bc- 
ni  Ecclefiaftici  di  quelli  Regni;e  che  l’avocazione  a Roma 
delle  collazioni  fi  approvaflè  con  tutte  le  loro  feguele  di 
traslazioni , efpettative , coadjutorie , e cose  si  fatte  ; cóme 
altresi  che  noi  ancor  difendemmo  l’ abufo  di  commendare 
le  noftre  Chiefe  , e quafi  tutte  le  noftre  infigni  Badie  e 
Monafteri  ; la  licenza  di  ufarne  fempre  a prò  de’  Fore- 
ftieri  , ed  aflenti  : la  frequente  impofizione  di  dècime  fu 
de’  noftri  beni  Ecclefiaftici  , non  per  i bifogni  di  quella 
Corona,  e di  quelli  Popoli,  ma  per  altre  cagioni;  e cofe 
altre  innumcrabili  di  quella  indole  : la  fchifofa  taccia  di 
adulatori  non  potremmo  evitare  , e la  ftefla  grave  Cor- 
te Romana  de’ tempi  prefenti , che  non  è quella  ficuramen- 
te  di  queU’etìi,la  quale  fteflàeù  in  tutte  le' parti  del  Mondo, 
ed  in  tutt’i  fatti  deliavita  umana , univerfalmente  corruz- 
ziòne  fpirava  ;ci  dovrebbe  in  difprezzo  ed  a fchifo avere  .Oltre 
aciò  ci  dipartiremmo  dal  linguaggio  de' piò' gravi , fanti, e 
Rcligiofi  Scrittori  , Vefeovi  quafi  tutti,  e Regolari  foveh- 
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tc  ancora  dcgniflìml  , delle  altre  Nazioni  Cattolìchs  , che 
quefti  fatti  nelle  ftefle  loro  • Nazioni  accaduti  , non  mai 
lenza  dolore  lafciarono  di  rammentare;  ed  in  fine  quelle 
confeguenze  , che  tuttora  fi  foffrono  di  quella  corruttela 
( perchè  come  può  tutto  in  un  batter  d’occhio  fvellerfi 
dalla  radice  ! ) moftreremmo,  che  con  indiferrenza  fomma 
da  noi  fi  contemplaflèro , il  che  e freddi  Cattolici , e mali 
Cittadini  ci  appalefarebbe  con  perpetuo  nollro  biallrao  e 
vergogna  (i)  . Sicché  quello  linguaggio  da  noi  non  lì 
afpetti  , che  per  una  nollra  hfica  organizazione  ^ qual 
niai  fia  il  pericolo  , che  incorrere  polfiamo  , o il 
vantaggio  , che  barattare  dobbiamo  ( come  affai  fovente 
ci  è fucceduto)^raduIaziooe  non  fappiam  mai  comportare. 

Si  aggiunge  a tutto  ciò,  che  la  Corte  Romana, anche  fen- 
za  di  quella  vile  ed  obbrobriofa  difefa  , di  cui  non  è più 
ora  follecita  , perchè  ella  è Hata  la  prima  , che  gi^  da 
gran  tempo  quelli  vizj  ha  detellati  , ed  ha  , per  quanto 
ha  potuto  , corretti  , ed  ammendati  ; trova  da  potere  da 
quelli  fatti  fteffi  ricevere  già  tali  encomj  e difelè,che  noà  ‘ 
ha  di  altri  fgccorft  melliere. 

6x  Diciamo  dunque e diciamo  francamente  , intendendo  di 

par- 


li) Il  terzo  tomo  delle  lettere,  ed  opufcoli  del  Cardinal  Baronìa,, 
che  ufcl  in  Roma  nel  1770  con  pubblica  autoriti,  nella  pgina  ter» 
za  contiene  una  lunga  lettera  de!  Cardinal’ Bf//rfrw/>ie, già  altra  voi» 
fa  in  Roma  Uefla  pubblicata  dal  famofo  P..  Daniello  Barioli , nel- 
la eguale  il  Bellarmino,  fcrivendo  al  PapaC/eme»»  Vili,  volle  metter» 
gli  coraggiolàmente  in  veduta,  tutti  quc’  difordini , che  ancora  in  qu«- 
fta  materia  rimanevano  ad  ammendarli;  e poi  immediatamente  li  log- 
giunge  la  rifpofta,chc,in  nome  del  medefimo  Clemente  Vili,  diede 
al  Bellarmino  , il  Baronia  , in  cui  ft  fcufano  nel  miglior  modo 
«he  fi  potevano,  cotai  difoidini  llefli  ► J 
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parlare  da  fenno , e con  verità  , che  quantunque  quando 
fi  doveva  al  nollro  Scrittore  rifpondere  nelle  imputazio- 
ni fatteci , e rendergli  pan  per  focaccia  , era  aflòiutamen- 
te  da  ricordare  ciò  , che  accemiato  abbiamo  ; nondime- 
no , che  quelli  fatti  oggi  , anziché  alienarci,  non  che 
dalla  Chiefa  Romana,  per  la  quale  il  (àngue  faremmo  mil- 
le volte  per  ifpargere  , mf  dalla  ftefla  attuale  Corte  Ro- 
mana  ; fono  quelli  (tefli  , che  ci  obbligano  a riguardarla 
con  maggior  tenerezza,  ed  ^etto,  c ad  averne  maggiore 
rifpeno,  e da  fperarne  quegli  ulterióri  beneficj,  che  quelli 
Popoli  fofpirano  ed  attendono  da  lei,  come  gli  altri  Popoli 
Criitiani  gli  hanno  felicemente  già  confeguiti  , E che  fia 
cosi,  eccone  le  pruove- 

<?3  Quanto  la  Francia  ha  ritratto  di  vantaggio  fu  le  materie 
Beneficiali  , tutto  fe  1’  ha  dovuto  conquillare  a forza  dì 
quella  dura  guerra,  che  cominciò  a fodenere  dalla  Pramma- 
tica Sanzione  in  poi  ; e dalla  vigilanza  de’ fuoi  Sovrani,  i qua- 
li quafi  prefero  quello  oggetto  per  la  prima  cura  del  loro  fubli- 
•milTuiio  governo,  l’ha  dovuto  ripetere  (i).  Quanto  la  Nazione 
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(i)  I primi  fonorl  flabilimenti,  che  dalla  Francia  ufclrono  fu  le 
materie  Beneficiali  (i  quali  poi  Tempre  più  miglioraronfi , c fiffaron- 
fi  per  le  fatiche  degli  uomini  dotti  di  quel  Reame  , di  cui  di- 
vennero quelle  materie  quafi  uno  Iludio  privativo, domellico,  e tra- 
latizio,  e nel  quale  le  altre  Nazioni  del  Cattolicifmo  credettero  di 
dover  avere  que’  Dottori  per  i veri  maellrl  e guida,  anche  per  i 
fatti  loro),  fi  può  quafi  dire,  che  furfero  ne’  tempi  di  Pioli,  e che 
furono  quelli  appunto , che  dal  medefirao  ci  vennero  fedelmente  ne’fuoì 
aurei  Commentar;  rapportati,  il  cui  luogo  ui  fu  di  tal  materia,  co- 
me nobiliffimo,  e da  pochi  avvertito,?  bene,  che  qui  fi  trafporti; 
LuJcvìcuSf  Jum  hae  geruntury  Francia  rexy  ex  animo  Pontifici  tledi- 
ti(Jmo  , vìfui  efl  paulnlum  tecidìfse  , Jive  quod  cum  fseumd^  res 
extulifsent  nimis  , Jive  quod  egreferret  Ferdmandunt  favore  Fra- 
fulis  in  regno  Sicilia  fuperiorent  efse  : fcripfi*  Utteras  Fio , itemquo 
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Germanica  fu  fatti  fimili  confegu^;  da’ fuoi  noti  Concordati  tra 
Niccolò  V , e Federico  d Aujhia  , c dalla  cura  di  que’  Na- 

’ zio^ 


i 

Cardinaltbui  fuM  dignitate  iuJigrufS , quafi  Papa  fuptrior  efstt  , 
damnavit  opera  ejut , Ù’  quemodo  Pontifici  Maximo  vivendum  tfset 
regulat  prafcripjìt . Vexart  iiltim  bello  reguum  SicHiie  , fuit  confati- 
guineit  hofiem  efte  , ntc  pazem  velie  ^ neqne  induciat  : Ecclefiam  Ma- 
guntinam  dirit  calamitatìbut  fubjecifse  : Comìtetn  Rhenì  , Palatinunt, 
Ducem  Auflrite  Sigifmuitdtim  durioribui  ediSit  urgere  : Regevt  Bobe- 
tniee  hretexicum  compel  lare  : nutlum  finert  fruì  quiete:  faliuruin  me- 
liut  fi  paci  Qhrìfiianorum  fittdens , cantra  Turcat  conftlia  verteret  : po- 
tere ut  Cardinaics  de  mente  Pontificìs  fitbì  quamprìmum  refponderent, 
Rezitatie  funt  in  confifiorio  fecrèto  Htterre  . Pontifex  innocentiam  fuain 
ojlendit  : Cardinalet  /cripta  Regie  magnopere  admirati , aut  parum  in 
eo  efte  confilii  dixerunt , aut  aliter  jeriptum  efte , quatn  tpfe  prace- 
piftet  : fed  non  hic  folut  errar  ejut . Tria  decreta  edidit  . Primunt 
in  quo  fe  Judicein  competentem,  & non  alium,dezlaravit  omnium  li- 
tium  , quat  fnper  regaliit  oriri  contingeret , aut  contigiftet . Regalias 
vocant  Galli  jut  quoddam  a Francorum  Regibut  ufurpatum  , vacan- 
tibut  Ezclefiit  catiedralibut , redditut  earum  arripere , ac  beneficia 
conferre  , done:  novut  Epifeoput  inveflituram  acceperit  • In  altero  de- 
creto fancìvit  prrefidet  Parlamenti  , cunftofque  miniflrot  fuot , in  cau- 
fit  etiam  beneficialibut  bit  privilegHt  gaudere , quibut  -/^poflolica  fe- 
det  Parifienfem  Scbolam  donafte  perhìbetur  . In  tertio  , judicium  fu- 
per  pofteftorio  cu/ufcumqne  beneficii  Ecctefiajiici  fuum  efte  conflttuit  : 
nee  licere  in  Regno  fuo  prreter  fe  , tuiquam  ad  id  manut  extendere  , 
conflituta  paena  fi  quit  decreta  tranfgrederetur  : non  tam  religiofur 
abolita  pragmatica  fanSiene  vi/ut , qiiam  hujufcemodi  decretorum  edi- 
tione  facrilegus.  Piut  irato  Regi  baudquaquam  litterit  refpondendttnt 
cenfuit  , quae  /etnei  Iella,  quod  amplius  dicartt,  nrhil  habent , ntc 
refpondent  interrogatae  . Duo  legati  miffi  funt , alter  ab  ipfo , altet 
a collegio  viri  excellentet  , qui  jampridem  in  Rotae  judicio  clarue- 
runt  : T beodorut  Epifeoput  Feltrenfit , & Ludovicut  Archidiacenut 
Bononienfit  -^pcflolica  Stdit  motariut , quorum  doiirinam  , an  faeun- 
diam  magit  admirere , incertum  ducat . InfhruBi  funt,  quibut  modit  ob- 
jeSla  Pontifici  crimina  diluerent  : quibufve  Regem  placarent  : eìque 
potijfimum  rei  incumbere  jufft  : de  bello  quoque  adverfus  Turcat  fu- 
' ■ fei- 
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zionali  ia  foftenerli  e d»  loro 'autoritU'  avvalorarli  , uni- 
camente rinete  : Si  aggiunga  ancoraychc  le  voci  «.de’  vici- 
ni * 


fciprtntio  vrròa  facete  , eamque  provìnciam , qmad  pojfint  , fute  Celjì- 
tndini  perfuadere  , (acuitale  cmcefsa  , inducias  m Regno  Sicilite  quin- 
quennales  triennalefve  fahem  componendi , fi  Regi  centra  Turcas  anl- 
1/tus  fit  arma  fumere.  Corament.  fag.  J95  Dal  traf«itto-  luogo, che 
abbiani  voluto  riferire  per  intero  » acciocché  tutta  la  ftoria  in  cf- 
fo  narrata  fi  folTc  avuta , tanto  più  che  dalle  cofe  noUre  ripeter 
li  dee  j fi  viene  in  cognizione , che  fia  accaduto  in  quella  ma- 
teria a Roma  Criftiana  quello,  che  in  fatti  fomiglianti  era  fuc- 
ceduto  alla  Roma  Gentile . In  quella  , allora  quando  fi  accorfero  i 
Popoli,  che  per  le  leggi  eaducarie,  c vigefimarie,  ordinante  foltanto 
ad  impinguare  l’erario  dello  StatSj  eflì  s’impoverivano;  con  vari! 
nvizzi  e vie  oblique  g,li  effetti  di  quelle  leggi  giodiziofamente  fi 
mifero  con  ogni  lluJio  ad  impedire.  Finalmente  poi  furono  i loro- 
voti  cfauditi,  perchè  vennero  poi  anche  i tempi , in  cui  la  desiderata 
abolizione  di  clTe  fortunatamente  fperimentarono  . Cosi  nella  Roma 
Crilliaiia,  nc’Concilj  di  Coflanza,  e di  Balilea  pretendeva  il  CrUlianeli- 
m>  di  eflcr  fottratto  interamente  da  quelle  altre  nuove  leggi,  che  pt> 
chi  lecoli  prima,  a fimilitudine  delle  antiche  leggi  caducarle  e vigefi- 
marie, fi  erano  fopra  de’  beni  di  Chiefa , cioè  lu  la  metà  quali  de’ 
beni  de’  Popoli  Crilliani,  introdotte,  per  impinguare  l’erario-  Poo- 
tifìcio  re  con  quella  mira  ancora  gli  Órdini  dellaFrancia  avevan  , co- 
me Leggi  Nazionali , ricevuti  que’  capi  del  Concilio  di  BaClea,  che  al  dc- 
liderato  feopo  erano  ordinati  e diretti.  Ma  vedendofi,  che  per  la  refiflcnza 
gagliarda  de’  Papi,  e della  Corte  Romana,  quello  già  non  fi  era  po- 
tuto ottenere  fenza  correrli  rifehio.  di  una  totale  recifione  e Icif- 
firra  j fi  peasò  di  pigliare  egualmente  la  via  de’ mezzi  obliqui,  onde 
l’ufo  di  quelle  tali,  credatefi  allora  durlflime  leggi , fi  avefle  potu- 
to, quanto  piu  fofle  flato  poflibile  , diminuire  e riftringere . E chi 
è verfato  ne’  libri  di  qneflc  materie  , e con  la  floria  de’  tempi  gli 
ha  rivolti  e confidcrati , deve  conchii^ere , che  da  quell’ora  in  poi 
prima  in  Francia , ed  indi  nelle  altre  Provincie  Cattoliche  di  con- 
tinuo a ciò  con  indefefla  cura  ed  applicazione  fi  foffe  unicamen- 
te atteso  e badato  r per  cui  fc  ne  fofle  poi  ottenuto  quel  pro- 
dotto , per  lo  quale  oggi  in  tal  materia  univerfalmente  fi  refpira , 
c quel  che  è più,  balena  una  vicina  maggiore  felicità  c quiete . L' 
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ni  Proteftaiitl  fempre  pii»  F illuminavano  , e la  TÌfchiara- 
vano  , c r abilitavano  a poter  meglio  Je  Tue  ragioni 
/'piegare  . Quanto  le  altre  Nazioni  ancora  confeguirono  ; 
pure  quali  a loro  Sovrani  , ed  alle  Somme  Po^llh  loro 
dovettero  attribuire  . Ma  per  quelli  due  Reami,  fe  fi  me- 
dita attentamente  fu  de’  particolari  fatti  di  elfi  ; tutto 
quello,  che  qu"!  fuccedette  di  buono, onde  l’amica  corruttela 
venne  ammendata, e la  primiera  e lanta  difciplina  in  qiie- 
fta  importante  materia  in  gran  parte  refiituita;  tutto  dalla 
bontli  de’ Papi,  die  indi  fuccedettero  ; dall’  efemplarita  de’ 
Cardinali , che  poi  in  Roma  -fi  videro  in  copia  alfal  mag- 
giore di.  prima  ; e dalla  rettitudine  del  penlare,  rientrato 
univerfalmente  in  quefta  ^raj^  Corte  jure  pojìliminii 
fi  dee  riconofeere. 

■éj^,Lo  /lato  infelice  di  quelli  due  Reami  caduti  nelle  mani,  e 
quafi  incorporati  ad  una  valh/lima  Monarchia,  che  nrngnt- 
tudine  Itìborabat  fua^  e non  obbedienti  ad  altro  Sovrano  , 
che  ad  un  Monarca  lontano, chiufo  per  lo  più  ed  inaccefii- 
i>ile,e  da  un  gabinetto  dipendenti, quanto  ferio, maturo, e 

po- 


Italia  però  nondimeno,  c tra’  Popoli  Italiani  , noi  principalmente 
fiamo  flati  quelli,  che  appena  in  quello  fecole  i’  abbiamo  incomin- 
ciato a guflare,  perchè  quivi  .arrivavano  tardi  le  provvidenze  , e 
le  Opere  dotte  degli  flranicri  j cd  all’  incontro  , per  molte  cagioni 
noflre  coflituzionali  , la  Remane  Dataria  piucchè  mai  lìgnoreggiava 
o vi  appreftava  sollecitamente  i debiti  ripari..  Oltre  a ciò  cotefti 
ftudj  qui  eran  di  pochi,  e rare  volte  fi  vedevano  ancora  con  que- 
gli altri  lumi  accompagnati , onde  potevano  riufeire  profittevoli  allo 
Stato  , c per  la  qualità  de’  tempi  con  molta  difficultà  fi  aveva  co- 
raggio di  fpacciarli  . E non  rade  volte  v’  cran  tra  noi  Magiflrati 
che  piu,  negl’interefli  della  Corte  Romana, che  in  quelli  della  Na- 
zione si  dovevano  considerare  impegnati  - La  floria  poi  delle  cala- 
mità , a cui  foegiaqu.To  gli  Autori  e le  Opere  di  que’  pochi  uo- 
mini di  quelli  due  Reami,  addottrinati  in  sì  fiitte  materie , almeno 
ut  illit  tempora  ferebant , potrebbe  ciò  anche  marifeftifllmamcm 
te  appaleLrc  , le  quello  luogo  comportafle  quell’  altra  deciferazione . 
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pofato  , tanto  aggravato  da  grandiffimi  , e da  graviflimi 
affari,  ed  affai  fovente  molefliflimi  e pericolofiffuni  (i)  ; 

non 

I 


(i)  Il  Reame  di  Sicilia  perdette  i funi  Re  , che  prefenzialmen- 
te  lo  governavano  molto  prima, che  quefta  ftelfa  difgrazia  folTe  toc- 
cata al  Reame  di  Napoli . I Re  di  Sicilia  adenti  inlino  alla  morte 
del  Re  Giovanni  furono  i Re  d’ Aragona  • Sovrani  , che  tra  per- 
chè non  avevano  la  loro  refidenza  nell’ umbilico  della  Spagna,  ma 
anzi  a canto  le  fponde  del  mediterraneo  fubito  padata  la  Francia 
s’  incontravano'  e perchè  non  erano  oppredi  dal  governo  di  altri 
fterminati  Dominj  ; e perchè  confideravano  quafi  la  Sicilia , come  cosi 
era,  la  parte  pili  nobile  de’ loro  Reali  Patrimoni  rcoircdcrcalfentl 
recavano  gran  detrimento  a’  Sicilfani.  Ecco  perchè  fra  quello  mea* 
tre  fi  veggono  i Siciliani  fempre  adoperati  dai  lor  Principi  , ed  in 
fatti  di  armi  V ed  in  Ambafcerie  e Legazioni  , ed  in  qualunque  al- 
tra piu  flrepitofa  occupazione , che  a quelli  Principi  (ledi  11  parava 
d’avanti  da  doverli  per  mezzo  de’  lor  fudJitr  fpedire  : ed  in  que- 
Si  tempi  ancora  ne’  gran  fatti,  che  allora  occorl'ero,  di  turbolenze 
Eccleliailiche  per  i Concilj  di  Codanza  e di  Balilea,i  Siciliani  fò- 
den.'vano  l’onore  della  Nazione  e Reggia  Aragpnefe.  Si  aggiunlè  ^ 
che  in  quello  dedo  tempo  occorfe  la  fpedizione  di  %4tf«nfo  I Re 
di  Aragona  e di  Sicilia  per  la  conquida  del  nodro  Reame  » e la 
felice  riul'citay  che  ottenne  la  medefima,.  per  cui  vennero  i Siciliani 
ad  avere  il  loro  Sovrano  molto-  vicino , e di  poterfi  in  g'oriofi  fatti 
impiegare  , e gcnerofamente  veJerfi  ricompenfati  . Pflc.a  caddero 
<di  fotto  di  Ferdinando  il  Cattolico  , che  per  le  ragioni  di  fua 
moglie,  e poi  di  fua  figlia,  fece  piU  la  figura  di  Re  di  Cadiglia  ^ 
che  di  Aragona  : Dimorò  quedo  Principe  quali  fempre  nel  centro 
della  Spagna;  fu  in  continue  guerre, ed  in  gravilfimi  affari  imtolto 
ed  intrigato;  nè  conobbe  mai  m vita  fua  c nel  cuor  fuo  cofa  folTe 
quiete  . Allora  veramente  i Siciliani  cominciarono  a fpcfimcntare  i 
^nni  della  lontananza  del  proprio  Sovrano  . In  quegli  deffi  tempi 
avvenne , che  noi  altri  padammo  altresì  fotto  del  dominio  del  mede- 
fimo  Ferdinando  il  Cattolico;^ e così  per  noi  fu  un  colpo  folo  il  perdere 
il  Principe  relìdente,e  Tadaggiare  i danni  di  una  Reggia  lontanidima . 
Tuttavia  e ne’  tempi  di  Ferdirtando  il  Cattolico  , ed  in  quelli  di 
Carf»  Fy  dopocchè  rdlarono  rafietCatl  qui  i fatti  .di  queda  graa 
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non  avrebbe  giamtnai  permeilo , che  aveflcro  i medeGrai 
Reami  alquanto  in  s\  fatte  materie  refpirato,  ove  foltanto 
dalla  cura  della  Somma  Podeftà  avelfer  dovuto  riportare 
un  tal  necelVario.  folUevo  . Contuttocciò  efll  1’  ottennero 
abbondati tifTimamcntc, per  quanto  almeno  le  circollanze  di 
que’ tempi  permettevano.  Dunque  quelli  fono  i due  foli 
Regni,  in  cui  del  paflato  abufo  delle  fue  poflidenzc,fattofi 

dalla 


Principe  , c molto  più  in  tutta  I’  età  di  Fillpp$  77  , per  noi  fc 
r aficnia  della  Corte  da  un  lato  ci  nocque  , per  molti  altri  ri- 
fpetti  ci  fu  felicilTima  e fortunati/fima, perchè  il  dipendere  da’ Prin- 
cipi temutiflimi,  i quali  pur  lo  piu  Miniftri  gravi,  coraggiofilfimi, 
«d  acerrimi  propugnatori  della  giulHzia  e della  Regia  Giuridizione 
c’  inviavano  • erano  altre  liete  circollanze  , onde  que’  danni  larga- 
mente a noi  lì  compenfavano . I veri  travagli  di  ^juefti  due  Reami, 
pervenuti  ad  eifi  dalla  lontananza  della  Regia  Conte,  t noi  fopra- 
vennero  dalla  morte  di  Filippo  li,  cioè  dal  deliquio, in  cui  comin- 
ciò a cadere  la  vada  Monarchia  Spagnuola;  non  potendo  non  com- 
municarfi  alle  membra  i gravi  mali  del  capo  . Durarono  quelli  no- 
(Iri  travagli, per  quanto  alla  materia,  di  cui  noi  trattiamo,  (ino  a 
tanto , che  la  Raggia  delle  Spagne  nello  AelTo  Rato  fi  mantenne  : 
cominciammo  a rilorgere  ne’  principi  di  quello  fecolo  fotto  Filip- 
po F,  che  colla  fua  Reai  prelenza  ci  volle  ancor  ricreare*  e l'cbbe- 
ne  dopo  ritornammo  nello  flato  di  Provincia  , e vi  durammo  fino 
al  1734;  pur  nondimeno  tra  perchè  la  Reggia  era  più  vicina, e perchè 
fi  era  già  generalmente  un  aJtro  penfare  adottatole  perchè  finalmente 
quenli  uomini  nollri  di  quelle  materie  illruiti,  che  largamente  allora 
quello  fuolo  fi  ritrovava  d’aver  prodotti , come  gliufrgentl fìGrimal- 
di , i Riccardi,  ed  altri  di  quello  calibro,  furono  fempre  intefi,  e 
dai  Regnante  in  gran  pregio  avuti  : quella  affenza  a’  fatti  nollri 
prefenti  non  nocque  punto,  anzi  fervi  moltiffuno  a gittarc  que’  fe- 
mi  , che  dal  17^4  >n  poi  maravigliofamente  fi  Ibno  veduti 
fchiufi,e  si  fchiudono  ogni  giorno  coll’  aura  benefica,  che  efli  rice- 
vettero,c molto  più  ora  ricevono  , dalla  Regnante  chiara  fli^e  Bor- 
hottica , che  prefenzialxrleiitc  a noilro  prò  ora  più  clic  mai  le  li  go- 
verna c coltiva.  I . . . 

I 


Digilized  by  Google 


RISPONSIVAi  105 

dalla  Corte  di  Roma,  meno  è ora  da  dolere  , perchè  l’e- 
menda dalla  fteflà  Corte  ultroneamente  riportarono . . 

^5  Se  in  quelli  Reami  fi  videro  leChiefe  provvedute  di  Pallori 
filfi,  che  il  lor  gregge,  come  proprio,  prefenzialmente  pa- 
fcelTero,  e non  gili  di  Commendatarj  : i Papi  furon  quelli , che 
entrati  in  ciò  in  ifcrupolo,  e commiferandone  lo  flato,  vi 
penfarono  . Se  i noUri  principali  Santuarj  dalle  fauci  de’ 
Commendatarj  ulcirono  , ed  agli  antichi  lor  Monaci  ed 
Abati  furono  reftituiti(i);  alla  limile  divozione  de’ Papi , ed 
alla  religione  aliai  fpeflb  di  quegli  ftelfi  Cardinali  Gommen- 
datarj,  che  gli  llavan  pofledendo  , e che  coraggiofamente 
disfare  fe  ne  vollero, è d’attribuire . Se  l’ufo  delle  penfioni 
fu  moderato  ; i lamenti  de’  nollri  poveri  , come  a Roma 
vicini  , e che  cos"!  potettero  col^  tollo  pervenire  , furon 
quelli  che  impietofirono  i Minillri  di  quella  Corte  , e le 
fecero  i fuoi  doveri  comprendere , a cui  non  mai  ha  man- 
cato d’adempire, quando  gli  ha conofciuti  .Se  nelle  Commen- 
de, che  rimafero  , che  pure  furono  infinite,  la  cura  tutta- 
via di  richiamare  i Monaci  da’  Monalleri , e la  rillorazione 
delle  Sacre  Bafiliche  fi  vide  adottata  ; cola  non  riguardata 
affatto  ne’  tempi  trafandati  ; alla  difciplina  Ecclefiallica  gik 
ripigliata  in  quella  graviflima  Corte  nel  prillino  vigore, 
convien,  che  unicamente  fi  afcriva.E  fe  anche  in  appref- 
fo  fi- vide  frequente  quell’ altra  nobililfima  operazione  di 

O la- 


(l)  Bada  leggere  il  Tomma/ìni , per  vederli  , che  apportò  alle 
Provincie  Criftiane  1’  ufo  delle  Commende  , che  appella  FìJudt  il 
Duareno  per  ifpiegarle  con  voci  latine,  di  cui  fu  intendentiflimo  . 
Per  i fatti  noRri  piìi  il  Plrrì  , che  YUghetlio  ci  ha  lafciati  motivi 
da  compiangere  aflai  su  di  tale  argomento  le  paflTate  llagiooi  . Ivi 
fovente  ft  veggono  le  Chiefe  di  Sicilia  anche  in  mano  di  ragazzi  , 
ed  altri  difordini  li  veggono  , che  non  fervono  ad  altro  , che  a 
farci  ringraziare  1’  Altifiimo  , che  a tempi  migliori  ci  abbia  rifer- 
bati . 
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lafciare  col  titolo  enfìteutico  i fondi  tutti  delle  Badie  a* 
Monaci  , e contentarfi  i Commendar)  di  un  moderato  an- 
nuo canone  ; quello  non  è da  malignare , o da  interpreta- 
re in  fenfo  di  volerfi  que’  tali  una  rendita  certa  e nubile 
afficurare  ; ma  all’altra  idea  è d’attribuire  di  lafciare  a’ Na- 
zionali il  modo  di  efercitarfi  nella  cultura  , e di  promuo- 
vere i vantaggi  delio  Stato  . 

66  Ove  non  folTimo  obbligati  a compiere  quella  Di fler razione, 
o a non  dettarla  nel  modo  , che  quafi  miracolofamente 
facciamo,  in  qualche  ritaglio  di  tempo  e per  lo  più  nel 
più  cupo  della  notte  , nel  che  anche  imitiamo  il  nollro 
gran  Papa  Pio  11  (i)  ; quante  cefe'  belle  qui  potremmo 

ram- 

« 

(i)  Pio  II,  che  non  fapeva  dar  filTo  in  Roma  , come  allora  lì 
diceva , e fu  detto  anche  dopo  della  fua  morte , picciolilfimo  difet- 
to per  un  Papa  ripieno  di  tutte  le  defiderabili  viriù , e che  i fuoi  viag- 
gi con  tale  frugalità  per  lo  più  regolava,  che  affai  poco  incomodo 
recavano  a quella  Cone  ; e fempre  anticipatamente  provvedeva , che 
la  Curia  foffe  redata  in  Roma  per  non  far  mancare  alla  Metropoli 

?uegli  introiti,  onde  fi  fodentava  • termina  l’undecimo  libro  de’ fuoi 
iommentarj  con  quella  fua  andata  nella  Cittì  di  Odia , che  fu  una 
delle  fue  ultime  pregrinazioni  • e con  queda  occafione  narra  una  fie- 
riflima  tempeda,  che  allora  fopravvenne , e che  fu  di  grandidimo  ti- 
more a lui,  ed  a quei  della  fua  compagnia.  La  tempeda  avvenne  di 
notte,  e pure  dice, che  t)ella  fua  danza  fi  ritrovava  allora  egli  dettando, 
fecondo  il  fuo  folito,  ferivendo  predo  di  lai  ^gojìino  Patrizio  ^ che 
poi,  in  qualità  di  Vedovo  di  Gaeta,  per  i fatti  proprj  fu  anche  di 
grande  argomento  al  Cardinale  Ammanitati  ne’ fuoi  Commentar).  Sog- 
giunfe  inoltre, che  effo  Papa  niente  attento  dalla  tempeda, per  un  ora 
continua  feguitò  la  fua  dettatura . Probabilmente  allora  egli  compo. 
neva  quelli  fuoi  nobilidimi  Commentar).  Chi  volea  poi  dire,  chtf 
dopo  più  fecoli  fi  avrebbero  dovuto  combinare  tali  cole , onde  anche 
con  dettatura  e dettatura  notturna  da  un  ammiratore  di  quedo  Pa- 
pa fi  dovevan  parecchi  fquarci  di  coteda  nobilidima  Opera  rinnovare 
alla  memoria  degli  uomini!  Giacché  però  di  quedo  avvenimento  della 
vita  di  Pio  é caduto  qui  di  difeorrere , non  dovrà  difpiacere , che, 

per 
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rammentare  . Faremmo  vedere  , che  fe  il  Baronìo  , non 
orante  , che  in  fomma  povertà  da  Cardinale  fì  ritrovavi, 

O a dopo 

per  rallegrare  anche  i Lettori , coteOa  narrazione  lì  traferiva  ,e  pef 
non  tenerli  Tempre  occupati  in  materie  di  difpiacevole  rìcordan. 
ze  , tanto  più  , che  le  narrazioni  de’  tremuoti  , delle  tempe- 
fte  , e de’  fatti  limili  naturali  hanno  Tempre  interelfata  la  Letteratura, 
quando  da  penne  veridiche  e prefenti  lì  lìan  ritrovate  diliefe  . 
Reverfus  Ojliatn  Pius  reperii  Pifeatoret  Delphìnum  quendam  perma^ 
gnum  cepiffe  , quem  quidam  multis  rmdis  eoSum  avidi  comederunt  .* 
tettri  autem  ad  crapulam  ufque  turionikus  faturati  fuerunt , Delphi- 
ni  taptura  fignum  futura  tempejìatit  habitum  : noBe  qua  /acuta  ^ , 
decimo  cBavo  falendas  Junii  bora  circiter  tertia , mare  quod  fuperio- 
bus  diebut  femper  inquietum , atque  tntraBabile  fuerat , ionge  plut 
/olito  conturbati  ceepit , tempejìat  exoritur  valida , aufter  ab  imit  fe* 
dibus  palagi  aquas  evolvit  , fiuSus  immen/i  tverberant  li t torà  , au- 
dijfes  quafi  gement  &"  ululane  mare . Vis  tanta  ventorum  fuit , ut  nfhit 
ei  re/ijlere  poffe  videretur  y favire  inter  fe  ipfos  , alter  alterum 
nunc  fugare,  nunc  fugete  :Jìlvas  & objìantia  quaque  fubvertere scorùfea» 
re  crebris  ignibus  ater,'  intonare  caelum  ,Ó"  fulgura  e nubibus  terri- 
fica ruere  .*  ex  quis  unum  turràn  percujft , propugnaculum  quod* 
dam  , Jimu  Ique  catnpanam  dejecit  in  terram  , parumque  abfuit  qui» 
tnonaebum  quondam  apprimeret  fomno  fepultum . In  proximo  armenta 
bovum  flabulabantur  , & vacca  festa  prò  vitulis  anxia  horribilem  mu* 
gitum  emittore  , five  tonitrua  vererentur  , five  lupos  in  tenebrie  for* 
midarent  . I^ox  obfcuriffma  , quamvis  crebri  micarent  ignee , terrò- 
rem  ingeminavit , di'  tanta  vie  aquarum  e cerio  cecidit , ut  jam  no» 
pluvi at  y fed  diluvium  diceree , tanquam  JlatuiffetOrbie  Conditor  bu* 
tnanum  genus  iterum  aquie  involvere . Cum  non  effent  in  Epifcopali 
palatio  , ncque  in  turri  diverforia  , qua  emnem  Pontificie  , cardina* 
tiumque  familiam  capere  poffent , multi  fub  tentoriit  Jaeuere,d>‘ pare 
in  navibut  quietem  quafivit  inter  quoe  Civer  Romani  fuerunt  , 
mennulli  ex  f umilia  Pontificie  , difpenfator  domue  Rotbomagenfie  f 
Ji  temprate  oborta  cum  ventue  navim  agitaret , & pluvia  carinam 
impleret  , metu  attoniti , quod  agere  nefeiebant  .*  & difpenfator  qui- 
dam aquam  fugient , in  aquam  fe  pro/ecit,  parumque  a fummerfiont 
abfuit forte  fortuita  proximut  ripa  funem  apprebendit , dr  auxiliui» 
itnplorane  ^ tandem  adjutus  , fiume»  tnadidus  at  femmortuue-  exi- 
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^dopo  di  tutte  quelle  flic' graVinimc  fatiche  , come  Tempre 

agli 


vtt  . Vnus  ex  faìfiilta  Papa  apprebenfo  lumlaCf  qttod  unicum  erat  in 
navi  , projìllvh  in  terrai»  ' tum  Romani  in  tenebria  rellBi  , alter 
amplexari  aherum  , rogare  ne  relinquerentur  t mijeros  fe  dicere  ^ qul^ 
bui  fine  lumlne  pereundum  effet  Juam  fortunam  lugere  amarifiime  , 
diem  ultlmum  adveniffe  non  dubitare  , atque  ita  complexi  madidique 
rei  exltum  expeSare  . Tentarla  ventili  cunQa  dejecerat:  duo  erant  ten- 
tona  extra  murai  , in  quibtu  familia  Picecancetlarli  decubuerat  ; brec 
violentici  turbo  cum  arripuijfet , obtruncatlt  funlbut  perfratiifque  ma- 
liijprorfut  dilaceravii  , Cf  malorum  alter  prope  jacentir  viri  tlbiam 
eaju  percujjit  , ae  pene  difrupit , fugete  omnei  tentoriir  ^ifieBlt , net 
per  tenebrai  licebat  iter  cernere  . Vii  nimbi  inter  carduot  » qui  mul» 
ti  locum  obfederant  , nudot  impiilit , Cf  fplnii  vulneravlt  ajperlori- 
but  : mi  fera  bile  vlfu  , creati  tandem,  gelu  rigentei  , ac  prope- 
^ tnodicm  Jiupidi  ad  Vicecancellarium  pervenere  in  palatio  jacentem,  Ó" 

borridee  tempeftatli  impetum  formidantem  , qui  ubi  fuoi  vidit  reliSlt 
tentoriii  adveniffe  nudot  , num  falvi  ne  omnei  ejfent , tit"  ubi  pofuif- 
fent  argentum  interrogavit , nec  unquam  con/elatut  ^ , nifi  pqftquam 
omnei  falvot  effe  tum  argento  didicit , Tremere  in  palatio  euntJi  , 
nemo  fuce  vita  non  timtre , prater  eot  qui  in  cerna  plut  folito  adbi- 
biffini,  Ó"  in  cubiculit  bumilloribut  collocati  fuiffent , altiffimo  fepul- 
ti  fomno  nlbìl  audlvere  . Plut  in  cubiculo  fuo  PRO  CONSUETU- 
DINE DIOTTRE  -/fUQUID  CJEPER^  , ^'GUSTINO  P^- 
TRITIO  SCRIBENTE  , jam  QU,>4SI  H0R-4M  nibll  motus, 

, temp^atem  parvi  faciebat  at  tum  increbuiffet  nimborum  viole»- 

tir  , & venti  murot  quaterent  , nutarentque  parietet  y totaque  do- 
tnut  tremerei  , & in  teSio  verfit  tegulee  bue  atque  illue  raperen- 
tur  , timere  periculum  eaepit  , Cf  afpicient  parietet  , ac  laquea- 
rio , cum  vetifla  omnia  terneret  , verereturque  ne  putrefaSa  corrue- 
rent  • jujfit  ^dTuguJlinum  /urgere  atque  accerfire  eubicularlot  , quibut  ' 
advenientibut  .*  offerte  inquit , vefiimenta , ut  domum  exeam  .*  nega- 
àant  illi  utile  tonfilium  effe  , quia  nec  forti  tuta  manfio  effet  in  plu- 
via vebementi , nec  in  palatio  loeut  tutier  cubiculo  fuo  .*  at  Pontife* 
minime , inquit , Japitit  : ferendo  ejl  magli  pluvia , quam  ruina  do- 
mai vejlite  me  cito , Jub  divo  tegar  meliut  : muri  fatifeunt , & in 
cubiculo  confiditit  ? Obediunt  cubicularii  .*  cum  fenpvfflitut  effet  Piut, 
tempoftat  illieo  fedata  otnntt  venti  quieverunt , tanquam  Pon- 
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. agli  uomini  di  lettere . interviene  (i)  ; appena  che  mteie, 

che 


tìfici  X'triti  fuijfmt  Incommodum  affine , nec  aliud  auditum  9/?,  quam 
pluvia  .•  & Pius  mutato  propefito  in  leBulo  fuo  quievit . Parem  tem^ 
peftatem  perpejfut  ejì  eadtm  nolìe  Cardiualit  Portuenfis  in  urie  fua 
commoratus , qui  ruente  tentorio , atque  difiede , fui  divo  reliBus 
ftimentìs  fefe  operuit , atque  ita  pluviam  nodem  evafit  perìculo^ 
fam  .•  fuerunt  Cf  Roma  tonitrua  non  minora  quam  Oflia  : Pontifea 
fequenti  die  domum  rediit , non  fine  latitia  expedantit  populì . Com- 
mcnt.  pag.  557  ad  559. 

(i)  n Non  ho  poffuto  fuggire  „ ( fcriveva  egli  ne’ ai  d’ Ottobre 
del  I5p8  da  Ferrara,  dove  flava  con  Clemente  FI//)  nella  noflra  Napoli 
al  P.  ^Antonio  Talpa,  uno  de’  prinù  celeberrimi  Padri,  che  ebbe  la 
noflra  nobiliffima  Congregazione  dell’ Oratorio  di  Napoli  ) „ che 
„ noflro  Signore  „ ( cioi  il  Papa  ) „ non  mi  abbia  attaccato  alle 
„ fpalle  il  Priorato,  vacato  per  il  Vefeovo  di  Averfa,  in  Terra  di 
„ Bari , qual  come  intendo  , non  arriva  a feicento  feudi  . Sarà  bi« 
„ fogno  , che  vada  il  Signor  Giovanbattifla  Cafata  a pigliar  la  pof* 
„ feflìone . Quefla  fettimana,  che  verrà,  manderò  il  Btewe  de capien- 
„ da  poffejfiene  . Mi  ha  dato  oltre  ciò  mille  feuti  di  penfione  fo< 
„ pra  una  Abbatia  vacata  per  la  morte  di  uno  de’  Signori  Carafa  , 
„ quale  è fotte  l’ Arci  vefeovo  di  Benevento  , qual  l’ ha  data  al 
„ Cardinale  d’ Avignone  n ( il  Cardinal  Tarugi  Prete  della  flefla 
Congregazione  delr  Oratorio  ) „ . Me  la  voleva  dare  a me , et  che 
„ io  pagafli  a fua  Signoria  liluflriflima  detta  penlìone  , ma  mi  fo> 
„ no  piu  predo  contentato  di  queflo  . Tutto  fìa  ad  onor  di  Dio  . 
„ Saranno  a propofito  a far  la  dote  alle  mie  nepoti,però  tenue,  et 
n non  più  di  mille  feuti  per  ciafeuna  „ ( fentimenti  degni  di  queir 
uomo  ianto  , ch’era  ) Ho  voluto  avyifarla  di  queflo,  acciò  (la 
„ confeio  di  tutto  il  mio  flato  . Vengo  ad  avere  quattromila  feuti 
„ di  entrata  fenza  li  cento  feudi  il  mefe , qual  fì  dà  a’  Cardinali 
„ poveri,  et  la  parte  qual  fol  durarà  quanto  vive  il  Papa  • Altro 
„ non  mi  occorre  , preghino  Dio  per  me  . L’Illuflriffimo  Cufani 
„ è migliorato  ^ ( >1  Cardinale  di  que’  tempi  Agoflinp  Cùfa- 
ni  Milanefe , che  poco  dopo  morì  ) „ febbene  non  affatto  licuro  . 
„ Orate . Epift,  & Opufe,  Baronii  tom.  3 , pag,  103  . Per  un  Cardi- 
nale era  in  que’  dì  rendita  tenuiffima  , c pure  a buon  linguaggio 
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che  areva  avuto  commendato  un  Beneficio  noftro  della 
Cittk  di  Canofa  della  rendita  di  annui  ducati  ottocento; ed 
avverA  , che  era  quella  fteflà  Chiefa  , in  cui  fi  venerava 
S.  Sabino  ; coraggiofaraente  rifpofe  , che  non  fi  fofle  pii! 
penfato  a rimetterglifi  in  Roma  tal  denaro , ma  che  tutto  al 
riftoro  della  Chiefa  del  Santo,  ed  a prò  de’ Popoli  di  quel 
luogo  fi  foffe  Tempre  impiegato  (r);  non  fu  unico  e folo, 
Mia  da  uno  fhiolo  immenfo  di  altri  llefll  efempi  , che  gi^ 

1 ave- 


quafi  tutta  era  appoggiata  fu  le  poiTidenze  noflre  , le  quali  allora 
mantenevano  in  gran  parte  tutti  gli  altri  Cardinali , e Prelati  di 
quella  gran  Corte . 

(i)  „ Gli  licrifli  nella  mia  iTltlma  „ ( i altra  lettera  del  Baroni» 
fcritta  anche  da  Ferrara  m'  28  di  Ottobre  al  medefimo  noftro  P. 
Talpa  ) „ come  noftro  Signore  è perfiftito  in  darmi  la  Prepofitura 
„ in  Puglia  , et  avendo  egli  fatta  lènza  mia  faputa  l’elpedizion 

„ di  efla  , ho  trovato  cofa  , che  mi  ha  fatto  maravigliare  , cioè 

„ che  il  titolo  fi  è S.  Sabino  Vel'covo  di  Canofa  nella  ifteffa  Terra 
„ di  Canola , nella  quale  è detto  titolo  ; talché  quella  Città,  della 

„ quale  era  Vefeovo  S.  Sabino  , ora  è l'otto  la  mia  cura  , il  che 

„ da  una  banda  mi  ha  dato  da  tremare , vedendomi  , non  fapendo, 
„ elTer  fatto  come  Vefeovo  di  Canofa  : dall’  altra  banda  mi  è ve- 
„ nuto  in  mente , che  quefto  Ila  flato  configlio  di  Dio  , di  far 
„ che  li  rimetti  in  piede  di  novo  quel  Vefeovado  già  fcaduto , et 
„ ne  ho  parlato  con  N.  S. , quale  ha  avuto  piacere  , che  per  glo- 
„ ria  del  Santo  così  grande  , et  admirabile  cosi  lian  palfate  quello 
„ cofe . Difegno  dunque  con  l’intrate  della  Prcpolìtura  , che  laran- 
„ no  da  feicento  feuti  , febben  altri  dicano  ottocento  , con  qual- 
„ che  cofa  aggionta  far  reflituirvi  in  quel  loco  la  Sede  Epifcopale, 
„ e farvi  novo  Vefeovo  , e co*ì  liberarmi , facendo  inficme  cofa  a 
„ Dio  grata , et  al  fuo  Santo . Per  quello  mi  è bift^no  far  la  vifi- 
„ ta , et  vedere  come  Hanno  le  cofe . Intendo , che  la  Chiefa  è ma- 
„ gnifica , antiqua , dove  fono  belle  colonne  di  porfido , il  che  pili 
„ mi  anima  a feguitar  il  mio  penfiere  . Ho  ferino  al  Cafata  , che 
„ bife^na,  che  ne  vada  a pigliar  il  polfeiro.  Manderò  le  Scritture 
„ di  elio  a quell’  altro  ordinario  . Intanto  V.  R.  me  ajuti  a tirar 
„ innanzi  l’opera  di  Dio  eoa  il  coaliglio  , c con  l’orazioiK  „ . 
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J’avevan  preceduto  , e che  molto  più  in  appreflb  il  fegui- 
rono  , fi  ritrovi  ne’ noftri  Regni  accompagnato.  Faremmo 
conofcere  ,che  le  frequenti  annelfaaioni  de’ Benefici  alle  no* 
ftre  Cattedrali  povere , a’  Seminar) , agli  Ofpcdali , alle  Pa- 
recchie, e fin  anche  alle  cafe  Reìigiofe  ; manifellamente 
dimoflraifero  , che  gik  in  quelli  tempi  la  Romana  Data- 
ria aveva  cominciato  a conofcere  , che  llalfe  ancora  bene 
in  lei  il  moflrarfi  difmterelTata , ed  il  non  curar  molto  le 
fue  finanze  . Faremmo  toccar  con  mani  , che  i Padronati 
frequentemente  ai  Noftri  accordati  , o a prò  de’  conten- 
denti dichiarati , le  Collegiate  prelTo  di  noi  erette  col  di- 
ritto collativo  , le  cure  ftabili  di  anime  per  mezzo  de’ 
Vicari  attribuite  alle  cafe  noftre  Reìigiofe , e cofe  infinite 
di  quella  indole  , tutte  volontariamente  fra  quello  tempo 
da  Roma  a’  noftri  Popoli  concedute',  tuttocchè  talvolta 

non 


Loc.  eh.  pag.  104.  Quello  però  non  fuccedette,  ma  non  mancò  per 
lo  zelo  di  quello  infigne  Porporato,  e rublimiflimo  Letterato,  che 
folle  accaduto  , ficcome  dalle  altre  fue  lettere  nello  AelTo  volume 
regillrate , lì  raccoglie . Dovrà  elTere  di  eterna  confolazione  di  que^ 
Ha  nollra  Nazione  , che  le  nollre  polTidenze  li  ritrovarono  in  que’ 
dì  a poter  compenfare  quasi  folamente  le  fatiche  di  quell’atleta,  da 
cui  ha  ricevuto  il  maggior  lullro  e fervizio  la  nollra  S.Chiefa  Catto- 
lica Romana;  ed  egli  Hello  in  altri  luoghi  anche  il  manifellò . „ Aque- 
„ Hi  giorni  Nollro  Signore  mi  ha  dato  „(  feri veva  Tempre  al  P.  Tal- 
pa, ed  in  quella  lettera  scriveva  da  Roma)  „ in  titolo  un  Priorato  lon- 
„ tano  da  Napoli  venti  miglia,  penfando  ( come  era  male  informa- 
„ to  ),che  valefle  ottocento  feudi , ma  li  trova,  che  non  vale  più, 
„ che  cinquecento  . Il  loco  è detto  S.  Fortunato  tt^ipaja , del  qua- 
„ le  ne  fono  informato  da  Monfignor  dell’Acerra , quale  collituifco 
,,  Procuratore  ad  capitndam  poffejjionem , per  efler  , come  dice,  vi- 
„ cino  al  fuo  Vefeovado , e di  tutto  quello  fia  bifogno  , mi  fer- 
„ virò  di  V.  R.  & di  chi  altro  a lei  parerà . Par  che  N.  S.  abbia 
„ animo  fatta  la  Pafqua  far  viaggio  per  Ferrara,  & credo  me  converrà 
„ eller  feco  . Saluto  V.  R.  con  tutti  gli  altri  Padri,  & fratelli  nel 
„ Signore  „ Ch,  loc.  pag.  p4 . 
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non  fena  gran  denaro  riportafèj  efatro' dalla  Dàterià' (f  );* 
contelHna  ancora  Tempre  , * chre -gih’ dello -pofllder»ze  noftr«  ‘ 
non  fi  aveva  più  quel  peufiero  , che  avuto  fe  n’  era  ne’ 

tempi  trasandati  . - • 

éy  E’ vero, che  fra  quello  mentre  per  altri  inerzi  altra  tòpia  ’ 
maggiore  delle  noftre  rendite  in  quella'  Corte  entrava 
mallimamente  per  le  caufe  noftre, le  quali, per  infiniti ^mo-  , 
tivi,  che  r ignoranza,  che  ancor  durava,  fuggeriva  , tutte  . 
cola  quafi  allora  pervenivano  . Ma  e la  rettitudine  affai  > 
fovente  delle  decilioni , la  quale  nelle  noftre  Curie  Ecclefia-  • 
ftiche  in  qué’  d^,  per  non  effere  di  valentuomini  fornite,’  ' 
difikilmcnte  era  ' fperabile  (2);  nè  ne’  laicali  Tribunali  vi 

’ - ' fi- 


li) Si  i creduto,  che  quelle  grazie  non  lì  lìan  mai  concedute, 
fenza  che  la  Dataria  avcfle  falvati  i fuoi  interefli  con  prenderli  t 
in  una  fol  volta  quafi  il  Capitale  di  quello , che  veniva  poi  a per«  I 
dere  per  le  future  collazioni , che  le  mancavano  • ma  come  di  ciò  * 
non  lìamo  a pieno  informati , non  intendiamo  affermarlo . ' ^ 

(2)  Pio  II  attella , che  per  tal  motivo  appunto  li  contcntavanó' 
i Tedefchi  di  recar  le  loro  caufe  in  Roma  con  infinito  loro  difpen-’  * 
dio  , e di  venire  da  que’  Tribunali  giudicati  . Sed  jam  de  caufit"' 
tranjtgamus  , ejttas  fine  modo  ad  Romanam  curiam  evocari  contendi t.'  ' 
Non  probamus  qua  menfuram  tnodum  excedunt  oportet  {amen 
vos  jttjìos  effe  , non  autem  pecunia  aut  odio  , vel  amore  pauperibut  ^ 
jujlìtia  eìaudere  januat . Vidimus  <3>’  not  tribunalia  vejìra  , quo»'^ 
modo  prabeantur  inopibus  aurei  non  ignoramtts  .•  quid  mtrum  Ji  op-  ’ 1 
preffos  a fuii  judicìbus  Romana  fedei  audiendot  fublevandofqne  ««•' 
fet  ? Patrocinium  hoc  orbli  terra  ae  refuglum  a Domino  confiiiutum 
tfì  , in  quo  pari  lance  debili  ac  potenti  jus  reddatur  : ejl  illud  /in* 
gulare,  ut  quamvit  longinquii  e regionibus  hue  litigaturi  decurrant , fa- 
Tamen  litem  bic  quam  domi  minoris  faeiunt  . Tanta  ^ejl  ali-juando  J 
apud  eoi  non  iabellionum  tantum  , fed  etiam  Judicum  ingluvie!  ac  * 
rapacità!  i quar.ìvitÓ"  nqftri  badie  correBioneegeant  . Comment.  pag.^ 
Dubitiamo , che  Pio  piìi  da’ Oratore  avefse  qui  parlato  magnifi-  / 
cando  i Giudici  Romani  della  fua  età  , che  co’  fentimenti  del  fup  ' 
cuore  : altrirricnti  in  quel  tempo  non  avrebbe  potuto  vantarli, 'come  di  ' 
colà  ftraordiaarìi£ma , il  Caroi«ale  Ammasnati , che  egli  non  aveva 
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i ofava  metter  miao  , anche  perchè  in  tai  materie  quah 
durava  una  tai  quale  dìfcìpltrui  delP arcano  (i)  e perchè 

P gran 


mai  pigliato  deoBro  . Già  vedemmo, che  anche  in  tempi  pih  anti« 
chi  per  lo  fteflb  motivo  (blamente  di  poterli  per  la  barale  e roz* 
zezza  di  quell’  età  da  Roma  ottener  la  giuftizia  * colà  il  Settentrio» 
ne  mandava  il  Tuo  denaro , e fi  credeva  compenlato  con  quello  be« 
oeficio,  il  che  può  fervire  d’ammaefiramento  per  conofcerfi  quanto  ' 
in  ogni  età  , ed  in  ogni  Nazione  1’  articolo  d*  averli  rette  decilìoni 
da'  Magillrati  a ciò  Sputati , fi  fia  reputato  importantifiimo  . La« 
fciamo  qui  agli  Interpreti  Sacri , e ad  i Sacri  Fiblogi  la  fpiega  di 
quel  luogo  deH’Epillola  di  S.  Paolo  ContemptìbìUs  qui  Junt  inter 
vcs t conjìituite  ad  judicandian, che  pare  di  poterli  contraporre  a tali 
indubitate  malfime,  acciocché  contra  éi  noi  non  fi  dicelle  , ne  fatar, 
mitra  erepìdam  . 

(i)  Lo  (lato  della  letteraria  cultura  delle  nollre  Nazioni  ne’due  fecoli 
paìfati , in  quello  modo  li  può  confiderare  .Qitrlla  , che  allora  fi  aveva 
per  cultura  fublime , e che  dalla  Nobiltà,  e dagli  uomini  di  conto 
era  generalmente  apprezzata  ; ora  confiUeva  neoh  (ludj  di  lingua  La< 
tina  , ed  Italiana  , ora  nella  Poefia  , ed  in  difpute  lu  di  Poetiche 
deciferazioni , nelle  quali  fi  confumavano  vite  intere, ed  i più  ele« 
vati  ingegni  fi  ((^oravano  , e fi  llruggevano  • ed  ora  in  argomento 
di  lloria  patria  , e di  patrie  antichità  , di  Matematica  , di  cofe 
naturali  e Filofofiche  , ed  in  materie  così  fatte  fi  raggiravano  : e 
tutta  quella  letteratura  non  aveva  altro  fcopo  , che  la  coltivazione 
degli  ingegni  , e 1’  acqui  (lo  della  riputazione  predo  della  Republi* 
ca  de’  dotti  . L’  altra  letteratura,  che  fi  profedava  da  coloro,  che 
per  le  carriere  Teologiche,  Legali,  Fifiche  , ed  altre  tali  fi  avvia* 
vano  ; riguardava  gli  argomenti  llefli  di  que’rami  dello  Scibile,  che 
ciafcuno  allora  profedava,  e fi  maneggiavano  con  que’lumi  e noti* 
zie  , che  in  quell’  età  qui  fi  avevano  . Avrebber  dovuto  allora  le 
cofe  Canoniche  edere  della  piena  intelligenza  de’  nollri  Magillrati , 

Eerché  qui  fi  è data  Tempre  la  laurea  dottorale  su  1’  uno  e 1’  altro 
liritto  , e fi  é all’ efpofizione  del  Diritto  Civile,  fecondo  la  pra* 
fica  di  quafi  tutte  le  Academie  , antepollo  l’ Ecclefiallico  . Ma 
tra  perchè  ne’  Tribunali  laicali  delle  cofe  Canoniche  rarillimo  ufo 
allora  accadeva  di  farfi  ; e perchè  in 'altri  libri  quella  nobilillima, 
diciara  coti , Facoltà , non  compariva  allora  infegnata»che  in  quelli 
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gran  copia  d’uomini  noflri  con  tal  mezzo  anche  in  quella 
Corte  fì  mantenevano  > e talvolta  facevan  ricchezze  gran- 

difli- 

I 

rozzi  , prolifll,  ferrei  , c fquallidi,  ne’ quali  corniciò  ad  elTere 
efpoHa  c fviluppata  , o per  dir  meglio  intrigata  j ecco  perchè  quaQ 
generalmente  da  quelli  fludj  la  gente  nodra  allora  era  aliena,  e per 
ogni  cola  da  Roma  fi  dipendeva , quafì  colà  unicamente  fi  rinvenilTero 
coloro  , che  quelli  ofcuri  milleri  fapeflcro  fpiegare . Quelle  flelTe  carte 
di  Roma,  che  qui  comparivano  prolilfe,  duplicate,  piene  di  fraG  in* 
intelligibili  , fcritte  per  lo  pili  in  quel  carattere,  che  Tuoi  dirfi  Goti- 
co , e poco  leggibili,  ne  accrelcevano  le  diflicultà,e  ne  confervava* 
no  il  rifpetto  e la  venerazione . Ecco  perchè  abbiam  detto  , che  in 
quc’dì  quelle  materie  quaG  procedevano  in  forma  di  una  tal  quale 
difcìplina  dell'  Arcano  , come  procedettero  cofe  di  altra  maggiore 
indagine  per  altri  giudi , e potentiflìmi  riflelG  ne’ primi  tempi  della 
CAiiefi  .Schel^rat.  de  difcìplina  Arcani.  Le  Opere  de’ valentuomini 
Fràncefi , Fiamminghi , e Tedefchi,  della  fine  del  fecolo  paflfato , e 
del  principio  di  quedo  fpirante,ful  Diritto  Canonico,  pervenute  an- 
cora poi  a noi  altri  jfecer  comprendere , che  a torto  con  orrore  que* 
fio  dudio  infino  allora  fi  era  riguardato,  e fi  era  per  ofeuriflimo  e 
difficiliflimo  avuto  : che  era  anche  ameno  e dilettevole: che  era  non 
che  utile-,  ma  necelTario  ad  ogni  Crifiiano  ; e che  facilmente  fi 
poteffe  la  fua  cognizione  acquidare  ; e cosi  ne  venne  quel  felice 
cambiamento  , onde  abbian  potuto  ancora  i laici  , come  pur  do- 
vevano, di  tai  materie  ragionare,  e diflinguendolì  acque  da  acque, 
ogni  Nazione  Cridiana  in  si  fatte  cofe  abbia  i fuoi  diritti  pò- 
tuto  rivendicare*,  che  è quello,  che  dappertutto  per  Divina  mife- 
ricordia  ora  fi  da  facendo  piucchè  mai  . Ecco  dunque  anche  nella 
Roma  Cridiana  rifpetto  al  fuo  Diritto, che  è il  Diritto  Ecclefiadi- 
co,  rinnovato  quello,  che  nella  Roma  antica  era  feguito  ne’  prin- 
cipi niello  dabilimento  , diciam  cosi , del  fuo  Diritto  Romano . Stet- 
te il  maneggio  di  effo  anche  per  molto  tempo  in  forma  di  ,drca^ 
no  nelle  mani  de’  fuoi  foli  Patrizj  , che  con  ciò  tenevano  tutti 
eli  altri  ordini  della  Popolazione  a fe  foggetti , e ligati . Pofeia  per 
fortunati  accidenti  , che  fi  narrano  da’  dotti  efpofitori  della  Storia 
del  Diritto  Romano,  e fpecialmente  dal  Gravina  , e dall’  Einnec^ 
«io  , quedo  pelante  velo  vensf  fquarciato , ceisò  il  midero , è tut- 
ti 
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dHTime  (i),’e  per  altre  cagioni  fitnìli,  un  tal  difòrdine  11 
rendeva  alquanto  comportabile. 
d8  E’  vero  ancora,  che  fra  quello  mentre  le  annate  furono 
fempre  foftenute , come  fi  foftengono  tuttora  , e foftenute 
ben  anche  nelle  proville  di  Regio  Padronato,  cofa  che  licu> 
ramente  non  puofli  capire  (2):  ed  è fmiilmente  vero,  che 
le  fpefe  di  mance  e regalie  in  quelli  tempi  fi  videro  crefciute' 
aireccelfo,e  quali  divenute  infopportabiii,  per  efierfi  mag-' 

P 2 gior- 


ti  potettero  quello  fteflb  Diritto  maneggiare  , e divenne  comune  la 
profeflione  di  eflb  de’  Patriz;,  e de’  Plebei  . Nella  Gerarchia  Ec- 
cleGaftica  il  Chericato  è 1’  Ordine  Perizio  , gli  altri  coftituifcono 
la  Plebe  Crifliana  : il  paragone  calza  a martello  , pecchi  ora  tuN 
ti  profeflTano  e man^gino  il  Diritto  Canonico  , quando  per  gran’ 
tempo  eflcndo  flato  quah  privativo  del  folo  Chericato  Romano,  pa« 
reva  , che  ne’  foli  Patrizj  della  Republica  Crifliana  dovefle  Raro 
tale  fcienza  in  forma  d’  Jt  cauo  duramente  ripofla  . 1 

(1)  Di  quefto  ftefso  argomento  fi  vaHe  Pio  II  per  dimoflrare 
a’  Tedel'chi , che  non  dovevan  molto  rammaricarli  del  loro  denaro, 
che  veniva  in  Roma,  perchè  fovente  elli  poi  da  Roma  ferriporta» 
vano  nelle  calè  proptrie . Tiòi  perfuafum  ejl, unicum  effe  natienh  tu* 
tnalum , qtud  aurum  veftrum  ad  Jedem  •Apojìolicam  deferatur  * n»lu-' 
mus  dijferere  Quantum  td  jit  ^ & quomodo  Germanici  èominet^-Roma-- 
nam  curiam  feSlantet  magnam  ejus  partem  in  patrìam  fuant  referunt: 
ujlet  funt  Joannet  Levaanuf  , Vercbiut  ^ & Henrìcut  Rofcopius , at- 
que  aia  cemplurtt  , qui  Roma  ditali^  fumptuofijfimas  domus  adifica- 
rune.  Comment.  p^.  705. 

(2)  In  tempo  di  Pio  II l’ impoverimento  edefolazioae  delle  Chie«\ 

fe  della  Germania  a cotefle  annate  fi  attribuirono.  Egli  però  cerc^N 
di  rifponderea  tale  accula  , dicendo  : quia  nannutlas  Ècciejiat  in 

t^lemania  fuit  difpoliatas  poffijjionibut , tr  ad  mendicitatem.  pene  dt‘- 
duBat  non  ignoramus , ut  Herbipolenfem  , Uratislavitnfem  , Conjlan». 
tienfem  , & alias  • refpondendum  illis  ^ , qui  bujus  \ rei  tulpam , ith 
%/fpdloTicam  Jedem  rejiciunt , qua  medios  fruBus  primi  anni  'tscigtre 
folet  : quod  fi  verum  ejftt  ,omnts  Ecctefias  tadem  talamitas  eppreffiffef:) 
tg  omnibus ‘nim  id  Juris  pari  modo  rttipitur,  Comment.  pag.  yvpsi 
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gìormrate  ampliata  cd ^ eftelà  ^ la  ■ gerarchia  della  Corte  Ho- 
rnana  y t per  efferfi  il  fuo  fafto  in  miglior  forma  ridotto; 
ma*  il  vederti'  fra  quello  mentre 'altresì,  che  affai  piìj  fre-  , 
‘ quentemente  di  quel  che  prima  era  accaduto, con  gli  Eletti 
poveri  le  Bolle  in  gran  parte  fi  rilafciavaoo  , o dall’Era- 
rio Pontificio  fi  fomminiftravano , rendeva  quefto  malanno 
.meno  fcandalofo  c difpiacevole . . , , . ^ 

6p  Pio  II  con  encomj  fommi  lodò  que’. Pontefici' , che  fo, 
precedettero,  in  cui  ta’  efempj  fi  erano  ammirati,  e maf« 
fimamente  lodò  Eugenio  IV , e Callijlo  111  , ' il  quale 
veramente  in  ciò  fopra  tutti  gli  altri  fi  era  fegnala- 
to  e diftinto  ^i)  ; ma  noi  ora  , grazie  a Dio  , ne’  Pa- 
pi, dal  Concilio  di  Trento  in  qua  vedutili,  tanti  e tanti 
di  tali  efempj  incontriamo , che  quali  dir  li  potrebbe  effer 
divenuta  confuetudine  , che  agli  Eletti  , che  fon  poveri  , 
e fono  uomini  meritevoli  , o la  fpefa  delle  Bolle  fia  fiata 
tutta  rilafciata  o fia  fiata  in  modo  deminuita  , che  ab- 
. bian  i miferi  il  pefo  potuto  comportare  (2);  laddove  una 

volta 


• (l)-.  IllmÀ  vero  te  prateriijje  hauJquaquam  Jecet,  quod  lièeralitM» 

' tem  fummorum  Pontificum  omnino  tacer  .*  aix  enim  fine  dilatione  ati- 
qua  anuatas  exigi  .•  at  quam  multi  funt , quibus  armatu  fingulis  an- 
vel  tota  vel  ex  parte  remittuntur  , prorfus  emittit  ; quam  fa-  • 
(ttlis^  fuerit  Eugeuiut  ad  remiffiones , quam  liberalit  Nicelaus  , quam 
htuignut  Califtus  Jilentio  praterit  : calumnia  tfl  , eum  qui  mala  pra»< 
fert  f non  Jimul  bona  referre  ,*  [ed  ejì  profeto  id  genut  homìnum  il- 
liberale ^ qui  cum  multa  reteperint  beneficia  ypauxillum  la/i  y omnium 
• ^ beaefaSerum  memori  am  panunti  injuria  tantum  memoret eamque  pra-' 
I.  dicant  dr  magnifaciunt , quibus  fané  baud  dijfimllet  funt  y qui  eie  tu»  i 
natione-,  in  ifpojìolicam  fedem  ora  relaxant  . Nam  fi  qua  gens  efi  , 
quam  prima  fedes  honorandam  extollendamque  duxerit  , ea  Germania  ' 
' i ut  paulo  .pojl  .edocebimus  . Comment.  pag.  Ò88. 

» (z)  Non  fi  niega,che  fuole  opporli j che  perchè  tutto  ciò  facced» 
^ quando  fuccode)  , dopo  che  già  il  povero  Eletto  abbia  dovuto  vederli 
..in  anguille  cd  imbarazzi  , 'abbia  dovuto  già  cMitrarre  dt’ -debiti  cd 
obbligare , cd  in  fine  abbia  dovuto  la  fua  povertà  c miferia  ripor- 
re 
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Vólti' qdello,’- che 'foltanto  fi^bagava  dagli.  j^citcfeQjVÌ  per 
conteguirè'if  Pallio, era!  di  ■ tale  eforbitanza,c^'4òv^adqfe- 
ne  poi  elTt-rifarcire  fui  loro  proprio  gregge;  ove -pjreftj^enjts 
' ihoHvano;  il  penfiero  che  loro  più' afflile  va,  era.  p he  ^àllo 
fteflb  pefo  dovevano  gli  infelici  Diocefàni  di  nuovo  (óg^ace- 
re  (i).  Ma  dal  Concilio  di  Trento  in  poi  alerà  dilicate^a 
^ vide  in  ciò  entrare  nella  Corte  Romana.  Il  noflro  Cardi- 
nale B. Paolo  (f  Arexxo  y<^nào  per  la  prima  volta  fi  Vide 
promolTo  alla  Chiefa  di  Piacenza, ed  uni, che  doveva  aver 
pronti  nella  punta  delle  dita  feudi  duemila, attonito  rifpo- 
fe  : e donde  caveremo  quejto  danaro  , fi  prendano  pure  da 
capo  il  Vefeovado  di  Piacenza  , che  non  pili  il  vogliamo  . 
Ma  reftò  torto  ferenato  , an^iede  a reggere  quella  Chie- 
'ià','  la  rertitu\  all’  antica  Ònonica  difciplina  ed  ofTer- 
vanza,  tuttocchè  per  la  lunga  alTenza  de’  luoi  Pallóri  era 
in  peflìmo-ftato  ridotta  ; vi  celebrò  de’  Sinodi  nobilifllmi, 
e fi  fece  maggiormente  la  ftrada  a poter  edere  il  modello 
' • degli  Arciveìcovi  di  Napoli , perche  gli  feudi  duemila  gli 
furon  torto  interamente  rilafciati  (2)  : e querto , che  col- 

r^re** 

- .U.lll  ■ I i I , ■ I — I.  . «■  - — — ' I 

re  ; di  Jiotabile  profitto  non  poffa  efler  confiderato . Ma  tanto  que- 
ili.  tratti  di  liberalità  fi  fono  veduti,  e fi  veggono,  che  erano  moU 
'■  to  rari  ne’  tempi  trafandati , e di  ciò  dobbiamo  effere  ancora  con- 
<■  tenti,  e fàperne  grado  all’ attuale  Corte  Romana. 

‘■■  i-  (1)  ’ I luoghi  degli  Scrittori  , che  tai  memorie  ci  hanno  con- 
' fervati,  ibao  notiffimi , c frequentiliìmi , e per  giudi  riflcfll  fi  tnla- 
■ feiano . 

' (a)-  Ne^la  parte  prima  dell’  Opera  del  dottiffimo  Padre  Fraucef^n 

( y«XX*fi  Teatino,  intitolata  / Serhttri  de  Citrici  Regolari  i detti  Teatmif 
Opera , che  decentemente  ligata , ricevette  la  noflra  Biblioteca  in  dono 
A ' da  quedi  rifpettabiiiflimi  Padri , che  fono  l’efemplarità  e 1*  Onore  de' 
Cberici  Regolari  de’nodri  Reami, come  tali  ancor  lo  fono  in  tutta  la 
- Ghiefii  ; abbiamo  una  lettera  di  S^ndrea  di  •/Tveilini',  in  c^ut&a  fksst 
• i l 'Opera  per  la  prima  volta  pubblicata , nella  quale  ci  fi  narra  queda 
pucticolatità  « Eletto  poi  Velcovo  di  Piacenza,,  f cosi fcrilTc  allora 
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V Arezzo  intervenne  , con  infiniti  altri  anche  di  merito 
inferiore  è poi  alTai  Avente  egualmente  accaduto  (i). 

Sicché 


S. Andrea , foddisfacendo  a’  defiJerj  del  P.  D. Antonio  Caracciolo , uno 
de’ più  illudridi  quegli  innumerabili  Caraccioli,  che  fono  flati  aferitv 
ti  a quedo  nobiliuitno  Idituto,  per  le  tante  dortiffime  Opere  da  cott- 
ilo P.D.Antonio  date  alla  luce),,  fu  avvilito  dal  Cardinal  di  Pifa,  che 
„ non  facefle  rumore  in  rinontiarlo,  che  niente  avrebbe  ottenuto  , 
„ perchè  Pio  V voleva , che  T accettaffe  rifolutamente . Con  tutto 
„ qued’  avvifo  il  detto  Padre  andò  J’ idedb  giorno  al  Papa  a rinon« 
„ tiarlo , allegando  al  Papa  molte  ragioni, per  le  quali  non  poteva 
„ accettarlo  . £ prima , Padre  Santo , diflc , non  pofTo  accettare  que- 
„ do  pefo,  che  non  fono  atto  a' governar  anime.  Il  Pap  replicò  , 
„ fono  dati  preft  gli  Eremiti  dai  boschi  a quedo  pefo , e Dio  1’  ha- 
„ ve  infegnati  e ajutati . Secondo , diffe , Padre  Santo , fono  infer- 
„ mo  , non  poffo  affaticarmi  nel  governo  delle  anime  . Replicò  il 
„ Pap , che  Iddio  l’avrebbe  ajutato.  Terzo,  il  Padre  didè , Padre 
„ Santo , fi  darà  fcandalo  al  Mondo  ; che  fi  diri , che  non  ho  vo< 
„ luto  accettar  i Vefeovadi  di  Re  Filippo , eh’  erano  di  manco  va-’ 
„ luta , e mo  bave  accettato  quedo  di  Piacenza , che  è di  maggior 
„ importanza  . Replicò  il  Papa  * lafciamo  quedi  rifptti  humani  . 
„ Quarto  il  Padre  diffe , Padre  Santo  non  mi  fate  ■ feontento  in  tut- 
„ ta  la  mia  vita.  Io  non  podb  proprio.  Il  Pap  diffe,  quedo  è 
„ troppo  ; et  io  vi  comanm  in  virtù  di  Tanta  obbedientia  , e fotto 
„ precetto  di  pccato  mortale  , che  non  parli  più . E flando  il  Pa> 
„ dre  piangendo , e non  potendo  parlare , il  Papa  diffe , levatevi , e; 
„ domani  ( che  fu  il  Sabato  ) v’  apparecchiate , e pofdiraane  vi  con* 
„ facrate . La  Domenica  andò  il  Cardinal  di  Pifa  a S.  Sii  vedrò  a- 
„ conlàcrarlo . Doppo  andò  chi  aveva  fatte  le  Bolle , e voleva  effer 
„ pgato . Il  Padre  difse , dove  ho  tanti  Scudi  ? Dite  al  Papa , che 
„ fi  pigli  il  Vefeovado,  e le  Bolle.  Il  Papa  intendendo  quedo , or* 
„ dinò , che  gli  fi  donafsero  le  Bolle  gratit , e di  più  gli  mandò» 
„ cinquecento  scudi,  che  fi  ponefse  in  ordine  per  il  viaggio. 

(i)  Bada  leggere  le  vite  di  quei  gran  Vefcovi,.che  dal  Conci*, 
lio  di  Trento  in  poi  ha  avuti  la  Chiesa  di  Dio  , e la  nodra  Ita-> 
lia  per  potere  di  ciò  redare  affai  fpeffo  persuasi  . £ Pio  II  in. 
queue  Accende  come  era  di '■animo  grande  , ci , prendeva  di* 

letto 
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70  sicché  lafciandofi  quefte  ed  altre  fomi«lianrl  cofe  da  parte, 
fi  può  conchiadere  , che  nell’ aver  noi  dovuto  ricordare  , 

che 


letto  , e le  concertava  con  molto  fludio  , perchè  ivelTe  poi  po« 
tuto  tai  atti  di  liberalità  efercitare  . Parla  prima  egli  in  un  luo- 
go de’  Tuoi  Commentar)  della  promozione , che  egli  fece , di  alcuni 
illuflri  Cardinali  ^ e fa  vedere , come  egli  allora  pensò  ad  un  degno 
Frate  degli  Eremitani  di  S.  Agollino , che  non  (1  poteva  mai  figu- 
rare, che  avefle  dovuto  avere  una  tal  forte, e àiceiConfinfere  Car- 
àinales  , quinque  affumi  novos  ,ea  lei^e  adjcHa  , ut  nepot  ( del  Papa) 
unus  fffet . Piui  bis  obttntis  f Sextum  , inquit , non  negabltis  , quem 
nominavero  omnl  exceptione  ma/orent  , Cf  quem  procul  dubìo  lau- 
iabitìs  nom'natum  . UH  nominatiottem  petere  , Pontifex  tonfenfum 
txquirere  ante  nominationem  . Vicit  tandem  Plus  , & affenfu  ba- 
bito  , fextum  nomìnavit  .*  ,Alexandrum  Oliva  de  Saxoferrato  oriun- 
dum  , Ordinis  S,  t^uguflini  Generalem  Magiflrum  , virunt  tbeolo- 
gita  doSlrina  celebrem  , vita  fanilitate  ìiluflrem  , qui  ubi  nomina- 
tuf  efì  , non  babuit  adverfarìum  : nam  vera  virtns , quamvis  tcculte 
fepiur  impugnatur ,propalam  tuta  e/l.Comment.pjr^.iyy.  Poi  feguita 
a narrare  tutta  la  fioria  dell’elezione  di  quello  nobili  Ólmo  foggetto,e 
quanto  avvenne  al  medesimo  ad  un  tal  inafpettato  avvifo  ; e chiude  poi 
il  difcorfo  con  dire , che  il  Papa  equipaggiò  di  Tuo  proprio  denaro 
il  Cardinale , e che  a fuo  efempio  venne  ben  regalato  dagli  altri 
Cardinali  eMiniflri  della  Corte  : vero  admirationìt^lexandri 

affumptio  cunElit  pnebuit  , qua  priut  audita  efl  , quam  cogitata  .•  nec  enim 
quifquam  erat , qui  pauperem  monacbum  angujì*  cella  cultorem  ; quamvis 
egregium  verbi  Dei pradicatorem  , & fanUum  ,prtt/lantemquevirum , inter 
Cardinales  affumendum  expeBaret  , fumnta  enim  fajligia  cardinalatus 
quarit . ^€t  Pius  etiam  in  paupere  cenfuit  virtutem  bonorandam  , 
baud  ignotus  primos'  Eccle/ia  princlpes  prò  mundi  confuetutiine  igno- 
biles , paupérefque  fuiffe  . Quajtvit  etiam  in  abditis  monacborum  ex- 
cellentem  animum  , nec  inopiam  auri  in  eo  contempjit , quem  bonarum 
artium  copia  illujirafset  .•  intellexerunt  omnes  Pio  Prttfuli  gratam  ef- 
fe virtutem,  atque  bine  multi  pofha  probit ati  ardentius  incnbuerunt. 
Nulla  ret  adeo  virtutem  excitat  , quam  fpet  ipfa  pramii , qui  ejl  bo- 
nor  . Cum  nuncius  ad  ,yUexandrum  venit  rem  geflam  expofitums  ( ac- 
ceperat  homo  cxnam  , & paucis  intentus  curit  , emiffis  fratribus  , 

folus 


Digilized  by  Google 


113  DI  S S E R T A Z I O N E , 

che  Ce  le  polTidenze  della  Chiefa  Romana  abbiano  a'  Fe* 
'deli  y ed  a noi  altri  fpecialmenre  giovato  , lo  ftelTo  mag- 
giormente fia  accaduto  delle  pofTidenzè  noftre  inverfo  del4 
Chiefa  Romana  medefìma  per  tutt’i  fatti  di  fopra  rammentati; 
non  abbiam  avuto  altra  idea , che  di  difenderci  dall’  imputa- 
zione fattaci  dal  noftro  Scrittore, e non  mai  di  dimoflrarci 
di  ciò  rammaricati , o di  pentirci  d’ aver  cotanto  contribuito 
alla  grandezza  di  quella  Corte, al  riacquiUo  del  fuo  Stato, 
ed  alla  collruzione  di  quella  gran  Metropoli  , la  quale 
fi  può  veramente  dire  Mundi  ocellus , con  maggior  ragio- 


feJus  tu  [tanno  dormtebat  ) ; putfato  ter  quattri  celi*  ojlìe  j*  apud 
•Augufllnenfes  tnim  moram  trabebat  • tumultum  auJìtnsytxcìtatus  tjìy 
ty  apt/ìtnt  pnl fanti  y nìblt  minus  fperans  y quam  Cardinalls  appella- 
ti y intramiftt  hominem  y qui  mox  ait  . Salve  -dJexander  y bonum  ubi 
Muncium  afferò  j nam  U hodie  Pontifex  maximut  Cardinalem  crea- 
t/iVy  irri/ionem  efte  monaebus  arbitratus  efl  y cum  turba  falutan- 
tium  toncurrtret  , (y  certam  rem  affirmaret  , Jiluit  aliquantifper  ftu- 
port  menti/  attonitut  ^ deinde  ad  fe  reverfue  miror  , inquit , wtde 
Prttfulie  bae  in  me  tbaritas  : quid  promerui  ? quid  feti?  propter  quod 
hrec  dignìtat  ad  me  deferatur  , dignum  me  tam  fublimi  bonore  , fola 
Prtefulit  bonitat  fetit  : incredibile  fuerit  , quantum  tìf  monachi  fui 
Ordini/  , Cr  Ove/  Senenfe/y  Of  omnee  ferme  Itali  hoc  faSum  laudave- 
re .*  multa  eivìtate/  ei  dona  miferunt , civem  fuum  ef/e  voluerunt- 
Pontifex  argentum  mifit  , quo  dignitatem  fuflineret , & Cardinale/  , 
tr  aulici  magnifici/  eum  muneribu/  donavere . Comment.  pag.  178. 
Dobbiamo  confeflarc  il  vero,  che  in  quello  articolo  per  le  coote- 
Hazioni , che  noi  abbiamo  Tempre  avute  unifone  e fedelilTime , il 
Papa  Regnante  abbia  fuperato,  e Ria  fuperando  tutti  i Tuoi  rlspet- 
tabiliflìmi  AnteceRbri  , pecchi  non  ha  mai  confentito  , che  alcun 
Vefcovo  avefTc  pagato  interamente  le  Bolle  , ed  a parecchi  le  ha 
del  tutto  ancora  generofamente  rilafciate  ^ e quando  non  altro  ha  po- 
tuto fare,  la  rata  almeno,  che  in  fuo  beneficio  farebbe  venuta,  abbia 
fatto  Tempre  reRituire  . Non  ci  fiom  punto  ingannati  , fe  fbvente 
nella  Tua  veneranda  perfona  l’anima  ed  il  cuore  di  Pio  II  , per  la 
gloria  vera  della  Chiefa  Romana,  abbiam  creduto  di  veder  ravviva- 
ti c rinnovati  . ... 
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ne , che  non-  dicono  di  do  del  lor  Parigi  i FVanóefi  (V}^; 
e che  anzi  confelTiamo  ingenuamente  , che  me fll ‘da/ banda 
ì tempi  trafandatijin  cui  i noltri  lamenti  non  farebber  dj- 
verfi  da  quelli  degli  altri  Popoli  della  Criftianith  ; per  i tempi 
ultimile  rifpetto  allo  flato  attuale  delle  cofe  noi  folamen- 
te  fiamo  i veri  Popoli  Criftiani  deU’Orbe  Cattolico  che 
poflìam  dire,  averci  la  Chiefa  Romana  gih  in  gran  parte 
difgravati  dal  pefo  deU’intero  impiego  delle  noftre  pofllderi- 
ze  in  Tuo  benefido , e di  averci  abilitati  a poterne  ancora 
in  buona  dofa  godere  per  i noftri  proprj  vantaggi,  e*  con- 
vertirli ne’  noftri  fpeciali  bifogni  , che  fono  graviflìmi  e 
grandilTimi . 

! • € A P I T O L O L T I M O,-  • 

Si.  Jpiegà'  il  perchè  fenfatamente  la  Corte  di  Roma 
nè  tempi  pojleriort  , e maffmamente  dal  Concilio  di 
Trento  in  poi  , abbia  cominciato  a prò  de'  Popoli 
di . quejii^  -DomlnJ  a penjare  del  modo  additato  nel 
precedente  Capitolo  j e fi  fa  conofeer^  ^ ■ che  quejii 
fiejfi  Popoli,  debbano  fare  di  buon  animo  , e(fere 
nella  certa  fiducia  , che  riceveranno  dalla , medefima 
affai  prefi  amente  il  defiderato  compimento-  delf  opera . 

' <•  \ '•t  * \ ^ 

71  A*\Srervammo  nella  noftra  precedenteOpera  ,che  in  tem- 
po  de’  Concilii  di  Coflanza , e di  Bafilea  fi  era  feriamen- 
te  trattato, fe  conveniva  fgravare  i Pbpoli  da  qùe’ peli , che 
foffrivano,  per  quelle  contribuzioni  , che,  gl^‘  avevan  prefo 
piede,  e fi  era  flabilho,che  filacefiero  alla  Chiefa  Romana, 

' ■ - Q^ . . allora 

fi)"'  Clfjfts  Calllctu  , aliq,  pa£im,  - ^ ~ . 
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allora  quando  dalla  mcdefima  fi  fpcdivano  le  coira2Ìoni  , 
che  a fe  aveva  avocate  ; e Te  fi  dovevan  le  collazioni 
flelVe  a’  loro  legittimi  e natii  collatori  reftituire  . Que- 
fto  articolo  , che  da  gran  tempo  era  fiato  in  efame  , e 
che  aveva  cofiituita  l’applicazione  de’  primi  e più  zelanti 
uomini  di  quelle  fiagioni,e  delle  fieireUniverfita,e  Facclta 
Teologiche  ; in  quefia  occafione  fi  confiderò  poterfi  lafcia- 
re  fenz’ altra  pofitiva  riforma  ed  ammenda,  die  di  quella 
folamente, che  fi  farebbe  contenuta  nella  feguente  fenfatilìima 
definizione.  Abbia  il  Papa,  abbiano  i Cardinali,  abbia  la 
Corte  Pontificia  dalla  Crifiianitù  quanto  fa  loro  bifogno, onde 
fecondo  il  grado  loro  fofientarfi  e manienerfi  : ma  tai  co- 
fe  durino  infino  a tanto  ,»chc  ella  non  ricuperi  il  Aio 
Stato , perchè  allora  potr^  comodamente  col  Aio  a tai  Tuoi 
bilbgni  provvedere  ( i ) . 

Re- 


fi) In  qiiefH  due  Concilj,  ed  in  tutte  quelle  ferie  difcufTioni  , 
che  allora  fra  qiiefio  mentre  vi  furono’  femprc  fi  convenne,  che  al 
Papa,  ed  alia  Corte  Romana  fi  doveva  dar  modo,  onde  lòfienerfi  c 
mantenerfi  , giacché  fi  fapeva  allora  , che  nulla  dalle  lor  poflidenze 
trarre  potevano.  Solo  però  fi  diceva,  che  dovevafi  fumma  rationabì- 
Ut  determìnari  , Cf  limitari  prò  moderato  Jìatu  Papa  , Cardina» 
llum,  fubjenis  Eccleflls  imponi,  & per  Dioetefet  proportionablliter 
dijlribui  , ^ a Dioecefanlt  recolllgl , in  certit  terminis  folvi  Cu» 
ria  Romana,  ultra  quam  fummam  nova  exacllo  non  poffet  imponi  , 
fine  authoritate  ir  confenfu  generalis  Concilii  ( Natalis  de  Alexan- 
dro  mjì.  Ecclefiafi.  fecul.  dìffertat.  g »^rt.  4 ) .•  c con  ifpecialità 
nella  felfione  duodecima  del  Concilio  di  Bafilea  si  venne  a quello 
decreto;  Summum  Pontificem  hac  SanSa  Synodus  exbortatur,  ut  cum 
[petulum  , norma  omnii  fanllitatis  & munditia  effe  debeat , prò 
tonfirmatione  earum  eleSìionum  , quas  ad  eum  deferri  contlngerit , ni- 
hil  penitut  exigat  aut  recipiat.  . . . prò  oneribut  autem,  qua  ipfum 
prò  regimine  univerjalit  Ecctefia  fubire  oportet , proque  fubJUntatio» 
ne  S.  Romana  Eeclejìa  Cardinatium , aliorum  necejfarioruin  Offi» 
cialium , boi  Saerum  Coneilium  ante  fui  dijfolutiontm  omnino  debite 
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72  Reftate  le  cofe  In  quello  modo  fapicntifltmamenfe  difpofte; 
nel  Pontificato  di  Callillo  111  eiTendo  precorlà  voce  nella 

Q_  2 Ger- 


& congruenter  prtvideat . Qitod  fi  ctntingat,  elìquam  circa  bac  prt» 
'uifionem  no»  facere  , fune  illa  Ecclefia  & Beneficia  qua  ufque  nunc 
tx  novi  Pratati  afsumptione  certam  taxam  folverint  , deinceps  medie- 
tatem  hujufmcdi  taxa  per  annum  pofl  adeptam  pacificar»  poftefiionem 
folvere  in  partiÒM  teneantur  , duratura  hujufmodi  provifione , DONEC 
Papa  &•  Cardinalium  fubflentatìoni  fuerk  aliter  provifum  : c alle  do- 
glianze di  P.ipa  Eugenio  IV,espofle  da  un  luo  Auditore  di  Rota  , 
rifpofe  il  Cardinale  Giuliano,  che  doveva  elsere  il  Papa  perfuafo, 
che  il  Concilio  non  avelie  potuto  mai  penfare  di  non  lafciare  la 
Santa  Sede  degnamente  del  necefsIPio  provveduta  ; quod  bac  fan* 
Ba  Synodus  velit  fedi  *^poflolica  dignam  tif  competetttem  facert  prò* 
vifionem,,  immo  hoc  per  fuos  Oratoret  jam  pridem  nunciavit,Ù‘  polli* 
cita  efl  .*  e più  apprefso  ; aquum  eft , Cr  rationi  confonum , ut  Ecclefia 
perOrbem  dlffufa Summo Pontifici, f ulfque  Pafioribut  INDIGENTIBUS’, 
ut  ab  bis  falubriter  regantur  gubernentur , necefsariam  fubventio* 
ttem  porrigant  j e più  apprelso  , immo  ut  plus  dicam  , etiam  prater 
nonnultas  fubfientandi  modos  , qui  in  Jure  fiatati  funi,  bac  SanBa 
Synodus  , ut  pradiBum  efi , Summo  Pontifici  provifionem  facere  obtu* 
Ut . In  quella  llelsa  occalìone  i Legati  di  Eugenio  principalmente 
mettevano  avanti  i guai  di  que’  tempi  della  Citicsa  Romana , e di- 
cevano : quod  fi  unquatn  faciendum  fuit  , hoc  prac'pue  tempo* 
re  non  omrttendum  videbatur  , quo  Romana  Ecclefia,  & multa  alia 
prò  malignitate  temporis  innumerabilia  damna  funt  pafsa  . Si  qui  im 
bis  pratendebantur  abufus , bis  providendum  erat  fine  privatione  fub* 
fìantiae : aut  faltem  provifie  debita  fimul  facienda  erat  ,ut  fic  juflitia, 
ty  pax  obviarent  fibi . UNDE  INTERIM  VIVENT , qui  hoBenus  in* 
de  vita  fubfientaticnem  ducebant  ? Unde  Ecclefiarum  fuarum  onera 
fupportabunt , eum  praeter  Romanam  Ecclefiam , multi  Praelati  fine,  qui 
tx  poffeffionibus , aut  decimit  parum,aUt  nibil  recipiantìUNDE  SEDES 
*/9POSTOLICtdI  IMPENStdTS  F*dCI*dT  , providendo  neceffitatibus  ,& 
utilitati  tinrver^alit  Ecclefia  prò  hit  ,quae  pertinent  ad  pacem,&'  ex* 
tirpationem  haerefum,  errorum  ,&•  ad  alia  eoncernentia  bonum  pu* 
èlicum  totius  populi  Chrifiiani  i Jure  ighur  manutenenda  erant  ifia  , 
faltem  DONEC  aliter  fier-et  fufficiens  provifiotde  qua  jtrovifiotu  Juffi* 
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Germania,  die  gi'i  i Papi  aveffero  il  loro  Stato  riaojuifta- 
to  (i);  un  valente  uomo  di  quella  Nazione  per  nome  Martino 

Mayc  r 


denti  fatienda  per  Sacrum  hot  ConcUìam  SanSiffimitt  Dominus  nojìer- 
•vult  e(je  bene  conientus  juxta  dt  fiderluni  hujut  Sacri  Concita  ^ provi- 
fio  , <iuae  taJiter  fiat , quod  Jìabiiìf  ir  firma  perntaneat  . Sicchi  le 
necellità  della  Chiesa  Romana , ed  il  non  aver  roba  propria  ^ onde 
trarre  il  fuo  soRentamcnto  j erano  le  considerazioni  allora che  fa- 
cevano convenire  in  lalciarsi  in  sua  beneficio  le  rendite  delle  poffi- 
denze  dellaCriflianità, ch’ella  ricoglieva  nell’  amminiRrazione delle  cose 
Spirituali. E da  Matteo  Parifienje  fi  viene  anchein  cognizione,  che. 
sempre  qucRo  linguaggio  fi  era  tenuto  nel  IbRenersi  anche  in  que’  di , che 
«ella  Chiesa  Romana  avrebbero  dftvuto  entrare  le  ricchezze  del  CriRia- 
Bcfimo , cioè  che  la  povertà  della  Chiesa  Romana  quefli  soccorsi 
«ecefsariamente  esigeva.  Allora  fi  diceva,  che  ciò  fi  domandava  ad 
fublevandam  Romanorum  inopiam , ed  acciocché  non  deficerent  al  Papa  ed 
a’  Cardinali  necofsaria  vitto,  e fi  usava  sempre  il  linguaggio  di  que- 
lla fatta , vero , ed  adattato  alle  etreoRanze  ferali  di  que’  tempi , in 
cui  Roma  nulla  piìi  possedeva  j e vedemmo  , che  anche  quando  con- 
temporaneamente fi  erano  all’uopo  medefirao  illituiti  i Cenfi,i  denari  di 
S.Pietro,e  cose  fimili  ; queRe  preRazioni  fi  addomandavano  condirli 
finceramente  da’  Papi , fdtit  Q^IIBUS  FREMIMUR  ^NGUSTIIS 
(i)  Martino  V fciolto  il  C.oncilio  di  CoRanza  li  trattenne  qual- 
che tempo  in  Firenze,  perchè  infina  allora  i Fiorentini  , e malfi.- 
inamente  la  Cafa  Medici  grandiflima  aflìRenza  avevano  Tempre  da- 
ta a’ Papi  , uffizj.che  lì  vuole, efier  tornati  in  ogni  tempo  in  van- 
taggio di  queRi  accortillimi  Italiani  , e fpecialmente  fi  crede  , che 
i Signori  Medici  dal  noRro  BatdalJare  Coffa  Giovanni  XXUl  i-veffero- 
ritratti  beneficj  fommi  in  compenfo  appunto  di  quell’  affiilenza  > 
che  al  medefimo  ne’  fuoi  travagli  avevan  data . Indi  Martino  V ,fi 
portò  in  Roma  per  fiffare  quivi  lo  Rabile  (^giorno  della  Sede 
Pontificia  . In  qual  maniera  aveRe  ritrovato  Papa  Martino  queRa 
Città  , lo  lafciè^  deferitto  fu  la  teRimonianza  di  Autori  coetanei 
1’  efattilEmo  Errico  Spondano  nella  fua  approvatilfima  Continua- 
xione  al  Baronia  ne’  feguenti  termini  ; Rccedent  autem  Fioren- 
tia  tnenfe  Septembris  , Romte  non  feeut  ac.  quoddam  [aiutare  fidui, 
vel  unicus  Fatrito  parens  rteeptus  , ita  ut  dies  ilk  in  fafiis  a 
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Mayer  , e Magiftrato  in  una  di  jquelle  Corti  y fentenda 
promoflb  gii  all»  Porpora, dallo  fteiìb  CalIifto,Enea  Silvio 
Piccolomini  ; giudicò  nel  prender  T occafìone  di  rallegrarfi 
con  quello  gran  uomo  della  fua  promozione  Cardinalizia  per 
cflergli  flato  antico  amico,  ed  avervici  avuta  grande  confi- 
denza in  Germania,  quando  coli  Enea  Silvio  aveva  paffàto 
molti  de’  fuoi  giorni , fervendo  Tlmperadore  Federico  III: 
di  fignificargli  il  bisbiglio  che  vi  era  per  tutta  laGermania^ 
e le  rifoluzioni  ferie  , che  s intendevano-  pigliare  contr» 
della  Corte  Romana  , perchè  vedevafl  , che  fi  continua- 
vano francamente  le  antiche  pratiche  e coftumanze  intor- 
no alle  materie  Beneficiali , ed  a’  beni  Ecclefiaftici  , ed  a 
voler  tirare  egualmente  che  grima^ tutto  l’oro  Germanico 
in  Roma  ( i)  . 

Il 


Jtomanis  annotatus  fuerh  decimo  Kalendas  OBobrìs  , qui  eam  adeo> 
defotatam  inveniens  , ut  nulla  videretur  Uriit  faciet  , nullum  urba-' 
nitatis  in  ea  indicium  , collabentibus  dcmibus  , tollapfìt  Templis  y 
dtferds  vicif,  fola  rei>nante  rerum  omnium  carhate , Ó"  inopia,  ani- 
miim  ad  eam  exornandam  ccmponendo/que  Civium  mores  ipa  adjectt  p, 
ut  brevi  convaTefcent  , meliorem  faiiem  preefetulit  : eamque  ob  reno 
Vrbt  ipfa  eum  non  modo  Jummum  Pontificem , fed  etiam  Patrite  pa- 
rentem  appeltaverir  ( anno  1440  ) . Indi  tutto  fi  applicò  alla 
grande  imprefa  del  riacquiflo  dello  Stato  . Lo  ficfso  fece  Euge- 
nio IV  fuo  Succeflbre  , a cui  veramente  riufcì  di  divenir  padro- 
ne di  Roma  . Poi  fino  alla  morte  di  Calliflo  III  quelli  fatti 
con  varia  forte  procedettero  , talché  abbiam  veduto  nell’  Opera  » 
che  quando  Pio  II  SucccflTore  di  Callido  volle  fubito  (atto  Papa 
portarli  in  Mantova  , veniva  difTuafo  colla  ragione, che  avrebbe  po- 
tuto perdere  lo  Stato , e che  egli  rifpofe  coraggiolamente  cbe  Iq- 
Stato  fi  era  perduto,  e ricuperato  molte  volte- . In  tempo  di  Calli- 
fto  dunque  compariva  , che  lo  Stato, o almen»  una  buona  porzione 
di  elfo  fi  folle  giò  ricuperato  ; e perciò  potette  la  Germania  fcri- 
vere  a Pie  II, allora  creato  Cardinale,  quello, che  diamo  ora  nar- 
rando . 

(i)  Illud  mibi  moleftum  ejl , quod  «a  tempora  ineidifli , qus 
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73  II  Cardinal  Piccolomini,  che  era  uomo  {àvlo,uomo  dab- 
bene , uomo  dotto,  € che  fapeva  iìi  l’Avvocato  anche 
nelle  caufe  difficili  e fcabrofe  ; non  ebbe  una  tal  lettera 
per  affare  di  poco  momento  rifpetto  a quella Chiefa,  di  cui 
gii  fi  vedeva  uno  de’fuoi  principali  ornamenti,  e che  forfè 
prefagiva  doverla  ancora  reggere  e governare,  come  prima 
olel  Papato  ne  aveva  anche  avuto  un  fentore  Niccolò  V(i). 

Quin- 


Sedem  ,Apoflollcam  affllHura  vtdcniur  : nam  domino  meo  ^4rcbiepifco^ 
fo  freqiientet  ^eruntur  de  Romano  Pontifice  qnerela , qui  ncque  Cen~ 
flantienjìs , ncque  BafiUenfis  decreta  concHii  cujìodit , ncque  fe  pa~ 
Bionibus  antecefforit  fui  teneri  arbitratur , nationemque  nojlram  con~ 
temnere  , O"  prorjut  exbaurire  -joile  videtur . Confìet  enim  eleclionet 
prrelatorum  pafim  tei/ci  .*  beneficia  dignitatefque  cujufvit  qualità- 
4it  (i)"  cardinalibut  tr  protoiiotariis  refervari  .*  & tu  quidem  ad  tres 
provinciat  Theutonici  nominit  fub  ca  formula  impetrajli  refervationem, 
quie  baSenus  infolita  ejl  Cf  inaudita  . Expetlativa  gratile  fine  nu- 
mero conceduntur  : annata  .,  fitte  medii  fruUut  abfque  ulta  dilatio- 
me  temporis  exigutttur  .•  Cr  plut  etiam  quam  debeatur  , extorqueri  pa-^ 
lam  ejì  . Ecclefiarttm  regimina  non  magif  merenti , Jed  pluf  offerenti 
tommiftuHtur  : ad  corradendas  pecuniat  nova  in  dies  indulgentia  con- 
ceduntur : decimarum  exailionef  , inconfuhis  Pralatìt  nopis , Turca- 
rum  cauja  fieri  qubentur  ; caufa  qua  tramanda  dtterminandaque  in 
partibus  fuerant , ad  opportunum  tribunal  indlflinae  trabuntur  : ex- 
cogitantur  mille  modi,  quibuf  Romana  Seder  aurum  ex  nobif,  tam- 
cuam  ex  barbarit , fubtile  extrahat  mgenio  . Ob  quas  res  Nati»  noflra 
quondam  inclyta  , qua  fua  virtute  , fuoque  fanguine  Romanum  !m. 
perium  coemit  , fuitque  mundi  domina  atque  regina  ; nunc  ad  meptam 
redaBa,  ancilla  tr  tributaria  faSa  ejl  , & in  fqualore  Jaeens , fuam 
fortunam  , fuam  pauperiem , multofque  jam  annos  moeret  . Nunc  ve- 
ro quafi  è fomno  excitati  optimatec  nofiri quibut  remedits  hute  ca- 
lamitati obviam  pergant^  cogitare  coeperunt  ; jugumque  prorfus  ex- 
cutere  , O*  /e  m»  prifiinam  vendicare  libertatem  decreverunt . Ent 
toc  non  parva  joBura  Romana  Curia  , fi  quod  cogitant , Germani 

Principos  effecerint  - Comment.  pag.  66\. 

(i)  Rifcrifce  Pio  ne’  fuoi  Commentarj  d aver  narrato  Ni^ 
colè  V quando  Federico  III  fu  in  Roma  , un  fogno  , che 
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Quindi  lafciando  ogni  altra  cura  da  parte , fi  mife  a fare  una 
rilpofta  lunga  eproliflà;ma  nel  tempo  Iteffo  dotta , profon- 
da , Tentata , e piena  di  faviezza , onde  avelTe  potuto  gli 
animi  Germanici , in  ciò  accefi  e rifcaldati , in  qualche  mo- 
do raflettare  e placare  (i).In  quella  rifpofta,  quando  fu  a 
quello  feabrofo  pafl'oj  Tuomo  illuflre,  perfuafo  che  un  fol 
parlare  ingenuo  e vero  avrebbe  potuto  foltanto  le  cofe  raf- 
fettare , che  minacciavano  allora  quella  rovina,  che  dopo 
anni  fellanta  in  circa  miferamente  feoppiò  , e di  cui  il 
Cattolicifmo  , e la  Chiefa  Romana  maflimamente  , tut- 
tora fi  dolgono  amaramente  (2);  in  quello  modo  ftiraò  di 

di- 


poco prima  aveva  avuto  , che  gli  prefagiva  il  Papto  . Ego  quo- 
qtic  , tnquit  , quede  (ono  le  fue  parole  , noiìem  qua  morte»*  £w- 
genit  pracejjit  , fopori  deditns , in  hoc  me  cubìculum  vidiffie  videbary. 

quod  tunltU  jUt  nojlì  ybipartitum  fuit . Eugenius  Palliumy.  deinde  Tu^ 

nicitm  exuent  itiis  me  induit  ytnitramque  longam , qualem  gejìare  Pon- 
tifices  folent  y fuo  capiti  dement  y impofuit  meo  : poliremo  manttme^ap^ 
frahendens  y oftenfaque  hac  fella'.  Sede  ile  y inquit  y ego  ad  S.Petrum 
pergam  , /ie  Uh  in  crajlinum  mortuut  in  Mdem  S.  Ihtri  delatut  ejl’ 
for/itan  0“  anima  glorio/t  Pradecefforit  conforti»  gaudet  , mibi  pofl 
duodecim  dite  Summus  tApiflolatut  cemmilfus  efl, Corament.  p^-  JS* 

(1)  La  lettera, e la  rifpofta  fono  ftampate  dalla  pagina  600  ne 
Commentar)  di  quello  Pap  , che  , fotto  nome  di  Giovanni  Gcbeh 
lino  Vicariì  Eononienfts  , ftimò  di  lafciare  alla  poftciiti,e  che  po* 
nel  168^  furono  da  un  fuo  nipote  pubblicati , c la  rifpofta  li  dice 
fetta  prò  defenfione  S.  Romana  Ecclefia  . 

(2)  La  ftampa  in  Roma  s’introdufte, fecondo  la  piii  ricevuta  fentenza^ 

ne’  tempi  di  Paolo  II  fucceftbre  di  Pioli  : ed  appena  s’impiegava  in  dare 
alla  luce  leOperc  deH’aDtichitì,o  altre  Opre  già  famigerate  c ricercate. 
Quelli  Commentar)  non  furono  allora  ftampati , prchè  Opere  di  quell» 
fetta  ordinariamente  appna  dopo  di  moltiftìmi  anni  pflbno  venire 
alla  luce. Se  la  Divina  provvidenza  avefle  permeflo,che  almeno  que- 
fte  lettere , cioè  quella  del  Mayetyt  la  rifpofta  di  Pio  foffero  nate 
note  ne’  tempi  di  Giulio  II  ; chi  fa , fe  allora  quegli  errori  non  fi  fa- 
rebber  CQinmeffi,chc  furono  la  prima  produttrice  d^a  dolorofa  fepara- 

zione 


I 


Digitized  by  Google 


,28  DISSERTAZIOlfE 

diportarft  . Primieramente  non  negò  , che  è quafi  Inge- 
nita paffione  di  ogni  qualfifu  Nazione  il  foffrire  ama- 
ramente , e con  occhio  bieco  il  riguardare  , clic  i pro- 
prj  denari  fuori  del  fuo  Suro  ufciflero,  e andaflero  ad  im- 
pinguare ed  a faziare  uomini  di  altre  Nazioni  (i):  pofcia 
inife  avanti  i bifogni  precifi , che  aveva  la  Chiefà  Romana 
di  tenere  un  ordine  Gerarchico  copiofo,  fplendido,  e bene 
ordinato,  ed  una  Corte  valla  e numerofa  ,^cd  una  copia 
fomma  di  Officiali  e Minillri,  perchè  aveffer  potuto  il  ca- 

rat* 


zione  di  una  gran  parte  del  Settentrione  dalla  noUra  S.  ■Romsna'Com- 
nunione:ma  Iddio  da  quelli  avuenimenti  aveva  né*  fuol  eterni  con- 
figli, come  il  Flcury,  ed  altri  piilTìmi,  e gravkffimi  Autori  hanno 
riflettuto,  per  gloria  della  noftra  Chiefa,dirpollo, che  ne  foffero  van- 
tnggi  grandiflimi  derivati  per  la  riforma  del  Cero  , per  l’ ammenda 
de”coftumi,e  per  tante  altre  opere  llupendinìme,  che  d fanno  og- 
gi contemplare  la  noflra  S.  Cbiefa  Romana  in  quel  candore  , che 
non  vi  fi  oflervava  allora  . Perciò  permife,  che  quelli  giojelli  fof- 
fero fiati  inque’dl  fcpolti  « nafeofi . Sotto  Gregorio  XIII  nondimeno 
Io  zelo  de*  Papi  non  fofferfe  , che  vie  piU  fi  foflèro  celati  al  Cri- 
ftianefimo , ed  allora  in  Roma  ftefla  vennero  ftampati  e pubblicati . 

(r)  Fluii  am  ànvaiti  gentem  , quae  fua  ex  regione  facile  afporta- 
ri  aurum  fìuant  ; communio  efl  btc  morbus  in  enwes  aeque  prò- 
vlncias  effufus^  Nam  quemaelmodum  Germani  oh  bone  caufam  Italos 
infeBantur  odiosità  & Hungari  Germanor:nam  quid  eflquod  Pannonicit 
pdebes  tegrius  ferant  ,quavn  fuo  in  regno  <Alemanos  negotiari^a  quibus 
nmne  ep^erunt  regionìs  aurum  ? Eadem  querela  Polenorum  ejl  , Datto- 
rum  , Svetiorumque  . In  tpfa  quoque  %/llemanla  plures  gentes  repe- 
n'er,  quorum  altera  alteram,  veluti  argenti  fui  extortricem,  odio  in- 
feSetur.  Nam  quid  odiofius  efl  apud  Baioariot  & .yfuflrìales , quam 
Horiburgenfium  dilìgentia  cuntias  vel  mtnutarum  villarum  nundinas 
pervagantium  ? ,/lfpice  Metropollticat  curiaJ  ; quis  Pontifex  nec  acerbo 
audit  animo  ditgcefanos  fuor  ad  ^rchìprafulem  evocati  , argentumque 
apud  illum  relinquere  ? t/ft  quemadmodum  Epifeopi  In  ftios  Metropoli- 
tanot  : pari  modo  O"  pitbani  in  fuos  latrant  Epijiopes  t CoraiTicnt. 
pag.  687.  ■ , 
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rattere  Pontificale  fpiegare  e foftenere , e foffrire  il  pefo 
di  fpeclire  gli  affari  Spirituali  di  tutto  il  Criftianefimo  (i);  * 

R e la* 

I ' ! 


(i)  Sarebbe  un  grande,  errore  , fe  quefto  noftro  libro  , nel' 
^uale  per  lé  ragioni  dette  nella  Prefazione  molte  eftranec  narrazio» 
ni  nelle  note  fi  fono  ancor  rapportate  , di  quello  divino  fquarcio 
della  rifpolla  di  Pio  II  fi  facelTc  andar  privo  . Il  rapportia- 
mo dunque  interamente  , fol  perchè  fi  abbia  quella  bella  delcrizio-' 
ne  della  Chiefa  e Corte  Romana  dell’età  di  quello  grandilfimo' 
Sommo  Pontefice  . „ EH  igitur  in  primis  Romanus  Pontifex  im« 

„ perator  3c  caput,  Chrilliani  exercitus , & rex  fapiens  , qui  fedens 
„ in  folio  fuo  difllpat  omne  malum  : hunc  state  maturum  , littc- 
„ ris  eruditum  , moribus  ornatum  '*plerumque  alTumunt  , dignum 
„ qui  Chrilli  Vicarium  agat  : iiuic  afiillunt  Cardinales  Grzci  La- 
„ tinique  raro  minus  quam  fexdccim  , viri  excellentes  ex  omnì 
„ orbe  delcéli  , quorum  confilio  rcs  arduas  fummus  przful  agitare 
„ confuevit  :* inter  hos  alii  fanguine  regio,  aut  alta  nobilitate  poi- 
„ lent  ; alìi  doflrina  illullres  habentur  : alii  vitz  fanélimonia 
„ clari:  alii  magnis  in  rebus  verfati  noverunt  quo  paflo  refpublica 
„ adminillranda  fit  : omnes  tamen  prudentia  bonitafque  commen- 
,,  dat  : hilque  datum  eli  vacante  fede  primum  przfulem  eligere  : 

„ ad  eos  fuper  quadringentos  ferme  annos  pertinuit , cum  antea  Ro- 
„ manus  clerus  applaudente  populo  Summum  Pontificem  eligere 
,,  confuevilTet  . Hos  viros  Apollolorum  loca  tenentes  , & fenato- 
„ rum  urbis  vicem  implentes,  & qui  caufas  mijorcs  audiunt:  fa- 
„ milia  fequitur  ex  epifeopis  abbatibus  & viris>nobilibus  ac  do- 
,,  fiori  bus  : ncque  enim  decct  eos,  qui  tanta  dignitate  przfulgenti  ' 
„ veluti  mendicos  incedere  : habent  enim  auditores , magillros  au- 
„ Iz , magillros  domus , antecelTores  , quos  vocant  Scutiftros , Dì- 
,,  fpenfatores,  & qui  minoribus  officiis  przfunt.  Nec  facile  Cardi- 
j,  nalis  infra  XL  famulos  haberc  potell  , & totidem  ferme  cquos, 

„ qui  cum  reipublicz  ferviant  dies  noélefque , non  eli  alienum  , li  eie 
^ republica  vivant  . Videmus  in  civitate  Lubìcenfi  qui  confulatum 
„ gerunt,  omnes  aureo  fplendore  longum  famulorum  ordihem  poti 
„ le  ducere  . Idem  faflitant  reliquarum  urbium  confules , quamvis 
„ aurum  non  ferant  . Apud  Italiz  civitates  quantus  fit  magillrà- 
„ tuutn  fallus  vix  dici  potell . Compara  igitur  cardinalatum  Se 

con- 
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per 


,,  confulatutn,  Se  illos  orbls,  hos  aliciijus  urbis  vlcem  p,crere  feito, 
„ & lune  intellig«,  an  luperbus  fit  Cardinalinm  ftatus  . Iniquus 
„ fìs,  fi  parvi  urbis  reflores' fuperbe  incedere  velis  ^ orbis  vero 
„ magifiratus  humiliter  : nifi  illud  ulurpare  vclis  , quia  quanta 
,,  quia  altius  afcenJit  «tanto  bumilius  fc  gererc  cleber ; quod  ad  ani- 
„ mam  referendum  eft , non  ad  ornatuni  extcriorem , qui  fccundutn 
,,  dignitatem  gefianJus  efi  . Ex  bis  Cardinalibus  ahi  Epifeopi  ^ 
„ ahi  Presbyteri , aldi  Diaconi  funt,  & inter  eos  tria  funt  officia 
,,  magni  momenti  , primus  ed  Pinitentiarius  , qui  conl'cientias  bo- 
,,  minum  expurgat  , Se  auditis  peccatis  prò  modo  culpz  pzniten- 
f,  tiam  petentibus  clargitur  : ffuic  lublunt  Patnitentiarii  minores 
„ baud  pauci  , & fcriptores  quinque  & vigintì  : Procuratores  quo» 
„ que  Se  qui  corri^unt  litteras:  Se  boc  officium  tempeliate  noftra 
,,  cerit  Dominus  Cardinalis  Firmanus  integritate  viti.  Se  feientia 
„ divini  atque  fiumani  juris  infignis . Alterum  officium  eli  Vice- 
f,  cancellariatus  : ncque  enim  Romana  fed:s  nomine  Cancellarii 
,,  utitur  ob  revcrentiam  S.  Laurentii , cui  hoc  honoris  tradunt  , 
„ fivc  quod  Papam  ipfum  Chrifti  canceUarium  putnnt  : nos  tamen 
,,  apud  vetercs  cardinalem  fuiffe  Se  nominatom  effe  ’ inveniihus  . 
,,  Nam  Se  Alexander  III  Pontifex  max.  natione  Senenfi  prius  quain 
„•  Pontificio  fungeretur,Ro!andus  appellatione  titoli  S.  Marci  cardi- 
„ nalis.Se  Roman*  Sedis  Cancellarius  in  veteribus  hiftoriis.  infcri- 
„ ptus  invenitur.  Vicecancellario  fubferviunt  auditores  viri  graved, 
„ Se  doélrina  excellcntes  : coi-am  quibus  caufz  agitantur  Se  diffi- 
„ niuntur  : funtque  raro  infra  duodecim  : cuilibet  vero  eoium 

■„  quatuor  fcrib*  affifiunt,  Se  advocatorum  nobilis  ordo  , qui  pa- 
„ trocinantur  caufis  , viri  elefli  ex  multis  utroque  jurc  confultt  , 
,,  qui  cathedras  diu  in  febolis  publicis  rexerunt , ncque  hi , ncque 
» auditores  abl’que  magno  cxamine  admittuntur;  Se  necefle  eft  eos 
„ publice  difputare  , priusquam  in  hunc  ordinem  afpirare  audeant. 

Hi  quQtics  publica  concifioria  fiunt  , fi  quid  vel  cardinales , 
„'vel  auditores  in  caufis  peccaverunt,  palam  edicunt:  ipfique  Papat 
„ in  làciem  malefatta  fua  ex probrant , quorum  qui  fenior  cft  ,pau- 
,,  pcrum  Advocatus  appellatur  . MiJitant  circa  rotam  ( fic  cpim 
„ auditorii  publici  locus  vocatur  ) Se  doftiflimi  cxpertifsimique 

Pro- 
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per  alimentare  tanta  gente  , ancora  egli  fece  eonolce- 

R 2 re  ; 


„ Procuratores  , & qui  curfores  appellantur  , quorum  cft  citare 
„ partem  in  iodicium,  hos  vetuftas  apparitores  vocavit,  Poft  h«c 
^ in  cancellaria  infigncs  viri  laborant  : eft  prittms  Praelìcfen*  : tum 
„ niajorh  parci  Abbrcviatorcs  haud  minus  XXV  ; tum  fcriptorcs 
,,  centum  : in  regiflro  quoque  & magiari  & fcriptorcs  funt:  &cft 
„ duplex  regiftvumj  altcrum  fupplicationum  , alterum  litterarum  • 
f,  Sunt  & dno  ignari  litterarum  monachi  barbati,  quos  hullatores 
„ appeilant,  qui  ex  manibus  tum  Papz,  tum  vicecancellarii  litte* 
„ ras  acci  pi  un  t ^ fi  aliunde  receperint,  fallì  crimen  incurrunt«  Of* 
„ ficium  autem  Cancellariz  obtinet  hodic  Rodericus  Borgia  S.  Ni- 
„ colai  in  carcere  Tulliano  diacon^s  cardinalis  divi  Calixti' Pon» 
j,  tificis  max.  nepos  , quaravis  juvcnili  ztate  , moribus  tamen’  3c 
„ pruderitia  fenilibus , Se  qui  patrui  doéliinam  redditurus  videatur. 
„ Tertium  officium  Camerariatum  vocant  , cujus  cft  patrimoni! 
„ Ecclefiz  curam  gerere,  & omnes  Urbis  Magiftratuum  infpicere 
„ a£lus,  providereque  ne  quid  rerpublica  detrimenti  patiatur  , ar« 
„ migeros  Ecclefi®  tueri , « belli  caufas  Tramare , pacique  confulc- 
,,  re.  Se  qui  nervi  reipublicz  dicuntur , pecuniarum  habere  curam. 
„ Huic  fubcTl  Vicecamerari us , qui  jus  reddit  in  caufis  fummariis, 
„ & circumfpicit  civitatem,&  Auditor  camera^qui  jus  dicit  ipter 
„ curiaks:  & Soldanus,  qui  manu  piendit  nocentcs  , & prò  julTu 
„ Auditoris  torquet  punitque  : & Procuiaror , <8c  Adv.ocatus  Fifci, 
„ qui  caufas  dicunt  ad  cameram  peitinentes  . Eli  & Thefauiarìus, 
rt  qui  pecuniarum  curam  gerit;&  Depofitarius,qui  eas  cullodit  ,ex- 
„ ponitque  jubente  Thefaurario  . Sunt  deinde  Clerici  Camera,  qui 
„ rationibus  pialunt  : & Tabelliones,  qui  confcribunt  obligatipnes- 
„ & liberationes  t funt  Se  fcrvientes  armorum  , qui  vcluti  Fecia- 
,,  les  indicKirl  bellum , aut  paccm  immittuntur  , Sunt  Tabellarii 
,,  cqudlres  pedeflrefque , qui  pol'sint  diplomate  uri  dum  litter^s 
„ ferunt  . Huic  officio  prxefl  Ludovicus  tituli  S.  Laurenti  in 
j,  Damafo  presbyter  cardìnalis  , & Aquilegicnlìs  Patriarcha  , qui 
„ modo  apud  Rhodum  Apollolicam  clalTem  regit  .Turcafque,  quan- 
„ tum  valet,  bello  lacefsit . Poli  hac  & aliì  minillri  funt  foli  Pa* 
„ pa  fcrvientes  : Rcfcrcndarii  , qui  fupplicationes  egentium  Papa 
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re;  e fog^iunfe  effer  eziandio  convenevole  clic  quefii  tali 
uomini  , e nialTimamente  i primi  di  loro , con  quelli 

decen- 


„ fignandjs  offerunt:  Secretarli,  qui  diftant  epirtolas  , Brevia  rune 
,,  vocant , pifeatoris  annulo  fignanclas,  viri  di  ferii  ,Gra:ca  atque  La- 
,,  fina  lingua  periti.  Ciibiculariorum  duplex  cfl  ordo,  alteri  peni* 
„ tiorem  obfervant  thalamum  , alteri  Conciftorii  oftium . Sunt  Gap- 
„ pellani , ConfefTores , Se  nobili  loco  nati,  Scutiferi,  qui  menfsc 
„ lerviunt  . Sunt  Protonotarii  feptem  , qui  de  rebus  gravioribus 
„ rogantur  indrumenta  conficere*  quamvis  horutn  numerus  in  im- 
„ menfum  creverit  . Subdiaconorum  quoque  non  levis  ordo  ed  , 
„ quorum  ed  de  corpore  B.  Retri  fumptum  pallium  , cura  Papa 
,,  jufferit , Arthiepilcopis  minUlrarc  . In  Capdla  quoque  Sacrida 
„ epifeopus  ed.  Duo  picruraque  funi  cpifcopi , qui  coram  Papa 
„ celebrant  diebus  fedis  , in  quibus  cardinalibus  mida  non  com> 
„ petit  : funt  qui  Papz  afsidunt  prziati , quos  fibi  delegit  . Sunt 
„ Acolytbi , funt  Cantores , funt  Clerici  czremoniarum  , & infe- 
„ riores  minidri  : quod  fi  vidercs  aut  celebrantcm  Romanum  Pon- 
ti tificcm,  aut  divina  audientem,  fatereris  profeto,  non  effe  ordi- 
„ nem , non  effe  fplendorcm  , ac  magnificentiam  , nifi  apud  Roma- 
„ num  przfulcm  : cum  in  fuo  throno  Papam  fublimem  videris,Car- 
„ dinales  a dextris  fedentes,  magnos  Prziatos  a fmidris  adaotes  ; 
„ e regione  Epifeopos , & Abbatcs  , ac  Protonotarios , & fuo  in 
t,  loco  Oratorcs  regum , magnafes  in  fuoj  ibi  Auditores , hic  Cle- 
I,  ricos  Ciamerx  : ibi  Procuratores  Ordiaum  , hic  Siibdiaconos  & 
„ Acolyrhos,  ceteramque  multitudinem  humi  ledere  ; profeto  indar 
„ tzlcdìs  hicrarchiz  diccres  Romanam  curiam  , ubi  omnia  ordf- 
,,  naia  , omnia  ex  przfcripto  dalutoquc  modo  difpofita  , qua:  pro^ 
„ fcflo,  cum  boni  viri  intuenfur,  non  poffunt  nifi  laudare  . Inlucre 
„ ergo,  & circue  mundum  , perludra  principum  alria  , & regum 
,,  aulas  introfpicito  ; & fi  qua  ed  curia  fimilis  Apodolicae  refer- 
„ to  nobis  . Nufquam  invenies  tot  viros  litferis  ornatos  , morN 
„ bus  przditos  optimis  : nufquam  tantam  Cipientiam,  tantum  or- 
„ dinem,  tantam  obfcrvantiam.  ad  Da  tutto 

il  traferitto  luogo  , che  può  averfi  per  un  quadro  divino , dove 
Mia  nobilmente  dipinta  tutta  la  gerarchia  e Corte  Pontificia  di 
queir  età  , infinite  cofe  nobiliflimc  trarre  con  ammirazione,  fc  ne 

poffou 
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decenza  ed  oftentazione  fi  foffero.  niantenuti  (i)  , che 


poflTono  : noi  però  due  foltanto  eflranee  ne  vogliamo  far  offervare  . 
La  prima;  quella  grandezza  d’animo»  che  in  que’ dì  sfolgorava  in 
tutte  le  fcritturc  degli  uomini  grandi  di  parlare  con  lode  de’  vi« 
venti,  di  cui  cadeva  in  acconcio  dì  poter  difeorrere:  e quello 
quafi  in  tutt’ i libri  di  quell’età  continuamente  fi  ammira  ; e per 
tal  motivo  con  iipecialità  riefeono  anche  gratiffime  le  lettere  deir 
,/f»jia/tnnati , il  quale,  qual  vero  feguacedi  Pio,  in  ciò  Teppe  ancora 
alTai  bene  calcare  le  fue  ornae . L'altra:  le  lodi,  che  Pio  dà  in 
quello  luogo  al  Cardinale  Roderico  Borgia  nipote  di  Callijlo,  che 
poi  coir  alccndere  al  Papato  , volle  tutt’  i Tuoi  panegirici  fmentirei 
A quello  propofito  vogliam  recare  un’altra  lode  limile,  che  pochi 
anni  dopo  ne’  principj  del  Ponteficato  di  Sijìo  IV  il  MelTinele  Fi- 
lippo da  Lignam'ne  diede  allo  fte^feb  Cardinal  Borgia  in  quella  de- 
dica del  fuo  Cronico,  che  fece  a SiJlo  IV,  la  quale, come  di  fopr» 
fi  è detto,  manca  nella  collezione  degli  Scrittori  delle  cofe  d’Ita- 
lia del  Muratori.'  Rhodericus  fcilicet  Borgia  { così  il  Lagnamine  ) 
Cardinalis  & Ficecancellarius  in  Hifpaniam  profeEìut  ^ ^ te  impe- 
rante , ut  inter  t/fr agonia  , Francia  , Ór  Barcellona  Reges  ( farà 
poi  da  noi  fpiegato  cofa  allora  fi  fentiva  per  Rè  di  Barcellona',  di- 
>verfo  dal  Re  di  Aragona  ),  non  admodum  concord  et , eaduceator 
eloquentifftmus  intercederei  .•  quod  legationis  munus  bene  Ór  naviter 
adimpltvit , fortuna  licei  adverja  ufut  tnter  redet/ndam  apud  Pifaf 
qua  prater  multartim  pracio/ijfimarunt  rerum,  auriq.  Ór  argenti  non  mo- 
dici y jaSuram  , tres  quoque  Epifeopot  carìffimos  y naufragio  ami/ìt , 
vixque  folus  tot  e vlrit  dignijjimij  ad  major  a , ut  reor  , a ftrperit^ 
rejervatut  ( non  s’  ingannò:  era  flato  da  Dio  riferbato  al  Papato, 
ed  al  rvacquifto  dello  Stato  della  Chiefa  per  difgravio  de’  pefi  di 
tutto  il  Criftianefimo  )’,  enatare  potuit.  Quella  lettera  anche  collo 
ftelTo  buon  coflume  , che  allora  correva  contiene  poi  le  lodi  di  al- 
tri molti  Cardinali  di  quell’età,  del  Beffarione  , del  Roverella,  e 
di  altri,  ed  altresì  del  noftro  Olivieri  Caraja  , di  cui  dice.*  Olive- 
rius  Carafa  Patritiut  Neapolitanus  Ór  Cardinalit  non  expavit  Tur- 
corunt  aciet  invadere , eafque  parthn  cedere  , partim  a finibili  noflnt 
deturbart.  Quello  coflume  da  gran  tempo  è bandito  da  noi,  c fa- 
rebbe da  defidcrare , che  vi  ritornalTe  da  capo . 

(t)  Et  tu  ergo  dice!  , pauperem  effe  euriam  eportere  ? ino- 
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al  loro  /ublimc  grado  era  i adattata  e . conveniente  (i)  i.' 

I pro- 


pem  Papitm  niendicantem  ? Vndi  alantnr  tot  -o!rì  /ine 

Jumptiiius?  fed  dicit:  quid  opus  ejì  tot  viris  ? Refpondtmus  : opus 
ffl  » y»  volumus  /udicare  muudum  . N.tm  P.rpJ , etft  dtiìas  O"  fapiens 
el-.ueu  tamen  tam  verbo  fuo  fapH , qiiam  canfilio  ajjijlentium  : & de- 
èipcretur  forfìtan  atiquando  , nifi  ajlarent  viri  Jupicntes  , qui  multa 
nofi-wt . Prueterea  non  po(funt  ( mt  diximus  ) corripi  crimina , nifi  ma- 
nu  potenti  . Si  quit  fuerit  in  populo  pefìifer  admtnendus  , & nifi 
wonitis  pareaty  toercendut , O abdicandut  ^ ut  fi  falyari  non  vult  , 
silios  jaltem  non  perdati'  morbidam  pecudetn  ex  ovili  abijciunt  , ne 
reliqttas  infiùat . Diximufque  non  turum  effe  alienam  opem  petere  , 
quia  j<rpe  is  fit  morbidus^  cujus  ^uxilium  qu.teras  . Unde  fit  ut  falu- 
bre  fit  Ecdefiam  efse  potentem  ne  opprimatur  ab  haereticis  ^malifqt't 
hominibus , & ^repem  fuum  ipfa  uteri  pojffit  . Praeterea  diximus  & 
veteris  tefiamenti  Sacerdotcs  bonis  omnibus  abundafse  , qttorum  ali- 
qui  reges  fuerunt  pera  fimul  O profana  ;regenets  , & f^eutilium  Sa- 
cerdoùs  opulento^  fuifse . Et  qnanivis  in  Ecclefia  primitiva , qui 
Cbriftum  iuduebant.,  praedia  v/<-ntierent , & inter  paupyres  pretta  d;- 
flrìbuerent  , ^pofioli  tamen  difiributores  erant  . Venditio  autem  idee 
fiebat  ( Ut  Melcbiades  Papa  dieit  ),  quia  futuram  EuUfiam  in  gen- 
tibus  -4pofioli  prav'debant  , & ideino  praedia  in  Judaea  minime 
funt  adepti:  Jed  prctìa  tantummodo  ad  fivendum  egentes . Cotv.ment. 

pag.  73J* 

(i)  Provò  .queir  afsunto  con  que’ foliti  argomenti,  che  altrimen- 
-ll  prefso  del  volgo  1’  autorità  ed  il  rifletto  non  fi  potrebbe  conferà 
vare  - Perdine  Ecdefiaftico  raderebbe  in  abjezione , e coll’ efempio 
di  quello,  che  fi  pratica  da’  Magiftrati  e Corti  fccolari  per  oflcnta-. 
re  il  loro  carattere,  c per  ifpicgare  1’  autorità  delle  lor  cariche  , e 
trattando  egli  con  Tcdcfchi , ed  efsendo  de’  fatti  Germanici  appieno 
informato,  l’esempio  del  fallo  delle  lor  Corri  , delle  loro  Magi- 
firature  , c de’  loro  Porporati , cosi  crii  fi  fpiegò  , menò  molto  in 
trionfo  quidem  , qui  relpublica  pnefunt  ,ut  dignitate  aniefi.mt, 

ita  etiam  & vefiibus  , & omatu  , ty  tomitatu  precedere  populum  . 
JuHanus  jfpoJÌMa  , cum  fnfcepijset  Imperium  y pompam  onmem  , fa- 
fiumque  e palatio  jtmovit  : in  qua  re  dieit  de  eo  Socrates  tn  hifiorta 
tripartita  , quia  fbilofopbi  in  ea  parte  , non  Imperatorie  opus  egtt  . 
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I próprj  obblighi  e doveri  del  Papa  mifc  altresì  molto  in 
tifalto  (i)  ,e  collo  autorità  di  Dottori > di  Vefcovi,e  di  altri 

Pon- 


Et  nos  l^ìtiir  aHud  efse  oput  Summì  Pnefttlh  & Cardìnatlum , aliud 
RtH^tofori'm  dicìmus  . Quid  plura  ? Motijchot  S.  Benedifli  , &“  S.' 
Bi  tuirdì,-^  Carrufìenfes  nMgnas  tn  communi  opes  pojffidere  vidimus, 
Citjlellj  , dr  oppids  obtinere  , q:ttt  prò  imperio  fuperiortim  pubtr- 
mantur.-  eos  tam;n  virar  fanBot  , & cario  dipnoi  omnis  Eidefì.i  ju- 
aicnt . Quii  tji  ipitur,qui  hoc  ipfum  Summo  Pontifici  nepare  atideat  y. 
eu/:is  eji  omnem  EicUftjm  reperr , bojl  bui  tilt!  reTt fiere  ? Et  fi 
quii  pauperem  efie  cupit  , ut  Prqgr>ìatic$  vohinr  , extinilam  efse  re-- 
ìipionem  volunt . Commenta  pag.  743- 

(t)  Convenir  ergo  Ronunum  SBcerdòtem  currtre- , ut  Evangeliton 
Cbrifii  y quod  efi  optimum  pabulum,  omnibui  fincate  prtedicetur  , ut 
omnii  enor  y omnii  blafpbem'a  , omnii  pianta-,  rpiam  Chrifitu  no» 
plantavit , erad'cetur'.  ut  pcUantur  è finibui  Chrifiianii  impugnato- 
rei  nojìi-a  R.'ligionèi , ut  febifmata  removeantur , ut  bella  fopiantur  , 
Hi  furia  , rapina  y incendia  y bomicidiay  adulteria  , ebrietatei , crapu- 
lar , cmtentionei  , fimultatei  , odia  , rixa  de  medi»  toilantur  f ut  pax 
eS‘  jufiitla  ojcutentur  y vigeatque  concordia  y ut  bonoretur  Deut  y & 
illi  laude!  atqtie  hymnl  cananiur  \ Pofirenio  debet  Romana  fedet , ve- 
luti  patfociniam  Orbis  terra  y tutufque  portui  affl'tiorum  , & dulce 
refu^ium  miferorum  y omnibut  ad  fe  rccurrentibui , non  fotum  benignai 
aurei  ad  b' bere  , fed  open*  ultra  affé  tre  y confolari  trifiei  yextollcre  /a- 
centei  , inopibur  fubvenire  y eiefioi  perperam  t futi  fed:but  pontificet 
in  prijìinum  fiatum  re/li  tu  tre  , nullunt  confolationii  genut  pratermit- 
ters  y ficut  C5*  Fabianui  Papa  tefiatur  yÓ'  Xifiut  y qui  ait  : quifquir 
veflfum  pulfatut  fuerit  , licet , ut  ad  banc  fanfiam  fedtm  s/Tpolìoli- 
iam  appellet  y & ad  eam  quafi  ad  caput  fuffragium  babeat  . Et  Z,e- 
pbyrinui  Papa'.  Quafi  ad  ma  f rem  appellandum  effe  ad  prtmam  fedem 
ait  y qutr  non  pateft  oblivifci  filium  fuum  : & quii  efi  qui  b/fc  age- 
re  poffe  pauperem  Ù"  ìnopem  Papam  affirmet  ?'  Patrianb.t  Confianti- 
nopolitaaut  inopi  » egtnut , antiquui  , plenut  bonorum  dierum  , fede 
fua  pulfut  y quonam  modo  fe  baieret  y fi  pauperem  inveniffet  Roma- 
num  Prefutem  ? adde  aitai  Epifcopoi , qui  Juii  tcclefiii  pulfi  , panem 
Romani  Pontifici!  edunt , %^dde  Monache!  boneftoi  Sacerdotei  i» 
fartibus  infidelinm  pecunìis  adjutof  - Ditti  : laieet  hit  effe  minUlratu- 
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Pontefici  rifpettabilifllmije  di  Regolari  degolflìmi  , di  Or-  . 
di  li  anche  poveriffimi  , fece  conofeere  y che  al  Papa,  a’ 
Cardinali  (i),  e alla  Corte  Romana  le  ricchc^ze  fi  convenifle- 
10  (^2;:  quantunque  con  tuttocciò  fece  avvertire , che  Tempre  - 

il 


rot  eleemofynam  ’ ìtifellx  Eplfcopus , qtti  la'uorum  afli.ulm  paaem  min- 
i!i:et  ; JetJ  pone  !d  fiat  , quomodo  rejlittientur  epifeopi  exul:s , diit  bit- 
retici  ‘vel  fcbifmatìc!  corriqentur  ? Intclligimus  quod  rtfpondes  , /'»»- 
plorandum  effe  iracbium  Saculare  . nes  ex  te  qutrimut  : an  rne~ 
tius  per  fe  Romantu  prteful  bxc  ngJt  viriius  fals  fretus  , an  per 
nliii»!  ? Comment.  pag.  733. 

(1)  D^'lla  fcrictà  del  vivere  de’ Signori  Cardinali  di  que’  tempi 
<e  nc  danno  pruove  le  fiefle  opefe  del  Cardinal  x/fmmannati , nelle 
quali  fi  vede  , che  un  d'i  dovette  aringare  a fuo  prò,  e di  altri 
Cardinali , contra  di  un  Cardinale  Oltramontano  , che  riprendeva 
finanche  ne’ Cardinali  Td’ercizio  innocentiflìmo della  caccia , e col- 
la Tua  eloquenza  dtflc  molte  cofe,  dalle  quali  maraviglisfamente  fi  rac- 
coglie qualgeneredi  vita  ferro  e ritirato  in  que’ dì  fi  credeva,  che  con- 
venifTe  foltanto  a’ Ordinali  . Tra  le  altre  cole  fi  feufa  egli  con  di- 
re : Legi  femper  nen  potejl , non  femper  difputari , non  femper  cogir 
tari  de  pubUcit  rebus  .»Ad  bue  iUieita  aliquando  not  earnis  iufirmitas 
trabit  , ad  alia  quoque  nonnunquam  , qua  ocium  confequuutur , & me 
Jìlente  per  vos  eognofcuutur  : pretereo  fomnor  de  die  non  falubret  tor- 
pori , quot  pojì  prandia  nojlra  arcere  non  poffumus  : bine  podagra  , 
bine  lateris  dolor  , bitte  ealeulus  & pramaturum  fenium  , ac  mor- 
tes  aeerbio  adveniunt , quie  ut  ocio  eeleriter  eontrahuntur , fit  exereicio 
fatile  probibensur  , uee  fine  caiifa  Prineipes  feeulares  , quos  magnitu- 
do curarum  gravata  hot  Jibi  genus  levaminis  elegerunt  unde  rejume- 
re  aninium  , & iujìaurare  vires  poffent  ad  publiea  ; numquam  apud. 
vetéret  ejì  daninata  venatio.  Comment.  pag.  208. 

(2)  Quo  fabìo  fatìs  oflenditur  , & propria  debere  propter  perfe- 
(lionem  contemni  , & fine  impedimento  perfeSionis  poffe  Eeelefìte  fa- 
tui t atei , qua  junt  profeto  eommunes  , poffider! . Quid  S.  Hiiarius? 
nonne  ipfe  omnia  fua  aut  parentibut  reliquie  , aut  vendita  pauperi- 
but  erogavitì  Is  faBus  Eeelefie  %Arelatenfis  •Arebiepifeopus  f qua  il- 
la fune  babebat  EteUfta  ,non  folum  poffedit , fed  etiam  aeeeptis  fide- 
lium  numerqfis  hereditatibus  ampliavit  . Idem  feciffe  multos  fanBos  , 
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il  mantenlmeato  loro,  e dello  flelTo  Ronuno  PoateSce 
fpetto  agli  altri  Sovrau  ed  a Fnoupi  e Magiilrau  feco* 

S ' fari 


itk  ,àae  Romama  , ^ h ptwibus  aliis  cotf/iat  eccl^it  ; flunfqut^ 
hgimms  virot  tloSrima  Ó"  vita  fanSimonia  memcraiiles.,  qui  cumfuif- 
fent  monachi  mendicantet,  ad  Romani  Pontificii  dignUatem  affumptif 
divitlas  Ecclejìa  poffederunt,  ut  Nicolaùm  III  Urfimum  , 6"  aliar  .* 
pari  modo  & i»  Cardinalatu  Cartujlenfet  , aliofque  roligiofu  vidlm 
mus  , qui  profeffi  paupertatem^  in  dignitate  conjlituti  fuarum  Eccita 
fiarum  bona  eonfervant , & prò  dignitate  Jlatum  ducunt  eondecentem^ 
ficut  efi  badie J oannes  deTurrecremataS.Xìfli  presbpter  C ardinalit  tbeo^ 
logica  facultate  fublimis  fcriptis  voluminibut  memorabilis  .^udivi- 

muf  a fan3o  viro Jacabo[S.GisKomo  dettkMirca) referri  a fe  tdimS.Ber^ 
nardinum  (da  Siena)  pradìcantem  audltum,cujur  fama  badie  rodalet,  paupe^ 
rem  ex  animo,  & magijlro  fue  divoFraneifeo  firn-lem  .*  ir  cum  aliquando 
aie  bominum  cupidhatibut  Piffererete  Cf  in  tot  iucidiffet , qui  Epifcopa- 
tum  drfiderant.'  ego,inquiteneque  epifcopatumeneque  cardinalatum  cu^ 
pio , at  neque  Summum  Pontìficium  , nifi  fortaffe  Imperìum  fimul  or- 
bis  cum  Papatu  coajequi  paffim  rune  enim  poffem  reipublica  Cbri- 
fiiana  optime  eonfulere  , leget  flatuere  bonas  tegum  obfervantiam 
inducete  .*  at  Papatus  fine  Imperio  nibil , nifi  mihi  mtlejlia  fuerit  , 
eum  male  viventes  vellem  quidem , fed  non  poffem  cotreere,  Hac  vir 
SanSut  Jacabus  ajebat  ; eroi  enim  feflivus  & urbana*  bamo  ta- 
men  in  loco  vet  itatem  non  pratermittebat , (P"  alti*  fenfibut  utebatur. 
Liquet  igitur  meo  judicia  , quando  td  auSoritatibur  Ó"  raiionibus 
probatum  efi,  Romanam  Ecclefiam  divitem  effe  oportere:  neque  divi- 
fiat  ad  voluptatem  requiri  : fed  ad  iria  tantum  ; ad  Jlatum  bone- 
Jlum  Ù"  dignitate  convenientem  tenendum.-  ad  alendos  pauperes  , 
ecclefiar  manutenendas  : ad  eoercendos  malefaBoret , qui  fidei  finceritati 
officiunt,  Comment.  pag.q^i.,  cd  altrove:  Nam  Romana  Seder  fub-‘ 
ditas  fuor  ut  filios  , non  ut  (ervor  babet  : &-  noflra  quidem  fenien- 
ria, fi  fuiffet  Romana  Seder  in  auSoritate , qua  efi  badie,  eum primun* 
-Agarenorum  impietar  cceph:  numquam  imperium  illud  torniate  perfu- 
fum  effet  J fed  inops  fede*  erat , dr  Imperator  Heraclìur  barefi  Infe-,' 
Sur  , avarus  , negligens  permifit  in  ' religionem  nofiram  debacebarl 
divina  judicìo  Dei  . Et  Nicolaur  , ut  credimur , Cenfianiinopolhn  na» 
permififfet  a Turtit  occupati , fi  ejur  oper  ampìiortr  effent  : qua  au- 

tem 
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lari, era  molto  frugale  e riftretto  per  la • ferietl»  del  vivere 
de.’  medefimi  (i),e,per  lo  grave,  procedére;  di  quella  ftellà 
■ Corte,. 


tem  ftcerìt  Calìjlut  r dlximus ..  Illntt  nós  tmtmuT  , potektiam  f, 

opes. , vìrefque  multo  meliut  in  Sede-  t/Fpoflollca  , quam-  in  alio  quovis- 
Jaecutari  tèrono  exijlere  ^ Còmmcnt..  p3g.  J^6.. 

(l)  Sed  quidy  obfecTO y ejl  quod  in  Romano  Pnefute- videamus  in»- 
dìgnum  ? an  for/itan  fuut  plerofque  principum  videmus  ire  venatum^ 
aut  aucupatumt  ,An  Pontifex  Romanut  aat  canee  aut  aver  ad  deli» 
tias  pafcit  ? Quii  eunt  aliquando  in  fpePfaculis-  aut  ludis-  vidit  ? Sai» 
tationes  & cboreas  tir  cantut  mulierum  infpicere  ? Ubi  umquam-  hi» 
firìonet  vel  pantomimi  cor  am  jo  ? quid  ? ille  convivrà  lajsiva  , aut- 
tirì'etatem  feèlatur  ? aut  alea  ludit  ? aut  fchacco  ?'  t/ti'iena.  funt  hrec 
ab  t/fpt^olica  palatio.  Studia  Por.tifìcis  Maxim!  ^ occupatìoneti  funt 
divinis.  intereffe  myfleriiSy  & facram  rem  facire  dìebut-  celtbrioribut  ■ 
etudire-  legationes  Principum  , populorumque /ignare  fuppllcatlonet  : con- 
fol'ari  miferot  ; peccatoret  coercere  : previdero  viduarit  eecle/ilf  ; dice»- 
re  fuat  borati  Vix  illi'  fupere/l  temput  ,in  quo-  cibum  fumat,&‘  cor» 
pori  quantum  neceffe  «fi  fomni  tribuat , »^d  htee,  femptr  querelai  au»- 
dit  & lamenta  y.  cum  fpoliàtis.  Ct-  affUBis-  loquitur  nemo  ad  eunt 
•ùenit  ut  cohfoletur  eUm  , aut  Jucundttatit  aliquid  afftrar  aut  que»- 
runtury.  quia  ejeEli  funt  epifcopi  vel  a In  , aut  cupidi'  plura  petentes 
veniunt  » Hic  Status-  Papa’  : itee  voluptas  , Sed  alt  fortaffe  Cardi» 
uales  voluptati  dedit0i\  Sane  omnium  Cardrhalium  in  communi  cura- 
tjl  bene  vivere  , Ó"  tain  cdnfcl'enti'ant  quam  famam  non  ìadere  t 
quorum  fi  quis  efl  qui'  excedat  , diximur  nullum  effe  collegium  omni» 
no  mundum-,&‘  inter  %Ap(/lolot  fuiffe-  Judamt  Sed'  aire  In  fanElo  quid 
facit  aurum? Quid  multis' gemmisyCt  ojìro-  te3i?&-  minijlri  /erica  ve» 
/liti?  Certe  C?  in  hoc  modefìiam  effe  fervandam  putamus  T.  numquam 
tamen  audivimus  dignitatem  fuo  honort-  fpollandam  . Comment..  pag. 
742.  Ed  altrove  replicò  lo  lìefso  colle  fegucnti  parole  : Sed  illud 
palam  efl  profiSlo  quod  NECESSTY>ATI  Ecctefì<e,ne  dicam  voluptatiy 
SUMPTUS  MINISTRydRE  Py-dTRIMONIUM  B.PETRI  NON  PO» 
TEST . Dices  .*  quid  opus  efl  tot  fumptibus  ?»4t  ega  neque  tot  equor,  neque- 
tot  longljfimas  vefles  y neque  tot  famulorum  tongumr  ordinem  requiro  : 
fatìsfuerit  In  palatio  Papam  etiam  cum-  paucis  mìniftris  , Cdrdinalet 
rum  paueioribus  vitam  fobriam-  cajlamque  ducere  , plurit  eos  pauperer- 
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Corte,  e de’  fuoi  perfonaggi , Ed  in  fine  conchiufe  , che 

j S 2 chi 


bmot  verebatur  munJut , ^am  d!wtet  & mtlot . Modo  de  tua 
iac  opinione  videamuf  . Ppupere»*  vtt  efst  Romanum  Pontijicem  , & 
inopet  CardinaUs  , totamque  Curiawt  mendicare:  id  ùbi  fatit  efst  vt» 
detur , fi  Romanut  Prue  fui  , fuique  bene  vivant  . Comment.  pag^. 
7^2  . Non  si  può  negare  , che  regolarmente  il  vivere  <le’  Sommi 
Pontefici  sia  flato  un  vivere  fbbrio , moderato,  efrugaliflimo.^ua» 
le  si  defcrive  qui  dal  noflro  Pio  II.  Nelle  lettere  -del  C/ifiigliono 
abbiamo  , che  Clemente  VII  si  volle  una  volta  prender  sollazzo  di. 
un  buffone  di  quell’età,  guflo , che  allora  ancora  continuava,  e noi 
ofscrvammo  nelle  noflre  iatiche  al  Pajfero,  che  nelle  celebri  esequie 
del  nollro  Ferdinando  I d’Aragona,la  ^ompa  funehi'e  venne  anche  se» 
guìta  da  fluolo  di  buffoni  di  Corte,  che  quel  Principe  allora  tene» 
va.  Con  tutto  ciò  per  la  serietà  del  Papa,  e del  contegno  Pontificio, 
il  buon  buffone  Pontificio  fi  vide  quasi  di fperato  .„ L’altra  mattina  „ 
( fono  parole  del  Gaftiglionc),,  giunse  qui  d’improviso  per  le  Polle  Am- 
„ brosio  „ ( nota  qui  il  Cafliglione  : collui  era  un  buffone  del 
Marchefe  di  Mantua  ) „ che  mi  fece  molto  meravigliare  . Io  lo 
„ condulfi  al  Papa  , e S.  Santità  ne  ebbe  grandiflimo  piacere , e 
„ cosi  tutta  la  cafa  , tanto  più  perchè  il  Rapa  adefso  Ila  rinchiuso 
„ in  Belvedere  con  pochi , ed  ha  bisogno  di  Ipafso  ; e però  S.  San» 
„ tità  ha  fatto  rellar  11  Ambrosio;  e benché  il  poltrone  conofcail 
„ favore  , pur  fta  mal  volentieri  rinchiuso . Alla  prima  giunta  in» 
,,  contrandosi  con  M.  Jacomo  Salviati  ,gli  addimandò  s’egli  era  Pa- 
„ fquino,  poi  si  mise  in  fantasia  , che-M.  Agoflino  Foglietta  fofse 
„ il  Conclave  . Ha  detto  tante  ciance  , che  è flato  un  miracolo,  t 

„ credo  , quando  tornerà  da  V.  E.  ne  dirà  altrettante  . tomo  pri- 

mo pag.  127.  Ed  in  un’altra  lettera  Icrive  cosi  % „ Ambrofio  non 
„ dice  ancor  di  partirsi,  ella  in  grandiffimo  favore  del  Papa  , il 
,,  quale  gli  ha  fatto  fare  una  bella  roba  di  broccato  d’ oro,  e velluto 
„ morello  alla  Francese  , ed  un  bel  sagio  pur  del  medesimo, e giup» 

„ pone  pur  cosi , e belle  calze  abigarate  del  medesimo  broccato  c 

,,  velluto  morello  con  una  beretta  di  velluto  cremesi  con  denteo 
„ suo  gran  pennacchio  ; poi  camifeie  di  cortina  lavorate  d’  oro  noa 
,,  gli  mancano  , fcarpe  di  velluto , guanti  profumati  , e fazzoletù 
„ ornati  d’-oro:  cd  Aipbrogio  npn  fe  .mai  altro , che  dire  al  P.apà 

„ della 
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chi  voleva  povera  la  Chiefa*Ramaiu, intendeva  raalmente 

atter- 


^ della  invidia  , che  gli  averi  Giorgio  Polleria  , quando  farà  a Man- 
„ tova  . Il  Papa  je  ne  piglia  ^ran  piacere  , ed  bagli-  fatto  venire 
„ MaeAro  Andrea  dipintore  veftito  daPafquino,  ed  hanno  fatte  infi» 
,,  nite  h3.]t  .Cit.  toc.  pag.  Era  tanto  noto  in  que’ dì  la  frugali* 

ti  della  Corte  Romana , che  Lopen^o  de  Medie!  nel  vedere  fuo  fi» 
glio  decorato  della  Porpora,  gli  fcriffe  fubito  una  fapientiffima  let- 
tera, che  fi  rapporta  dal  nofiroTr/i»  nelle  fue  giunte  al  O^c/V 

Cardinal  atur , nella  quale  infra  dell’altro  gli  difTe,che  gii  non  pib 
ed  eques  tr  ad  venandum , ma  piuttofto  ad  Pbiloftpbes  doveva  di- 
rigere 1 fuoi  paifi , e maffimamente  gl’  inculcò^  a fornirfi  di  buona 
Biblioteca . Sicché  Pio  in  quefb  parte  diffe  il"  vero , che  anche  pes 
sì  fatti  motivi, di  minori  denari  aveva  bifogno  la  Corte  Pontificia. 
A dir  vero  il  noflro  Pio  II,  che  feri veva  Cotto  Cd///y?o  HI  fuo  An- 
teceffore , e che  parlava  de’  Papi  rifiabiliti  in  Roma  dopo  del  Con- 
«ilio  di  Coflanza , con  ragione  poteva  adopew.e  il  linguaggio  ,.  che 
fi  è veduto  nel  fuo  luogo  pocanzi  traferitto , perchè  feriiìlimi , gra* 
viflimi  , e frugaliflVmi  ^mmi  Pontefici  erano  fiati-  Martino  V , Eu- 
genio rv,  Niccolò  V,  e quel  Cailijlo  inedefirao  ,.  che  Pio  il  dichiai. 
ra  profondiffimo  Giureconfulto , e per  altro  in  quelio  carattere  ave- 
va fervito-  ancora  il  Re  ,Alfonfo  I , anche  da  Prefidente  del  Sacro 
Configlk)  per  qualche  tempo  in  quefto-nofiro  Reame.  P/o  venuto 
al  Papato  feguitò  lo  ftèlTo  genere  di  vita  . AlterollV  alquanto  la 
co fa^  l'otto  Paolo- lì y e pib  nel  Ponrificafo  di  Sljlo  IV,  tuttocchè 
ufclto*  quefio  Pontefice  dal  Chiofiro  de’  Frati  Minosi .-  Liane  X poi 
fehben  da  Papa  non  fi  folle  dimenticato  degli-  iofegnamentl  di  fuo' 
Padre  Lorenzo  de  Medici  in  dimofirarfi  amante  delle  lettere,  e fau- 
tore de’ Letterati,  pure  volle  il  carattere  della  fua  famiglia,che.  il  Prin- 
cipato della  fua.  Patria  aveva  già  guflato-,  fare  rifplendere , Nella 
fua  morte  fi  faceva  a gara  per  avere  il  fuo  coro, che  il  CaJltgUone 
dice,  che  era  un  uomo  groffiffimo,t  d’  averlo  egli  conofciuto,e  per 
avere  alcuni  fuoi  uccelli  rari/fimi,e  bizgarrìffimi  che  dall’ Indie -erait 
venuti . Di  Clemente  VII  abbiam  già  riferito  lo  fpafib  del  bufibne, 
lèbbene  innocentiflimo , e di-  non  molta  fpefa  . De’  Papi , che  ven- 
nero appreflb  fino  a Paolo  IV,  vi  fono  ancora  cofe  da  olTervare  su 
di  quefio  argomento , che  non  fi  erano  ancor  vedute  ne’  tempi  dì 
Pioli daMartino Vin  poi.  Venuto  perà  al PaputoPaolo  IV , tuttocchè 
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atterrarla  (r).  Ma  con  tuttocciò  vedendo  egli^cha  tettava 
fèmpre  in  piedi  la  gran  difficoltà,  che  potendofi  gii  quetto 
mantenimento  dal  Tuo  proprio  Patrimonio  ritrarre,  tanto  piò 
che  doveva  eflere  frugale  e riftretto.  ; non  convenifle  ao 
cattarlo  dagli  altri  Principi  e Reami  Crittiani  con  graviffimo 
e quafi  infoffribile  danno  de’medefimi;  pafsò  a quell’ ultima 
rifpofta , h quale  veramente  chiudeva  allora  le  bocche  ai 
Signori  Tedelchi  . Ci  dite^  fcrittè  ^li,  che  noi  abbiamo  il 
^ufficiente  , e tutto  quel-  che  ci  bifogna  dal  Patrimonio  di 
S.  Pietro  y e da  quegli  altri  Stati  , che  vi  ft  fono  aggiunti. 
Non  ’ ftete  mformato  delle  cofe  r /oppiate , che  quella. , che 
quindi  noi  ritraemOy  è molto  poco y ed  è tuffo  incerto:-  e fi 
eroga  a dir  vero  nella  cujìodiadi  quefli  JfeJJi  luoghi  yOnzi  neppu- 
re 


avefle  menato  quaG  tutta  la  fua  vita  auderamente  e poveramente  rpure 
Bella  ftefla  prima  mattina  a chi  gli  domandò  come  voleva  eflee  fer> 
vito  nella  tavola  „ rifpofe  che  doveva  eiTer  pranfo  da  Papa  ; e iot> 
to  S.  Pio  V non  li  ebbe  difficoltà  di  fare  uTcire  un  libro  in  quar* 
to  Je  re  coquinaria  lotto  nome  di  un  tale  Scappi  co!'  caraftere’dì 
cuoco  fegreto  del  Pontefice  Pio  V : vale  adire  in  appreflb- fu  di  quello 
articolo  cominciò  a penfarfi'  mr  poco  meno  rigidamente  ,chc  non  fi 
era  fatto  fino- a’ tempi  di  Pio  H. Tuttavia  però  fempre  ceterit  pari^‘ 
bus  la  frugalità  e moderazione:  è data  notabiliffima  nella  Corte  Pon- 
tificia rifpetto  alla  deffa  perfona  del  Sommo  Pontefice,  ed  anche  i fen- 
timenti  di  Pio  in  tutt’  i Pontcficati  poderiori  fi  avrebber  potuto 
con  verità  ripetere , e rinnovare . Nè  le  cofe  accennate  per  altro  fi. 
fon  dette , che  per  rifchiaFarr  colla-  Storia  l luc^hi , rapportati  in 
fu  della  prefente  bifogna.,  del  mentovato  Pie  II,  quando  era  Cardi- 
nale di  S.  Chiefa  . 

(l)  Quod  nifi  divina  providontia  Ctflatuinur  tS*  qui  poftea  [t- 
euti  funt  Cmfare» ,.  Remanam  ditaffent  Ecclofiam  :.  profeSo  vix  hodie 
funJamenta  ejut  mveniremus  .,/R  infattibile  divina  providentiae  con- 
filiuM  , cum  votuit,  pauptrem  ipfo  tutatus  ^ Ecctejiam  : & rurfum 
tur»  voluit  yfuit  eam-  fe  viribut,  i»  auxilio  tamen  fuo  , tutndam  relì- 
quit.  Comment.  pag.  7^4.  Ed  altrove  r£r  fi  quis  pauptrem  tfte  ca- 
pit  Eaclefiam  , ut  Pragntatiti  volumi  y entioBam  Raligioncm  vo» 
lunt , Comment.  pag.  ygg. 
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re  a cih  bafla  : perciocché  fono  luoghi  ^ dove  ft  Jìa  in  contìnua 
guerra^  dove  ci  fi  tendono  continui . aguati  ed  infidicyC  do- 
ve è grande  il  numero  de'  ladri  e degli  ajfajjini  . La  Città 
ali  Bologna  JleJfayla  quale  certamente  é il  principal  membro 
Jelle  noflre  T emporaJità  y ora  è lacerata  continuamente  da  in^ 
terne  difeordiey  e così  nulla  ora  ci  dona.  Dà  Perugini  quel- 
lo ricogliamo  y che  piace  loro  di  darci  : gli  altri  Popoli  -, 
che  f ombrano  a noi  foggettiy  fono  fiuttuatui  e difpojìi  fempre 
a far  novità  . 1 Vicarj  noftri  ci  corrifpondono  per  Confo  quel  - 
lo  , che  viene  loro  in  talento  di  darci  ^ e di  Roma  non  fi 
parla  , perché  a quante  e quali  mutaxioni  quejìa  Città  é fia- 
ta efpofiay  ed  inclinatayfi  é veduto  diuamù.  Martino  V al- 
lora quando  dopo  della  fua  elexione  al  Papato  y feguìta  nel 
Condito  di  Cofianxayfen  venne  in  Roma  ^ può  dirfi  y che  nul- 
la vi  aveffe  trovato  y che  quivi  allora  vi  fiajfe  pojfedtndo 
la  Chiefa  Ramona  , Braccio  aveva  tutte  le  cofe  occupate  , 
- dimodoché  émantf efio  yche  la  cof a farebbe  finita  per  noiyC  per 
laS.ScdCyfe  ora  dalle  rendite  del  fuo  Patrimonio  dovejf e trar- 
re il  fuo  fofientamento  : ed  é da  credere  , che  a tai  fatti 
appunto  aveff^er  pofio  mente  i nofiri  Maggiori  y allora  quando 
gli  appannaggi  de'  Cardinali  non  fu  le  rendite  del  nofiro  Pa- 
• trimonio , ma  fu  le  annate  o fia  fui  diritto  y che  pagano  i 
nuovi  Eletti  delle  Chiefe  Vef covili y faggiamente  fijf arano  {i) 

Que- 


(i)  Intdllgìmuty  èac  paupertat  tìbi  Romana  Eeeltjìa  tordi  tfl  j 
tiegabis  hoc  : dicrfqut  fatit  babere  Romanam  Ecclcjìam  ex  Patrimo- 
nio B.  Retri  , ac  ex  aliit  regionibus  . .At  nos  dicìmus  parum  effe  at- 
que  meertum  quod  ex  patrimonio  babetur  . Nam  cujìodia  [ape  plut 
‘Tequirit  , quam  ipfa  eomferant  eajlra,  tf  multa  bella  imminenty  mul- 
ta inftdire  , multi  raptoret  funi  . Et  Bononiam , qua  primum  ejì  mem- 
"britm^nunc  ervUibut  difeordiis  agitatam  , nibil  conferre  videmut . Pe- 
'rufinos  ranium  p ne  bere  quantum  -uolunt:  reliquot  populas  Mutare,  om- 
'ties  ad  res  novat  paratos  . Vicarios  EccUfie  cenfum  tunt  dare , cum 
placet  .'  dy  Roma  quot  fmerint  mmattontf,antM  vidimus . Martinus.P 

cum 
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74  Qiialc  fofle  (tato  ['  evento  , che  aveffè  prodotto  quelk 
gravifllma  rifpofta  del  noftro  Pio  Jf  , noa  fi  dee  faticar 
molto  ad  indovinarli  . La  Germania  fi  acchetò  y e flava 
totalmente  cheta  anche  ne’  tempi  y che  furfe  Martino-,  Lu- 
tero, dimodoché  fe  forfè  quell’ occafione  non  11  folfe  allor 
data  della  rilcoflioti  del  denaro  per  la.  fabbrica . della  Bafi- 
lica  di  S-  Pietro  ; avrebbe  per  qualche  altro  tempo  ancor 
.tollerato  , che  la  Cltielà  Romana  fi  fofle  col fuo  denaro,  uni- 
to airaltro  di  tutta  la  Criflianik,  fomentata  in  Uno  a tanto, 
che  del  fuo  Stato  proprio  , da’  Principi  Criltiani  conce- 
dutole , non  11  fbfie.  pienamente  e pacificamente  riinpof- 
•lèlfata  : e tuttociò  perchè  la  rifpofta  del  Cardinal  Piccolo- 
mini  , divenuta  poi  di  maggiore  autorità  per  1’  aflunllone  al 
Papato  di  quello  grandilTima  uomo  , aveva  convinto  cia- 
Icheduno. 

75  Da  quelli  fatti  agevolmente  lì  fpiegano  le  lodevoli  opera- 

zioni, da’  Sommi  Pontefici,  da’  Cardinali,  da’  grandi  Pre- 
lati Romani  ed  anteriori  , e molto  piò  pofterioci  al  Con- 
cilia di  Trento  , fu  le  cofe  noftre  praticate  , e veduteli 
. i - ' nel 


aim  rediffet  Romant,  vfx  alsquid  poffedit^  Braceius  cunBtt  cicupMvt^ 
rat  » Male  ìgitur  cum  Remarti»  Sede  alìum  fit , fi  de'  redditiius  Po» 
trnrtoaii  gubernart  debeat  . Et  propterea  majoret  noftrl  collegium  Car- 
dtnaliurtt  nott  fuper  illlt  y fed  fuperannatìt  fumptus  babere  vofuertmt. 
Commeat,  pag.j^T.  Difsc  il  vero  il  Papi  Pio  IT,  che  quasi  nulla  si 
ritraeva  allora  dallo  Stato  deila  Chiefà- perchè  egli  ftefso  quando  fu 
pili  volte  ad  infiammare  i Romani  a difendere  la  loroCittè,  fempre 
ricordava  loro  , che  dalla  Curia  Pontificia  venivano-  alimentati; 

gum  cmr^i  rom^.e  utiliup  esse  potest  , qu>4H 

E^M  CURljtM^EREy  UNDE^/fUTURy  ET  OPES  UNDl- 
i^E ..4TFERT ÌPercììy  in  c[\ie* di  non  potevanper  li  Ronuni  venir  no- 
tizie piìifunefle  ,che  quelle,  onde  avellerò  potuto  arguire,  che  la  Curia 
fofsedfcita  di  Roma  *c  Pio>rTfempre,che  intrapreie  i fuoi  viaggi , ^li 
acchetò  e serenò  con  aflìcurarlt  > che  colò  avrebbe  lalciata  la  Cuna. 
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I capitola  • Qucfti*^<lcgnii£mi<  p*rrfontggr  fa- 
^CY^Op erezioni  ielle  annate,  «r tutte  ie  «Ine  efa-, 
cpf.dal  Q-UUaacfimo  Rama  avevn  inRnn  allora  rUi 
C4te  ;.^<appepa  come  ruiTidiarie  ed  interine  :e^'p^ovifioD»•^ 
li,  la  iantitk  dei  Papato  aveva  ammeireie  f(^enute'Y  cioè-; 
ìminQ  a tanto,  che  delloStato  fuoinon  fi/o£Ìè  tmpoflefiìitakv 
Perciò  {libito  che  .edi  videro  efferfì-  lo  Stato . nacqui*'^ 
Rato',  ebbero  per  vero,  che  non  aVeilè  più  diritto  Kom«I 
di  potere  nelle  RelTe  efazioni  mantenerfi  . Dall’  altra  par-; 
te  come  l’ arte  di  ricogliere  le  rendite  da’  dazj  r,  e dai 
^ue’  fondi  , da  cui  traggonli  le  altre  Sovranità.,  s’igno-b 
rava  ancora  da’ Romani, e pativa  loro  di  non  poter  molto b 
i lor  Popoli  foggetti  aggjivare  , come  <jueii^  eh’  ’eranoH 
di  diverlà  indole  e natura  ',  e che  a malincuore  tricoaolcerb 
vano  per  loro  Stemnu  le  C biavi  di  S.  Pietro  ; ed  oltre  0.1 
ciò  lì  temeva  Tempre  di  altre  novitk  e camlnamenti(  ;i  e * 
finalmente  il  pericolo  Tempre  imminente  del  Turco  Tommi-'^ 
omrava  anche  un  colore  da  paventare  dell’ uno  e dell’altro 
indeme:.  per  quelli  motivi  quella  totale  abdieaziotie  ^-che  - 
farebbe  data  la  più  omogenea  alla  làntith  del  Pontificato  > 
e quella  totale  rinuncia  a qued’ altre  rendite,  gik  divenuto- \ 
eterogenee  ; Roma  non  fi  ndò  di  Tare  anche  dopo  del  fc-*  j 
lice  riaoquifto  ' del  Tuo  Stato.  Nondimeno,' per  quanto  po^ 
tette , rallentò  molto  in  qued’ articolo  quell’ afprezza  e qóef  ^ 
rigore  \ che  aveva  ferbato  e mantenuto  ne’  tempi  antece-',f, 
denti ,,  e' che*^^, ancora  l’era  dato  in  que’  di  molto  Jncolp«'’t» 
to’;  fCjCosi  fi  videro  tutte  quelle  prodigiofe  ed  efemplaxì  q 
azioni  riferite. gi^  nel  precedente  capitolo  rifpetto  a noi 
che  xla  altreslomiglianti , riguardo  agli  altri  Italiani, ed  ài-  * 
tri«^Popoli  Cattolici , furono  ancora  accompagnate , è' cfie'oni^* 
qui  ben ‘‘anche  rapportaremmo  , fe  apparteneflèro.'al  ridftrp^,^ 

-7  ' • • . . ^ 

7^  Un.dilcorfo  cosi  fincero,nel  mentre  viene  a riufeire ono-' * 
revolifilcao  per. ia Corte  Romana  de’  TecoK  aitimi , i\  quali'' 

quella 
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quella  etìi  coftituilconoyche  ai  fiitti  de*  Popoli  CrlfKaot  on 
appartiene , perchè  ne’  tempi  trafandati  ogni  còra,ed  in  ogni 
parte  fu  in  difordine  ed  in  eonfuiioac ; così  ci  deve  far  lelbn 
in  una  fìcurezza  grandiffima,  che  il' compimento  dell’ òpera,' 
noi  inltein  cogli  altri  Popoli  Crì/tiani  fra  poco  dovremo 
certamente  afpettare  ; cioè  che  eflendofi  gik  Iddio  N.  SI; 
per  li  meriti  di  Ge$u-Cri(K>  degnato  di  far  ' confeguire  aU 
la  Chiefà  Romana  il  Aio  rìcchiflimo  Stato  ; di  farglielo 
avere  aumentato  ed  accrefciuto  in  forma  fuperìore  ad  ogni 
emana  immaginazione  : di  &i^lielo  comparire  ricco, abbon» 
dante,  fertile  , ubertolo  , da  fiumi  navigabili  irrigato,  da 
due  mari  bagnato  , di  laghi  nobilifitmi  fornito  , e dagli 
Eferciti  e Truppe  di  altri  Principi  Criftiani  negli'  altri 
due  lati  terrenii  cuftodito  e difefo  ; e di  fare  che  t Tuoi 
fudditì  fi  mantengano  fermi , e coftanti  nell’  ubbidienza  de* 
Sommi  Pontefici,  nè  ricalcitrano  continuamente, come  fpe* 
cialmente  in  ogni  interregno  alloia  accadeva  (i)  ; voglia 

T • ella 


(l)  Queft*  altra  notìzia  lì  ha  ancora  da  quello  ftelTo  Cardinale 
Ammannati , da  cui  abbiamo' ritrarti  grandiflìmi  lumi 'nelle  prefenti 
nolìre  iàtidie . Ed  in  quella  occafione  il  medelìmo  valentiffimo  uo> 
aio  d di  anche  la  ragione  del  perchè  n^l’ interregni  quefH  difor* 
dini  folTcre  allora  cosi  frequenti  ; dicendoci , che  dò  accadeva  per*  i 
diè  poi  i Pontefici  novellamente  creati  ordinariamente  non  eran  ufi 
di  vindicare  ^ fatti  delitti;  Talia  phrifìpte  im  loeis  n^ri 

éémimatut  M^em  tempore  acciderunt  ( ragiona  delle  colè  feguite  do» 
po  della  morte  di  Pio  II  prima  di  venirli  alla  elezione  di  Pool»  II  ) : 
fu4i  lictt  mon  levta  fuermt,  sut  mtdmrii  sudseim , tsstt»  ut  i»  tir 
ttmmtmorsndit  cum  volumint  tedium  trtfcst  ^ Hbtnttr  oèmitttt  fstir 
ttmpertum  baieat  ai  fola  impunUstis  fpt  ftitrt  hot  privrnirt.  Pa»  . 
trtt  quidtm  pauch  tllit  inttrpontificatu*'  ditiut  cresùdo  fmcctfftri  Ittm 
Unti  , uen  fot  apud  fuidìttt  amSeritstis  bsient , atqut  imptrii  . 
Idtoqut  vindksnt  uihil . Crtati  vera  Ptutifictt  prima  ftatim  fludìa 
ad  'gratiam  etnferunt  , famamqut  clntemtia  . Reetntes  nexas  dtprm» 
tmaikur  fatilt  eoudmsmt , Multa  maguù  iauntQtribtu  prmittmtm  « 
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•Ila  oggimai  sgravare  il  Criflianefimo. di  tutti .que’.pefi  ,i 
quali  eoa  i denari  Tuoi  proprj  per  unto  e tanto  tempo  pazien» 
temente  aveva  foiferto  nel  riccamente  ed  abbondantemente  fo>. 
ftenurlae  mantenerla . Se  Roma  non  avelie  avuta  quella  lode<s 
volilUma  idea,  quello  oobiliirimo  propolìto,queita ferma  de» 
liberazione;  la  lettera  o fui  apologia- del, Cardinal  Piccolo^, 
mini, cioè  di  Pio  II  a Martino  ^yer;  non  avrebl>e r ella, 
fotto  Gregorio  XIII  nella  ftefla  Tua  Citd  .fiampata  e pubbli^ 
cata  . Tacciano  dunque  coloro, e tacciano  pure,  perchè ib» 
no  maligni  e calunniatori, nè  fon  degni  di  parla»,  quan« 
do  hanno  voluto  dare  ad  intendere,  che*  tiene,, Roma 
polte  ne’  Tuoi  Archivj , e oellei  lue  , Biblioteche  -quelle 
Opere  de’ Tuoi  Valentuomini , che  a cofe  la  obbh^n^t^rai 
che  a danno  delle  Tue  Temporalità,  e de’ fuoi- interelH 
cuniar)  tornerebbero;  tacciano  CQtefti  protervi  -detrattori  ^ 
tacciano  per  Tempre  . Quai  Temporalitlt , o quali iinterelB 
pecuniarj  poteva  mai- Roma  aver- madori  dell’ oro  inperq 
della  CrìHianitli,che  per  gli  affari  Spirituali  in  lei  perveniva, 

• che  le^veva  fatte  fare  operazioni  ftupendeè  £.  pure  Roi 

• • ■ • i . - ‘ MIU 

• * • • ' . < • • * 

Iffi  etitm  mtfcU  qa»  fortuna  incommodo  , alitnìs  mt  plurimunt  in  dei 
funSum  animis  , ad  Pemifieatum  pervtniunt  . t^3ionibut  antfadU 
tbtrodamt , mjuftaque  admimjlratieue  sccidifft  «a  contendentfs . SeJpft/^ 
prtpemodum  oxcufatorts  facìnorum , non  Sndultor.ei  tiwtum  ofleadunt  4, 
Qutd  wr»  indignhatif  ultimum  </l,  damma  ttiam  paffts  injuriafqM^ 
fuat  deflentìbus  , benìgnitate  verborum  tuagìt  quam  fatitdatlone,  Jub^., 
vtnìunt . Ita  fit^  ut  ad  omnes  femper  Romanerum  prafulum  tafus  « 
impunkato  proposta  , ealamitatìbut  variit  intra  ditionem  ecclf/itt^ 
umfligatur  ( Cardinalit  Papienjìs  Comment.  lib.  I infin.  pag.  ^4^ 
a tergo  & ^47  ).  Quello  luogo  non  può  eflcre  più  diviooj  uà  puè 
dipin^re  tatù  al  vivo  lo  llato  iofelice  .della  Chielà  Romana  rifpetto 
alle  lue  Temporalità  de’  fuoi  Stati  reali , le  quali  tracollavano  al< 
j'  meno  sicuramente  in  ogni  mancanza  di  Pontefice.  Grazie  aDiatut» 
ài  quefte  cofe  £oao  c^i  già  tcafTettato  e ceflàlc . 

♦ ' 
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1^' qiÌ<?lla'''Scrittara  (J<rtlò  Papa,  c^i«!  )a  il!$^ti^-dè 

tptrò  ciò , licu^rando ^ i^  fi^  Stato,  fantamente  i*  obbligava* 
da  fc-pubUicata,  bd^ha'a  tutto  il  Mondò  communicatai 
Con  altra  grandézza  dunque'  di  Roma  parlar  fì^dee  ,<-0 
quella  ftoria' delle  vere  Temporalitk  di  Roma  fer  fj  dovreb^ 
^ dal  noftto  Scrittore,  che  molto  piò  della  da > lui  dille* 
fe',  in ‘‘gloria  della  fna  Cliente  ridondare  potrebbe;  giacché 
é a'&i-’ maggiore  grandezza  il  difprezzare  i te(bri,che  l’an* 
dare, in  traccia  di-eflì  ; e quella  lloria  meriterebbe  il  ti- 
tolo di  lunga, c' non  bre^e  , e pure  col  narrare  il  folo  ri- 
ferito fatto  di  Pio  potrebbe  fpedirfi.  - > 

77  Stiano  dunque  i Popoli  Crilliani,  e diano  fpecialmente  i 
Connazionali  nodri  di  buon  animo,  perchè  il  compimento 
detl’Òpera  eccelfa, opera, che  rimtditibeih  in  un  batter  d’occhio 
dairOriente'ali’Occidente  ) r dal  Mezzogiorno  al  Settentrione, 
non^paflèrb  guari, ‘che  fi  vedrh‘ perfezionata . E a- dir  ve- 
ro,'che.  altro'  fono  , che  forieri  di  queda  grande  opera  le 
magnifKhè"  procedure,  e nobili  del  Regnante  Romano  Ponter 
fice  ? Quel  Tuo  firequentUIimo  o.  rimettere  in  tutto  il  diritto, 
delle  Bolle, o in  gran  parte  diminuirlo;  quel  fuo  didacca- 
mento  da  quedo  genere  di  finanze  del  fuo  Principato, co- 
me aliene  da  eflb  ; quel  fuo  all’  incontro  continuo  impegno 
di  promuovere  le  altre  vere  finanze  del  Principató  me- 
defimo , r Agricoltura , il  Commercio  , le  Lettere  , le 
belle  Arti , e le  Scienze  (x)  , l’ amminidrazione  della 
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> (i)i  A dir  vero  nell’impegno  di  arricchire  -non  meno  Roma  , 
che  alcnne  nobili  Città  dello  Stato  de’  preziofi  depofitarj  dello  Sci« 
'bile,  I eh’ è lo  (le/To  che  dire  nell’  abijitarfì  i Popoli  a coltivai*  lo' 
fpirito , a-  conofeere  il  vero , ed  a faperfi  ben  regolare  ; 1’  attuàle 
Regnante  Sommo  Pontefice , che  Iodio  conforvi  felicemente  alla 
fin  Chiefa , ha  fuperato  tuK*  i Tuoi  più  illullri  antecelTori , che  irt 
quello  merito  fi  erano  fegnalati , e dittioti. . Di  lai  dovranno  i po- 
deri 
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nett  fboi  Sntti»  inaqittlj|«pf^  viver- (l 
'potdiè  y."'«iare  >leaiaMDtc.‘.vt  jfi  VÌv;C:ì  ^ j}Ui^  g iqfiDÌ* 
'to'  cok  fue  fomigliami  ;!e^qjel  -fup,  Mnp^^^n  ^i«(e  di 
«ddeilrare  ifuot  (^diti  « fapere,ancor  elIi,vjy^e^Q|jU  »|)- 
M e colla  vanga  alla  maQov.|cplla  fatica^  cpilVle^^ 

> Aerarti,'! eolia  pdlorizia»  a^guiiàidi  totti 

; ; e:  ad  avere , ia  obbrobrio,  la  ^ U'  Ìòldo,  ' 

• che -da .'al tri  Pòpollua  malincoorcj lì  ritrae,,  a ^he,  fé  glipl 
^danDo,:gliel  maledicooo  internamente  tuttì|i 

inpolt  ioffirooo  male,  che  le  loro  follie ..etuno,. da*  lp< 
■IO  Stati  (2)  c non  fono  tutti  ^ericri^cèrà£^li  ,'che 
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ha  alljii  L'ì 
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^ fieri  ranmentaiV  fucilo  ficflb,  che. di  akuni  de’ Sègaerì  Jtfedr/i  1 di 
3'Tofcaiiav  gran  firatori  delk  lettere  c riebiunatori  delle^  ^ medefime 
nel  fuolo  Indico,  colli  debiti  encomj  lafciaróno  regiftraM  , cbe.ti 
^inol te  j grandi  Biblioteche,  ed  in  var)  lìti  collocate,  furono  egràg;  , 
è génerofìfluni  fondatori  . I noftri  principali  negozianti  (fi<qti<fia 
'divina  biercc' nella  noilra  Capitale,  fpeflb- hanno  aottta . l’ onore  di 
firvirfd^  e talvolta  abbiam  dovuto  ^ftargli  il  éebitt>^)CuIto'di,pri* 
vàrct  di -qualche  caro' giojcilo, di  cui  ci  eravaiao  gih  creduti , poter 
dlveiurc  poi&itDri  .t  e quelti  fteffi.  aegoziaotr  vanno  xneriuniente  fa* 
{b)si  e di.,dooi  dal  fuo  benefico  cuore  .riportati,'  e di  paterne,  ed 
.amorevoli  lettere,  colle  quali  hanno  avuta  la  Pontificia  bénedizk)* 
né.  Tra  cotefii  negozianti  è da  annoverarfi  quel  medesimo  Vincenzo 
Altobelli,  il  quale  nd  volergli  umiliare  un  efemplare  del  Fafsert 
"da  lui  pubblicato , ' venne  a prefentargli  ancora  le  nofire  rozze  fati- 
che fui  Croaifto  oiedefimo,  e ne  riportò  un  eguale  boigniffimo 
•trattonenlD.  3.  it  ;!;• 

' (1)  ‘ ì2hc  maic  ( fimo  parole  di  Pioli  ) querela  etnvertitur:  r*> 
-t/$  fi/r,  /t  ,pKUHÌa  lamtntatto  , aumm  ploras  , aurvm  gemis  , «éfor 
V*  Itajiam  rumor  . Ad  Martinum  Mayer  p»g.,  ééy. 

, (2)  l abbiam  veduto  , che  colla  foiita  ingenuich  art* 

Va,  dettò  lo  'fiéflb'>Pio’)  INVENIBS  GENTEM , fus  tx  ngiouo 
oxptrtmrì  xmrum  JmÀt\  COMMUNIS  ofi  kit  rnorkus  , » OMNES 
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'^Divibìà  il  quart(ribc^IgÌx!li!.f;I|o 

'^r ’ìa  £ PìÒ'''H  fbc4^’a^itf«vé  il  Gnfliane^rao  ^ 

' kut«\>lK'^ftata'’dà*^  l^  sgravata  ; .ahblìi  ^:attip 

£ttrà  lifórgeit)  f^'  fàr  numcDcre  là  pomeflk,-driilita> 
^'ptei%  1;^  QÒbUiffiihà  ìmprcfia^  ' ~v  fllco  a c.^ 

78-  FortiHiàà  aoij  «ha  abbiaiao  iafioo  ad  om' per  diaci 
j icontiirài  ,ià  defie  dance  deUe  Temporalità  nollre  inaciimate 
. £incàtol^  ^ conxpolH  tre  ixiieri  volumi,  che  fcrinraoao 'di 
' ludibrio  edi'rHà  alla  ptdlerità , come  forfè  lo  fonò  ancor  ora 
molti  de*  iri^oti,  confiderando , che  un  af&re  tl  £um 
^hon'  inéri^Hb'ttn  còtanto  ooofamo  di  •tempo;,.fe.a’holfri 
^chi  è riferbato  il  gran  piacere  di  vedere  quella  grande 
mutazione, dagli  antichi  Tempre  delìderata,  Tempre  ricerca* 
*a,'raa  non 'mai  aTpettatarBetri'  noi-,^  le- nelle  coll—ioni 
^ delle  noftr^  GhieTe  potremo  vedere  ne’  volti  > degli  lElcctt 
' e 'dé*  Iqr  còngiond  una  vera  atlemia , 0 non  già  quella , che 
^ ii  è'  còatemplata  finora , pih  da  memzia  e da  afTanno  occupata, 
<Mr  Tobbligo  preciTo^che  hanno  avuto,  dì  ritrovar  Tubilo  il 
1 denaro  ^er  avere  il  pófiCtdo  del  conTeritogli  Sacerdozio  : Beati 
‘noi‘,Te  1 noftii  Plebani  delle  piccole  e tenui  rendite  delle  lo- 
'^ro  Pa'rocchié  potremo  da  <^si  avanti  vedere  (icari  e tran* 
Squilli  pofTeflbri , "è  non  a quella  dura  legge  condannati  diaflis* 
.gharle^  toflo/a’'Creditori,che  il  denaro  delle  Bolle  avevano 
cloro  mutuato,  denaro,  che  contante,  e Tenza^alcnna  dilazio* 
ne  per  < Pontificia  diTpofizione  de’  rigidi  ' Papi  trapaSTati  lì 
doveva,  e tuttora  lì  dee  pagare  : Bead  noi,  Te.ne’Matri* 
^mon)  de’ nollri' Concittadini,  die  delle  Pontificie^  diTpenTe 
. hanno . melliere , non  pib  dovremo  quelle  trifiezze  , quelle 
.aogolce  , quelle  amarezze  , quelle  difeordie , que’  penti* 
menò,  e, quelle  Teparazioni  vedere,  che  quali  Tcmj^re  in 
t\  &tti  matrimoni  fi  fono  , come  compa^  indlviribilì, 
^riguardate,  ^quando  cefiàto  quel  nettare  venereo  '(  né  b 
grazia' der  Sagramento  dee  pretenderli,  che  faccia  miracoli), 
che  U Cocefi  Fiorentino  noi  fa  di  pih  lunga  durata  > di  un  > me* 
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tk'  Tofi)'  ^ C^Tce^a*  ?f ’{)do  ìli  <JUfcU  deiia90',cbe  .'£’erf 
jovutò'  per  la  3Hpén(i  càtciare  J j « ^er  'cui  o fa  4onu  w 
ftava  indotara,  o diveniva  Soggetto  dell- odiò  del  fu®  ma-t 
fuo  (2):  E beati  nol  'fiiillittentìfj’fff  a n<ri"fcdi  pocrìrefle'i 


jft)  Cocchi-- Jtl  ’ Matrìm$nto' , . ' • « ■ - vi  1.  , i .j 

’\i)  ta  Storia  "dcir’ec'onorftia' ferbatafi  iJalla  Cbieft  ItaifiMa  'hal 
concedere  le  difpenfe  Matrirrtoni&li , finora 'nwi-fr*  i 'diAe&  ancora  j 
e pure  farebbe  defiderabiliflinia . Il  certo  è ',  che  dopo  delle  varif 
vicende,  a' cui  foggiaeque  tale  difciplina  alla,  picrfiM-rc{lò  la  mai^ 
feria  iiflemata,  che  generalmente  fenza  di  uq  Mgamento  d’unafom* 
ma  di  denaro 'proporzionata - al  grado  della  ailpenfa  , ed  alle  cate> 
gorie delle  perfonc,la  difpenfa  wm  doveflTc  effer  conceduta. Fn  temi 
po  , che  vi  fi  univano  ancora  alcune  penitenze  timiliìnti  avaneò 
di  queir  antita  difci^lina  , che  poi'  era  refiafa  - prdfochè  abolita  )) 
e che  sì  dovev'ano  sicuramente  obliare  >,  perchè  altrimenti  vi  làreb^ 
bero  fiati  moiri  , che  in  difprezao  ed  a ludibrio  avendole  , non.  ri 
làrebbero  curati  per.  ottener  l’intento,  di  accettarle,  e foifrirle  : fu 
diche  vi  è un  luogo  nobilifilmo^  dello fielco  Pw  II  nofiro  continuato 
maefiro  in  quefic  attuali  deciferazioni  nelle  fué  vivacifliine  note  al 
Panofmita, Ve  tii3is  & faflis  *4tpbonfì  Pe^/r.ché  per  brevità  si  tra» 
lafcia  . Qutfio  denaro  ben  fi  sa,  che  Ila  in  lifogo-  della  redenzione,  di 
quella  reale  affiittiva  penitenza , che  i difpenfari  dovrebber  fofirire, 
giufia  le  pratiche 'antiche  della  Chiefa  ; ma  dall’ altro. canto  ièmbra 
ancora , cne  fia  quali  un  avanzo  di  quel  iVtrgild  de’  Secoli  barbari, 
cioè  di  quella  pena  pecuniaria,  con  cui  ogni  delitto  fi efpiava, e che 
crefeeva  fecondo  il  rango  del  delitto  medefimo^c  non  può  non  com- 
parire amaro  e dolorofo  agli  occhi  de’  Fedeli  , che  efiendofi  quello 
nìodo  di  efpiazione  nelle  cofe  profane  condannato  , banditole  dct> 
fiato  Rabbia  poi  potuto  rimani  intatto  nelle  foie  cose  di  .coscienza» 
t fpirituali , cofe  di  alTai  maggior  importanza.  Oltre. a ciò  chi  ri- 
lette a dovere  fu  dell’  indole  di  cotefia  espiazione , non  la  trova 
mai  plausibile  . Per  coloro  , che  di  denaro  abbondano , è un  efpia- 
zione infensibile , c quasi  ridicola  : fomma  aliai  maggiore  fogltono 
quelli  tali  profondere  per  godere  una  fol  volta  de’  lavori  di 'una 
Ballerina  , o Cantante  £ gli  antichi  Romani  si  accorfiero  .di 
ciò,  come  ci^en  rilèrito  da,«^/«  Cr/lw.»  allon  quando. j avevan 
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oeefllii  nodri  viticojii  « capporù.colla  S., Sede  nell’ 

i - ‘i-fj  ' i n u-.,  ■ ^ h-,  f . • . - ■ e Rr 


rr- 


Tri*'.''. A' 


^(la  pen^  pecuniaria  alla  eraviffitna  ingiuria  dello  fchiailb  , per- 
cioccKi  sT  trovava'n'de’’ rTcchi  r^he  per  Tsfogar  la  toro  paffione  ; < 
beffarsi  della  legge  , andfvan  fehiaffeggiaDdo  coloro  , che  ingiuriar 
ToieviBO»  menaadoQ  sempre  ; dietro  un  lor  fervo  , che  tofVo  ver* 
itfse  il  denaro. Per  coloro  all’ incontro  • che  di  denaro  fon  pri* 
vi  T l’ efpiazionC' i femore  iatolerabile, , e non  b mai  proporzio* 
nata  al  loro  errore  ; ed  ove  per  Ibddisfare  la  lor  pafHone  ( e ch^ 
può  restftere  ad  una  paOione  fomigliante!  ) vi  condifcendono  ; sor.# 
poi  fcmpre  obUigati  a recarne  dopo  eternamente  addolorati  , ed  a 
ritrovare , Dio  sa , quali  mezzi  « qndc  potere  al  debito  » che  avcaa 
dovuto  y soddisfare..  £ piacesse  a Dio  , che  non  accadeffe  assai 
aovente  , cht^  k-'difpeasa  , che  ha  fanato  il  ^peccato  dell’  inceRo  , 
■OR  false  genesativa  degli  adulter; , e di  altre  sceleraggini  maggio* 
■i , • parliamo  per  elperienza  per  que’ molti  fatti,  che  in  fu  di  ciò 
àel  c«^  delle  nollre  Magiftrature  ci  fono  palsati  . Finora  quefle 
rifleffioni  lì  faranno  ancora  mplfe  volte  fatte  , ma  per  le  circolianze  de* 
tempi  forfè  'non  vi  fi  è provveduto  : ora  è da  fperare  , che  an* 
eh*  il)  CrifiìaiicfiaBÓ:  riceva  in  ciò>  la  dcfiderata  foddisfazione  e me* 
dicina>.  Non-'fì  creda,  che  da  noi  fi  vorrebbe,  che  da  ogni  multa 
pecnnarìa  i difpenfàti  fbfaero  fbttratti  e liberati:  il  denaro  ordinaria* 
mente  fi'  tien  caro,  e non  si  caccia  fe  non  con  dolore , ed  in  confeguenza 

Cò  Ikrc  ottimamente  in  forma  di  buona  efpiazione  : ma  fi  avrel^ 
alla. perfine  da  proccurare  , che  ufcifae  dalle  menti  de’ Fedeli^ 
che  il  permefso  di  contrarre  >tra  gradi  wt>.ibixi, ma  difpenfabili , fiafse 
nella  flèfsa' gerarchia  del  permeiso  di  uf^  4’ vini  proibite,  del  cac* 
ctggiare  ne’  luoghi  banditi , « di  cofe  di  simil  fatta:  in  cui  il  gra* 
do  della  petoiifilìone  viene  feanpre  ad  efser  cprrefpettivo  al  dis* 
boreo  della  moneta.  Dobbiamo,  diceva  $.  Paole y non  foto . brigarci 
degli  uomini,  che  intèndono,  m«  anche -d^li  insipienti,  e tanto 
piò  di  quelli  fecondi , quanto  formano  la  maggior  parte  de’  viventi, 
l^hè  non  rimettere  ciò  alla  cofaienza  de’  ^'penlati  ì perché  non 
abilitarli  ad^ erogarlo  io  opere,  k>cui-pieth  fatto  de’  loro  (leflì occhi 
cndefst  ,'icome  farebber  marit^gi,  foccorsi  agli  Ofpedalij  liberazio* 
di  di* debitori* dalle  carocri,  c cole  di  ^fimU  P'fr 
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e figura  di  quelli  foli,  che  paflàao  tra’ fi^liuoll’e' la  Ma* 
dre  , 'vincoli  tutti  d’  amore  , vincoli  oa  ogni  interefle 
allÀi,  e vincoli  anzi  , che  dal  foto  interefle  pofibno  effe- 
re 'acerbamente  tronchi  e recifi (i). Speriamo, che  Iddio  ci 

abbia 


re,  infine  t tanto , che  rimaner  debba,  che  da  Roma,  e non  gik  da*  Vefcovi 
ta*  dirpenfe  ottenere  ri  debbano , che  qualche  porzione  di  denaro  va- 
da a quella  Metropoli  * ma  aia  tale,  che  si  apprenda , che  ferva  fola 
per  falario  degli  Omciali  a ciò  deputati' , e per  la  fpefa  del  pergameno  ’ 
e del  fucilo,  e rofe  tali:  e non  gU,  che  da’ loro  peccati  dcbbasi 
quella  Com  arricchire  , perchè  fu  efclamato  una  volta  centra  di 
tutto  il  CrifHanesimo,  che  ptecrts  P^oli  cmm*dtr*ntmr^  I noilrì  ièn-‘  ' 
timenti  forfè  difpiaceranno,  perchiUòn  liberi,  fono  veri , O*  vtrìtss  odhm 
pari»;  ma  non  si  negherà  mai,  che  aieno  ancora  religiosi, e non  ifcom* 
pacnati  da  quella  moderazione , onde  i fatti  pecuniarii  di  quella  Corta 
rcItafTcro  ancora  in  qiulche  modo  fàlvati , tuttocchèa  <fir  verogià  ella 
oggi , grazie  a Dio , per  la  fua  attuale  agiatezza  della  propria  roba, 
che  Iddio  fempre  le  mantenga  illelà  ed  immune  da  ogni  pericolo , di 
ta*  temperamenti  non  ha  più  bifogno , e di  gloria  Ibltanto  dovrebbe 
efsere  procacchtrìce  e follecita.  . • ■ 

(l)  Non  fi  creda,  che  noi  defideraremmo , che  ogni  via  intera-, 
mente  fi  chindeffe,  onde  dalle  noftre  p^ffiden^e  fgorgare  il  ooliro 
denaro  in  Roma.  No:  flimiamo  giufio,  che  anche  per  quefli  mez- 
zi i noftri  vincoli  colla  prima  Sede , e la  noflra  Communione  Ro- 
anana  venifTero  fempre  conteftati  , cd  il  noftro  amore  fpiegato  ed  ‘ 
cfirinfecato  ; ma  brameremmo  foltanto,che  quello,  che  comparifee 
quali  in  forma  di  diritti’,  e di  da^  del  Crifiianefimo  , oggi  , che 
di  coteRi  dazj  Roma  non  ha  più  bifogno  , totalmente  s’aboliÀé  e 
cancellafTe  . Neront  quando  non  ancora  era  in  quella  malvagità 
degenerato  ,c  he  poi  il  rràdette  il  moftro  dell*  abbomi  nazione  dell*  urna-  ‘ 
nità,  penaò , che  per  renderli  le  deliaie  de*  fuoi  fudditi,  a queRoefpe- 
diente  fi  doveffe  unicamente  venire.  Fu  difluafo  allora,  e fit  oif-  '* 
fingannato  quel  giovanetto , che  1*  arte  del  regnare  totalmente  igno-  , 
rara  , perchè  fenza  di  cotefti  fondi  lo  Stato  farebbe  venuto  a tra- 
ballare . Forfè  finora  per  Roma  CriHiana  ha  potuto  andar  avanti 
lo  Rcflb  difeorfo  y ma  ora  perchè  non  fi  fa  vedere  uléire  da  Roma,  ' ' 
Reggia  del  CriAiau^o,  qutUo , che  dalia  Rmw  Gcacite'  non  fi  ' 
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potette  io  quc’  di  oonfeguire , quando  la  cofa  oggi  -è  ereguibile  « 
come  non  lo  era  in  quella  ftagione.  Reftino  i voti  : reftìao  le  obla- 
zioni  : reflino  i péllegciiiaggi  : e rellino  pur  tutte  le  coTe  di  quella  fatta,  "t 
che ^ pure  gran  denaro  ddl’ Orbe  Criiliano  faranno  entrare  in  quella  ' 
augulla  Metròpoli  , e "vel  faranno  entrare  con  quella  dignità , che  j 
a Tei  è couveoevole . Crelceranno  anzi  da  quindi  innanzi  quelle  f 
vere  é volontarie  miniere  , tutte  d’  amore  e da  llima  ^originate  , o'  > 
fi  vedrà  certamente  da  capo  divenuta  la  Signora  del  Mondo,  per»  - 
chà  fìgnoreggerà  gli  affetti  ed  i cuori.  A chi  non  è noto  il  fatto,)).* 
che  fì  narra  di  Quante  padre  di  Cvjìantliu  il  Grande,  quando  do*^  * 
minava  .nelle  Qallie?  Cq/la>tte  per  non*  aggravare  i fuoi  fudditi  non  i 
aveva  pcnfito  neppure  a farfi  quel  vardlamcnto  d’ òro  « d’ argento,  « 
che  al luo  carjftterefoffe  llato conveniente.  Avvenne,  che  dovette  ofpi» 
tare  Cqftante  nn  ^altro  gran  Principe  « Allora  fi  avrebbe  dovuto  ve» 
derfe'. fé  là  fii.i  condotta  foffe  fiata  imprudente:  ma  fi  citrovòi  pru*  ) 
dentlffima  e .fenfatiffiou  :tutto  l’oro,  e T argento  de’ fuoi  Grandi,!  ,i 
e della  lua  Popolazione  venne  recato  nel  Palazzo  del  Sovrano,  ven»  : 
ne  orr(inat9 YCQQ.e  adoperato  in  quella  funzione , e C^antt  fece\ 
vedere,  che  avendo  il.,cuore  de’fnddhi,  aveva  faputo  fare  in  roo» 
do, 'che  quelli  folTero  fiati  femplici  depofitarj  e con  Ter  va  tori , per  • • 
ufarne  in.fuo  lècvizio,  di  quelle  ricchezze . Oh  quanto  più  con  la  * 
forza  della  Religione  crefeeranno , come  già  crebbero  un  di,  quelli  ) 
tratti  di  trafporto  de*  Popoli  Crifiiani  inverfo  del  loi*  primo  &cer»  < « 
dote , ^inverfo  di  quella  Chiefa,- che  è la  lor  Madre,  ed, inverfo  di 
quella  flelTa  Corte , .che  per  la  prudenza  e rettitudine  potrà  eflere. 
almeno  foltapto  confuitata  e riguardata.  Quefii  penfieri.fi  condoni»  v) 
no  ad  ,un  cuor.Crifiiaao , che  paffando  per  lo  piu  la.fua  )VÌta  in 
continue  folitarie  meditazioni,  quando  puote  dagU  affari , o dalle  cu- 
re donjiefiicòe  fpttrarfi' bramerebbe  forfc.per  avventura; quelle  cole, t 
le  quali  fono,  più  , a dir  vero , da  figurarli  e da  .delìderarlì , che  da  ' 
ffervli , ^quaftuoque  negar  non  fi  poffa^  che  nato  con  effe  ^ il.  Cri»,  ’ 
fiiaocGmq potette  foltanto  per  ta’ mezzi  , fecondo, le  vie  ;i;egolari,  ) 
e toRUemlo^  da  mezzo  i.  miracoli  , que’-  portentolì  farti  operare,,  che  < 
gli  Ipccrq  debellare  le  ReligippijdpminaaU,  e Gpovcrtira  le. Sovra», 

nità  alla  llellà  fua  Religione. 
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cambiamento  c rivoluzione  fatti  fortunatamente  pervenire-, , 
e ci  voglia  di  queftL  noftri  defiderj  perfettamente  efaudire. 

7P  Con  noidovrh  ciò  ■egualmente  anelare  Io  fteffo  nollra  vcncra- 
tiflimo,dottifnmo,rifpettabililfimo,edegnamentegi^  Eminen- 
tiflimo,  Avverfario  nollro  ,che,  per  quanto  abbiam  dovuta  oppu- 
gnarlo,pure  ha  potuto  conofcere,  che  ramiamo,  ed  il  veneria- 
mo oltre  mifura  . Cosi  folaniente  egli  potrebbe  vedere  una  vera 
e gloriofa  JcJiziond  de  Popoli , che  In  nollra  fè  farebbe  piti 
memoranda  per  la  Chiefa  Romana  di  tutte  quelle  altre  fa~ 
volofe  ed  ingiuriofe  , che  finora  per  lei  li  fona  allegate  ► 
Chi  fi , che  far  potrebbe  il  Settentrione?  Quel  Settentrione, 
che  per  più  fecoli  folo  la  Chielà  Romana  nel T ingratitu- 
dine degli  Italiani  uomitti?  fi  contentò  df  pafcere  e loftenc- 
re(i):quel  Settentrione , die  di  valentillìmt  MlniUrl,  e Cam- 
pioni la  forni  lealmente:  quel  Settentrione,  che  di  Santi 
Martiri  eConfeflbri  i fuol  Fallt  eMartirologj  arricchì:  quel 
Settentrione,  che  di  Dottori  gravilfimi  la  dotò,' che  il  fuo 
onore  foftennero  dentro  e fuori  di  lei,  e fin  anche  nella 
Corte  Imperiale  di  Coftantinopoll  : quel  Settentrione , che 
delie  piu  illuflri  Regole  MonafUche  T adornò  : quel  Set- 
ten- 


ni) Chi  è verfato  nella  Storia  EcclefìafUca , fa  molto  bene,  che 
in  tutti  que’  fecoli , in  cut  la  Chiefa  Romana  farebbe  caduta-  nell’' 
ultimo  languore  per  l’ignoranza  e malvagità  degl’  Italiani,  che  in 
continue  fciflure  e dilaceramenti  fi  mantenevana,  c che  anzi  pare- 
vano foltanto  ordinati  e diretti  a divorare  loro  medefimi  ( come  Pie- 
tro Blefenfe  diffe  della  Sicilia  ne’tempi  de’ Normanni  quando  volle 
fuggirfener  Hac  homìnes  Jevoratic  neppure  volle  rimaner  prelTo  d» 
noi  da  Pallore  della  nollra  Napoletana  Chiefa  ),  quafi  fi  foflenne  uni- 
camente, e comparve  fcmpre  augnila  e grande  per  opera  degli  Oltrà- 
montani,  e maflitnamente  de’ valorofiilimi  Eccléfiallici  Inglefi  , dove 
allora  piti  che  mai  la  letteratura  Sacra  confervavali , e de’Tedefchi, 
c di  tìitri  prodi  Oltramontani,  infra  dc’quali  moltilììmi  ne’  tempi 
de’  Concil;  di  Collanza  e di  Bafilea  furono  anche  Spagnuoli  de’ 
Domini  principalmente  de’  Re  d’ Aragona  : i Papi  ftclfi  più  grandi, 
che  verfo  T XI  e XII  Secolo  fi  videro,  furono  quafi  tutti  Tedefchi. 
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tentrione  « chs  da  lei  a dirittura  ricevette  la  Fede  , 
i fuoi  primi  Predicatori  .afcoltò  ,ifuoi  riti  e cerimouie  abv 
bracciò,  ed  il  PonteHcato  Tempre  foftenne,e  di  Papi  egre, 
gj,  e Cardinali  ^legnilTimi  la  forni  , i quali  fecero  le  più 
■grandi  Imprefe,  onde  le  fue  Temporalitk  a fuo  prò  potette- 
ro poi  ridondare:  quel  Settentrione,  che  anche  divifo,  ha 
ferbata  la  fua  venerazione  per  la  Chiefà  Romana  , non 
ha'  voluto  ripudiare  il  Diritto  Canonico  , non  fi  è curato 
in  su  di  ciò  nè  pur  dì  cotrtradire  al  fuo  Lutero^  non  ha 
lalciato  di  coltivare  la  ftoria  delle  vite  de’ Papi,  e de’ 
fatti  della  Chiela  Romana,  e con  nuove  e nobiliflìme  fa- 
tiche gli  ha  fempre  vie  più  illuflrati  e rifchìarati  : quel 
Settentrione , che  ha  tra’  fuoi  ftelTi  Nazionali  « pretefi  Rifor- 
mati biafimato  coloro, che  dopo^ellàti  i primi  accanimenti 
e le  prime  contefe  , abbian  continuato  a trattare  con  di- 
sprezzo 1 Sommi  Pontefici , e non  abbiano  avuta  nella  debita 
flima  la  Corte  Romana  (i)  : quel  Settentrione  , che  non 
ha  lafciata  di  vifitarla  frequentemente,  e per  quefti  altri 
mezzi  di  continuarv'i  a lafciarc  i fuoi  tefori  : c quel  Set- 
tentrione in  fomma,  che  della  fua  paflàta  originarla  filia- 
zione colla  Chiefa  Ronuna  non  fi  è creduto  mai  di  dover- 
li veramente  dimenticare;  Chi  fa,  feoggi  di  nuovo  a lei  cote- 
fio  ftelTo  Settentrione  ritornerebbe,  con  lei  fi  riconciliarebbe, 
c nel  feno  della  fua  Madre  da  capo  fi  gitterebbe(2).'Nelle 

V z paffa- 


(i)  Le  noflrc  Biblioteche , nelle  clafli  degli  ultimi  Polemici  Pro- 
teflanti , fono  piene,  di  giudizioll  Opafcoli  di  quella  fatta, di  dotti, 
■e  moderati  Protcllanti  , i quali  bialìmano  e condannano  aireccelTo 
i trafporti  de’  loro  Confratelli  , in  appellare  il  Papa  ^nttcriflo,  ed 
in  cofe  di  iimil  fatta  , ed  ammettono  uella  nollra  Corte  Romana 
una  faviczza,  ed  un  contano  , onde  debba  elfere  da’  fuoi  Avver- 
farj  venerata . 

(a)  Ricordiamoci  di  -quello,  che  il  Muratori  ftelTo  ne’ fuoi  An- 
nali  riferifee  lìfpetto  al  Regno  d’Inghilterra  , cioè  , che  probabil- 
1 , mente 
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palTàta  crefiJ  fovcnte  qucfH  fenomeni  contemplavanfì , ncf- 
ie  ultime  il  diilaccamenta  è fiato  perpetua  . Qucfio  diva* 

rio  y 

mente  nella  morte  di  Odoardo  figliuolo  mafchio- di  £mVo 
ria  figliuola  dello  fielTo  £rr(Ve  natagli,  da  Caurina  J^^ragtnay 
• che  luccedette  nel  Trono  paterno  ; fi  farebbe  colla  Chiefa  Romana 
riconciliata»  come  Principefla  del  tutto  addetta  alla  noflra  S. Chiefa 
Cattolica  Romana,  fc  imprudentemente  Paolo  /P’ynoftro  pnefuntuofo 
Napoletano ( non  intendiamo  con  ciò  negare  quelle  virtù,  che  in  que- 
ft’  uomo  erano  fiate  prima  del  fuo  Pontcficato-  in  grado  eroico  am- 
mirate, e che  talvolta  balenarono  ancora  nel  Tuo  Pooteficato-  raedev 
fimo  ) , non  averle  richiefio  prima  di  ogni  altro  per  condizione  fin» 
qua  non'  , che  Maria  aveffe  pagati  i cenC  decorfi  alla  Chiefa  Ro- 
mana. Ma  che  bilbgno  abbiaaiD  di  Muratori  y e di  Paolo- IV ^ quan- 
do dal  noftro  Pio  II  siamo  afficurati , che  tutt’  f lamenti  c le  que- 
rele dc*^ Germani  da  qucfio  articoFo  derivarono , che  non  fi"  fidavano 
di  vedere,  che  il  ter  denaro  fofie  andatw  in  Roma.!  luogln  di  fc- 
pra  rapportati  hanno  potuto  ciò  manifefiare  chiaramente  ,.ma  non  (àrà 
male,  che  qui  qualche  altro  ancora  fe  ne  foggi  unga , tratti  lempre  da 
quella  fua  rilpofia  ad  Martiiatm.Maj>er  prò  àifaifione  S .Ramane  EcclefiA. 
Cotefia continua  trafmiffione  del  denaro  in  Roma  fi  diceva  allora  produrre 
h povertì  della  Nazione  Germanica  , ed'  il  povero  Pio  vi  rifponde, 
dicendo  cosi  r Std  quoni'am  jam  fati's  oflenfum  effe  putatnus,  ta 
vamina,  quibut  tnant  natidnem  opprimi  dkis,wl'  mtHa  effe,  vel  mi* 
urna:  n»nc  tompas  efi  ad  id  tranfeanms , quod'  tu  fecundo  loco  affir* 
mat-  , hoc.  e/l  de  paupertate  Germanie*  gentile  ,.quam.y.  licei  olim.  pa- 
temiffima  Ù"  doliiipma.  fuerii  , bit  tamen  Roman*  curi*  moribus  y 
feu  rapini»  y ad  inopiam  fummamque  im^otentiam , deduQam  effe  dicip 
Si  declamava  ancora  contra  degli  infiniti  modi  , che  fi  fvegliavano 
ppr  far  feguire  tal  trarmiflione  di  denaKy  in  Roma  j ecL  il  buon’  Pa- 
pa Pio,  facendoli  carico  di  quell’ altra  difficoltà,  cerca  ribatterla, di- 
cendo; Sui/ungit  deind»  mille  medie  aogentam  ex  Gernrania  corrode* 
re  curiam  ^ quod  fi  dilla  tua.  re3»  perpendimut , bue  omnit  querela 
eonvertitur tot*  t/l  -de-  peounia  lamentatìo  .*  aurum  plora*  , amure 
- gemit  ,*  vetuftus  efi  bic  adverfua  Italiam-  rumor  .♦  femper  enim  fue- 
runt  bominet  v^rt  pecuniarum  avidi,  Ór  a vero  injlabilet  s.  qui  dum 
luerit  inbiamty  faeiliut  fanguinem,  quam-  pecuniar*  fundunt . Ubi  fa- 
ciondeu  qfi  fumpttut  bit  cenfcitmji*  remorfut i fed  aSns.fimnìati .tri- 
. ..  ininit 
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rio  altronde  non 'è  derivato',  che  perchè  il  ritornare  da 
capo  alla  primiera  unione)  lùun  danno  agli  interefil  ^pecu- 

niarj 


vtinh  Jacrilggium  dueitur , fi  quid- exponant  j au*  ubi  rKipieudum 
tft  argentum.,  plana  fune  cunda,  ex  leg»  lictat  nec  ne,  nìhil  confitene 
tilt  metuitur,  fi  quid  in  arca  refertur.  Si  attacjcava  f^ialniente  la 
collazione  eie’  Benefkj , che  Roma  aveva  a fe  riferbati  , come  ns> 
meta  inefaufbi,  onde  cavarPi  denaro  dalla  Corte  Romana 'j  e Pio  re- 
plica in  ^uefl’ altro  modo:  Nunc  ad  commmntm  bentfitiormin  collatjt- 
nem  fermo  perturrat , qa*  tum  , cum  vacarent,  non  bis , qur  virtutenr, 
ftd  hit  qui  peenniam  prufefermnt,  commétti  potius  offerii . Fatemur  in 
/tomana  Curia,  quam  regunt  hominet , non  omnia  effe  nitida  , nec  an- 

- Ugimut  ipfot  primo  Urbii  antiflitei  cum  Cbrifii  Dei  noftri  Vicaria^ 
tum  affiimunt  / hominet  remanert  , CjC  propterea-  ito  morihtet  falli  , ae 
dteipi  poffe . Sedent  pii  potrei  in  tbalamo:  veniunt^  ad  *o»  principer, 
& fotti*  aheriut  hominet  , tjf  mode  hunc  , modo-  illum  laudtéw  et^ 
mtdant  : dignunoque  grandi  regimine  afferunt  , Credit^  m4p«floiica  pie- 
tas , bifque  beneficia  mandat  , quot  commendotot  occipit  atque^  tta 
Jit,  ut  aliquando  virtut  non  agnofeatur,  cum  intemuncii,/i'm,ut  a/unt, 
mediatore t tjufdem  provincia  aut  omicitia  vifli , mrt  aliis  de  rebus 
deeepti , indignum  digno propanunt  ( perciò  Ferdinando  I diceva,  io  debbo 

- peniàrc  alleCbieTe  del  mio  Reame , perchè  io  conofeo  i foggetti  ).  Homo 
ejl  Cf  inter  botnints  vivit  rtif  in  Romana  curia  avatot  oiiquos  fe- 
du&vret  effe  qoit  ntfcit,eum  et  ex  univtrfo  orbe  omne  hominum  genu* 
tonfluat  ? Le  decime  fi  pretendeva,  che  s’imponcflèro  indil'cretamente  e 

■■  per  cavar  denaro  j e Pio  mette  in  confiderazione  la  moderazione,  che 
rn  ciò  ferbavano  i Papi  , ora  dicendo  : Nam  quamvis  cauft  impofi- 
tionis  abunde  fuppetant,  prò  tuenda  religione  Cbrifiiana , quam  Tur- 
ca perdere  adnituntur  ’ Germanit  tanrm  /ubente  Caìifto  , nulla  fuper 
decimit  illata  molefira  efl  qui  Xoionienfet  exquafior  irrita ffe  fer- 
tuT , note  ^pqftoliciot , fed  v^oflolici  legati , cui  Gallio  commiffa  efl  , 
muntiut  fuit , qui  omnenr  cit  Rbenum  provinciam  jmam  effe  arbitra- 

> àalur  j ed  ora  foggiungendo  : Jllud  autem  coufiat , ncque  Nicola» 

- quondam  , nec  badie  Califlo  piu t tauri  oh  contmiffat  JEcclefias  datum 
effe , quam  ipfa  conventa  permletunt  : nifi  forfitan  cxptditionis  oaufa 
tontr»  Turcat  inflitutaCaliJiut  fuper  annatat  aliquid  occepertt  fpou” 
te  oblatum-,  quod  profeSlo  in  tanta  necefjitate  baudqua^am  reprebtn- 

' fibil*  fuetk , & fi  erimon  id  effe  pmtati* , ntc^  efl  ipfos  Themonee 

vejìrot 
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niarj  di  coloro  > che  vi  ritornavano  , arrecava  ; laddove 

nelle  pofteriori  la  cofa  farebbe  feguiia.jdiverlàraente  . Tol- 

ot- 

X’ejlros  ejits  tulpa  Aulìorts  fateamini  .•  qui  dum  Eccle/ìarum  regtmins 
Mtmto  profeqmtntur  ambitu  , cum  xerentur  ne  fibi  competl$9r«j  prafe- 
rantur  , quibut  poffunt  artibus  illat  procurant  y !n  quo  iiom  miuus 
peccant  qui  ■dignltates  tcclefialìicas  ambitntet  illis  tnodis  tat  compa- 
rant  , quam  qui  eoi  udjuvant  . L’  avarilia  de’  Curiali  di  que’  di 
anche  malcdivano  allora  i Germani  ‘ e Pio  Ja  feufa  nei  feguentc 
modo  : Lu/lravimui  & noi  retate  nojlra  mulnrum  priucipum  sulas  ^ 
eon/ideraviittut  regum  mores:  nullam  rogiam  reperìmuit  quam  meu  ar- 
piét  foedarout  • omnis  provincia  fuot  babot  Phintos  , omne  .atrìum 
Juis  Jeformaiur  inquinamentit  : nibil  ejì  inttr  homints  tx  omnì  par^ 
t*  perfeBum  . *At  fi  velli  xonfeqge  fimul  omnia  tninorei  feda  prò 
fuit  portionibni  comparare  ma  'joribm  y nullam  ìnveniei  curiamyin  qua 
magli  ex  ordine , relioque  injlituto,  quam  in  bac  Romana  rei  geran- 
tur  y nee  ufquam  terrarum  tantam  doBrinam  yianiam  rerum  experien- 
tiamy  tot  bonarum  artium  fiudia,  tot  virai  fan  Bimonia  vita  pracla- 
tot  y quot  in  Romana  reperiàs  curia  : ut  reBo  blc  effe  fiomicilium 
litterarum  y & officiaam  virtutum  quii  affirmaverit  ; e poi  conchiu» 
de,  che  non  per  quelle  cagioni  (inevitabili  in  ogni  ^ran  Corte,  e 
forfè  in  ogni  altra  parte  maggiormente  gravi  e difettofe  , che  in 
Roma),  fi  doveva  non  venerare  nel  debito  modo  il  Romano  Pontefi- 
ce: Venerantur  Cbrijli  Picarium  , dr  Romana  Ecclefia  quafi  matti 
reverentiam  impendunt , Romam  voluti  facrarium  veritatis  , & uni- 
cum religonìt  domUilium  colunt  .*  nifi  corruptorum  hominum  argutiis 
decipiantur  y non  oft  , quod  eoi  cantra  -dpoflolicam  fedtm  moliti  quip- 
piam  fufpicemur  , £ per  ultimo  perchè  i Germani  dicevano  , che 
i’ impedirli  il  trafporto  del  loro  denaro  in  Roma  non  era  il  far  dan- 
no alla  Corte  Romana  , ma  anzi  il  provvedere  meglio  agli  inte- 
relTi  della  medefima,  perchè  appena  fi  farebbero  evitate  le  tpefe  vo- 
luttuofe  : Maxime  vero  illud  cautum  effe  volunt  , ne  quid  auri  ex 
Germania  deferatur  in  Italiam  , ficut  /ape  tejìati  fumut  - Dicis  hoc 
non  effe  canficert  ac  perdere  fedem  , fed  au ferro  il  li  delitias  ac  fu- 
farfiuitatet , quibut  in  profundum  malorum  mergitur , & penitui  la- 
baftit  atque  Interit  : fonare  hoc  efl  Romanam  fedem  , non  perdere  * 
Pio  per  dileguare  quell’  altra  difficultà , rimpafht  di  nuovo  tutti  gli 
argomenti  tectUi  ^ fepra,  e la  oecelfità  , che  pr^cifamente  vi  era 
- . . di 
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to  perciò  queft’oftacolo,  ecco  la  fperanza  della  noftra  riu- 
nione con  i cari  noftri  antichi  Confratelli  del  Settentrione  (i;, 

e catt 


dì  tal  denaro  del  Criftìane/Imo  per  non  averli  le  rendite  dello  Sta- 
to , c del  numero  immenfo  di  perfone , di  cui  aveva  bilogno  quella 
infigne  Corte , e della  neceflità , che  ancor  ella  aveva  di  mantenerli 
con  fallo  e decoro . Ecco  dunque  ^ che  dalla  fola  cagione  del  dena- 
ro , che  rifcuoter  fi  volle  dal  Settentrione , la  dolorofa  feparazionft 
del  Settentrione  medefimo  avvenne.  Infino  a tanto,  che  Roma  non 
ebbe  altro  modo  di  provvedere  a’  fuoi  bifogni , nè  il  Settentrione  fi 
dolfe , nè  diritto  aveva  dì  dolerli  : e ne’  tempi  Aefli  di  Callifto  III, 
per  le  giuduiofe  e vere  rifpolle  di  Pio  II , anche  erano  ingiulH  o 
efagerati  cotcfti  lamenti  del  Settcnpdone,  come  lo  farebbero  ora  del- 
le altre-  Provincie  Cattoliche  Romane,  fe  duraflcro  quelle  dolorofc 
circollanze  rifpetto  allo  Stato  Pontificio  confiderate  da  Pio  nella  fiia 
egregia  rifpolla  al  Mafer,  Ma  ellèndofi  la  Divina  provvidenza  de- 
gnata già  di  far  celTare  quc’^dilòrdini  ; parrebbe  giufto  , che  il  be- 
neficio Divino  da  tutt’ i Fedeli  folTe  partecipato:  e qui  anderebbe 
Ktreralmente  intelb  quello  ftabilimcnto  , che  ne’  libri  legali  lì  leg- 
ge: quod  a DWIN^  tjus  !ndt$lgentìtr proficìfchur,quam  plt'- 

»ljpme  interpretari  deèemus^  E quello  dovrebbe  lèmpre  fentirfi^  con 
quella  efprelTa  condizione , che  ove , per  i peccati  degli  uomini , di^ 
nuovo  Iddio  dovelTe  far  vedere  povera  la  Chìefa  Romana  rifpetto  a 
fuoi  Stati  Temporali , per  calamiti , invalionì , o altre  umane  vi- 
cende , che  in  efib  potelTero  accadere  * dovefle  lèmpre  da  capo  il 
Crillianelìmo  ripigliare  i fuoÌ  doveri  iit  follencre  a proprie  Ipefe 
quella  augulla  Chiefa  , ed  il  fuo  Sommo  Sacerdote  , dovendoli  in 
quello  fenfo  prendere  T altre  cofe  dette  anche  da  Pio  II  al  Ma/er 
coll' autorità  ed  efemp;  dell' antica  Legge  , dell'  obbligo  di  tutt  I 
Fedeli  verfò  del  fuo  principale  Sommo  Pallore. 

(i)  Famtano'  Strada  ragiona  di  una  briga  , furta  , le  la  memoria 
non  ci  fallifce  , tra  Filippo  IT  ed  EUfabetta  Regina  d' Inghilterra 
wr  la  rellituaione , che  pretendeva  Filippo  II  di  un  groITo  vafcclk» 
de'  fuoi  mercadanti  di  ricchillima  mercanzia  ripieno  , che  predato: 
era  fiato  dagli  Inglefi  ; c dice , che  Elifabetta  menava  molto  a lun- 
go il  negoziato,  perchè  trattavafi  per  lei  di  una  lite  quefluofa  .Cp\\  è 
lofortnato  de'  tanti  progetti , che  fi  fecero  per  riconciliare  noi  con 

i Pro- 
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.ecari/pedalmenteper  noi  altri  delle  nollreNazionr  Siciliana 

f Inglefi  ricevemmo  grandiffimi 

^pZiÌ  fh!."'”  ' P™6«i  (i):edecco«!>  ,oeUa  *■ 

rare  . Rtmamamoci  m quelle  fperanze  , « preghiamo  Td. 

preghiamolo,  che  ci  vo4ia  di  oims 

^ono  i più  convenevoli  a’  veri  Attaaari 
alla  S.  Sede,  pre/lamcnte  efaudire,  Attacca» 


CONCHIUS 


IONE. 


So^^me  conchiuderemo  quella Differtazione,  e con  efTa  tut. 

dVdl  Ó°  Il  gik  è divenuto  affai  più  snm- 

mlnl  ° Hlmò  di  dar  ter- 

miiMJ  »1  luo  Afilla  pagina  370  coi  Canone  terzo  della  Die 

DlKI^AMn  ne’  feguenti  termini  conceputo- 

^NIAMO  che  ,n  fu  dello  Stato  e Temporalità  de'  Bel) 
Pietro  e Paolo  Pr.ncip,  degli  Appofiolì  perfma  aUuna  nh^nHlo 


au- 


£fd'd’Zd;rr:st  rt- 

et.  n.  cU 

ciO^'itil!  e Srev.  ci  Cu  di 

CIÒ  notizie  nobi  lume  , ma  quando  fi  attinge  da’  fonti  e non  oU 

da  noftri  Compilatori . i quali  1*  u„  copiani  J^ltiT  ’appem  ?ò 
£e  generali , e notifiSme  ci  fomminiftrano . Qualche  cofa  ne^occam’ 
«no  nella  nofira  piena  , ma  ci  è ^nta  rUa  in  fV^fT  ' 

""  “ri  N»i.„i.  d.  cui.  gl?  rii, 
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Intàare  , rth  net  venire  , nel  dimorarvi  abbia  ardire  di  , 
commettervi  alcun  GUASTO  o RUBERIA  / e che  quelle 
cofe^le  quali  fonò  proprie  di  S.  Cbie/ay  niunoyda  qualunque  \ 
INIQUA  MACHINAZ IONE  agitato  yfenxa  volontà  del  Papa  . 
ardifca  di  appropriarfi  . Che  ove  avvenga  che  altri  facejfe  - 
diver/amente  ; quejìi  e reftituir  debba  tofto  ciò  , che  £ iava- . 
dere  ha  prete/o  , r pagare  ancor  debba  quella  PENA  y ,A 
eia  MINACCIATA  {i).  , 

8i  Se  quefto  Canone  era  applicabile  o no  a’  fatti  noftri  prc- 
fenti,e  ne’ quali  al  pib  pretender  fi  poteva, che  la  Sovra^ 
nith  Napoletana  aveffe  voluto  toglier  a Roma  la  conti- 
nuazione di  un’  annua  Cavalcata  , quando  le  aveva  con- 
temporaneamente mandato  il  denaro,  che  colla  Cavalcata 
le  veniva  , e gliel’  aveva  lafciato  ne’  fuoi  Banchi  ; il  di-  • 
ranno  ora  i Signori  Romani  , che  col  noftro  libro  avran- 
no potato  capire  quello  del  loro  Scrittore , giacché  infino 
ad  ora  giureremmo  , che  per  1’  ofcuritli  dello  fteffo  libro 
appena  1’  avevan  potuto  leggere  ed  ammirare  . Ma  quan- 
do anche  l’ affare  foffe  proceduto  diverfamente' , bona  ver- 
ha  qusfoy  fi  avrebbe  dovuto  dire.  Come?  finire  un  Opera 
riguardante  la  Sovranità  , e Nazione  finittima  , e finirla 
colle  voci  di  ruberie  , di  occupazioni  , d’  invafioni  , e 
con  anatemi  ? Ma  ad  uno  Scrittore  , ,che  naturalmente 
ha  pafiata  tutta  la  Tua  vita  folitaria  e taciturna  , ed  in 
mezzo  a vecchie,  ammuffite  , ed  impolverile  carte  di  di- 
plomi, e monumenti  de’  fecoli  barbarici;  un  certo  che  di 
ruvido  e barbarico , perdoni  le  efpreinonl , è ancora  da  con- 
> X . . do- 


(i)  SA^IMUS  ut  in  termino  beaterum  - Petti  & Pauli  tApoflo- 
lorum  Principum  memo  in  eundo  & redeundo , vel  ibi  inorando  ali- 
quam  VASTArlONEM , & DEPRMDAriONEM  facete  pra fu- 
mar ; qua  ipftus  S.  Ecdejia  propria  funi  , nemo  , aliqua  INI- 
QU-d  MAC  HI  NAT  lo  NE  fine  voluntate  ipfiut  facri  Pontificie  fibi 
vindicare  prafumat  . Quod  fi  quifquam  fecerit  , rejlitutis  MALE 
PRJESUMTIS  y immunitatem  ipfiut  Ecdefia  perfolvat,  pag.  370, 


id,  D I S S E R T A Z I ON-Ei 

donare  In  noi  una  chiufura  fomigllante  farebbe  facrllega 
< criminofifTima.  Nati  in  tempo, che  gik  ou^  da  due  anni 
era  furta  una  Corte  delle  pili  allegre  e fefiive  d’Europa  ; 
educati  in  mezzo  al  tratto  ed  alla  moltitudine  ; ammanziri, 
come  Tempre  avviene  agli  uomini  con jugari,  dalla  converfa* 
zione  della  tenera  con  forte  (i),ede’figliuoli,e  temperati  mag. 
giormente  y e vie  più  ripuliti  dal  lungo  corfo  della  nollra  car- 


(i)  Pio  II  in  alcune  flic  Opere  moftrò  di  eflcr  perfuafo  con  la 
Tua  vivacità  , che  la  a*  letterati  nomini  fofTe  di  molto 

impedimento  a coltivar  le  lettere  , e che  folamente  non  poteflc 
■produrre  un  tale  effetto  quando  foffe  riottofa  , e deforme  : Interroga, 
tus  , dice  egli  , aliquanido  Marianut  Sencnjls,  utroque  Jure 

ionfuUtjJìmus , cur  minar  /olito  litterit  operam  darttì  Vxorem , inquitf 

■ duxi  j rttrfuT  inttrptlletHt , enr  Socratet  pojìquam  daxit  uxortm , non 
itidem  pbilofopbìét  fludia  ncglexijftt  ? Xantippe  , al*  , morofa  /alt.  , 
Cf  ut  cxijiimo  deformi*  j mea  vero  proba  ejì , & forma  non  pojlrt* 
ma.  Noi  però  abbiamo  ragionevoli  motivi  d’approvare  piuttofto  fu 
di  un  tal  punto  la  fentenza  del  Re  ^Ifonfo  I d’ Aragona  Principe 
fapientiffimo  e pulitillirao  , riferitaci  da  Antonio  Panormita  , par- 
lando effo  Antonio  di  fatto  accaduto  con  fe  medelimo.  Cum  audìf- 
ftt  Rex , me  uxorem  effe  duQurum  , primo  improbavit , arbitratur  de 

■ reterò  litterit  ftnml  & uxori  me  operam  dare  non  pofre  , ac  proindt 
•nera  folidaque  litterarum  voluptate  cariturum  ( %Alfonfo  dunque  era 
anch*  egli  di  quella  fentenza  imbevuta  , che  la  moglie  foffe  rifpet- 
to  a letterati  ftabiet  animerum  ) . Sed  cum  max  audifset  me  Leo- 
moram  %/rareliam  , virgmem,  proàam , nobllem  ^ ac  formofam  duxiftej 
approbavit  • litterarum  commoda  & bonefti  conjugii  fuavltatem  in 
aquo  ponenr.  Panormita  de  Diilit  O"  FabHt  -4lpbonfì  Regi*  Uà, 

z8 , di’  JEneat  Silviut  ibidem  . Non  lappiamo,  fe  aveva  già 
ra  »1  Panormita  quella  fua  bella  Eleonora  allato , quando  fi  vendet- 
te  un  podere  per  comprarfi  da  Poggio  Fiorentino  un  folo  preziofif- 
linTO  Codice  antico, che  Poggio  di  fuo  proprio  carattere  aveva  tra- 
«ritto  j azione  per  altro  , che  nemmeno  dallo  ftclTo  Poggio  venne 

lo- 
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riera  forenfe  e di  Magiftratura,  onde  ad  ogni  umore  l’uo- 
mo H dee  adattare  (i);  fono  tutte  cofe , che  un  diverfo  fpi- 
rito , ancorché  la  | fteflà  Letteratura  in  noi  fi  ritrovaflè,  che 
non  ofiamo  afiàtto  di  pretenderlo  , in  noi  debbono  far 
contemplare  . Perciò  la  noftra  conchiufione  farb  dolce 
farh  afFettuofa,  farb.  obbligante,  farà  oflequiofa,  e farà  ap- 
punto quella  , che  può  ufcire  da  un  cuore  , che  non  de- 
fiderà  altro,  che  la  pace  tra  la  Madre,  ed  i figliuoli.  Con 
tutto  ciò  non  fi  creda,  che  non  finiremo  ancor  noi  con  una 
pezza  antica.  E’  vero, che  non  cominciammo  cosà,ficcome 
aveva  anche  fatto  il  noftro  Scrittore  (a)  : ma  eflendocenc 

X 2 po- 


' molto  iodata  , il  quale  all’ incontro  fi  vantò,  che  egli  con  quel  denaro 
medefìmo  aveva  di  un  altro  podere  fatto  giudiziofamente  l’acquifiq. 

(1)  Un  Magillrato  dee  con  ifpecialità  tener  fiifo  , per  quanto 
può,  nella  fua  mente  il  celebre  luogo  dcirAppoftolo  S.  Paolo.-  cum 
omnibus  omnia  failus  , ut  omnes  Imrifacertm . 

(2)  Del  modo  fiellb , chi  ’l  crederebbe  ? volle  cominciare  la  ma 
Opera  il  nofìro  Scritrorc . Nella  pagina  prima  , le  prime  parole  di 
quefio  grande  uomo  in  quello  fua  aottilfirao  libro  sono  quelle  : In 
primis  OR.A!^S  ( nuova  maniera  per  altro  di  cominciare  Opere 
Aoriche  e diplomatiche  ) , optamus  , operamque  àamus , ut  MJITER. 
HOSTR.A  S.  ROM.4N.A  ECCLESI^é  in  ftatu  O'  bonorejuo  cum 
omnibus  privileqiis  , ficut  autiquis  & modernis  Imperatoribus  atquo 
Repjbus  fublimata  efl , babeatur  , teneatur , Ù-  peronniter  eujìodiatur 
ilUfa  ( e pure  nella  pagina  decima  terza  della  prefazione , e deci- 
ma quarta  fi  ritrovava  già  di  aver  pubblicato  , che  il  Re  delle  diie 
Sicilie  aveva  mandato  il  denaro  in  Roma , e non  efieodo  fiato  ac- 
cettato , r aveva  colà  pietosamente  lasciato  in  depofito  ) . IVe/as  enint 

' a/7,  ut  btec  , qua  totlus  corporis  Eccltfia  caput  t/l  &'  eqnfugium  at- 
qut  relevatio  infirmantium  , a quoquam,  temtrt  propulfari , vexarique 
prrmittatur  ( e chi  mai  fi  era  fognato  di  propulfart  t-  veffart  la 
nollra  S.  Madre,  la  Chiefa  Romana?  Se  l’ intermilfione.  di  un  an- 
nuo spettacolo  per  propulsamento  e velTazione  tiene  della  Chiefa 
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pof^eno/jnénte  avveduti  ,ci  è parato  almeno  di  non  dipar* 
tire!  da  lui  nella  conchiufione  dell'  Opera , . £ <}uale  làrk 

quella 


Romina  il  rispcttabilWIìmo  Autore  , o egli  ignora  cosa  (ìa  propul- 
farì  Cr  vtxari  y o,che  è molto  peggio,  non  sa  cosa  ,lia  Chiesa  Ro* 

> nana  ) . Prajertim  cum  fsnllas  ipjius  ncjìrorum  omnium  Jìt  fAtuàrì- 
, tat  ( c perciò  avendo  ella  già  oggi  l’intera  Aia  sanità  rispetto 
alla  sua  solita  agiatezza  riacquidata , è convenevole,  che  quella  | sa- 
nità Aelsa  fi  communichi , e fi  difibnda  in  tutt’  i Popoli , che  la 
. 1 riverilcono  , e 1’  ubbidiscono  ) . Ipft  qtioqut  Summus  Pontìfix  a tuu- 
>■  Sis  Princlpibtis  & Ciri/iiani  nominis  tuhorìius  digno ’Jtmptr  vederti 
' tur  bonere  y dtbitaqu»  pr*celUat  rtvertntia  { e chi  mai  aveva  reca- 
I to  ciò  io  quellione  ? Per  lo  ^cfTo  motivo  anzi  dovrebbe  ora  £arfi 
vedere  , che  ella  con  i suoi  proprj  Stati  fi  mantiene  , e non  con- 
' ' tinui  a vivere  con  le  elemofine  del  CrillianeCmo  , c che  anzi  agli 
•altri  Popoli  di  elfi  abbondantemente  le  donaffe  e cedeiTe  , e facefle 
una  volta  vedere,  che  i arrivato  già  quei  fortunato  punto  di  praticarli 
quel  che  le  fu  impoflo  ,e  che  per  alquanti  fecoli  per  dura  neceflità  non 
potette  in  alcuni  casi  efeguire,  c\6b\\qu»d  gratit  acctplfiis , gratis  date), 

‘ 11  nollro  Scrittore  in  fomma  o lo  fitto  della  controverfia  non  compre- 
•fc,  o con  apprezza  inefplicabile  fi  volle  dal  principio,  ed  infino 

• ‘alla -fine  del  (iio  Libro  con  noi  diporterò  . Qui  non  ci^  polllain 

trattenere  di  non  fare  alcune  poche  rifleflloni  > La  Corte  Romana  con 
la  fua  penetrazione  dovrebbe  oggimai  conofeere,  che  quelle  .faccende 
non  Hanno  femore  bene  a farsi  cominciare  da’  Camerali  , c poi  a 
•'farfi  difendere  dagli  Eruditi  • I Camerali  ; debbon  metter  fuoco  o 
vogliono , o non  vogliono , perchè  a quelli  uffizj  fi  credono  depu- 
tati, ed  efli,  perdonino  fc  pur  francamente  il  diciamo , rifpetto  agli 
‘■Principi  Italiani,  parche  abbian  fiuta  fempre  la  vera  figura  ài  belìi s 
’ publìet , come  de’  Fifcali  ‘diflè  una  volta  con  vivacità  il  Petratta  . 
la  qnefia  preiènte  Opera  abbiam  veduto  , come  fi  diportarono  con 
'i  poveri  Efttafi  fctto  Cìemente  Pili  : nella  precedente  vedemmo  il 
wo  qoD  diverlb  contegno  con  noi  altri , quando  pur  tvevamo^  per 

* SovranO‘<Fr/<ppo  IT  , il  pih  potente  Principe  e grande  allora  della 
'Terra,  ed  il  figliuolo  di  colui,  che  poco  prima  aveva  tenuto  otto 

' snrfi  interi  prigione  il  Papa.  Nelle  Opere  del  Muratori  c degli* al- 
*ci  in  quefia  feconda  Opera  citati  nella  prima  parte  della  rifppfta 

allo . 
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qucfta  pexxa  ? Eccola , feoza')  dipartirci'  mai  ' da’  -<Papi  ' da* 

'•  Cardinali 'Romani  V ì.  'ì>  i;.  i . i'.  r .'.I  i - u;.: 

'•■  I Infra 


' allo  Scrittore  Romano  , fi  ha  quel  che  fecero  per  gli  affari  di  Co- 
macchio,  e di  Parma  e Piacenza.  E dall’ Opera  dello  Scrittore  Ro« 
'mano  fiam  venuti  in  cognizione  de’  nuovi  pafli  dati  centra  di  noi, 
■ principalmente  perchè  credettero  , che  il  denaro  , che  fi  era  loro 
mandato  , non  folàe  fiato  intero . E pure  ove  quel  che  mancava  j fé 
' pur  vi  mancava , fi  fbffe  richiefio  ad  alcuno  di  que’  tanti  Baroni  , 
Prelati,  e Cardinali  fudditi  fedelilltmi  di  quefia  Corona^  che  fiava» 
*'  no  in  quella  lor Corte,  farebbe  fiato  loro  all*  iftante, soorzato , nè  li 
farebbero  a’  precedenti,  aggiunti  oltraggi  , o alméno  forprefe  no< 
velie  I femplici  Eruditi  poi  non  pofiono  avere  quella  condotta  , 
' che  è tanto  neceffaria  in  faccende  di  quefia  indole,  e cosi  anziché 
' liberarla  d’  intrighi  , maggiormente  ve  le  inviluppano . Pruova  di 
^ ciò  è appunto  la  DilTertazione  premeffa  dal  noftro  Scrittore  all’  0< 
pera  fua.  Quando  mai  in  giudizio  il  Oeditorc  per  maggiormente  giu« 
■■  fitficare  la  fua  ragione  al  Giudice  ; fi  è impegnato  di  fatgli  cono* 
feere,  che  faccia  buon  ufo  del  fuo  denaro  ? O l’  adoperi  Mne. , o 
nè  (accia  mal  verfiooc;  fe  ha  ragione,  dovrè  il  fuo  credito  confegui* 

>'  re  . Jut  Fori  ( diceva  Seneca  , che  pur  fece  i tutta  Ja  ^ fua  vita  in 

Roma  , e fe  non  profeflava  l’ Avocheria  , almeno  fi  piccava  di  ef* 
‘ fere  un  gran  Filolofo , e non  già  di  Storia , d’  Antichità , e di  Fi« 
* Jologia  ) omnibus  didtun  bomicìJts  otiam  fua  pace  frustntur:  ropto» 
' rts  Cy  domi  fermm  outreentes  murus  ab  bofte  defendit  ^ Ltgum  pra» 
/ìdio,qni  multum  in  ois  petearunt , proHguntur , Sin  prodigo  il  Oedi* 
' tore , fia  anche  qualche  cofa  dippiu  , il  Giudice  gli  dee  far  ragio* 

ne  , fe  conofee  , che  ne  fia  fornito  , nè  il  reoi  convenuto  può  di- 

re , o ha  mai  detto  , che  il  denaro  foffe  meglio  , che  fiaflé  nelle 
‘ "fue  mani , perchè  egli  il  daffe  a’  poveri  , o in  . altre  opere  di  pie- 
^ tà  r impiegafse . Dunque  la  DilTertaziolie  in  fronte  di  quel  libro  , 
''  dove  del  diritto  trattar  fi  doveva  su  de’  nofiri  Reami',  che  la 
" Corte  di  Roma  pretendeva  a lei  derivare  da’  documenti  certi  ed 
<’  infallibili,  non  ifiava  affatto  bene,  e l’Avvocato  non  ve  1’ avreb- 
~'-  be  collocata  per  non  tirare  alla  fua  Cliente  un  altra,  fc  non  mo- 
'■  léftia  , almeno. ambigua  , e pecicololà  difcufiioiie.  /.'.  i. 
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DISSERTAZIONE 


8*1  Infra  di  Lodovico XI  Re  di  Francia, e Pio  II,  tante  e tan- 
te volte  di  fopra  nominato  , furonvi  le  maggiori  difpute, 
'abitazioni, e difcuflioni , che  fi  videro  in  Francia  tra  le  due 


Podeft^  per  la  nota  Prammatica  Sanzione  (i  ). Lo  fiato  oftile 
‘nuoce  fempre  all’  una, e all’  altra  parte  , gli  animi  fialtcrano, 
i fangui  s’ingroflano , fi  crede  volentieri  a’ delatori  , e da 
picciole  faville  grandi  incendj  fi  accendono  . Pio  II  ebbe 
notizia,  che  gi^  per  quefic  ultime  cagioni  l’animo  di  quel 
Re  fi  foiVe  aflai  efaceibato  (z)  : temeva  delle  confeguenze  , per- 
chè 


(i)  I fuo!  Commentarj  fono  pieni  di  quelle  notizie:  nella  Sto* 
ria  della  Prammatica  Sanzione  fe  ne  tratta  anche  a lungo , e gli 
Annali  Eccldlafiici , e le  altre %iemorie  di  quell’età  anche  ci  lug- 
gerifeono  memorie  a si  fatte  note  cofe  appartenenti . 

(i)  Si  era  detto  nella  Corte  di  Lodovico  XI  , forfè  per  indurre 
quel  Re  a rivocare  l’abolizione  della  Prammatica  Sanzione,  a cui 
egli  eracondifeefo  per  favorire  il  Papa  , e per  quelle  vane  lufinghe, 
in  cui  era  entrafro  ,che  fi  foflcro  migliorati  i farti  di  rifpetto 

alle  cofe  noflre  , che  avendo  Pio  II  faputo , che  fi  era  già  abolita 
k Prammatica  Sanzione,  confiderando  , che  da  quello  avvenimento 
'grandinimi  fiumi  d’oro  farebbero  da  quell’ora  in  poi  entrati  nella 
Curia  Romana , pieno  di  giubilo  aveva  efclamato  : Guerra  Guerra 
nfque  ad  capii  lei,  cioè  che  intendeva  profeguire  quelle  guerre  , che 
Ilara  follenendo,  avendo  già  il  modo  da  poterlo  fare  . Sicuramen- 
te quello  dovette  eflere  una  calunnia , che  fu  fatta  a quello  degnif- 
^ fimo  Papa  : E chi  di  ciò  può  clTer  libero  ? Del  rello  ' di  fopra  ve- 
demmo, che  anche  ne’ tempi  di  ClementeVll  dicevano  gli  Spagnuo- 
li , che  con  i denari  di  Chiefa  Roma  voleva  profeguir  le  guerre , 
e voleva  profeguirle  centra  della  Nazione  Spagruola  medefima  . 
_ Anche  quelle  confiderazioni  dovrebbero  indurre  la  grave  Corte 
Romana  a disfarfi  'una  volta  da  quella  fucina  d’imputazioni, 
. giacché  Iddio  1’  ha  melTa  in  illato  di  poter  venire  ad  una  sì  fat- 
j to  eroica'  rifoluzione  , che  finora  giullamcnte  non  fi  era  potu- 
ta pretendere  , ' giacché  anche  dopo  riacquillato  lo  Stato  per 
.gran  tempo  non'  ne  traeva  qiKlla  utilità  , di  cui  aveva  bifogno  . 
E pruova  di  ciò  ne  può  ei’serc  quella  llcisa  aringa  del  Cardi- 
iial  Prcnellino  Francefeo  Sederino  fatta  ad  Adriano  VI  in  quel 
^ tempo , che  gii  Io  Stato  Romano  fi  era  ricuperato , nella  quale  tut- 
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chè  fapeva-  egli  , fc  i Principi  fi  .abbian  da,  temere  ;r_. 
,e  molto  più  di  un  Re,  qual, era  Lodovico  era  .da,  pa- 
ventare, che  della  fua  Sovranità  fu  oltremodo  gelofo  (i), 
nè  in  si  fatte  materie  a’  Papi  (2)  , o a’  Cardinali  )U(à- 
va  rifpetto  (3)  • Volle  dar  fubito  il  debito,  riparo 
. , a qué- 


tavìa  le  rendite  e(so  Cardinale  appena  valutò  il  quarto  delle  ren- 
dite , che  entravano  ogni  anno  nel  teforo  Pontificio  ; cofa , 
che  non  fi  avrebbe  potuto  dire  , se  in  que’  dì  fi  fofiero  sapvte 
■rifcuotere  tali  rendite , come  si  è fatto  pofieriormente  per  mezzo  di 
tutti  que’  faggi  fiabilimenti,  che  ne’  Bollar]  , ed  in  altri  molti  vo- 
lumi e collezioni  di  limili  leggi  dello  Stato  Pontificio , ora  abbon- 
dantemente fi  veggono,  c fono  da,^utt’ i Saggi  ammirate. 

(1)  Il  Comines  è quel  graviflimo  Storico  , che  ci  ha  lafciate  le 
pili  grandi  notizie  di  Lodovico  XI , e che  ci  ha  fatto  fapere  quan- 
to era  dilicato  in  quello  articolo  di  follenere  la  fua  dignità  Reale, 
e quanto  la  follenne , e quanto  fu  venerato  fin  anche  dall’  Impera- 
dor  Turco  Bajaxette  , e da  altri  Principi  Orientali . Gli  altri  Sto- 
• tici  di  quell’età  anche  ci  hanno  in  fu  di  ta’  fatti  lafciate  fonore 
memorie . , 

(z)  Rifpetto  al  noftro  Pio  abbiam  potuto  vederlo  nelle  nollre 
.Opere,  quando  abbiam  dovuto  parlare  delle  Legazioni , che  dovette 
•fpedirgli  quelloSommo  Pontefice;  ed  in  quella  ftclTa  Dilfertazione  lì 
è veduto,  allora  quando  abbiam  dovuto  con  le  Reffe  fue  parole  rap- 
portare il  fucceflb  di  quelle  lettere  arrogantillime , e minaccevoli  , 
che  da  un  tal  Sovrano  gli  furono  fcritte  , e per  le  quali  Pio  fi  do- 
vette purgare  nel  Concilloro,  e poi  venire  all  efpediente  d’ inviargli 
nuovi  Legati  per  fincerarlo  < placarlo . , 

(j)  Il  dovette  fpcrimentare  il  povero  Cardinale  Befiarlonejil  qua- 
le di  dolore  nè  morì . In  que’  tempi  , e ciò  durò  ancora  in  appref- 
fo , le  Legazioni  , che  la  Corte  Romana  fpediva  nella  Francia ,,  fi 
avevano  per  le  piU  onorevoli , e per  le  piu  profittevoli  per  i Car- 
dinali di  S.  Cbiefa  , perciocché  nel  territorio  Francico  di  Le- 

S azione  veniva  in  qucRe  circoRanze  nn  gran  tratto  della  Germania 
i là  del  Reno  . Vuoili , che  il  Cardinal  Befsarìone  • al  quale  il 
fuo  amore  per  le  lettere  aveva  fatto  perdere  il  Papato  per  la  po- 
ca condotta  del  Perrotta  Arcivelcovo  di  Manfredonia  fuo  familia-. 
re , e ConclavìRa  ; foffe  (lata  data  poi  quali  per  ua  compenfo  da 
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a quefto  difordine  , da  cui  grandi  infortun)  fi  prefagivano: 
e commlfe  perciò  al  Cardinale  Ammannati  ^ cioè  al  Tuo 
più  dotto  ed  eloquente  Configliere  di  quell’  ctk  , che  in 
nome  del  Sacro  Collegio  gli  avefle  fcritta  una  ofTequiofifllina 
lettera  , colb  quale  del  Tuo  amore  e del  fuo  attaccameli* 
to  alla  Corona  di  Francia,  e alla  Tua  Reai  perfona  ravcfle 
cella  più  efficace  maniera  afficurato.  Il  Cardinale  adempì 

^ con 


Sijl»  IV  la  Legazione  Gallica  in  quella  diftrlbuzione  di  nobiliflìnie 
Legazioni,  che  egli  appena  eletto  Papa,  giudicò  di  fare.  Vuoili 
inoltre,  che  il  Befsarione , il  quale  doveva  trattare  e col  Re 
vico,  e col  Duco  di  Borgogna,  icmutiffimo  e grandillimo  Principe 
anche  in  que*  tempi  j non  avefle  avuta  la  giufla  avvertenza  di  ancia* 
re  prima  dal  Re  , e poi  di  palTare  dal  Duca  in  Borgogna  . Il  Re  Lo- 
dovico di  ciò  fi  adontò , e quando  lì  vide  avanti  il  Cardinal  Bat/ctfr.-oMT, 
dicesi  che  mortificato,  l’aveire  nel  modo,  che  fiegue  .•  Jn  hoc  legatlo’ 
me  $amtn  , così  fi  legge  predo  del  Ciacconio  , a Ludovico  bujus  no* 
mlnli  XI  GalKcarum  Rege  forum  honorlfice  excoptut  , froudls  oc  per^ 
fidle  facete  pnftritlus  efl  , cum  ih  lllum  falibus  , ctutreSato  blan- 
de  e)us  barba , quam  promlftam  , Cr  pexam  ad  dellclas  gtrebat , tx 
porre&o  ad  mlmlcam  bilarltatem  v mltu , ac  pronunciato  hot  verfu  apud 
Grammaticos  trito  , oc  decantato  , afptr/ìt  : 

Barbara  Graca  genus  retinent  qaod  babert  folebant , 

Innuert  qulppe , w»  or  et  polittdus,  acutulus  ingenlo , Rex  voluit  ^ 
quod  Barbarormm  Gracomm  nominmm  extmplo  , qua  idem  apud  Lati- 
uet , quod  apud  Graeos  gonur  retimerent , pariier  ipfe  homo  Gracut  , 
Gtacam  fidem  , lubricata.  Jtilictt  fufptUamque  baberet^  cujus  proinde  df- 
fla,  oc  prtmifia  floceipenderet  . Ob  qua  Bejtarion  ingenti  contrailo 
mvtort  infetìa  ro  o Gallia  Romam  ver  (ut  difeejfit  , in  itintit  Ra- 
venna morbo  correptus . E cosi  redò  fallace  il  giudizio  vantaggiofifd* 
mo  , che  a prò  del  Befsarione  aveva  dato  1’  Jfmmannati  nel  Conci* 
doro,  quando  fi  era  difcorfo  di  fpcdirfi  in  Francia,  cofa  forfè  già 
rifoluta  ; Si  mittitut  Uitanut , quii  hi c rtliquus  erit  ?Si  non  mitiitur 
quh  alter  mittetur  ? Ciscconius  Viue  Pontificum  Tom.  z , pag.  ^07. 
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ion  quel  iùo  folito  valore  a quefto  lodevoiiflìmo  incarico, 
e chiufe  poi  la  lettera  colle  fe®uenti  teneriffime  efprcflìo- 
ni  : Il  vojiro  nome^  Maejiày  è fempre  foavtjjìmo  nella  bocca 
del  nojiro  Papa  ; del  Re  Lodovico  egli  fante  nelF  animo  cofe 
magntficic  ^ e magnificamente  fempre  ne  ragiona . Noi  perciò 
tutti  preghiamo  e fcongiuriamo  V.  M.  , che  chmda  affatto 
gli  orecchi  a chi  le  dicejfe  cofa  diverfa  , come  per  altro 
f appiano  ^ che  pratica  fenfatijfimamente  : riverìfca  pure  , e 
veneri  quefto  Papa^da  cui  è riverita  ed  amata  y ed  ami  ancora 
il  medefimo  y come  colui  y da  cui  è venerata  y ed  oltre  a ciò  è in 
quel  modo  amata  y come  da  un  Padre  ejfer  potrebbe.  SappiatCy 
che  da  oggi  avanti  fe  quejìa  focietà  e congiunzione  Jt  Jìrin- 


Del  Cardinale  Bejfarkne , e di  quella  fua  Legazione  parlò  ancora  , 
nella  fua  dedica  a Siflo  IV , Filippo  da  Lignamine  , appena  dopo 
che  fi  era  veduto  rdìto  di  ella,  infaullo  a quel  tale  rifpettabilifli* 
ino  Greco , degno  certamente  di  miglior  fortuna  negli  ultimi  eior* 
ni  della  fua  vita*  purché  non  vogliali  dire,  che  meritato  avelie  un 
tal  trattamento,  dappoiché  in  quel  tempo  , che  non  avrebbe  dovuto 
far  altro , che  compiangere  la  rovina  della  fua  Nazione , e di  pen- 
fare  a que*  foccórfi  ed  ajuti , che  li  avrebber  potuto  dare  alla  me* 
defìma'con  la  Greca  vanità  fi  era  lafciato  dal  fallo  della  Corte  Ko> 
mana  di  que’  di  fopraHare  ed  occupare  : Frmufque  omnium  ( fono 
le  parole  del  Lignamine  , il  eguale  fi  vale  dell’  efprelfione  prlmus  , 
perchè  la  Legazione  del  Belfarione  fu  avuta  per  la  prima , e la  piti 
fplendida  di  quelle  da  Siilo  IV  allora  fpedite  ) Befiarion  Cardi- 
nalit  , Vir  Gracus  , Ó“  totlus  .^eba/a  , quantalactmqut  nane  tjl  , 
lumen  praclarljimum  , Calila  legatìonem  oilit , Ih  qua  ufque  adeo 
fufte  , forther  , prudenttvque  fe  gejpt , ut  nifi  pramatura^jam  morto  a 
vita  folutus  effet' , potuiffet  non  modleam  laudem  triumpbumque  re- 
ferro  • Ma  il  Lignamino  volle  far  favore  alla  memoria  del  degno 
Cardinale,  perchè,  a dir  vero,  fecondo  il  riferito  racconto,  etul- 
lam  laudem,  trlumpbumque  referro  pottrot , quando  era  riufcita  già  in* 
fruttuofa  la  fua  àmbalceria,  ed  egli  per  illnda  al  ritorno  era  trapaf* 
fato  in  Ravenna . 


Digìtized  by  Google 


170  DISSERTAZIONE 

ge  daJiìowero  iujra  di  %,'oi  ^ fard  per.rmfàre  utile  ajf ai  ad 
ambedue  : noi  di  qui  compcìtiamo  doloroffamente  qucjìe  di-- 
feordie  tra  Padre  c Figliuolo  y che  wg^ijm  originate  da  uo- 
mini non  di  buona  intanaione  : e perché  ci  Jìam  creduti  in 
obbligo  di  accertarvi  della  verità  ; vi  abbirun  quindi  que- 
Jla  lettera  voluta  fcriofete  di-mfìro  privato  -intendimento 
f'i  Jupplicbioino yche  a noi  piuttojia  vogliate  crederoy  ebe  ad 
uomtnt  leggieri  y che  vi -potranno  dire  il  contrario  y e eòe 
F.  M.  voi’Jia  piu  feguire  la  fu.t  propria  natia  bontà  , che  i 
deftderj  di  colora  , che  fono  nimici  della  pace  (i). 

83  QueRa  chiufura  pare, .che  fìa  l'atta  appuntiao  per  lo  libro 
nollro , e per  li  noftri  fatti  prefenti . Piò  II  uom.  gentile, 
uonx  verfato  fempre  nelle  Corti  de’  Principi  , uom  che 
ne  corteggi  delle  Dame  ave'va  ancora  fenza  fcrupolo  la 


fi)  Suavìs  ejl  in-  ore  ftto  conmemoratio  nonùnis  vejìrt.^  nec  nifi  cum 
fummo  bollore  de Rep^e Ludovico  fentit  yCe  ìoquitur  .Oramut  obfecra- 
inutMajefiatem-  vejlram  , ut  aures  dclatoribus  claudat^  ficài  fapientijji- 
ì^e  facit  ^Colal  hunc Pontificem , a quo  colitur,&‘  amet  etinr,a  quo  pa- 
tèrne amatut  : focietas  bac  con/iinflìo  utrique  erti  perutllìt . Nos  do- 
lentet  dijjidium  inter  patrent  Ct  filium  malignitate  perverforum  nafei, 
volentejque  pctbibert  tellimonium  veritatit , f.r  debita  nq/lro  ultra  bai 
litterat  Jcripfimus  j precantes  , ut  nofiro  magis,  qtiam  levium  bominum 
tq/ìimonia  credar  , Ò"  bonitatem  fuam  fequatur  , non  appetitut  maio- 
rum  . E prima  aveva  detto  , pregandolo  a non  credere  alla  calun- 
nia ordita  al  Papi  d’  aver  efclamato  Guerra  Guerra  ufque  ad  Capil- 
los  - Nota  ejl  refponpo  Beatitudinis  jus  , audhat  laudes  ab  oiani- 
bus  y quat  in  Majeflatem  veflram  , & Cbriflianiffimanv  Francorum- 
domum  congeffit  ^ Sequentibus  diebuf  ufque  in  badi érnum  per  quemqUr 
npfirum,  nièik  auditum-  el , quod  non  propenfi ffimum  animum  indicet  . 
Experimur  quotidie  ìugeniun*  ejus  & fehfut . Bonus-  ejl  y miti»  ejl  y 
Cr  firaplex  , O vcrut  , Fcrba  illa  fua  non  funi , ncc  babent  commu- 
ne  aliqusd  cum  moribiis  fuis  . Similia  fune  potius  ingenio  & levita- 
ti ejus  y qui  ea  finx<t  éf  retulit  , Pro  Dea  bonitas  veflra  tantant- 
e/iorinJtatem  non.  credat . Epift.  & Comment.  pag.  8^ 
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fua  vita  paffata(i),e  che  anche  quando  altrove  fi  era  ab- 
battuto a ftare  in  mezzo  à fanciulle  «d  a • giovanette , 
aveva  faputo  la  <lignitìi  del  carattere  confervare  (2) , uo- 
• • - • Y 2 ‘mo 


(1)  Gli  amori  di  Pio  nella  Aia  giovanile  età  , prima  di  prendere 

lo  Aato  di  Chiefa  , ed  anche  per  gualche  tempo  di  poi , A vedranno, 
fe  Dio  ci  concederà  vita  , defcritti  Al  Alo  nella  faa  vita , che  per- 
metteremo all’edizione  di  tutte  le  fue  Opere,  come  Ai  detto  nella 
prima  Opera  noftra , c molti  de’  Aioi  galanti  avvenimenti  riufeiranno 
allora  diJettevoliflimi . Un  gran  letterato , per  riufeire  poi  gentile  ed 
ameno  nclledirpute letterarie,  maflimamentefe  poi  elee  profeffare  nell’ 
ctl)  matura  flato  celibe,  è bene,  che  Aa  fiato  innamorato  ancora  nella 
prima  età  : lo  fpirito  allora  fi  tfbva  addolcito  , < ijue’  tratti  di 
galanteria  gli  conferverà  anche  nelle  faftidiofe  e fevere  -dirpute 
letterarie  : ed  in  fatti  il  noflro  Pio  anche  la  rifpòna  al  Majer  , 
che  conteneva  materia  feria  , fevcra  , e per  dir  cosi  , anche  tetra 
e dolorofa , condì  affai  fpeffo  di  quefle  dolcezze  , lodando  ancora  , 
quando  bifognava  , per  fatto  di  i^ltà  ie  Dame  Tedefce  , che  egli 
aveva  conofeiute.  , • 

(2)  M»eas  itlnerie  defeSum  (è  un  curìofo  avvenimento  della  fua  vita 
narrato  da  lui  flefso  ,difcorrcndo  di  ciò, che  nella  fua  andata  in  Ifcozia 
gli  accadde  ne’ Tuoi  primi  anni)  , JMoni^erìum  quoddam  panes 
aliquot  , &"  vini  tubel  nteiretMm  receperMt , quìbus  txpojitif  major  ad- 
miratìo  barbaros  teauit , qui  ncque  uinum , ncque  panem  album  Z’idfi- 
rant . xAppropinqiuibant  autem  menfte  pnegnantes  foemtna,  earumque  vi- 
ri, attretlautct  panem,  dr  vinum  odorantes  ,ponionem  petebant , inter 
quos  totum  erogare  nece[fum  fuit . Cumque  in  fecundam  noflis  boram' 
exua  protraberetur  , Sacerdoti  ^ hofpes  cum  Jiberlr  virifque  omni- 
bus , JEnea  dimiffo , abire  fejlinantes/ilxerunt  fe  ad  turrini  quaudam 
longo  fpatìo  remotam  metu  Scotorum  fugere  , qui  fluvio  vieris  refta-  ' 
xu  decrefeente  noflu  sranjìre,  pradarique  foleant  , ncque  fectm  Mneam 
multi»  orantem  prptibus  quoque  patio  adducere  volucrttnt  , ncque  foe- 
minarum-  qiiampiam  , quamvis  adoiefcentulat  , Ó"  ntatret><e  formofe  Xor^' 
plures  effent  .•  nihil  tuim  his  •mali  faSures  bofles  ereduitt  ^ ‘qui  fiu-^ 
pTum  inur  aiata  non  ducunt , Man/lt  erge  illic  ftdiis  'Xneàs^^im  due- 
bus  famulis  , & Ulto  ih’neris  duce  inter  centum  foemlnas  j qiue  coiona 
JaHa  medimi  elaudentes  ignem,  cannabemque  mundantes , nóSeni'  in- 
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mo  ameno, uomo  cortefe,  uomo  faceto ( i ); Pio  nel  far  iftri- 

vere  ad  un  gran  Re  : con  una  chiufura  doke,  piacevele,  e foave 

ave- 


fmntm  inctkmnt  , pltirtmtqmt  cmm  inttrprert  fabHtabantur  , ' Paflquam 
^utem  multum  ttobìit  tranfttrat  , latrantibut  cjaibus  , & anfsribus 
flrcpentìbut  ,'mgms  clamor  faSur  «fl:  tumque  onmet  firmìna  Jn  dtver- 
fum  pTìlapfa  , dttx  quoqur  hlnerlt  diffugìt  , C**  quajì  hofiit  adeffeat, 
omnia  oamultu  completa  . »/ft  fEnta  potior  [cntcntia  vlfa  ejì  in  cu- 
biculo , id  enim  /labulnm  fuh  , rei  eventiim  txpeBare , tre  fi  forai 
eurroret  f iguarus  himrit , cui  prirmtm  obviaffet , ei  fe  pradam  daretr 
ne:  ntora , rrverfa  mulierei  cum  interprete  ni  hit  mal!  ejfe  nuntiantf 
atque  amicos  , non  hofies  venijfe . Commcnt.  pag.  j. 

(i)  Il  carattere  piacevolilfioii/ di  quello  ertjc  in  niuna  delle  fue 
cgr^ie  Opere  tanto  sfolpore?,gia , quanto  nelle  fuc  note  a’ libri  del 
Paoormita  de  Di3ii  Fadti  %Alphonfi  Regii , i quali  s*  incontra- 
no nel  Lampasyfive  Fa»  ,/fTtium  Liberalium  del  Gviitero.  In  quelle-, 
note  non  ià  altro  e^li,  che  grariofamentc  l’cherrare  con  recare  in- 
finiti avvenimentucci  di  fatti  Germanici  , c di  altre  Edere  Nazio- 
ni , fenza  lafciare  ancora  cofe  ferie,  tratte  dalla  Storia  antica  Gre- 
ca , e Romana  . Ed  acciocché  fe  ne  vegga  il  gudo,  rapporteremo  ciò» 
che  nella  prima  pagina  appena  aperto  il  libro  s’ incontra  . In  ^fn- 
glia  f dice  egli , qua  quvudam  Brita^nia  difia  efl  , qui  entra  matri- 
moaium  mulieribus  commìfcentitr  , deprebtnfi  , Sacerdotit  imperio  die 
ft/ìo  in  proceftu  cleri  ac  populi  adefte  jmbentur  , d*  refentis  fiemorali- 
but  nudi  EccU'fiam  circuire ^ ardentem  cereitm  man»  geftanter.  Si  quent 
poma  pudet , is  auro  noxam  redimit . Mannut  quidam  Florentinut,  qui 
[ape  data  pecunia  ^ugifiet  paenam,  rtrfut  deprebenfus,  fubire,  quanr 
dare  argentum  ftatuit . Die  di3o,  ad  Ecclefiam  tango  pallio  conteblur 
vonit , quo  in  media  turba  virorum  faminarumque  depofiro  , emni  ex 
parte  nudus  remanfit . indignante 'Sacerdote  ^ f amor  alia,  ut  re-' 

futneret , jubente  . Minime  , inquit , gentiam  . Nam  hac  , qua  pec- 
catnrunt , ej  potifiimum  dare  paenat  decei  . Lib.  I , pag.  S7.  C^ue- 
fta  notizia  da  lai  fi  recò  per  rifcliiarare  ciò , che  aveva  detto  deh 
Pauormita  ,MfonJo  I , che  eflendofi  domandato  al  Re , che  non  ' li' 
fodc  fatta  foffrìre  pena  di  corpo  ad  un  debitore,  che  in  frode  de’ 
fuoi  Creditori  aveva  tutto  il  fuo  patrimonio  per  luxum,  libidinemqHe 
confumatD'  il  Re  aveva  anzi  rifpofto:  Nobilem  bunc,  quia  neque’ftti 
Re^if  gratta  , rtoque  patria  commodo  , nequo  propinquorum  Ù"  amico-- 
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aveva  difpofto  , che  fi'fofìe  compiuta  la  i lettera  . Noi 
^dunque  , che  in  queftoigran  Papa,  che  ; era  ftato  prima 
egualmente  gran  Cardinale  e Prelato, quello  nobile  efempio 
abbiam  ora  ritrovato;  e quelle  parole  da  un’altro  gran  Cardi- 
nale, qual  fu  l’Am mianati  nollro, abbiam  potuto  ricopiare, 
c che  coltre  a ciò  abbiamo 'la  forte  di  ritrovarci  ancor  noi 
gli  ultimi  tra’Configlieri  del  Sovrano  delle  Sicilie  rpolTiamo 
ottimamente,  l’afpro  procedere  dell’Autore  del  libro  Romano 
riprovando,  a quello  efempio  attenerci , ed  al  Papa  Regnante, 
grande,  degno, docile,  e dotto  Papa, e delle  belle  lettere, e de* 
Letterati  uomini  fautore,e  protettore  infigne, rivolgendoci; 
di  vero  nollro  privato  intendimento,  dire  in  conchiufione 
totale  di  quella  nollra  Diflertazione , che  alla  Tua  fublime 
denfura  principalmente  fottomettiamo,come  ogni  Cattolico 
in  produzioni  fomiglianti  far  dee,  le  feguenti  parole  (i). 
„ Sappiate  , BeatilTimo  Padre  , che  il  vollro  nome  è fem- 
„ pre  dolce. in  bocca  de’  Regnanti  di  quelli  due  Reami,  per 
„ loro  originaria  coAìtuzione  i più  addetti  alla  voUra  S.  Se> 

de 


rum  f tire  alleno  fufeepto,  tam  grande  fatrimonìtun  profudifset  ^ quln^ 
imo  fubftantiam  fiiam  omnent  corpori  indulfifset  ; in  corpus  lucro 
aquius  efse . E cosi  fempre  il  nortro  Pio  con  la  medefima  vivacità 
i detti,  ed  i fatti  di  quel  Re  venne  ad  illudrare . Notizie  rarifTtme 
de’coftumi  di  qiM’ tem pi, rpecialmente  Settentrionali,  e de’ fatti  de’ 
Principi  di  quell’età , in  quelle  note  s’ incontrano , per  cui  merita- 
no anche  luogo  dillintiffimo  tra  le  Opere  di  quello  nollro  rifpctta- 
biliiTimo  Scrittore  . 

(l)  Perchè  ad  un  gran  Principe  della  Terra  altri  pofla  fcriyere, 
un  grado  di  dignhà  eminente, quai’era  la  Cardinalizia,  ed  un’opinio- 
ne lemma  , come  l’aveva  1’  ^mmanaati , alTolutamente  • fi  richieggono: 
ma  per  prefentarfi  al  Papa  qualunque  del  grembo  della  Chicla  Cat- 
tolica Romana , non  ò nccelTario , che  circollanza  alcuna  nella  iùa 
perfona  concorra . Il  Papa  è il  Padre  di  tutt’  i -Cattolici , ed  ogni 
. figliuolo  ha  diritto  di  faifi  avanti  ai  medefimo, fpecialmente  quan- 
do trattali  della  gloria  , de’ vantaggi , e dell’utilità  di  tutta  la  Chie- 
fa,  e dee  effer  ficuro , che  amorevolmente  farà  accolto  ed  afcoltato» 


Digìtized  by  Google 


j74  dissertazione 

de , ed  i [iiù  impegnati  a’  veri  vantaggi  del  Papato  : (àp- 
„ piate,  che  qui  neJÌa  Reggia,  che,  per  confenfo  univerfal^ 

„ c delle  più  floride  , delle  più  ordinate  , e delle  più  di- 
„ fciplinate  , c delle  più  Religiofe  di  quante  mai  fe  ne  fon 
„ vedute  ; di  Papa  Pio  VI  fi  Teme  magnificamente  , c ma- 
„ giiilicaracme  fi  ragiona;  Santo  Padre,  vi  preghiamo  , che 
„ una  volta  non  afcoltiate  coloro, che  il  vero  ficuramente  non 
„ vi  dicono,  come  per  altro  Cete  fempre  folito  fapientiilìma* 

„ niente  di  praticare:  venerate  pure  que' Regnanti,  dai  .quali 
„ fiete  venerato:  cd  amate  quelli  ilefli  Sovrani , che  vi  tengo* 

„ no  in  luogo  di  tenero  e caro  Padre,  e come  tale  vi  amano 
„ rmifuratìfrimamente.  Ove  quella  fociet^  « congiuntone , che 
„ i veri  vollri  fervitori,e  figliuoli  vi  defideranOjVedralTtjCorae 
„ fi  fpera,  Hrctta  e ligata  ; l’ affare  avrh  efito  alfai  lieto  per 
„ r una  e l’altra  Podellù.  Noi  <ju^,e  con  noi  la  CriHianith 
„ tutta , foffriam  male  di  veder  difgulli  tra  il  Padre  ,cd  i Fi-  . 
,,  gliuoli , £ que’ Fig.fiuoJi,  che  fono  Rati  fempre  il  loRegno 
„ de’  vollri  Antecellori  , e della  voRra  S.  Sede  , c da  que- 
j,  gli  nomini  procacciarfi , che  Dio  fa  per  qual  cagione  pro- 
„ cedono.  Abbiamo  perciò  noi  voluto  una  volta,  per  nolUa 
„ privata, cd  oflequiofa  rifoluzione, farvi  in  quella  Dilfertazio- 
,,  ne  fapere  il  vero,  e vi  fupplichiamo, che  piuttollo  a noi 
„ ci;pdiatc,  la  voRra  buona  fede  feguendo , che  alle  voglie  ade- 
„ riate  di  chi  fentimenti  retti  non  nudrifee  nel  Tuo  cuore 
S4  La  lettera  fcritta  a Lodovico XI  produlfe  l’effetto  defidcra- 
to.Chi  fa,  fe  quella  invocazione  nollra  aver  debba  la  RelTa 
forte?  Dovrebbe  averla  , perchè  già  fi  è potuto  conofccre 
d’eflerfi  avv'erato  quello, che  nella  precedente  noRra  Opera 
prefagimmo  , che  andando  avanti  la  difpuui,  le  cofe  non 
erano  liete  per  riulcire.Sc  mai  non  fi  vedili  ciòjaccadere;  1 
farli  fempre  queRo  nollro  libro  un’altra  perenne  ed  etetna.i 
memoria  di  quella  vera  pace , che  noi  qui  fempre  abbiam  ' 
pretefa  e dcfidcrata , e che  fenza  faperfene  il  perdiè  , non,, 
abbiam  potuto  mai  confeguire . 
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S5.  Ma  perchè  dobbiamo  avvilirci?  Forfè  ci  debbono  atterrire 
i nuovi  libri  ^ che  fi  fufarra , che  fiano  gih  in  parta  ufei- 
ti,  ed  in  parte  diano  per  darfi  alla  luce  ;■  ne'  quali  anzi- 
ché sforzarfi  i loro  Autori  di  vie  più  reftringere  lo  dato 
della  controverfia  y che  è lo  fteflb  , che  dire  il  Tema  fe- 
condo il  noftro  Scrittore  , fi  ftudiano  fempre  più  d’ am- 
pliarlo y e da  una  caufa  farne  cento  derivare  ; e la  briga 
del  Temporale  , briga  in  fe  ftefla  di  picciolo  momento  , 
per  quanto,  fia  d’  importanza  T oggetto  della  quiftione  , 
edenderla  a cofe  Spirituali  ; laddove  avrebbe  anzi  dovuto 
vcderfi  il  contraria , quando  anche  Iddio  per  li  nodri  pec- 
cati fu  di  fatti  Spirituali  ci  avede  voluto  obbligare  a con- 
tendere? Forfè  dobbiamo  attriftarci  dal  conofeere»  che  fe- 

.-guitianio  ad  edere  fempre  pf^  provocati  cd  attizzati  , e 
che  non  s’ abbia  oggimai  cort  noi  quel  giudo  riguardo 
c , compatimento  , che  fempre  fi  è ufato^  coir  coloro  , 
che  .furono  i miferi  ad  edere  i primi  inafpettatamcn- 
te  e fieramente  afi'aliti  ? Forfè  le  novelle  precorfe  , che 
giù  fi  fpalaiicano  le  porte  de’  Claudrali  , che  è l’  ulti- 
JB»-^fp odiente  , a cui  fi  fuole  da  quella  Corte  ricorre- 
re centra  de’  fuoi  già  dichiarati  nimicr  , ci  debbano  ogni 
fperanza  di  pace  troncare  j riflettendoli  , che  dato  gi?i 
libero  campo  a cotedi  degni  Atleti  di  venirci  addodb  , fi 
ritroveranno  tra  loro  infiniti  y che  confondendo  o per  er- 
rore , o per  proprj  interedi  la  caufa  della  Religione  Cat- 
tolica, nelle  lor  mani,  quando  bilbgna,  ottimamente  ripo- 
da;  con  quella  de’  proprj  , e talvolta  capricciofi  interedi 
della  Corte  Romana  : a duolo  centra  di  noi  a man  fran- 
ca ed  incedàntemente  fi  fcaglieranno  ? E forfè  infine  dob- 
tiiarao  afiblutamente  ogni  qualunque  Iperanza  perdere  della 
defidcrata  pace  e concordia  per  le  tante  voci  , che  conti- 
nuamente fi  fpargono  centra  di  noi  ; per  Ir  tanti  avvili  di 
ijmil  fatta,  affai  fovente  alterati,  come  in  cafi  fimili  fuc- 
cede  j che  tutto  di  ci  fi  recano  ; e per  le  tante  novitù  ^ 
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che  fi  vuole  , ' che  tutto  giorno  a danni  nofirl  fi  fvcglia- 
no,  per  vie  più  inafprirci  ed  erafperarc  la  piaga?  No  no: 
vi  è Iddio., che  in  cali  fomigliami, quando  meno  fi  crede, 
in  un  bitter  d’occhio  tutto  dilTipa  e dilegua.  Egli  aprirli 
gli  occhi  dell’  intelletto  . Egli  farà  conofcere  quello,  che 
alla  gloria  della  Chie!a  Romana  , la  fpola  del  fuo  Divi- 
nò Figliuolo , fia  pih  convenevole.  Ed  egli  alla  per  fine  im- 
pedirai che  vie  pih  i nimici  di  efia  di  cotanta  diflenfione 
fi  fcandalizzino  , e per  cofe  di  cotanto  picciol  momento 
originate, tra  i Figliuoli,  e la  Madre,  e quella  Madre , che 
della  fola  eterna  falvezza  de’ Tuoi  Figliuoli  ad  ogni  fuo  co- 
fto  dovrebbe  efler  unicamente  follecira , e fe  ogni  altra  ra-'  ' 
«ione  mancafle  , almeno  peq,  quella  potenti flTima  , che  i 
tatti  delle  Tartporalità  fue  a cotefto  filo  Hanno  afloluta-*' 
mente  attaccate  , filo  folidiflìmo  , e da  non  poterlo  fpcz- 
zare  nè  pur  le  porte  dell’ Inferno , qualora  nel  debito  mo-  • 
do  venga  riguardato  ‘e  oonfcrvato  . Che  fe  poi  Iddio  nc*’ 
fuoi  eterni  , ed  imperfcrutabili  configli  , occulti  afl'ai  fo- 
vcnie  per  fempre  agli  uomini  , o appena  dopo  del  totale' 
efito  dell’affare  da  poterli  comprendere  e fpiegare  ; abbia  fo- 
vranameotc  pur  determinato  , che  fi  tiri  avanti  la  contc- 
fa,  non  potremo  opporci  a’  fuoi  Divini  voleri  ; ma  appe- 
na ci  reità  di  poterlo  folamentc  pregare  umilmente  e 'fup- 
■ plicarc , che  tale  afiiftenza  ci  continui  fempre  a preftare  , 
onde  nel  mentre  alla  noftra  difefa  attendiamo  ; cofa  che 
dal  Diritto  di  Natura,  cioè  da  lui  fteflb  , che  n’è  l’ auto- 
re, e r ha  (colpito  nel  cuore  de^t  uomini  ; ci  viene  in- 
eulcato  : il  nofìro  filial  rifpctto  inverfo  della  nofira  ama-  • ' 
tiffima  e veneratifTima  Madre  coftantemente  conferviamo  , 
i noftri  lamenti , i noftri  travagli  , ed  i noftri  guai  dolo- 
rofàmente  a lei  ftefla  confidando,  per  ottenere  da  eflà  ap- 
punto che  vi  apprelli,  quando  "che  fia, il  dovuto  e defidc- 
. rato  coihpenfo  , iìccome  non  fi  è intefo  di  praticare  altro 
colla  prdcBte  rozza  e tumultuaria  Differtaziohe.  ■ 
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Imperatore  Errico  III  ^ non  ebbe  affatto  in  mente- di 

a 2 fare 
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Caf.  XV. 


Gap.  XVI. 


Cap.XVII. 


Cai.XVIIL 


Cap.  XIX. 
Cap.  XX. 

4. 

Gap.  XXL 


‘I  N 1 C fe  '■ 

/arf^  che  con  tal  mexto  ter'  effetto  della  gii 
guita  dedizione  de’  Popoli,  /offe  laChie/aRf 
matta  pojìa  in  pejfejfo  del  dono  Caroline , 17  j 

Si  rapporta  colla  Storia  delF  ultima  andata  di  SJLio. 
ne  in  Germania  il  luogo  di  Ermanna  Contratto , 
e ft  dimopray  che  da  quel  luogo  punto  non  abbiaji 
quello  , che  il  nofiro  Scrittore  Jì  fta  figurato  di 
avervi  fi  . 17P 

Non  avrebbe  potuto  F Imperadore  Errico  III  dare 
orecchio  alla  ricbiefia  di  S.  Lione^  quando  /offe  fiata 
tale  y quale  il  nojlro  Scrittore  F ha  figurata  y di  do- 
ver permettere ycbe  la  Chiefia  Romana  fi  fojfie  im- 
pofftjfata  del  dono  Carolinoy  per  ejfier  giii  feguita  la 
dedizione  de' Poptdi  delle  vafle  Contrade  donate.  i8d 
i fatti  di  S.  Lione  dopo  del  fuo  ritorno  di  Wor- 
mazia  fmentifeono  lo  Scrittore  Romano  intorno  al 
fuo  ideato  Trattato  di  Wormazia  per  la  ceffone 
alla  Chiefa  Romana  de'  due  Ducati  donatigli  da 
Carlo  M.  Ipl 

Non  è vero  , che  gF  Imperadori  d Alemagna  da 
Errico  III  in  poi  , intefero  fempre  di  fofienere  a. 
prò  della  Chiefa  Romana  la  ceffone  fatta  de'  due 
Ducati  di  Benevento  , e ài  Spoleti  , come  ceffo- 
ne convenuta  nel  Trattato  di  Wormazia  in  vigo- 
re della  donazione  di  Carlo  M. , che  era  fiata  gik 
approvata  dalla  dedizione  de*  Popoli  . a o I 

Di  che  veramente  fi  trattò  tra  S.  Lione  y ed  Er- 
rico III  nel  T r aitato  di  Wormazia , e qual  €ofa 
fu  allora  coli  realmente  concbiufa.  2.05» 

Stato  delle  cofe  y rifpetto  alle  noftre  Ragioni  y deU. 
tempo  y ebe  fi  vuole  nata  la  Primordiale  Invejìi- 
tura  Pontificia  in  fu  di  cotejìe  nojìre  Regioni  me- 
defime  . ' ' a z I 

Le  Invejìiture  de*  Papiy  date  a Sovrani  Nornta/t- 

nr 
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Cap 


D e’  jC  a P.  I ,T  O L I . J, 

Hty  ^/piegano  di  non  ejfere  poto  (^tw^cbe  pwe  hs~ 
neài%ioni  Pontificie  compartite  a colui  ^ che  già  le 
Regioni  aveva  conquifiate  , e di  fi  pruova  cogli 
ficjfi  fatti  j.  che  fi  rapportano  dallo'  Scrittore  Ro» 

XXIL  Si  /copre  ^ co»  alcunt  fatti  di  Pio  II  y e di  Fer- 
dinando I y la  vera  idea  y che  delle  nojhre  Invefii- 
ture  ebbero  i Sommi  Pontefici  y ed  i nofirk  Sovra- 
ni y anche  nel  maggior  colmo  e vigore  delle  Inve- 
fiiture  medefime  . 

■XXIII^  Si  chiude  il  difeorfo  delle  Tnveftiture  con  qualche 
altra  riflefficne  y e con  dimofirare  , che  i dell  in- 
tercjje  della  Ch  'tefa  Romana  y che  di  effe  fi  abbia 
quel  concetto  y che  fe  ne  è dato  d'olla  Nadone 
, Napoletana'  finora^.  . , , 2(^5 

XXIV.  Si  difearre  alquanto  ‘del  Confo , a cui  fi  vuol  fòg- 
t getto  il  Reame  di  Napoli  y d fi  fanno  alcune  al- 
tre nuove  riflejfioniy  che  in  gran  parte  fi  traggo- 
no da'  nuovi  lumiy  che  ha  fomminifirati  lo  Scrit- 
tore Romano  . .285 

XXV.  Della  Sovranità-  della  Sede  Appcpotica-  fu  f (fo- 
la di  Sicilia.  292 

XXVI.  Si  tratta  fiel  Regno  Jr  Gerufalemme  in  quanto- 
alla  T cmporalità  della  Chiefa  Romana  yC  fi  fpi«~ 
ga  il  perchè  non  ne  abbia  difeorfo  io  Scrittore 
Romano  , e non  (i  commenda  una  tale  eondot- 
tM-  ^ 308 

XK.'Vll.S' indaga  la  ragione  y onde  rimafero  prejfo  di  noi 
le  carte  d Invefiituray  non  ofiante  il  vero  concet- 
T di  fopra  y che  ' fi  ' /offe  avuto  di  effe 

dai  Sommi  Pontefici  y e dai  Scfvrani' di' quefio 
Reame-,  ^ ^ 33* 


Conchiufione. 


119 
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PARTE  III. 


Si  ragiona  delle  Solennità,  che  fi  erano  introdotte  nella  CV 
> blazionc  del  pretefo  Cenfo.^  e fviluppandofi  i nuovi  docu- 

* menti  in  fu  di  ciò  prodotti  dallo  Scrittore  Romano , fi  fa 
conofcere  di  edere  in  quello  altro  articolo  migliorata  an- 

* che  di  molto  la  Caufa  del  Sovrano  del  Reame  di  Napo- 
li .■  34^1 

Cap.  I.  Documenti  prodotti  dall  Autore  in  pruova  dell'  anti~ 
■ tbità^  che  attribuir  gli  è piaciuto  alle  folennità  ado- 
perate nella  prefenta%ione  della  Ghinea,  34<J 

Cap.  II.  Si  riferifcono.)  e conftderano  gli  altri  documenti  dal 
nojìro  Scrittore  fu  I afficelo  delle  folennitJ  rapportati, 
e che  traferitti  ft  ritrovano  dal  medefmonel  fine  del 
fuo  libro . 353 

Cap.  III.  Si  cerca  di  /coprire  l'Epoca  delle  introduzioni  delle 
Solennità  adoperatefi  nella  prefentazione  della  Ghi- 
nea. ■ ' 

CXT.  IV.  La  Chiefa  Romana  per  la  fua  attuai  pretenfione 

* • della  continuazione  della  folennità  nella  prefentazio- 

’ ne  della  Ghinea,  i I unica  attrice  nell  attuale  giudi- 

zio , e non  già  la  Corte  Romana  per  ragione  degC 
inter effi  Gamerali  di  quella  G amera  , o fia  Fi/co 
Pontificio,  3^^ 

Cap.  V.  Il  Papa,  qual  Rapprefentante  di  S.  Pietro , non  ha 
titolo,  nè  pojfejfo  per  le  pretefe  folennità  da  adope- 
rar/ nella  prefentazione  della  Ghinea,  37* 

Cap.  vi.  Ancorché  vi  /offe  a favor  del  Rapprefentante  dell 
Appojìolo  S.  Pietro  il  titolo,  ed  il  poffeffo  per  efi- 
gere  le  folennità  ; trattandofi  di  fare  , 'e  non  già  di 
dare , fi  libererebbe  il  Sovrano  di  Napoli  con  f equi- 

* . valente.  374 

Cap.VII.  Il  Re  di  Napoli  a niun  ■compenfo  deve  ejfere  tenu- 
to 
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n per  aver  impedito  il  profteguo  delle  folaniitd  nel- 
la prefentazàone  della  Chinea  ; anzà  ne  ^afpetta  egli 
uno  larghi fftmo  dall'  -^ppojìolo  S.  Pietro  in  una  mag- 
gior protexione , di  cui  egli  lo  implora^  fu  della  fua 
Cafa  Reale  , e fu  de'  fuoÌ  Popoli, per  quejìo  debito 
culto,  che  gli  ha  divot amente  prefìato  . 375 

Cap.VIII.5*/  dimojìra  , che  torna  conto  alla  Chiefa,  e Corte 
Romana  , che  del  Cenfo  ft  abbia  quel  concetto  , che 
finora  fe  n è avuto  da  quejìa  Corona  ymafsim amen- 
te nelle  circojìanze  attuali.  380 

Cap.  IX.  Si  fa  vedere , che  ne* tempi  pajfati  preffo  la  gravif- 
ftma  Corte  di  Roma  non  fi  è mai  ìntefa  bene  la 
premura  de*  Sommi  Pontefici  di  mantenere  divertito 
il  Popolo  Romano  ccn  Spettacoli  , e Fejie  y e di 
conciliarfi  con  tal  mezxo  l'aura  Popolare.  385 

Epilogo  di  tutta  ropera.  3P^ 

Conchii^fionc  dell’Opera.  407 
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I  G E 

0 SIA  EPITOME,  DELLE  MATERIE  CONTENUTE  IN 

tutta  l’Opera 

Secondo  l'  ordine  de'  numeri  marginali , ejclufe  cìh  , che  nelle 

note  ft  contiene  . 

1 X 'Opera  dello  Scrittore  Romano  è venuta  alla  luce  prima 

1 A di  fcorrer  tre  meli,  da  che  figuiti  erano  in  Roma  i 
noti  fatti  dell’Allocuzione  Pontificia,  e della  Rimoftranza  El- 
icale fu  l’affare  della  Ghinea  del  Reame  di  Napoli.  png.\ 

2 Con  una  tal  Opera  fi  è veduto  di  efferfi  ridotta  in  mi- 
glior afpetto  la  caufa  del  Monarca  delle  due  Sicilie . i 

3 L’Opera  dello  Scrittore  Romano  ha  fatto  comprendere,  che 
l’afl'unto  della  fua  Corte  folle  affai  difficile  e fcabrofo.  i 

4 Confelfando  lo.  Scrittore  Romano,  che  la  fua  Opera  fi  era  da 

lui  cominciata  tre  anni  prima  , fi  è venuto  a conofcere  , che 
in  Giugno  del  1788, quando  avvennero  in  Roma  le  novi- 
Ù della  Ghinea;  in  quella  Corte  le  ragioni, a tale  affunto 
appartenenti, fi  avevano  ancora  per dubbiofiffime  ed  ofcurif- 
fime . 2 

5 Tutte  le  ragioni  della  Corte  Romana,  che, in  fofleguo  de- 

gli alfunti  mefli  in  campo  in  Giugno  del  1788,  fi  avreb- 
bero potuto  fvegiiare  ; fi  contengono  in  quefto  nuovo  li- 
bro di  Roma.  3 

6 Noi  , i quali  colla  prima  Opera  l’Allocuzione  Pontificia  , 

e la  Rimoflranza  Fifcale  ci  eravamo  fhidiati  di  rifchiarare, 
da  cotefio.  libro  di  Roma  ci  fiamo  veduti  obbligati  a do- 
ver la  penna  ripigliar  nuovamente.  4 

7 Nella  prima  Opera  ci  dcveninio  prendere  la  cura  di  ri- 
fchiarare ed  illuminare  il  volgo;  in  quella  feconda  dobbia- 
mo, per  quanto  ha  polhbile  , fcrivere  per  li  dotti,  e per 
gli  uomini  di  lettere  ; dovendofi  aver  par  ficuro  , che  gik 

■ b uni- 
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univerfalmentc  la  gente  fu  perfuafa  della  noflra  ragione.  4 

8 Dobbiamo  reftringere  le  nofire  applicazioni  infra  degli  lil  et- 
ti termini  delle  tefi  y nelle  quali  fi.  verfa  il  libro  dello; 
Scrittore  Romano  . 5 

Dobbiamo  ingegnarci  di  fpedire  il  nolìro  lavoro  nelle  cor- 
renti ferie  Autunnali  del  1788  , non  potendo,  fperarc  di 
aver  altro  tempo  in  avvenire  ..  5 

10  Si  doveva  prima  d’ogni  altro  dare  una  idea  generale  del 

libro  dell’Autore  Romano..  5, 

Saggio  del  Libro  di  Roma  y la  cui  /piega  e confutazione 
s' intraprendono  ^ 

11  L’Autore  Romano  noiPha  prefo  di  mira  fola  mente  il 

Reame  di  Napoli  y ma  ha  voluto  coftituire  oggetto  deile 
fue  applicazioni  anche  quello  della  Sicilia  . 6 

li  Si  dubita,  che  non  fi  folTe  tutta  la  debita  prudenza  ado- 
perata nel  vieppiù  eftendère  la  controverfia . 7 

13  II  titolo  dell’Opera  dell’ Autore  Romano  avrebbe  potuto 

riconciliare  alquanto  le  opinioni  , e non  irritare  vieppiù 
la  contefa . 8. 

14  L’Opera  però  delfAutore  Romano  è ftata  diretta  a mag- 
giormente incrudelire  la  piaga.  p 

15  L’Autore  Romano  a quefta  caufa  ha  voluto  richiamare  l’at- 

tenzione degli  altri  Potentati  d’Europa  per  li  loro  proprj 
intereffì , e non  fi  è curato  di  mettere  ancora  in  qualche 
vacillamento  gii  Stati  attuali  della  Chiefa  Romana  . 10 

Configli  dati  dal  Muratori  in  cafi  fomiglianti  agli  Av- 
vocati Romani  ► 1 1 

17  II  Regnante  Sommo  Pontefice  ha  dovuto  aderire  all’an- 

tico genio  de’  Romani,  bramofi  , e folleciti  di  fpettacoli^ 
come  della  fteffa  annona  1 1 

18  Per  loddisfare  in  ciò  al  volger  Romano,  vi  potevano  eflè- 

rc  altri  mezzi  più  tranquilli , ed  opportuni . j 2 
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Si  poteva  ancor  credere,  che  doveflero  badare  i pafii da- 
ti in  Giugno  del  1788  . ij 

20  Tuttavia  fi  è voluto  dopo  pubblicare  ben  anche  il  libro 

dello  Scrittore  Romano,  ed  attaccare  con  effo  eziandio  la 
Nazione  Siciliana.  . ij 

21  Si  fon  volute  ancora  con  tal  libro  mettere  in  campo  cofe, 
che  avelTer  potuto  ad  altri  Principi  Criftiani  fimilmente 

- difpiacere  - 13 

22  Un  Tumore  di  cotefta  fatta  tion  efigeva  la  noftra  pre- 

fente  quiftione  , che  appena  nella  funzione  di  un’  annua 
Cavalcata  fi  reftringeva.  14 

23  Tutto  è dato  effetto  de’  paffi  non  ben  configliati  , che 

fi  ritrovavan  gik  dati.  14 

a4  Nodro  difpiacere  in  confiderandojche  in  qucda  nodra  fe- 
conda Opera  non  potremo  aflblutamente  ferbare  quella  mo-  • 
derazione , che  nella  precedente  avevamo  giudamente  adot- 
tata, e religiofamente  fodenuta.  14 

,25  Che  abbia  pretefo  Roma  con  il  nuovo  libro  del  fuo  Scrit- 
tore, che  ha  voluto  divulgare; e come  tuttavia  noi  fperia- 
mo,  che  i giudi  limiti  non  vogliamo  trafcorrere.  15 

25  Dal  libro  di  Roma  non  folamente  le  Temporalità  della 
Chiefa  Romana  , ma  anche  le  file  Spiritualità  ne  hanno 
•tratto  detrimento.  i5 
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PARTE  I. 

Si  Jà  una  idea  dijìinta  dell'  Opera  dell'  Autore  Romano  ; Jl 
efpone  tutto  il  fuo  ftftfma  rifpetto  d titoli  della  Sede  Ap~ 
pojìolica  del  fuo  pretefo  Dominio  Tem*)oralc  nelle  due  Sici~ 
He:  fi  di/ìiniTue  r/i  dall' altro ^che  nella  ftejfa  Opera  fi  con- 
tiene in  giu/tificazione  de'  titdi  ^ onde  la  ftejfa  Sede  Appo- 
fìolica  gode  del  fuo  attuale  Stato  Pontiftcio  ; ed  in  fine  /V 
fftema  noftro  ft  propone^  e gli  ajjunti  fi  fiffano  , che  s in- 
traprendono a provare . 

1 Noi  dividiamo  queft’  altra  noftra  Opera  anclie  in  tre  parti, 

come  dividemmo  la  precedente  . 17 

2 Nella  prima  diamo  un  dipinto  (àggio  del  libro  di  Roma, 

e della  rifpofta,  che  faremo  al  mcdefimo  ; nella  feconda 
confutiamo  tutto  ciò , che  nell’  Opera  Romana  fi  contiene 
rifpetto  alle  Temporalità  della  S.  Sede  fu  le  due  Sicilie  j 
e nella  terza  rapponiamo  i documenti , dall’Autore  Romano 
recati  da  nuovo , fu  le  cerimonie  della  prefentazione  della 
Ghinea;  e,  fpiegandoli,  faremo  conofcere,  quanto  abbiano 
maggiormente  melTa  in  rifalto  la  ragione  del  Sovrano  del- 
le due  Sicilie.  18 

3 Soggiungeremo  ancora  un  pieno  Epilogo  delle  noftre  Ope- 
re , ed  una  Diflertazione , nella  quale  dilucideremo  la  Dif- 
fertazione  premelTa  dall’Autore  Romano  al  fuo  volume,  in 
cui  ha  intefo  di  dimoftrare,  che  giovi  a’  Popoli,  ed  alle 
Potenze  Cri (liane , che  (la  ricca  la  Chiefa  Romana.  i8 

4 In  quale  afpetto  ne’  principi  quello  Secolo  venivan 

confiderate  le  Temporalità  della  Chiefa  Romana  fecondo 
la  diverfa  indole,  e natura  di  effe.  20 

5 Quali  erano  ne’  principi  di  quello  Secolo  le  reali  Tem- 
poralità della  Chiefa  Romana  . 2 1 

6 Quali  poi  erano  le  altre  Temporalità  della  lleflà  Chiefa 

Ro- 
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delle  Materie:  13 

Romana,  che  confiftevano  in  pretenfioni  fu  de  Regni , e 

Domini  de’  Principi  dell-  Orbe . rlr. 

7 Le  Temporalià,  che  fi  facevan  derivare  da  raoion  di  do- 
minio diretto  feudale  fu  degli  Stati 

terza  fpecie  di  Temporalità  a prò  della  ftelTa  Chiela  Ro^ 

8 Sr^uai  titoli  fi  facevan  derivare  tal  diverfe  Temporali^ 

j Ne’  principi  di  quefto  Secolo  fi  videro  i Vhie^a 

richiLati  all’auenzione  di  ta  i ^mporalita  della  Ch^a 
Romana  per  le  controverfie  di  Coiiuw^hio , e c x 

e di  Piacenza,  che  allora  furfero  . Jeiu 

10  Ragioni,  per  le  quali  non  andarono  felia  1 fatti  dt 

Chiefa  Romana  in  sà  fatte  cor/.roverfie . ^ 20 

11  L’aver  avuto  p*r  ConnaAittori  Avvocati  P*  rhiera 

fuoi , nocque  ancora  molto  uv  tai  circoflanze  alla  Chiea 

tracollo  ella  ricevette  “7= 
che  era  Rato  appunto  il  principale  ili  ta  i A™-";.’ 
luto  poi  dar  fuori  i fuoi  Amiali  T fi 

in  efli  ne  luoHii  opportuni  le  fue  dilculfiom  j m il  la^- 
gio  Papa  Bcn^edem\v^  fe  ne  avvide  , ma  prudentemen^ 

te  credette  difllmularlo.  ^ 

13  In  quale  fiato  di  eofe  ritrovò  tali  affari  il 

Monf.  D.  Stefa7ìo  Borita  ^ Segretario  della  Sagra  Con.  rcga- 
zione  de  Propaganda  , quando  a si  fatte  materie  anni  ad- 
dietro lodevolmente  giudicò  di  applicarfw  . p. 

14  Quefio  infigne  foggetto  avrebbe  meglio  fervito  la  Chiefii 
\omana,fe  dal  fuo°  carattere  di  dottiflimo  Storico  e Filo- 
logo non  fi  fofle  dipartito,  con  alTumere  quello  di  Avvo- 
cato, che  non  gli  conveniva. 

,S  Ammirazione  eccitata  dalle  dotte  Opere  di  quefio  valen- 
.«TeTue  Opere,  tuttocchè  in  apparenza  dirette  a foflenere 
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jl  fulo  pofleflb  de’  Papi  rìfpJtto  alla  Cittìi  di  Benevento  ; 
pure  fi  credettero  di  dover  iiiterelVare  l’oculatezza  del  Go- 
verno del  Reame  di  Napoli.  33 

17  Perchè  però  fi  rifletteva,  che  fu  di  carte  fereditate  fi  foa- 

dalTero , da  i più  con  difprezzo  1 fuoi  tentativi  venivano 
riguardati.  _ 33 

18  Un  uom  dotto  della  Nazione  Napoletana  nondimeno 

giudicò  di  doverfi  con  una  particolare  Difl'ertazione  briga- 
re del  privilegio  dell’ Imperator  S.  Errico^  come  di  quel- 
lo, in  lù  di  cui  fi  era  ravvifato,  che  l’Autore  Bomano 
tutto  il  fino  edificio  aveflè  collocato  . 34 

ip  Quella  DilTertazione  appunto  indufle  poi  principalmente 

10  Scrittore  Romano  a dar  fuori  1’  ultimo  fuo  libro  co- 

minciato tre  anni  prima,  % giù  anche  ftampato  , per  fo- 
ftenere,  e fviluppare  più  .ampiamente  tutto  quello  , che 
r eruditifllmo  Borgia  y cioè  egli  fteflb , aveva  foftenuto  ne’ 
fuoi  primi  volumi  . ^ 35 

20  Si  dovevano  tai  notizie  premettere  per  dare  un’altra 

idea  generale  del  libro  dello  Scrittore  Romano  . 3<J 

21  In  quello  libro  per  la  prima  volta  fi  è veduto  di  eflerfi 

conceputo  il  gran  difegno,  di  amire  in  un  Codice  folo 
tutte  le  ragioni  delle  diverfe  Temporalitù  della  Chiefa 
Romana  , e di  far  conofeere , che  almeno  tutte  cotelle 
Temporalit'a  Italiche,  e delle  Ifole  adjacenti  da  un  fonte 
folo  primitivo  ed  originario  dipendelfero-  3!^ 

'22  Infino  a quelli  tempi  più  con  le  armi , e colle  voci  de’ 
Teòlogi  fi  era  avuto  idea  di  fpiegare  le  ragioni  di  tali 
Tempotalitù , che  con  Opere  di  fimil  fatta . 37 

23  Anche  .per  le  controverfie  di  Comacchio,  e di  Parma  e 

Piacenza  non  fi  ebbe  coraggio  dagli  Avvocati  Romani  di 
fviluppare  idee  cotanto  maellofe  . 38 

24  L’Opera  dello  Scrittore  Romano  avrebbe  dovuto  portare 

11  titolo , non  giù  del  Domìnio  Temporale  delta  S.  Sede  nel- 
le due  Sicilie  ; ma  deU  attuale  Dominio  della  Sede  Appojlo- 

tica 
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Ite  a tjeir  Italia  y e fue  I/o!  e adjacatti , 40 

25;  Lo  Scrittore  Romano  colloca  nell’ ultima  parte  del  fuo 
libro  refame  delle  Temporalità  reali  della  Ghiefa  Roma- 
na, perchè  avvedutamente  fi  briga  più  di  quello  , che  la 
Chie/a  Romana  oggi  pretende  ,,  che  di  ciò  , che  pacifica- 
mente- pofllede.  43 

Quella  ultima  Opera  dello  Scrittore  Romano-  ottimamente 
da  oggi  avanti  è per  li  Romani  il  vero  Codice  Carolino  , 
e la  vera  loro  Collezione  de’  Monumenti  della  Dominazione 
Pontificia  Sull’autorità  nondimeno  df  un  fanto  Vefeovo- 
fi  crede  , che-  non  fi  fofle  condotto,  bene  ia  una.  tal  parte 
Io  Scrittore  Romano  - 43 

27  Se  non.  vi  folTero  fiate  le  fatiche-  del  Muratori' , del  To/;- 
tanint  ^ e di  altri  Scrittori  , fton  avrebbe  potuto  avere  la. 
Republica.  Letteraria  quelbi  graviffima.  Opera,  dello  Scritto- 
re Romano  , il.  quale  anche^  dal  Fontanini  mutuò  il  pen- 
Cero  di  premettere  la  Dilfértazione  fu  /’  utilitàf  y che  arre- 
cano a Fedeli  y ed  alle  Potenze.  Crtfiiane  le.  ricchezza  del- 
la Chic  fa  Romana..  44 

28,  L’  Autore  Romano  però  , per  quel  prurito  che-  han- 
no ordinariamente  gli  Scrittori  di  comparire  Or/g/W/, non 
ha  voluto  confeflàre  , che  da  cotefli  valentuomini  abbia 
tratti  i materiali  , e talvolta  i penfieri  flefli  , che  ador- 
nano. l’Opera  fua.  4^ 

Rome  fi  regolarono  quegli  Scrittori,,  che.  quelle;  loro,  lo- 
date Opere  diedero  alla  luce . _ . 

jo  L’Autore  Romano  fi  è folamente  airautorità  m.an  cipato , 
nè  ha  confentito,  che  paroluzza  Italiana  reftafl'e  feuza  la 
conferma  del  paflaggio  dell’Autore  latino.  47 

jr  Non  è flato  lo  Scrittore  Romana  molto  cauto  nella  fcel- 
ta  delle  autorità,  nè  molto  e (atto  a trafcriverle,  forfè  per- 
chè altrimenti  un’  imprefa  foraigliante  non  avrebbe  po- 
tuto giammai  innanzi  condurre  . -4^ 

32  Tuttavia  l’Opera  di  cotefta  Scrittore  fi  dee  avere,  nella 
‘ debi- 
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debita  enima^ione  ; ed  i Reami  di  Napoli, e di  Sicilia  gli 
do- rati nJ  ed' re  molto  tenuti, per  le  tante  notine, che  da* 
Tuoi  documenti,  che  hi  nella  itcìri  lua  Opera  pubblicati, 
alle  medefnt!-*  popolazioni  li  fono  l.-niminiltrate,  48 

Noi  a prò  della  aulirà  S.  rhieia  Romana  ne  vogliamo 
più  di  quello  , che  vuol  darle  Io  Scrittore  Romano  colle  ' 
parole  di  S.  Libtrio  Papa  , anche  perchè  abhiam  1’  onore 
di  efièr  fudditi  di  quel  Sovrano,  che  è l’ originario  Allea- 
to de’  fonimi  Pontefici  , ed  il  Difenfore  dello  Stato  della 

Chiefa.  _ ^ ^ 4P 

34  Ci  nnerefee  di  aver  fatti  de’  vatlcinj  nella  fine  della 

pircccd.*nte  Opera,  che  pare,  che  giù  col  libro  Romano  lì 
vadano  avverando,  e fp'eriamo  nondimeno  , che  vogliano 
riufeir  voti  ili  filétto . •-  50 

35  L’Autore  Remano  reca  in  mezzo  per  le  Temporalità 

della  Chiefa  Romana  fu  le  due  Sicilie  titoli  Primordiali^  ' 
<•' Secondar j ^ conlideraijdo  quelli  ultimi  pel  folo  Reame  di 
Napoli . ‘ 51 

35  Gotelli  fteiri  titoli  potrebber  avverarfi  fu  di  altri  Domi- 
ni ancora  di  Principi  , e di  Potenze  Crilliane  , fu  di  cui 
oggi  nulla  pretende  la  Chiefa  Romana.  51 

37  I Patfimonj  della  Chiefa  Romana  , che  collituifcono  i 

titoli  originar)  delle  lue  Temporalit'i  fu  de’  Reami  no- 
Uri , allegare  ancor  fi  potrebbero  contra  di  altre  Potenze 
Ctillianc.  ^2 

38  l a donazione  di  Carlo  M.'è  quel  titolo  Scco^-dario  ^ 

che  lecondo  lo  Scrittore  Romano.,  Roma  vanta  fui  folo 
Re.tme  di  Napoli . 52 

3P  Quffla  donazione  potrebbe  fimilmente  adduril  contra  di 
altri  Prindpi,  e dì  altre  Potenze  Crilliane  . ' 53  _ 

40  II  vederli  , che  lo  Scrittore  Romano  voglia  fu  de’’  foli 
nollri  Reami  le  fue  ideate  Temporalitù  per  que  titoli  , =• 

per  li  ^uali  la  Ghielà  Romana  non  infallidifce  altri  So- 
v--ani‘,  c 'Potenze  CTÌftiane  , è fufficiente  argomento  da 

met- 
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mettcrfi  rn  difcredito  l’attuale  pretenfione  della  Chiefa Ro- 
mana, anche  fenza  palTarfi  oltre. 

41  Nel  rifponderfi  allo  Scrittore  Romano, convien  prima  elà- 

mmare  que’  titoli  Primor^uili  , che  riguardano  tutti  due 
i Reami  di  Napoli,  e di  Sicilia.  54 

42  E’  neceflario  clunque  , che  lì  lavelli  prima  degli  antichi 

Patrimonj  della  Chiefa  Romana  . 5 5 

43  Pofeia  convien  rivolgere  lo  fguardo  alla  donazione  di 
Carlo  M.  , come  quella  , che  appartiene  foltanto  al  Rea- 
me di  Napoli,  fecondo  lo  ftelTo  Scrittore  Romano.  55 

44  Non  fi  dee  unicamente  ilare  all’  autorità  , come  ha  pra- 
ticato lo  Scrittore  Rom-mo  . 55 

45  La  Storia  convien  , che  Ila  fempre  accompagnata  col  ra- 

ziocinio, col  difcorfo,e  col  fenfimento  degli  uomini  gran- 
di , che  r hanno  finora  maneggiata  . 55 

4^6  Rifpetto  alia  Sicilia  fi  dee  ancor  fare  un  particolar  di- 
feorfo  per  conofeerfi  , come  quivi  i femplici  Patrimonj 
ddla  Chiefa  Romana  abbian  potuto  a prò  di  lei  la  pre- 
tefa  Tcmporalith  generare.  5(J 

47  De’  Cenfi  convien  altresì  favellare  particolarmente , e di 

altri  articoli,  che  pollano  maggiormente  cotelle  vane  idee 
delle  Teraporalidi  della  Chiefa  Romana  fu  de’  nollri  Do-  ‘ 
min)  fviluppare,  . . 5^ 

48  Lo  Scrittore  Romano  quaC  fempre  ha  trattata  con  di- 

fprezzo  la  Letteratura  Napoletana . 57 

4P  Nelle  materie,  che  egli  maneggiava  , fé  voleva  dire  ii 
vero , gli  Scrittori  Napoletani  doveva  confeflàre  eflère  Rati 
i principali  Maeftri.  5P 

50  Niun  torto  aveva  ricevuto  dalla  Nazione  Napoletana  lo 

Scrittore  Romano  , onde  un  tal  contegno  aveife  dovuto 
ferbare . 60 

51  Noi  ci  regoleremo  diverfamente  , e quali  non  direm  pa- 
rola, che  non  ci  venga  da’  gravi  c fenfati  Scrittori  Ro- 
mani , che  fempre  veneriamo , autorizata  ; ed  i motivi  fi 

c accen- 
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accennano,  che  ci  obbligano  a diportarci  in  tal  modo.iì’t 

52  I Sovrani  anche  più  grandi  della  Terra  non  hanno  avu- 
to mai  a male  di  comparir  Feudatari  in  altri  Dominj.dz 

53  Ha  dovuto  però  fèmpre  convenirfi.  , che  cotefti  Sovrani 
perii  loro  Domin;  principali,  onde  traevano  il  lor  carat- 
tere, foflèro  ftati  riconofciuti  d’indipendente  Sovranità.  6^ 

34  Col  nuovo  libro  di  Roma  a’  Sovrani  delle  due  Sicilie 
non  fi  lafcia  per  alcun  de’  loro  Dominj  in  alcun  modo  la 
loro  iodipendente  , e nat'u  SovranltlL»  dj 

55  Quello  libro  per  tal  motivo  ha  eccitata  una  univerfale 
ammirazione , ed  ha  fatto  fare  gravilTime  confiderazioni  , 
e maflimamentc  quella  , che  i genj  popolari  fi  tramandi- 
no, c confervino  nelle  Nazioni  , ma  non  gik  la  fapienzà 
de’  maggiori . y.  6^ 

Le  Nazioni  Napoletane,  e Siciliane  hanno  con  ciò  cono- 
fciuto,  che  la  caufa  folTe  di  affai  maggior  importanza  di 
quel  che  fi  era  prima  creduto . 64. 

37  Si  riflette  , che  fe  dì  propofito  fi  voleva  da  Roma  fare 
ufcire  un’  Opera , che  aveffe  potuto  la  fua  caufa  difcredi- 
*are  ; non  fi  poteva  in  altra  forma  architettare  , che  nel 
modo,  che  l’ha  condotta  il  dotto  Autore  Romano,  dj 

58  Si  dimoilra  , che  con  eflèrfi  del  librodello  .Scrittore  Ro- 
mano fatto  un  ferio  elàme  , fi  fia‘ venuto  a dichiarare  , 
che  in  allratto  confiderato  un  tal  libro,  per  rifpettabile  avu- 
to fi  abbia, giacché  di  si  fatte  Opere  appunto  ui  difquifi- 
kioni  praticate  fi  ritrovano. 


S 
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Sf  dileguano  , e confutano  t titoli  , onde  ! Aurore  Romano 
vuol  trarre  I immaginata  Sovranità  della  Sede  Appojìelica 
fu  le  due  Sicilie, 

1 Sì  comincia  Tefame  de’  titoli  allegati  dall’Autore  Roma- 
no delle  Temporaliù  della  Chiefa  Romana  fu  le  due  Si- 
cilie , e fi  propone  la  divifione  , che  fi  farh  delle  mate- 
rie . 69 

a Appena  data  la  pace  alla  Chiefa,  furfero  1 Patrimonj  del* 
la  Chiefa  Romana,  «o 

3 Non  folo  la  Chiefa  Romana  ,'»ma  anche  le  altre  Chiefe 

deir  Orbe  fi  videro  dì  doti  fomiglianti  fornire  , quantun- • 
que  anche  in  ciò  fu  alfai  più  luminofa  la  condizione  del- 
la Chiefa  Romana  per  le  particolari  circofianze  della  me- 
defima  . 71  ' 

4 J fuoi  Patrimonj  la  Chiefa  Romana  non  ebbe  nell’Italia 

folamente  , e nelle 'Ifole  adjacenci , ma  anche  di  Pi  da’  . 
Monti.  ^ - 71 

5 Patrimonj  quafi  di  fimil  fatta  ebbero  altresì  ì Santuarj*  dì  ' • 

Oriente,  che  per  gran  tempo  confervarono . ■'  "72 

6 Donde  nacque  rappellazìone  di  Patrimonj  , che  fu  data  a 

cotefti  fondi  dalla  Chiefa  Romana.  7^ 

7 De’  Patrimonj  della  Chiefa  Romana  fi  era  fempre  da  gra- 

viflimi  uomini  trattato  , ma  non  mai  nei  modo  , come 
ora  ha  praticato  il  noftro  Scrittore  ; e donde  fia  nato  il 
fuo  bizzarro  fifiema  , che  da  tai  Patrimonj  abbia  voluto 
egli  le  Temporali^  ricavare.  73 

8 I Patrimon)  della  Chiefa  Romana  niuna  analogia  aver 
potevano  con  quelle  idee  di  Sovranità  e Temporalitli , che 
da’ Camerali  Romani  gik  mefle  in  campo  fi  ritrovavano . 74 

p Non  conveniva  fpacciare  , che  dove  la  Chiefa  Romana  • 
una  volta  per  mezzo  de’  fuoi  Vefcovi  aveva  fatta  la  fi- 

c 2 gur  a 
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gura  <^I  fucfdita,c  vaflall.1,  avefl'c  indi  la  Sovranità  acquiftafa,  7^ 

10  Seguiteremo  a tenere  l’idea  vera  , finora  avutali  , de’ 

Patrimonj  della  Chiefa  Romana, per  confervare  quella  de- 
bita venerazione  , che  ad  eflà  è dovuta,  nulla  curando  i 
nuovi  filtemi  dello  Scrittore  Romana.  77 

1 1 Ha  voluto  dare  ad  intendere  lo  Scrittore  Romana  , che 
nelle  vifeere  degli  antichi  Patrimonj  della  Chiefa  Roma- 
na vi  follerò  (late  Citta,  B.idie  , e Chiefe  Vefcovili,  per 
così  fondare  il  Tuo  fiflema  , che  poi  la  Chiefa  Romana 
acquiflato  avefle  fu  di  tai  Patrimonj  le  Regalie  Supo-iori.  yg 

12  Quefte  tali  notizie  fono  fiate  ignote  infino  al  prefente  a 

tutta  la  Letteratura,  e quali  prodigioi'e  confeguenze  la  Let- 
teratura fiefla  potrebbe  da  ella  ricavare . 79 

13  In  altro  tempo  fi  efamioftranno  gli  Autori , che, in  fu  di 

ciò  per  pruova  di  tal  Aio  alTunro , ha  rapportati  lo  Scrit- 
tore Romano . 80 

14  Coniradice  alla  Storia,  ed  all’epoca  de’ tempi, da  luì  fifla- 

• ta,quefio  fuo  novello  fifiema  delle  Regalie  Superiori  acqui- 

ftatc  dalla  Chielh  Romana  fu  de’fuoi  antichi  Patrimonj.  80 

15  Con  qual  linguaggio  avrebbe  dovuto  parlare  lo  Scrittore 

Romana  di  que’  latti,  che  csli  crede  praticati  da’ Papi  fu 
di  cotefii  lor  Patrimonj , per  ferbarc  la  riputazione  dovu- 
ta a’  Papi  medefimi.  81 

id  E’  fiato  anche  un  penfare  niente  approvabile  il  dtire  ad 
intendere  , che  i P.api  fi  avefler  poi  volato  ergere  in  So- 
vrani in  que’  luoghi  medefimi  , dove  una  volta  appena 

come  feudatarj  erano  fiati  confiderati . 82 

17  La  Aia  caufa  delle  Temporalith  della  Chiefa  Romana  fu 

le  due  Sicilie  , il  dotto  Scrittore  Romano  ha  meda  fu- 
bito  in  digredito  , con  rapprefentare  i Papi  per  coloro  , 
che  da  padroni  di  femplici  allodj  ,,  e poi  da  puri  concef- 
fionarj  di  feudi  ; avefler  voluto  paflàre  a divenir  Sovrani 
nelle  Regioni  medefime  . 83 

18  Lo  Scrittore  Romano  per  lo  Reame  di  Napoli  allega  an- 

cora 
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cori  ilroli  Secondar) , laddove  per  la  Sicilia  fi  ora  conten- 
tato del  folo  titolo  Primordiale  de’ Patrimoni,  comune  all” 
uno,  c all’altro  Reame.  ,8+ 

ip  Nuovo  inevitabil  difcredito  , che  da  quella  diverfa  con- 
dotta ne  è avvenuto  alla  fua  caufa  dell’  unica , ed  eguale 
Temporalit'a  delLi  S.  Sede  fu  l’uno,  c T altro  Reame.  84 

20  L’Autore  Romano  in  quella  condotta  diraollra.  , che  fe 

egli  è un  dottiflimo  Storico  , e fapiemillinao  Filologo 
ignora  però  l’arte  di  un  faggio  Avvocato  . 85, 

Si  e vii  più  indebolita  la  caufa  di  Roma  fu  la  fua  gra- 
ziofa  Temporalità  del  Reame  di  Napoli  coll’  intrigarvift 
la  Sicilia,  dove  poi  non  poteva  lo  Scritture  avare  quello r 
che  per  lo  Reame  di  Napoli  potev'a  allegare.  8<i 

21  Sembra,  che  io  Scrittore  limano  abbia  di  pro^x)llto  vo- 

luto far  conofeere  , che  il  Monarca  delie  due  Sicilie  per 
niuno  de’ fuoi  Reali  Dominj  goda  Sovranità  indipendente, 
e ciò  fa  vergogna  allo  Scrittore  Romano . 85 

23  Lo  Scrittore  Romano  nel  mentre  ha  voluto  feguire  il 

linguaggio  delle  Inveftiture  Roveriana , e Medicea  , e fla- 
to poi  collretto  a dipartirfi  dalle  medefime,  per  non  con-^ 
tilfare  la-  vanità  del  fuo  afllmto . ^7 

24  II  titolo  Secondario  della  Temporafità  della  S.  Sede,  che 

lo  Scrittore  Romano  produce  per  lo  folo  Reame  di  Na.- 
poli  , confifte  nella  creduta  donazione  di  Carlo  M.  ^ 88 

25.  Lo  Scrittore  Romano  mena  in  trionfo  tal  donazione 
traendola  da  Anafiafto  Bibliotecario per  quelle  parole, che 
ivi  trova,  che  donati  furono  , fecondo-  il  fuo  avvifo  , an- 
che i Ducati  di  Spoleti , e di  Benevertto . 8y 

25  Lo  Scrittore  Romano,  net  mettere  di  nuovo  io  campo 

cotefli  fatti  cotanto  fcreditati , fr  è dipartito  dal  confi^lio- 
del  gran  Muratori , e fi  è voluto  tirar  addofso  1 attenzio- 
ne eli  altri  Potentati  Criftiani , che  di  quella  caufa  non  fi 
erano  finora  brigati  . , ^9 

27  I Sovrani, e le  ahre  Potenze  Crilliane,  che  fignoreggiano 

gli 
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gli  altri  Domlnj  nella  ftefsa  donazione  compreli , oggi  dcln 
bonfi  de’  latti  di  quelb  controverlia  interd'sara  . L’Autore 
Romano  di  ciò  non  fi  è curato,  purché  avefic  potuto  ri-* 
portar  la  gloria  di  dare  alla  luce  un  libro  dottiflimo . pi 
28  Probabilmente  feguiteranno  a riderfi  della  donazione  di 
' Carlo  M.  gli  altri  Principi,  c le  recanti  Potenze,  che  vi 
farebbero  ancora  interefbate  , conlìderando,  che  de’ loro  Do- 
minj  danno  in  pacifico  pofselso,  e che  le  voci  degli  An- 
tiquarj  non  hanno  mai  in  si  fatti  cafi  nociuto.  pz 

2p  Non  fi  toccheranno  mai  da  noi  i fatti  , che  appartengo-  ^ 
no  agli  Stati , che  realmente  polTiede  la  Chiefa  Romana  , 
perché  non  intendiam  mai  ufeir  da’  noflri  limiti  deL'a  fem- 
plice  ditela  delle  nollre  cofe . Lo  Scrittore  Romano  però 
avrebbe  potuto  diportarfi  divqjamente  ; almeno  per  non  : 
far  vedere, che  le  ragioni  del  polsefso  della  Chiefa  Roma- 
na rifpeno  a Benevet5to,derivarscro  da  quegli  fte/Ti  vani  ti- 
toli di  Temporalitk,  gik  fmentiti , ed  atterrati.  P3 

30  L’  efame  nollro  confi/le  nel  vederli , fe  nella  donazione 

di  Carlo  M.  venner  compreli  il  Ducato  di  Spoleti , e quel- 
lo di  Benevento,  o tutti  due  infieme  » . pj 

31  La  Chiefa  non  ha  potuto  avere  altronde  beni, e polTelfio- 
ni , che  per  mezzo  di  donazioni  factelene  da’  Principi  , o ; 
dagli  altri  Fedeli. 

3 2 • Cojìant'mo  il  Grande  nello  fplegare  il  fuo  carattere  di 
Principe  Criftiano,  fubito  in  far  larghe  donazioni  alle  Chiefe, 
e malfimamcnte  alla  Romana  , prima  di  tutti  gli  altri  fi  di- 
ftinfe . Quell’  efempio  fu  maggiormente  feguito  ne’  fecoli  pò* 
fteriori , e fpecialmente  da’  Principi  Settentrionali  ; e perciò 
le  ^hìefe  Settentrionali  piò  ricche  e piò  abbondanti  di  Feu-  , 
di  s’  incontrano,  che  le  Chiefe  piò  antiche  dell’ Orbe.  05 
33"  Carlo  M.  emulò  quello  pio  fare  de’  fuoi  AnteceObri , ed 
anche  nel  fuo  teftamento  di  ciò  diede  pruove  maaifefiiHìr 
me . • . ' < . 1.  . P7  , 

34  Per  poter  provare  lo  Scrittore  Romano,  che  Carlo  M. 

- .s  dona- 
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clonato  ave(Te  i Ducati  di  Spoleti^e  di  Benewtnto  alla  Chie- 
fa  Romana, doveva  prima  fondare,  che  tai  Ducati  {lavano 
■el  poircfTo  di  Carlo  M.  , perchè  nè  fi  fuole  roba  aliena 
donare  , nè  ordinariamente  fi  va  in  traccia  di  tai  inutili 
donazioni.  97 

J5  Per  intendere,  fe  Carfo  M.  donar  potette  alla  Chiefa  Ro* 
mana  i Ducati  di  Spoleti , e di  Benevento,  fi  dee  vedere 
lo  fiato  di  tai  Ducati  del  tempo, che  Carlo  M.  condufie  a 
luce  la  Tua  conquifia  del  Regno  Italico  Longobardico  . 98 

jd  I Duchi  di  Benevento  non  rilevavano  in  ragion  feudale 
da’  Re  Longobardi , ma  appena  riguardavano  e veneravano 
cjue’ Sovrani , come  i Sovrani  della  loro  comune  Nazione 
Italica . 98 

37  In  qual  forma  ritrovò  Carlj»  M.  il  Ducato  Beneventano, 
quanefo  s’  impoflèfsò  del  Trono  Italico  Longobardico.  99 

38  Carlo  M.  venuto  in  Italia  s’ impofsefsò  del  Trono  Lon- 

gobardico, vinfe  il  Re  Deftderio  , ed  alla  Chiefa  Romana 
rejìituì  appena  le  cofe,  che  tolte  l’ erano  fiate  ► 97 

39  I Pmì  dell’  et'a  di  Carlo  M..  non  furon  mai  folleciti  di 

acquìftarfi  la  roba  aliena  , e lo  fieifo  difintereffe  fi  è quali 
fempre  ne’ Sommi  Pontefici  ammirato..,  loi 

40  I Papi,  che  chiamarono  i Re  Franchi  in  Italia, non  eb* 

bero  altra  idea,  che  di  provvedere  a’ bHbgni  degl’  Italia- 
ni, e di  coolèrvare  alla  Chiefa  Romana  le  cofe,  che  già 
aveva  avute . 101 

41  Egbinardo  nella  vita  di  Carlo  M.  cì  defcrive  quali  poi 
furono  le  donazioni , che  Carlo  M.  fece  alla  Chiefa  Ro> 


mana . 


lOZ 


42  L’ idea  di  cflèrfi  fatte  le  donazioni  alla.  Chiefa  Romana 
degustati,  e delle  Signorie,  furierò  ne’ tempi  pofieriori  con  fa> 
volofi  racconti,  che  fi  fecero  cominciare  da  Carlo  M.  per 
una  ragione,  che  fi  reca  coll’ autorità  del  Muratori.  loj  ” 

43  II  racconto  di  Anafiafio  Bibliotecario  incontra  grandiili- 

me  difficoltà.  . 104  . 
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44  Fa  difonore  a Carlo  M.,  ed  al  Papa  Adriam^  che  i rm»  • 

fteri  più  augufti  del  CrilliancfiiTio  fi  follerò  celebrati  nel 
modo,  che  "nello  ftelfo  racconto  fi  esprime.  104 

45  Carlo  M.  non  fopprelle  , nè  alterò  la  forma  del  Regno 

I,on«mbardico  Italiano;  ma  foltanro  ne  occupò  il  Trono,  e 
lafciò  quindi  i Duuiti  di  Spoieti,e  di  Benevento  in  quello  •' 
fiato,  in  cui  ciano.  ,105 

^6  1 latti,  che  palVarono  tra  Carlo  M. ,ed  il  Duca  di  Bene- 
vcnio  y/rff/»/,  dimollrano  la  grandezza  de’ Ducili  di  Bene- 
vento,  e refler  i medefimi  rettati  anche  dopo  di  Ctnlo  M. 

•in  quello  fiato,  in  cui  allora  vi  fi  ritrovarono.  105 

47  Tutte  le  circckfianze  di  que’  tempi  fmentil'cono  il  raccon- 

to di  Anajìafio  Btùliorecario  rifpetto  alla  donazione  latta 
da  Carlo  M.  alla  Chiela  Roqwna,  de’  due  Ducati-  di  Spo-  ' 
‘Ieri,  e di  Benevento.  107 

48  Se  Carlo  M.  avelie  avuto  idea  di  fare  quella  tale  dona- 
zione, Papa  Adriaìw  X av^eh'be  dovuto  riprendere.  108 

45)  La  parola  Tkmo, ^che  fi  ritiova  nella  donazione  di  Ano- 
/ìafto  Bìòliotccario ^ fa  vedere,  che  quel  racconto  fi  folTe 
coniato,  quando  già  la  triplice  fuddivifione  del  Ducato  Be- 
neventano li  era  veduta^  1 10 

50  Lo  Scrittore  Romano, non  .oftante  la  da  lui  fcfftenuta  do- 

nazione di  Carlo  M.  de’  due  Ducati  di  Spuleti , e di  Bene- 
vento  alla  Chielà  Romana  , conviene  che  trentaquattro 
anni  dopo  lo  ftelfo  dono  fiafle  ancora  nelle  mani  del  do- 
nante Carlo  M. , C'Che  fofièro  entrate  nella  Carta  del  par-  ' 
raggio  , che  Carlo  M.  .medefimo  de’  fuoi  Stati  fece  tra’ 
fuoi  figliuoli . ni' 

51  Si  reca  quel  capitolo  di  tal  carta  del  partaggio  , donde 
•Ira  tratto  il  fuonuovofiftema  il  dotto  Scrittore  Romano,  i iz 

^2  Crede  egli , che  Carlo  M.  nel  difporre  di  quegli  Stati  a 
prò  de’  fuoi  figliuoli,  avefse  pe rò  ingiunto  a’ medefimi , che 
^li  avefsero  fittti  pervenire  in  potere  della  donataria  Cltie- 
la  Romana.  • • 

L 


Digìtized  by  Google 


4 

DELLE  Materie.'  25: 

53  Lo  Scrittore  Romano  crea  nuovi  fiftemi  a'fuo  talento  fu 

di  tai  materie, perfuafo  che  la  ior  fallacia  non  potefse  ef- 
sere  da  altiui  redarguita,  e comprefa.  113 

54  E’  inverifimile , che  Carlo  M.  in  tutta  la  fua  vita  non  ', 
avefse  potuto  conquiftare  a prò  della  Chiefa  Romana 

i Ducati  donati , allora  quando  egli  conquidò,  e domò  Pro- 
vincie vaftifllme , e Popoli  ferocifllmi. 

55  Non  fi  è voluto  far  capire  lo  Scrittore  Romano, in  qual 

lignificato  abbia  egli  intefo  dire  , che  i Ducati  di  Spo- 
leti,  e di  Benevento  venner  donati  alla  Chiefa  Romana  , « 
cioè  fe  la  realtà  di  tai  Ducati , o il  dominio  diretto  de’ 
medehmi  nella  fua  ideata  ragion  feudale  . 114.  ^ 

5^  Conviene  dunque  efamlnare  ciò  nell’  uno , e nell’  altro 
afpetto . ' > ^ ii4> 

57  Se  Carlo  M.  avefse  voluto  donare  la  realtà  de’  due  Du- 

cati, gli  farebbe  ballato  il  cuore  di  acquidarli  a prò  della 
Chiefa  Romana.  114 

58  Carlo  M.  ritenne  del  Regno  Italico  il  Ducato  di  Spole- 

ti  nello  dato, in  cui  l’aveva  ritrovato;  ed  i Duchi  di  Be- 
nevento appena  volle,  che  avelsero  feguitato  a riconofcere 
la  Sovranità  del  Re  loro  Nazionale  ne’  nuovi  Re  Franchi 
Longobardi.  114 

SP  Se  Carlo  M.  avefse  avuto  idea  di  donare  alla  Chiefa  Ro- 
mana il  dominio  diretto  de’ due  Ducati,  avrebbe  fatto  con- 
cedere da 'Papi  le  Invediture  del  Ducato  di  Spoleti , e rifcuo-  • 
tere  a’  medefimi  i tributi  de’  Duchi  di  Benevento . 115 

do  Lo  Scrittore  Romano  nel  darci  l’ idea  della  donazione  Ca- 
rolina nel  modo , che  gli  è piaciuto,  non  ha  feguito  i det- 
tami di  quella  fincerità  , che  fi  convengono  ad  * un  uomo 
Tuo  pari  . ■ iid 

di  Gli  Scrittori  antichi  Sacri, e profani  con vien, che  fiano  fquit- 
rinati  e fvifcerati  minutamente,  e non  già  fuperdcialmen-  , 
te  rapportati  . „ i id 

da  Se  Carlo  M.  avefse  avuto  in  niente  di  far  entrare  nel  fuo 

d par* 
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partaggio  i Ducati  gi^  donati  alla  Chlefa  Romana,  1’  ob> 
bligo  di  ricuperarli,  e confegnarli  alla  Chiefa  Romana  avreb- 
be ingiunto  a quel  Tuo  figlio, cui  tal  Ducati  afsegnò.e  non 
a tutti  i fuoi  figliuoli.  iió 

6i  Carlo  M.,  fé  fofse  flato  perfuafo,  che  per  la  fua  donazio- 
ne i fuoi  figliuoli  dovevano  far  tenere  alla  Chiefa  Roma- 
na  il  dono  di  tali  due  Ducati  ; non  avrebbe  conceduto  a’  me- 
defimi  di  efaminar  le  ragioni  della  medefima  Chiefa  Ro- 
mana. 117 

^4  Carlo  M.jOve  nella  Carta  del  partaggio  avefse  intefo  di 
parlare  a prò  della  Chiefa  Romana  de’  Ducati  di  Spoleti 
e di  Benevento , non  fi  doveva  vergognare  di  nominar- 
li . 1 1 7 

<55  II  capo  del  partaggio  di  parlo  M.  recato  in  mezzo  dal 
nollro  Scrittore , merita  di  efsere  particolarmente  efamina- 
to  . 1 18" 

66  I foli  Re  Franchi  diedero  il  grande  cfempio,  di  poterli 
intraprendere  guerre  per  folo  prò  C vantaggio  della  Chie^ 
là  Romana.  i ip  ' • 

6j  Circoflanze, nelle  quali  fi  ritrovarono  i Papi,  che  dovet- 
tero rivolgerfi  per  la  prima  volta  alla  Reai  Cafa  di  Fran- 
cia. 119 

d8- Iddio  rimunerò  lareaniente  iCarolinci  per  quello  zelo  da 
lor  moflrato  per  gli  affari  della  Chiefa  Romana.  120 

tfp  Carlo  M.  confìderava  l’Awocazia  della  Chiefa  Romana , 
come  il  più  fpcciofo  ereditario  carattere,  che  gli  fofle  fla- 
to tramandato  da’ fuoi  maggiori.  120  ' 

70  Nella  Cana  del  fuo  partaggio  Carlo  M.  quello  carattere 

appunto  volle  tramandare , e commettere  a’  fuoi  figliuoli , 
e non  mai  il  ricupero  degli  Stati  donati  per  farfi  confe- 
guire  dalla  Chiefa  Romana.  12 1 ^ 

71  Volle  nondimeno  Carlo  M.  ,che  da’ fuoi  figliuoli  fi  fofle 

prellata  l’Avvocazia  alla  Chiefa  Romana  , efaminando  in 
ogni  incontro  le  ragioni  delia  medefima  . i z i. 

V ■ ' Grandi 
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72  Grandi  erano  allora  le  prctenfioni,che  la  Chicià  Roma- 
na aveva  in  molti  luoghi  delle  Provincie  Criftiane  , nel 
cui  foftegno  raggirar  fi  doveva  tale  Avvocazia.  ■ . lai 

73' Carlo |M.  volle,  che  i fuoi  figliuoli  aveflèro  la  Chicfa 
Romana  fu  di  tali  pretenfioni  follenuta  ; però  come  pote- 
vano in  meglio,  e per  quanto  le  ragioni  della  lUilaChie- 
fa  Romana  comportavano.  122 

74  Papa  Lione  111  approvò  quella  Carta  di  divifione  . 122 

75  Se  Papa  Lione  avefle  creduto,  che  i due  Ducati  folTero 

flati  donati  alla  Chiefà  Romana,  avrebbe  fatto  ciò  dichia- 
rare nella  Carta  di  divifione.  122  ' 

7d  Mori  poco  dopo  Carlo  M.  in  Aquifgrana  Tantamente  , e . 
con  fentimenti  di  gran  tenerezza  inverfo  della  Chiefa  Ro- 
mana . **  123 

77  'Lo  Scrittore  Romano  dopo  tutte  le  fue  dlfcuffioni , pure 

fa  morire  Carlo  M.  fenza  che  fi  fofiè  la  Chiefa  Romana  ■ 
impolTeflaca  del  pregiato  dono  Carolino*  123 

78  Lo  Scrittore  Romano  eftende  1’  incarico  dato  da  Carlo 

M.  a’ fuoi  figliuoli  nella  Carta  di  divifione,  a tutt’i  fuccef-- 
fori  Sovrani  Longobardi  Carolinci . . -123 

79  Inverifimilitudine  di  coteflo  altro  tratto  di  riscaldata  fan- 

tafia  del  dottilfimo  Scrittore  Romano.  124  •’ 

80  I Carolinci, ed  i Longobardi  non  fi  brigarono  mai  di  far 

tenere  alla  Chiefa  Ronuna  il  figurato  dono  di  Carlo  . 
M.  ‘ 125 

81  Vano  fotterfugio  dello  Scrittore  Romano, che  i Carolinci 
incontrato  avelfero  in  quelli  tempi  la  reftjlenza  de'  Popoli 
delle  contrade  donate*',  non  elfendofi  mai  brigati  i Conqui-  1 
{latori  del  confenfo  de’  Popoli  delle  Regioni , che  abbiaa 
voluto  conquillare  o per  loro  medefimi,o  per  altrui-.  125- 

82  La  donazioiie  di  Carlo  M.  de’due  Ducati  alla  Chiefa  Ro- - > 
mana,  è un  puro  fogno  ; e perciò  in  tutto  il  tempo  de’- 
Carolinci  nulla  fi  ha  di  ^tal  donazione  rUpetto  a quello^chei 
ha  vplpto  dare  ad  intenderne  lo  Scrittore  Romano.  ii6 

83  Lo  Scrittore  Romano  de’  Re  Longobardi  Italiani , che 

J • a . . f(c- 
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fuccedettero  a’CarolIncI,  appena  dice,  che  contlnaarono  a 
tener  fermi  i loro  diritti.  128 

84  Peflimo  carattere  , che  fa  lo  Scrittore  Romano  de’  Re 

Longobardi  Italiani.  128 

85  Nulla  ci  dice  la  Storia  de’  mifcri  Re  Longobardi  Italia* 

ni  rifpetto  a’  fatti,  di  cui  trattiamo.  129 

85  Lo  &rittore  Romano  con  quello  fuo  filleina  è venuto  ad 
autorizare  le  vecchie  voci  degli  Oltramontani , che  quan-  , 
to  abbia  la  Chiefa  Romana;  tutto  alla  loro  pictk , al  loro 
zelo,  e a’ loro  candidi  coRumi  dee  attribuire.  129 

87  Vuole  lo  Scrittore  Romano,  che  pafsato  il  Regno  Itali- 

co Longobardico  ne’ Sovrani  Alemani  , avefscro  cotefti  ri- 
pigliata la  ftefsa  premura,  che  avevano  avuta  i Caroline! 
di  far  avere  alla  Chielà  R’bmana  il  dono  de’  due  Ducati  ; 
ma  di  ciò  nulla  evvi  nella  Storia  : e fi  congettura , che 
l’Autore  Ronuno  aveflè  creduto,  che  in  que’dl  i Papi,  ed 
i Sovrani  d’Alemagna  ufalTero  il  linguaggio  mutolo  de’  fo- 
gni , che  ebbe  luogo  ne’  Chioftri  Monadici . 132 

88  Si  feguiterh  in  quelle  materie  a tenere  le  ftcflTe  opinio- 

ni , che  fi  fono  avute  da’  valentuomini  , che  ci  hanno 
preceduto.  134 

8P.(0  Come  cominciò  a forgcrc  l’Impero  d’ Occidente  in 
Carlo  M.  135 

90  Carlo  M.  fpiegò  la  fua  Avvocazla  della  Chiefa  Romana, 
fu  degli  Stati  Italici  degli  Imperadori  Greci  Coflantino* 
politani , quali  in  forma  di  Sovranità  efercitata  fu  degli  Stati 
jnedefimi.  ‘ 137 

pi  Con  aflài  ben  ordinato  configlio  fi  rinnovò  nell’  800 
r Impero  d’ Occidente  in  Carlo  M.  , ritrovandofi  egli  al- 
lora in  Roma.  137 

p2  Si  unirono  cosi  in  Carlo  M.  tre  caratteri  , l’ereditario 
della  fua  Avvocazia  della  Chiefa  Romana;  l’altro  di  Re  d’Ita- 
lia Longobardo  ; e quell’ultimo  d’Imperador  de’ Romani.  1 39 

Si 
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Si  crede  fuperfluo  il  minuto  efame  delle  Regioni  Itali- 
.che , che,  per  tal  Tuo  novello  titolo  d’ Imperador  de’  Ro- 
nianiy  paflarono  fotto  la  Sovranità  di  Cirio  M.  ; e come 
in  qite’  Carlo  M.  fi  condufie  cogl’  Imperadori  Greci 
p>llantinopolitaai.  13P 

P4  La  dignità  Imperiale  crebbe  di  eftimazione  ne’  fuccelTori 
di  Carlo  M. , e cagione  di  tale  avvenimento.  140 

P5  Le  malTime^che  Tlmperadore  fofle  il  padrone  del  Mon- 
do^ che  allora  vie  più  fi  diffiifero,  contribuirono  non  po- 
co a cotcfia  operazione  I -140 

pd  Quando  pafsò  l’ Impero  nella  Nazione  Alemana , quefte 
maifime  fi  eran  ritrovate  al  fommo  fiabilite  . 142 

P7  Quali  avrebbero  dovuto  eflfere  le  operazioni  degl’  Impe- 
radori  d’ Alemagna  contra  de’  ^noftri  Duchi  di  Benevento  , 
ft  foffer  dilcefe  dalle  lor  ragioni  del  1 or  Regno  Italico.  142 
p8,  Quel  che  gl’ Imperadori  di  Aleraagna  facevano  venendo 
nelle  noftre  contrade , il  praticavano  come  Imperadori  de’ 
Romani . 143 

pp  Si  pruova  ciò-  con  i fatti  operati  in  quelli  tempi  da  co- 
telli  Sovrani  Alemaui . 144 

loo  Della  Chiefa  Romana,  per  quanto  alla  donazione  Caro- 
lina fi  appartiene,  non  fi  brigaron  giammai  entelli  Impe- 
jadori . 145 

joi  Riconolcevano  frattanto  collo  fteflb  carattere  que’  Prin- 

cipi nollri  Normanni  della  prima  fpedizione  , che  riveri- 
vano la  loro  autorità  Imperiale , fenza  far  che  iPapi  avef- 
fcr  loro  concedute  le  Invelliture.  145 

102  Nè  i Papi  di  quell’età  furon  mai  d’altro  folleciti , che 
di  ricuperare  i Patrimoni  della  Chiefa  Romana  ; non  Ib- 
, gnandofi  giammai  di  acquillare  Sovranità  fu  delle  nollre 
Regioni.  14^ 

105  Lo  Scrittore  Romano  dopo  di  tutt’ i fuoi  efami,  pure 
conviene , che  ne’  tempi  di  S.  Lione  /X,  e della  figurata 

Primordiale  Invejiitura  Normaanica,i  Ducati  di  Spoleti  e 

...  di 
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di  Benevento  non  fi  foiTcro  ancora,  acquiftati  dalla  Ghiera 
Romana.  ' 148 

104  In  qual  modo  vennero  tal  Ducati 'nella Tcmporalitìk  del- 

la Chiefa  Romana,  fecondo  il  filicina  dello  Scrittore  Ro- 
mano, nc’  tempi  di  S.  Lione.  149 

105  Nelle  materie  (loriche  tanto  G può  alTerirc , quanto  con 

fodi  fondamenti  può  eller  pirovato.  150 

loò  Lo  Scrittore  Romano  una  cotanto  prodigiolà  rivoluzio- 
ne) a (àvore  della  Chiefa  Romana  fa  derivare  dalla  de- 
dizione de'  Popoli  delle  noGre  contrade  a prò  della  me- 
deh  ma  ; e.  con  quanta  maggior  circofpezione  altri  faggi 
Scrittori  Romani  tal  titolo  della  dedizione  de'  Popoli , a 
prò  della  Chiefa  Romana  avevano  Gnora  allegato.  150 

107  Tutto  il  libro  dello  Scriyore  Romano  dal  princìpio  al 
Gne  fu  di  cotefla  dedizione  de'  Popoli  G verfa  e raggira, 
nè  con  altro  principal  fondamento  egli  foGiene  le  reali,  e 
le  non  reali  Teraporalitk  della  Chiclà  Romana.  151 

108  Con  ifpecialitìi  le  ragioni  delie  Temporalitk  della  Chie- 

(à  Romana  fui  nodro  Reame,  fonda  lo  Scrittore  Romano 
fu  della  da  lui  fognata  dedizione  de'  Popoli  di'quede  con- 
trade .1  153 

109  Pcrniciofe  confeguenze  di  quello  ‘Gftema  per  que’  Prin- 

cipi e Potentati , i quali  fono  poffeGori  di  altri  Dominj  , 
anche  compreG  nello  ftcflb  Ggurato  dono  Caroliilo.  153 

no  La  prudenza  fuggeriva  di  non  mettere  mai  fu  un  tito- 
lo cotanto  pericolofo . •■154 

1 1 r Se  ne  doveva  aftenere  lo  Scrittore  Romano  anche  per 
li  fatti,  di  Benevento,' per  non  far  comparire,  che  da  un 
tal  viziofo  titolo  ripeta  Roma  il  poifeifo  di  quella  Cit- 

t\..  154 

1J2  Nel  libro  dello  Scrittore  Romano  fanno  una  vile,  e ver- 
gognofa  comparfa  gl’ lmperadori>  d'Aleinagna , che  contrat- 
tarono con  S.  Lione  IX.  . 155 

1 1 3 Nemmeno  fonno  Gguia  luminolà  i Sommi  Pontefici  mel 

li- 


Digìtized  by  Google 


( 


DEL  LE.  Materie;  31* 

libro  dello  Scrittore  Romano.  ' ^ 157. 

114  (i)  I Normanni  non  meritavano  di  effer  trattati  cos\ 
indegnamente, come  li  tratta  lo  Scrittore  Romano , il  qua- 
le in  cif^  fi  è dipartito  dal  linguaggio  de’  faci , ed  ha  fat- 
to comparire  ingratinima  la  Chiefa  Romana.  'i<5P 

11.5  Quello,  che  lo  Scrittore  Romano  fpaccia  rifpetto  alla 
premura  degl’  Imperadori  d’  Alemagna  fino  a’  wmpi  di 
Errico  IH  di  farle  confeguire  il  dono  Carolino  , non  ha 
appoggio  alcuno  nella  Storia.  , i6z 

116  La  condotta  degl’ Imperadori  d’ Alemagna,  tenuta  frat- 

tanto co’  Principi  delle  noftre  contrade  , - fmentifce  i 
detti  dello  Scrittore  Romano.  1^3 

1 17  Gl’  Imperadori  d’ Alcmagna  fra  quello  mentre  affai  fo- 

vente  riconofcevano  i noftri  ^vrani  , e li  confermavano 
ne’  poffeffi  de’  loro  Domin; . i<5+ 

118  Se  gl’  Imperadori  d’ Alemagna  aveffer  brigato  per  far 

confeguire  alla  Chiefa  Romana  il  dono  Carolino  , non 
avrebbero  riconofciuti  i Normanni  , che  qui  fi  ftabiliro-  ’ 
no . ' ' i<55 

iip  Gl’ Imperadori  d’ Alemagna  1 in  quelle  noftre  contrado 
non  avevano  altra  premura  , che  di  fpiegare  il  carattere 
Imperlale,  e di  far  riverire  1’ autorità  Imperiale,  fecondo' 
il  penfare  di  que’  tempii  , ló^ 

120  Lo  Scrittore  Romano  con  debolilfimi  fondamenti  fi  è 

ingegnato  di  fondare  la  dediz,ìone  de  Popoli  di  quelle 
contrade  al  Pontefice  S.  Idonei  . lóy 

121  La  cofa  fteffa  da  fé  fi  dillrugge,  e confuta.  it58  ' 

122  Ne’  tempi  di  S.  Lione  fotto  la  denominazione  Pugliefi^ 
non  fi  debbono  fentire  tutt’i  Popoli  di  quelle  noftre  Re-  , 
gloni  di  qu^  dal  Faro. 

Am- 


1 (i)  , Per  errore  fta  lig. 

• ,I 
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Mj  Ammettendofi  per  ipotcfi  i'  Ingiuriofo  'fifteraa  della  de- 
dizione de’  Popoli  delle 'noftre  contrade  ; pure  non  fi  po- 
•trebbe  per  altri  Popoli  tal  titolo"  allegare,  che  per  quelli, 
•per  li  quali  Tinvito  fatto  a S.  Lione  fi  ritroverebbe,  idp 

i>4  Lo  Scrittore  Romano  non  reca  documenti  di  altro  in^ 
‘vito,  che  de’  Cittadini  di  Benevento  , e di  que’  Pugliéll 
che  fi  raccomandarono  al  Pontefice  S.  Lione.  x’jt 

125  Si  efamina , fé  5".  Lione  potette  portarli  in  Germania 
col  difegno  di  dire  all’  Imperador  Errico  , che  la  Chiefa 
Romana  doveva  impofi'elTarfi  del  dono  Carolino  , perchè 
già  fi  erano  date  a leiiPopoli  delle  contrade  donate.  173 

12^  Parallelo  tra  S.  Lione  /X,  e Pio  II  , ed  in  quali  cofe 
•quelli  due  Papi  comparifeono  foltanto  difeordanti . 174 

127  S,  Lione  piti  volte  porteci  in  Germania  , ma  dee  efa- 

minarfi , Te  1’  ultima  lua  andata  ei  diielTe  al  fine  divifa- 
to.  178 

128  5".  Lione  dopo  della  Tua  elezione  al  Papato  piu  volte 

trattò  coir  Imperador  £mVo:  entra  però  nella  prefente  caufa 
unicamente  in  quilHone  1’  ultimo  Tuo  congrellb  con  que* 
fio  Jmperadore  riferitoci  da  Ermanno  Contratto.  175/ 

129  Si  Icorrono  palfeggiermente  le  narrazioni,  che  fi  hanno 
de’  viaggi  di  S.  Lione fpeciaimcnte  dell’ ultimo, per  cui 
poi  fi  uni  in  Wormazia  coll’ Imperadore  Errico.  180 

130  Si  rapporta  il  luogo  di  Ermanno  Contratto  , donde  ha 

ricavato  il  fuo  fiftema  lo  Scrittore  Romano.  182 

131  La  condotta  tenuta  da  S.  Lione  nel  fuo  .ultimo  viag- 

gio, rende  inverifimile  la  rtarrazione  dello  Scrittore  Ro- 
mano . • " " ' 183 

132  Se  S.  Lione' fi  foffe  portato  in  Germania  nella  Tua  ultima 

andata  colk  per  conchiuderc  a prò  della  Chiefa  Romana 
un  negoziato  di  cotanta  importanza;  colla  maniera  da  lui 
tenuta , fi  farebbe  dimoftrato  cattivo  fervo  del  Signore  S. 
Lione  . ^ 8 3 , 

133  Refla  fmentito  dalla  condotta  di  S.  Lione  lo  Scrittoie 

R(V 
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Romano  nel  fuo  nuovo  alTunto,  di  eflèrfi  coteftcriPafitfpor- 
utoi in, Germania 'per  avere  gli  effetti  della  porteùtofà  Wir-  i 
. dizione  de'  Popoli  .delle  noftre  contrade  a prò  delia' Chié- 

fa  Romana  . 1185 

134  Ove  S.'  Lione . aveflè  <■  potuto . domandare  all’  Imperadore  : 
Errico  quello  , che  hai  figurato'lo  Scrittore  .Romana;  da 
•quel  Sovrano  non  avrebbe  potuto  effere  à/coltato,icd  avreb- 
be dovuto  effer  rcfpinto'Con  là  lleflà  tifpofla’j.chediedc  poi 
• Cerio  V a Paolo  IJI,  che  il  voleva  obbligare  a confentire 
alla  difmeuibràzione  de’ Ducati  di  Parma, e di  Piacenza  i i8d  ' 
*35  Lo  Scrittore  Romano  doveva'eraminare, quale  iofle  fta-< 
io  il  diritto  degl’Imperadori  d’ Aiemagoa  intorno  alle  alie- 
nazioni,ed  alle  difmembrazioni delle  ragioniceli’ Impero . xR8 
l3d-Conla  Storia  della  ftellk  Ofit'a  xli  Benevento  poteva  di- 
fìnganilarn  lo  Scrittore  Romana,  ritrovando,  che  in  que'r  : 
tempi  appena  a titolo  di'- Ficariato: dell'  Impera,  àaUo  &ìffo 
Erricó  ai  medefimo  S..  Lìd>k  fi.  era  creduto  jdit  poterfii;  il 
IòÌq  Benevento  concedere.  ì ' ' : . .<■  •mjSjj 

137  Se  S.( Lione  avefle  riportato  dalla  Dieta  di.  Wormazia-i 
quello,  che 'io  Scrittore  Romano  ha  figurato;  a volo  fch  là» 
rebbe  venuto  nelle  noftre  contrade  ; e vi  farebbe  nella  Sto- 
ria Pontificia  un’  entrata  trionfale  de’  Papi  molto  più  lumi» 
nofa,  ed  antica  di  quella.,  cheVpoi  fece  Cle/nenre  Vili  in  \i 
Ferrara  < Nulla  fi  feppe  mai,  e mai  fi'difle  di  quefto  felice.  ne*j 
goziato  fra  il  Papa  S.- Lione ^ c r inipecadorc  fmVff:  àitrUi 
menti  non  ferebbe  ftato  cotanto  riprovata  la  condotta  di'' 

S.  Lione  di  venire  alla  tefta  d’  arntati  addoflb  a’’  Norman-  ; 
ni  , come  lo  fu  allora  da  tutti  gli  uomini  più  fàggi,®  fàrt-. 
t;  di  queir. eth.  >.  ■.  nc  tu;  171  • 

138.’ Lo  Scrittore  Romano  doveva  confiderarc,  cliei  nè;ii;Biro^;{.t 
«io,  nè  gli  altri  gravi  ffiral"  Storici  i della  .Ghidà  Romani  aveva-h 
no  avuto  mai  ardire  di  fognare  una  tale  invenzione.  1^7' 
139  Quello, che  S.' Bern/n-do  dilfe  dcl'Se'RwjgftTff*,  contribui-^i;.  > 
■fee  nioliiflimo  la.  fmentire  il.  nuovo  fiftcmar  dallo, ^Sfck-itxòrc  j 
‘ ' c Ro- 
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Romano  intorno  al  figurato  Tranato  Wormaxìano  .• 

140  Pio  II  informai illnna  di  tutt' i fatti  Germanici',  ‘ignd- 
lù  Tempre  quella  Tranato  Wormazàano  , riferendo  non  dU 
meno  qualche  altro  Trattato , che  colH  vi  era  fiato . 

14J  Per  quanta  fi  abbia  nella  debita  venerazione  lo  Scritto- 
re Romano  , non  ha'  diritto  , che  fe  gli  prefti  fede  ia  '■ 
fu  del  Tratuto  Wormaziano  , quando  viene  dal  confenfb 
iinifono  di  tutti  gli  Scrittori, e da  tutti  gli  Storici  Tmen- 
tito  » ' 200 

14Ì  Si  è lafciaro  fax  entrare  In  mente  Io  Scrittore  Romano, 
che  tutti  glTmperadori  d' Alemanna  pofteriori  ad  Errico  * 
aveSem  coftanteniente  garantita  alla  Chiefa  Romana  *b‘cef- 
fione  delle  nofire  contrade , o della  Sovranitk  di  effe  ^ qiia) 
convenuta  nel  fuo  figurato  intanato  Wormaziano.  aoi  • 
14^  Sì  feguita  per  pane  noftra  a non.efaminare  qnofte  por-  ^ 
tentofe  teli  rifpetto  agli  attuali  poffefiì  della  Chiefa  Ro- 
mana, per  non  recar  mai  alcun  nocumento  alla  medefìma  ^ 
in  quello,  che  ora  non  et  appartiene»  ''  102 

144  II  diploma 'delITmperadore  Rodolfoyumco  e folo  appog^'^ 
gio  dì  queft”  altra  generai  propofizione  dello  Scrittore  Ro- 
mano, vien  condiattuto  da’fampoi  feguiti'-tra  Errico  VII, 
e Roberto  Re  di  Napoli  . ' - 202 

«45  Quello,  che  Clemente  V- in  queft’ occafione  poi  fece  a 
prò  del  Re  Roberroy  indica  ancora , che  la  garantla  fogna-  ' 
tadegl’ Imperadori  d’ Aiemagna  riTp>ettò  al  Tranato  'Wor- 
maziano ^ tu  Tempre  ignota  alla  Chiefe  Romana»  204 
I4<J  i timori,  che -ebbe  NiccoU  V dell’  Imperador  Federico 
III,  quando  fu  in  Roma,  e* le  precauzioni, che  prefejdi-' 
mofirano  anche  la  vanitk  di  cotefia  ideata  garantia . 204 

147  Almeno  fi  dovrebbe  convenire  y che  infino  a NiccM  V - 

di.cotefta  garantfa  non  fu  mai  perfuafa  la  Chiefa  Roma-  ^ 
Da  . • . j . , 20^ 

148  Gli  Scrittori  del  Diritto  Pubblico  Gerinanico  riconofeo- 
no  le  ' Regioni  hoftre  nella  Sovranità  de’  loro  prop»)  S6k  * 

vra» 
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Trrani  , /liccelTorj  de’  Nornianuì,e  degli  Sveri  e 
Cittì  di  Benevento  confidaraoo  per  un  membro  di  cetefie  , 
^owRnirii  medoCme . . » ...  r ...,.,aod 

14^  Crefee  fempre  in  eforbitanza,  ^ed |in  .affurdi  il  nuovo y.e 
flou  mai  intelb  fillema  dello  Scrittore  Romano..  ' - 20^  . 

S.  JJoue  eoe  ebbe  altro  in  menu:^  che  di  rimeueHì.in 
poif(^o  per  mezzo  dell’  Impecadore  Errico  111  di  quella 
xagioae^,che  U Chiefa  Romana  aveva  fu.la.Badia.di 
Vtf  ) e quindi  G combinò  in  Wormaziail  cambio  diragio* 
ni  della  llefla  indole  tra  il  .Papa  ,e  Timperadore  ; nè  U . 
«Papa ottenne  altro  ,.che  Chiere,e  Badie  di  qu'i de’ Monti  ; 
con  Trattato  ièparato  ottènne  la  Cina  di  Benevento  a titolo 
precario  di  Vicariato  Jeli'  Impero  per  compenfo  di  altre  fue 
jagiooi,  che  cedette  fu  U.  Chiedi  Vefcovile  di  fiamberga.  2op  . 

X51  f^uefti  foli  cambj,  e negoziati  fono  certi  nella  Storia  , 
.^ntto  1* altro, è in  olcuriflime  tenebre  involto.  . .214  . 

15 a-  Sentimenti  in  fu  di  tal  materia  del  NaucUr»^  del 
MO  , del  MabiUon , € del  Mmatori  , , , 2 i 5 

153  Anche  dopo  del  porteaiofoTrattato  tii  Wormatia  figurato  j 
dallo  Scrittore  Romano, ed  appoggiato  hi  l».  dediniose de'  Fù- 
poli  delle  noGre  contrade,  e dopo  del  ritorno  dì  S.Liofie  in  Ronu: 
ritrova  lo  Scrittore  Romano  la  Chiefa  Romana  priva  del  dono 
.Carolino  de’ due  Ducati  di  SpoietI,  e di  Benevento.,  2 za  . 

154  S.  Lione  dovette  dopo  della  fua  disfattale  prigionia  con* 

cordarfi  con  i Normanni  della  feconda  fpedizione  % e dar 
loro  la  benedizione  per  le  Terre  di  S.  Pietro  già  mvoUey 
0.  da  involverft  ne'  toro  acquifìi , ■ . . , . ili 

155  Lo  Scrittore  Romano  ha  dovuto  leggere  con  diverGidn- 
terpunziooe , da  quella,. che,  fempre  ,ha  avuto  il  luogo  di 
Goffredo  Mala/erra  per  fofteoere  tl  fuo  fìftema.  ....  . • 213 

15^  Non  poteva.  J9  Scrittore  Ronuno  mettere  tfl  campo  fq 
di.ciò  altro  Glkma  più  contradicente  eiipugtuinte  alla  Sto-' 
.ria  Sacra , e prohina  . ,,  , 

157^ Se,  % 'làonf  avefle  pretefp  .disfare  quello  ,,.chc  io  .Scfit- 
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1 tore  Romano  gli  afcrive,  avrebbe  fa;^rificati  anche  i Nbr- 

■ inaaii il  delia  prima  fpedizione  , e que’ Principi  noftri  Loiv- 

■ gobardi  , che  erano  Rati  infino  allora  lédelilRmi  alla  S. 

Sede . 1 ' ' .V . : 225- 

ij8  Non  fi  può  leggere  il  luogo  di  con  quella  in- 

terpunzione aflegnatali  dallo  Scrittore  Romano , fenza  far 
un’  ingiuria  gravilTima  a S.  Lions.  ' - 228 

15P  Maggior  ingiuria  li  farebbe  a S.  Lione  attribuendoTililr , 
che  nella  fua  Primordiale  Invellitura  avelTe  comprefa  k Si- 
Icilia  ; e lo  Scrittore 'Romano  volendo  feguire  gl’ in feg na- 
ni mti  di  Papa  Pio  II  , avrebbe  dovuto  efl'ere  piu  follecito 
della  riputazione  della  Chiefa  Romana  per  le  materie  Spr- 
rituali,  che  delle  fue  pretefe  Temporalità  i ■ • ■ - 228 

l fatti  recati  dallo  ItelTo  S(!rittorc  Romano  confutano  il  - 
fuo  alTunto  medefuno  . " ' > ••  ' Ijr  • 

ìSi  Lo  Scrittore  Romano,  per  ifpiegarei  fuo i- fatti, dovrebbe 
fpacciare  da  capo  alcune  maflìme  già  fcreditate,  e condan-^  • 
nate  dallo  ftelTo  Pontelkato,  cioè  che  dalla  volontà  de’ Papi 
dipendeflè  il  diritto,  ed  il  torto  : e quale  dovrà  ‘ eflère  il  • 
carattere,  che  alla  Primordiale  Inveftitura  dovrà  dare  Io 
Scrittore  Romano,  ove  con  quella  ferietà  vorrà  difcorrere,  ' 
che  ad  un  fuo' pari  fi  conviene.  ' 231 

i6z  Lo  Scrittore  Romano  ha  creduto,  che  nella  Topica  Le'- 
gale  reggefle  l’argomento  dall’ a iT^rrdo,  quando 
l’ affare  procede  diverfamente,  e perchè  in  tal  fallo  fia  egli 
rrafcorfo . <• . . •.  : . 23^ 

lój  Non  fi  può  concepire  conceflton  feudale , fe  1’  Inveftien- 
te  non  fia  ancora  il  Concedente  del  feudo.  235  • 

IÒ4' Tutte  le  Inveftiture  Normanniche  fuccedono , quando  il 
creduto  feudo  è nelle  mani’ dell’ Invertito.  - ' 

1Ò5  Afflitto  feuferebbe 'in  quefto  rincontro  lo  Scrittore  Ro- ' 
mano,  con  • dire,  che  egli  è Irtorko,  e <non  già  Giurecon- 
fulto.  * ‘ 230’ 

\66  Jnnoeenvàò  II  giufta  le  fteffe  offervazioni  dello  • Scrir*^ 

. tore 
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. tore  Romano,  è obbligato  a dar  l’ Invellitura  del  Principato 
di  Capua  al  Re  , quando  avrebbe  preiefo  egli , che 

quello  Principe  folle  rellato  nel  poflelTo  del  fuo  Stato  ; e 
Napoli  entra  finalmente  nelle  Invefliture,  allora  quando  il 
Duce,  e Popolo  Napoletano  avevano  feoia  intefa  de’ Papi 
acclamato  per  loro  Sovrano  lo  ftelTo  Re  Ruggiero.  23^ 
lóp  I fatti  collanti  di  elTer  Tempre  cadute  le  Invelliture  in 
coloro , che  pofledevano  già  i Dominj  ; manifellano , che 
non  poflbno  in  altro  fenfo  averfi  , che  di  pure  benedizio- 
ni Pontificie  compartite  a prò  di  cotefti  ftelll  Reali  poflef- 
Ibri  . 23P 

r68  Percliè  gli  Stati  Patrimoniali  de’  noftri  Angioini  fiti  di 
la  da’  Monti,  non  caddero  nelle  Invelliture  Pontificie  . 240 
i6p  La  fola  Invellitura,  che  fijdiede  al  Conte  Rjrino/fo., avreh- ‘ 
be  portato  feco,  che  rinveniente  fofle  fiato  anche  il  Con- 
cedente ; ma  in  quella  1’  Imperadore  non  confenti,  che  fat- 
ta raveflè  unicantente  il  Papa.  240 

170  Sarebbe  fiato  pih  opportuno  per  lo  Scrittore  Romano  noa 

entrare  di  nuovo  in  si  fatti  efami , per  non  illuminare  vie 
più  la  gente . .1.  240 

17 1 Se  le  Invelliture  Pontificie  fi  foflero  credute  concelliont 

reali  feudali,  qual’ era  il  giudizio,  die  nella  morte  di 
fonfo  I d’ Aragona  fi  doveva  fare  rifpetto  a’ fatti  noftri  da’ 
Sommi  Pontefici'.,  . : i , -,  241  ’ 

J72  Fio  11, dottilTimo  Pontefice, c di  cotelle  faccende ifiruttif^ 
fimo,  fu  perfuafo  , che  dovefl'e  concedere  1’  Invellitura  a 
Ferdinando  I,  qual  pofl'elfare  del  Reame.  Si  reca  la  narw 
razione,  che  di  quelli  fatti  lafciò  regillrati  ne’fuoi  Con>. 
mentarj  quello  lleflb  grandiflimo  uomo».  • > '^42 

173  Si  profiegue  la  fteffa  narrazione,.  , ; - 24 jv 

174  Si  compie  la  narrazione  medefima.  \ ' *•...•  *44 

175  -Pt®  IH  è fiato  il  Papa  afiai , più  informato  degl’ interefli  d^ 
Principi , ed  il  più  ifirutto  della  Ragion  Pubblica  , che 

fu  fedu»  fui  Vaticano  faviezz». . 


•Ò  ) A- 
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tutt’i  fùoi  prcdecefsori . ’ 44^» 

176  PÌ9  II  non  avrctbe  potuto  allora  dioor'^arfi  nél‘  modo: 

da  luì  narimto , (c  fi  fol'se  avuto  per  ieudo  delia  ChieTa, 
Romana, -il. noilro  Reame.  ■34.7 

177  Pioli  avrdtbe  anzi  lattaia  comparià di  un  tlraoao,e  eoa 
molta  ingiudizia  fi  farebbe  regolato  inverfo  del  Re  Kcfuto,  3471 

Ì78  Ph  II,  perchè  era  petfuaib,  che  l’ Invellltura  (]ual  bc<‘ 
Dedizione  Poateheia  dovevafi  al  poTsersore  ;dei  Reame  ;iì^ 
coadufse  molto  bene  ; e perciò  fu  applaudito  il  iùo  fedtU 
mento  dal  Collegio  : ài  Cardioali , e dagli  ilellì  Cardlaali’ 
Francefi . 24,8/ 

^ I fatti  di  Pio  II  in  fu  di  ciò  fono  uli , che  mettono 
colà  all’  ultima  evidenza  . a<t7: 

i8o  Se  Ferdinando  I non  fofs^ftato  perfuafo  , che  l’ Inve-, 
flitura  a lui  ~ t^ual  pofscfsore , che  già  era  del  Reame,  fii 
doveva^  a torto  avrebbe  per  gran  tempo  refilUto  a quella 
picciole  cooveazioni , a cui  Pio  voleva  obbligarlo.-  '•  350^ 
l8j  II  Collegio  de’  Ordinali  di  quell’  età , che  approvò  le, 
deliberazioni  di  Pio.,  era  compotlo  di  uomini  dottiflìmi',* 
faniiflTimi,  e fcnfatifllmi . . . • - • > 

La  Chiefa  Romana  non  può  dipartirli  dalle  procedure  ^ 
e da’  fcniimenti  di  Pio  II , perchè  ella  di  coftanza,  eJ  uni-' 
forraità  di  condotta  fi  è ferapre  vantata  . ai  t 

183  Altri  -fetti  pafsati  in  quell’età  tra  P/o,c  Ferdinando^  ai- 

mollraDo  fempre  piò  vero , che  J’ Inveftiiura  fi  ebbe  allora 
per  r ufata  cerimonia  da  adoperadì  'inverfo  de’  pofselsori 
«’ noftri  Reami  nelle  loro -felici  inaoguiazioni.  ^ 353 

184  Travagli, che  ebbe  Pio  colla  Nazione  Francefe,  per  aver 
volato  foftenere  Ferdhumdo^  e come  Pio  ferapre  fi  difefe.  a 5 » 

j8s  Qual  dovette  efseiy  il  difcorfo'i,  che  in  qoeft’ occafione 
fece  Pio,  e per  cui  lì  difie  , come  egli  fteflb  lafcià  fcrit» 
to  , che  non  mai  aa  Papa  aveva  parlato  in;  quel  modo  ^ 
con  vere  ^ote  Papali,  — . . .ki.  > ^ *5S 

a8il  Pn  dovette  dire,  che  doveva  dare  il  Regno  n ,Fard^ 

non- 
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perchè  porsefsorc  del  Reame,  e perchè  ereditato  lavev* 
daTucù  Maggiori , e v’era  ftato  acclamato  (fa’ Aioi^PopolL  i 

187.  Lo  Scrittore  Romano  focto  di  un  altro.  Pia^  tHcate.me4 
no  iiluftre  del  prec.-dentc,non  può  pretendere, che, fi- ferbi’ 
altro  lii^uagdo  nella  Corte  Romana; e rulttmo  documen-;'  1 
to  del  (734  in  idioma  Spagnublo  da -lui  prodotto,  ht.'CO>,>  : 
Qofcere^che  la  (leda  gravitala  Corte  fia  (lata  fempre  delle  ' < 
medefime  maflime  perfuali ..  u 1 j1  !;;.;257i 

188  II  trattamento,  che  colle  lettere,  in  nome  del  Sacro  CoUt 
legio  fcritte  al  Re Frrd/»Wal,  quando irifpouder  fi  dove- 
va alle  Tue  domande  di  voler  Cardinali  , perfone  ,da  lui: 
nominare,  nelle, nuove  promo^ont  di  efli  ; apertamente^  1 
indica  , che  la  Corte  Romana  aveva  nel  grado  della  pih*  . 
eminente  Soviaoicì  gli  (lefli  ièmplici  Sovrani  del  foto  Rea- 
me  diiNapoli-,  "t  • j 1.  • .0  ii  «.ady! 

i8p  Nelle  brighe,  che: vi  fono  (late  in  Roma  perila  crea-t-, 
zione  de'  Cardinali  a richlefie,  delle  Corone, quando  i noM 
ftri  Principierano  qu^  reCdcnti.;  era  il  Re  Ferdinando  con-  'i 
Cdcrato  come  l'Imperadore  d’Alcmagna,ed  il  Re  di  Fran- 
cia , e talvolta  riceveva  qualche  difiinzione  < maggiore  ; e 
fi  recano  in  fu  di  ci6  le  lettere  fcritte  o da'  Papi  , o dal  - 
Sacro  Collegio  . 2^7 

• ipo  La  graviflfima  Corte  di  Roma  non  dee  mutare  ini  si 
fatti  punti  la  fuac  collante  maniera  di  penlàrc  . * ..  27<S 

rpx  Per  altri  fuoì  interellì  proprj  dee  la  Corte  Romana  con- 
fervar  lo  (Iclso  linguaggio,  acciocché  non  fi  ritrovi  in  im<< 
barazzi  per  la  condotta  poi  da  efià  tenuta  per  gli  affari 
di  Ferrara  (òtto  Clemente  Vili.  ! i v . - 377  t 

ip3  'I  Cenfi  feudali  vanno  in ^ quell'ordine -di.  cofé  4 che  i 
Fcudifli  dicono  della  natura  def  feudo  i ma  ne'  feudi  della 
Chiefa  Romana  , che  in  perfone  i non  fue,  fuddite  fi  ve- 
deflero»,  farebbero. da  dirfi  dell' e£en%a  de'  fendi,  283 
xp-g  Con  quella  teoria,  che  fi  crede  onorevoliflima  per  la 
Chiefà  Romana,  fi  fmentifee  anche  l'ideata'  fradalitH  dai- 
tr  • no- 
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noflro  Reame . - • • • ^^6 

ip4  La  noria  ed  ec«nomia  del  noftro  Cenfo  da  che  nacque 
fino  a’  tempi  di  Carlo  V ; fomminillrano  anche  luminofiflirae. 
pruove  a tavore  dell’  Indipendente  Sovranità  del  Monarca 
di  quello  Reame.  > 28^ 

IP5  II  Genio  noftro  moftra  ad  evidenza  chimerica  . l’ ideata 
Teraporalitli  della  S*  Sede  fui  noftro  Reame/  ' zpo 

ipd  L’antica  idea,  molto  più  ftabUita  dopo  di  Filippoìl^cht 
il  Cenfo  folle  una  divota  oblazione  all’Appoftolo  S.Pietroy  - 
non  fece  più  curare  dalla  Corte  di  Spagna  la  rimiflione 
di  elfo,  convenuta  nel  Trattato  di  Bologna  tra  ii  Pontefi-' 
ce  Clemente  VII,  e l’ Imperador  Carlo  V.  api 

IP7  Lo  Scrittore  Romano  ha  voluto  infilzare  nelle  Tempo- 
ralitli  della  S.  Sede  fu  le  nc^re  Regioni,  anche  l’Ifola  di' 
Sicilia,  per  ferbare  il  linguaggio  delle  Inveftiture;  mia  poi 
da  effe  fi  è dipartito,  non  facendo  motto  del  Regno  di'- 
Gervfalemme  ^ anche  nelle  medefime  comprefo.  ' ' ' api 

ip8  Quando  entrò  la  Sicilia  nelle  Jnveftiuirc  Pontificie  , ò 
quando  i fuoi  Re  non  più  le  curarono  , ancorché  tlegnif- 
fimi  Sovrani  folfero  ftati  , e da  valenti Ifiiìii  uomini  ralfi- 
ftiii  , alcuni  de’  quali  ora  fi  adorano-  ancora  fa  gli  Al- 
tari. 292 

ipp  Gf«//o  II  comprefe  la  Sicilia  ancor  nelle*'Inveftiture,  ma  iti 
tal  modo,  che  divennciun  feudo  di  nuovo  conio, che,  niuii 
profitto  recava’. alla  Chiefa  Romana’,  nò  foggiaceva  a de-  t 
voluzioni  colpofe  t divifa  poi  in  queftofecolo  la  Sicilia  da  quefto 
Reame,  i fuoi  Re  furono  riconofeiuti  da’  Papi  fenza  Inve- 
ftitura  Pontificia  , tuttoché,  aveflero  con*  Roma -ftelfa '.pu- 
gnato acerrimamente  per  li  .fatti  della  Regia  Monarchia -Si- 

^*tla . . ' . . ^ . , j... 

200  Lo  Scritto: e Romano  per  irrdebolire.  la  caufa  di  'Roma 
lu  le  pretefè  Temporalità  delie  uioftre  Regioni  ^ moti  -pote- 
va far  altro,  che  inferirvi  ancora  la  Sicilia.-.-’-  2p7.' 

201  Fondamenti  .dello  Scrittore  Romano  della  1 da-lui  pret^ 

fa 
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fa' Teiriporalità  della  S.  Sede  fu  la  Sicilia,  ■ • 

t02  Degli  antichi  Patrimonj  della  Chiefa  Romana  non  ha 
parlato  egli  con  quella  faviezza,con  cui  ne  difeorfe  il  Car- 
dinale Otfi  ; nè  ha  confiderato , che  i Papi  per  ricuperarK 
dopo  della  conquida  de’  Normanni , avrebber  dovuto  con- 
tribuirà alla  fpefa  , che  avrebbe  molto  formontato  i ' ca- 
pitali di  ta’  Patrimoni  ftefll . - 

203  Non  fi  può  'comprendere  nella  narrazione  del  Malaterr» 

laSicilia,  perchè  pofteriormenre  i Normanni  dicevano,  che 
coti' ajuto  di  Dhye  di  S.  Pietro  intendevano  conquidarla  : 
nè  S.  Lio/e  avrebbe  voluto  làr  ridere  i Normanni  con 
dire  , che  concedeva  la  roba  aliena  ; nè  lo  Scrittore  Ro- 
mano fi  'doveva  brigare  della  Sicilia  , laddove  per  poterli 
colò  andare  , fi  aveva  a fareAcon  un  infido  elemento  , 
qual  è il  mare,  per  cut  tali  Temporalità  non  fi  erano 
mai  molto  curate  dalla  Cbiefa  Romana,  ' goo 

204  Nell’  Iiiveftitura  di  Giulio  II  s’ incontra  non  men  laSi- 

cilia , che  il  Regno  di  Gerufalemme  , e quella  Inveftita- 
ra  fu  fempre  in  appreflò  rinnovata.  708 

205  O lo' Scrittore  Romano  non  doveva  della  Sicilia  trac*, 

tare,  o’ doveva  ancora  parlare  'dei  Regno  di  Gerufalem- 
me . 310 

2o<S  Narrazione  del  celebre  Wilehno  Arcivefeovo  di  Tiro  fu 
r Inveftitura  del  Regno  di  Gerufalemme.  31 1 

207  11  Duca  Gottifrì^  acclamato  Re  di  Gerufalemme, cercò 

r Inveftitura  dì  quel  Regno , ed  il  Principe  Boemondo  del 
Principato  di  Antiochia;  per  moftrare  , che  riconofeendo  i 
loro  Dominj  dal  Patriarca  di  Gerufalemm?j  che  faceva  co- 
là le  veci  di  Dio, ■ manlfeftaflero  di  poter  que’  tali  acqui- 
fti  da  Dio  medefimo  ripetere . 315 

208  Verifimilmente  il  Principe  Boemondo  , qual  figliuolo  di 
Roberto  Guifeardo  , fu  autore  di  quefto  pio  fatto  in  Gem- 
falemme , fapendo  ; che  fuo  Padre  con  tale  inrendimento 
aveva  ricevuta  l’-Inveilitura  da  S.  Uonc  IX, per  riconofce- 

j-.  f re 
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re  da  Dio  le  fue  conquifte  , per  mezzo  del  Papa  , che  in 
Italia  ,•  nieritameme  s’aveva  per  la  prima  perfona  > che 
il.  rapprefentava,  e fi  proficgue  la.  narrazione  dell’Arcive- 

feovo  di  Tiro^  .3*4- 

209  Si  traggono  luminofiflìme  confeguenze  dalla  narrazione 
fudetta,nel  mentre  fi  conorce^che  1 Inveftitura  del  Regno 
di  Gerufalemme  fu  chieda  foltanto  per  averli  fu  gli  acqui- 
fti  «ik  fatti  una.  Divina  benedizione  del  legittimo  Rappre- 
fentante  di  Dio  in  terra  in  quelle  contrade  . 317 

aio  E’  molto  verifimile^  che-  dopo  dell’ Inveftitura  di  S.L/o- 
we,fi  foflè  veduta  l’altra  Inveftitura  di  Niccolò-  II, per  aver 
Niccolò  pretefo  le  Terre  di  S..  Pietro  ^ come  il  Patriarca  di 
Genifalemme  domandò  anche  dopo  dell’ Inveftitura, alcune 
,cofe  di  quel  Regno,  che. "diceva  appartenere  alla,  fua Ghie- 

fa  ..  ' J ^ ® 

3J1  Mancando  le  fatiche  del  OnTÌ!i\m\  òl' Aragona  intorno  al 
diritto  Pontificio  d’ inveftire-  del  Regno  di  Gerufalemme  j 
fi  dee  ricorrere  al  libro  di  Marcantonio  Marcelli , teforo; 
inefaufto  per  ta’  fatti  della.  CJiielk' Romana- . ^ 3^5^ 

aia  Si  rapporta  l’ intero-  capitolo  del  Marcelli  fu  di  tale 
articolo  ; e dallo  ftento  durato  da  un  tale  Autore  nel  fuo  ar- 
gomentare , fi  fa  arguire  di  che  natura  fiano  cotefte  van- 
tate Temporalitk.  della  S..  Sede:  fu  de’  Dominj  de  Principi 

dell’Orbe-.  . 

213  Avendoli  dello  fleflo  carattere-  nelle  Inveftiture  Pontificie 
il  Regna  di  Napoli , l’ilola  di  Sicilia,  ed  il  Regno  di  Ge- 
rufalemme  ; non  può  lo  Scrittore- Roniano  pretendere,  che 
per  lo  Reame  di  Napoli  abbia-  piò  di'  quello  , che  vantar 
dee  la  Chiefa  Romana  per  la  Sicilia;  e che  per  1'  una  e 
l’altra  non  pofla  affatto  ragioni  allegare  maggiori-  di  quel- 
le y che  vanta  fu  la  Temporalità-  del  Regno  di  Gerufa- 

lemme.  3^3 

a 14  Lo  Scrittore  Romano-  col  non.  curare-  punto^  nella  fua, 
valla  Opera  il  Regno,  di  Gerufalemme- , ha  eccitata  gran- 
de. 
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<ie  ammirazione,  perchè  doveva  avere  égli  quella  lufinpa,  ’ 
che  hanno  tutt’i  Fedeli, che  ritornar  poteflero  una  volta 
que’ fanti  luoghi  in  potere  de’Principi  Criftiani;  c per  tal 
uopo  doveva  lafciare  in  piedi  le  ragioni  della  ■Chiefa  Ro- 
mana fu  della  Temporalità  di  quel  Regno.  ’ 324 

115  Con  un  fatto  luminofilTimo  della  vita  del  Cardinal  Xi- 
menes,  H fa  vedere  allo  Scrittóre  Romano  , che  egli  'non 
doveva  -trafcurare  un  tale  interelTe  della  fua  augnila  Clien- 

. . . . 325 

216  Si  riferilce  colle  parole  del  gravilfimo  Storico  Alvaro 

Comefio  il  fatto  del  Frate  Francefcano  Vefcovo  Titolare  , 
che  inquietò  lo  Ximeties  dopo  della  conquìfta  della  Cit- 
ù di  Orano  , dicendo  di  doverla  andare  a reggere  qual 
Vefcovo  della  juedefima  j ejì  narra  tutto  l’elìto  della 
contefa.  ^26 

217  Lo  Scrittore  Romano  non  fi  è curato  del  Regno  di 

Gerufalemme  per  la  gran  dillanza,che  palTa  tra  eflb,e  gli 
Staci  Pontificj  ; ma  per  quello  .ftelTo  fenfato  motivo  non 
doveva  neppur  trattare  della  Sicilia  ; e fi  convince  di  tal 
verith  con  un  prudentiifimo  feiKimento  di  Paolo  III, quan- 
do giullificar  volle  le  fuppolle  difmembrazioni  fatte  dalla 
Camera  Appollolica  di  Parma,  e Giacenza.  330 

118  Si  conchiude,  che  lo  Scrittore  Romano  e parlando,  e 
tacendo  giova  fempre  ^lla  caufa  dell’  Indipendente  Sovra* 
nitk  de’  nollri  Reami,  332 

2ip  Alfonfo  I tanto  non  fi  credeva  concelfionario  de’ Papi  , 
che  pretefe  buona  parte  del  loro  Stato.  332 

220  Alfonfo  I curò  la  legittimazione  di  Ferdinando  fuo  fi- 
gliuolo, e di  farlo  riconofeere  da’  fuoi  Popoli  ; ma  non  fi 
iognò  mai  di  preparargli  Plnvcflituia  Pontificia.  333 

221.  Alfonfo  I fu  fapientilfimo  Principe , ed  in  mezzo  ad  uo- 
mini dottilfimi  la  fua  vita  fempre  pafsò.  334 

222  Ferdinando  I non  credeva  alle  Invelliture  Pontificie,  ma 
llimò  per  ragion  di  Stato  di  ricevere  quella  , che  allora 

f 2 prefe. 
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preftf,  per  le  contefe,  che  ebbe  con  Renato,  334 

223  Ferdinando  1 non  pagò  mai  i Ceuft , nè  fi  curò  de’  pat- 

ti , cui  fi  era  voluto  farlo  obbligare  in  tempo  dell’Inve- 
llitura.  33($ 

224  Perchè  negli  Aragonefi  fucceflbri  di  Ferdinando  duraro- 
no le  Inveftiture?  337 

223  (0  Perchè  le  prcfc  Lo</<rj?ro  XJI , e come  rifpetto  a que- 

fto  Principe  Roma  moftrò  di  eflèr  perfuafa,che  le  Invertita- 
re  forteto  un  nulla, per  colui,  che  non  forte  legittimo  pof- 
feflbre  del  Reame?  338 

224  Ferdinando  il  Cattolico  prefe  l’ Inveftitura  dopo  averla 

rettificata,  e cosi  rettificate  fi  continuarono  ne’ Sovrani  fuc- 
ceflbri ; e reftaie  pofcianel  fenfo  di  pure  benedizioni  Ponti- 
ficie, fi  diedero  largamente^per  lo  noftro  Reame  , per  la 
Sicilia  , e per  lo  Regno  dì  Gerufalemme  ; e cosi  fi  fono 
prefe  fino  alla  regnatrice  famiglia  Borbone.  338 

225  I Papi  hanno  date  le  Invertiture  al  poflertore  del  Rea- 
me, e gl iel’ hanno  torto  fofpefe,  eflendone  privi,  non  far- 
cendo erti  altro,  die  benedire  a que’ Sovrani  il  dono,  che 
Dio  aveva  fatto  loro,  e riconofcere  i loro  legittimi  diritti. 33P 

^^6  Si  conchiude , che  dopo  di  cotanti  fviluppi  lo  Scrittore 
Romano  non  dovrà  rcrtar  contento  del  fuo  libro:  ma  che 
potrà  nondimeno  continuare  a donare  alla  Letteratura  le  fue 
egregie  produzioni,  fe  feguendoi  fentimenti  degli  uomini 
grandi, terrà  da  qu^  innanzi  alquanta  in  maggior  concetto 
i fuoi  Avverfitr]  , 33P 


PAR. 

(1)  Per  errore  fi  è replluto  22-3  > e 224. 
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Sì  ragiona  delle  Solennìrd  , che  ft  erano  introdotte  nella  abla- 
xìone  del  prete fo  Cetifo;  e Sviluppando  ft  i nuovi  documeotti 
hi  fu  di  rii  prodotti  dallo  Scrittore  Romano  ^ fi  fa  conofce~ 
re  di  ejfere  in  quefìo  altro  articolo  migliordta  anche  dì  mol-^ 
to  la  Caufa  dei  Swrana  del  Reame  di  Napoli, 

1 T O Scrittore  Romano  ha  crecfuto  di  dover  divulgare  la. 

I j notizia , che  il  denaro  venuto  in  Roma  ne’  principi 
di  LugMo  deir  antK>  1788  per  la  folita  oblazione  del  Rea- 
me di  Napoli , non  fi  (limò  da  que’  Camerali  ricevere  » 
tra  perchè  non  fi  credette  intero  , e perchè  non  prefenta- 
to  colle  foUre  folennità;  e Ae  fefabene  fi  fofle  lafda'o  il 
denaro  Iteflb  colk  depolitato , pure  premunir  fi.  vollero,  di 
atto  proteflativo  quegli  accorti  Camerali . 34.1 

2 L’  eirerfi  voluto  un  tal  fette  divulgare  dallo  Scrittore  Ro- 

mano, cr  ha  tenuti  fqfpefi,  ed  in  agitazione  intorno  al  mo- 
do , con  cui  da  noi  condurre  ora  fi  doveva  la  prefeme  O- 
pera  noftra  intorno  a ul  materia  della  folennitk . 343, 

3 Ci  era  paruto,  che  per  feguire  anche  le  tracce  e gli  efem- 

pj  de’ pili  gravi  Romani  Pontefici , avremmo  ora  dovuto  fo- 
nenere,  che  per  cotefts  novitk  Ro«u  fofle  gik  decaduta  dal 
dovere  più  efigere  la  continuazione  della  folita  oblazione 
ma  poi  riflettendo , che  quello  non  appartenefle  ad  un  pri- 
vato Scrittore  y e che  il  nollro  Monarca  fofle  da  un  fubli- 
tnilfimó  Configlio  di  Stato  afllftito  : abbiam  giudicato  di 
battere  le  tracce  primiere  * e perfuafi , che  l’ oblazione 
dalla  Doflra  Corte  fia  unicamente  diretta  all’  Appoflolo  S. 
Pietra, ci  fiana  lufiogati,  che  de’trafcorfi  de’ Camerali  non 
fi  voglia  tenere  conto  veruno  . 343 

4 L’ oblazione  eflendo  Rata  ferapre  di’  .^poftolo  S.  Pietro 
indirizzata  j portò  feco  che  pofeia  fi  fofle  con  alcune  fo- 

lea- 
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lennitU  efeguita . . ^ 345 

5 Qiiai  fono  i documenti , che  'da’  Diarj  de’  Maeftri  di  Ce- 

rimonie Papali, cominciando  dal  J5pi,ha  voluto  ora  divul- 
gare lo  Scrittore  Komano..  345 

6 Quelli  tali  documenti  al  pofleflbrio,  e non 'gih  alla  ragion 
del  titolo  nell’ atfare  prefente  poflbno  appartenere.  34^ 

7 Dubbj,  che  fufcirano  cotefti  llefll  documenti  per  non  ve- 

derli continuati , e concatenati  inlieme  gli  anni , in  cui  11 
rapportano  , làltandoli  Tempre  dallo  Scrittore  Romano  gli 
anni  intermedj.  • 1 349 

S Doveva  lo  Scrittore  Romano  Tempre  unire  que’ documenti, 
ne’ quali  una  collante  continuazione  di'  alcuni  anni  avelTe 
potuto  rinvenire.  • 350 

9 Coll’eTempio  di  quel, che  accadde  ne’principj  di  quello  fe- 
colo  a’Miniltri  CeTarei  in  Rona  riferito  dal  M«rrt/ori  neU 
r affare  di  Gomacchio;  li  confiderà,  che  difficilmente  vi 
potrebbe  elfere  fpcranza  di  poterli  riconofcere  gli  autografi 
de’  documenti  allegati  dallo  Scrittore  Romano.  350 

IO 'Con  tutti  cotefti  documenti  non  fi  ha  altro,,  che  appena 
un  fola  bac  die  /id  Palatìum  jequttare  1’  Ambafciatore  de- 
ftinaio  a fare  l’ oblazione..  351 

Il  Dagli  ftefti  documenti  fi  ricava  altresì , che  per  lo  più  al- 
lora r Ambafciatore  efeguiva  l’ oblazione  con  porurfi  dal 
Papa  nel  Palazzo  Pontificio  , e che  il  Papa  lo  riceveva 
dopo  di  eflerfi  decentemente  corapofto.  . 3Si 

J2*I  documenti  poco  fanno  alia  caufa  prefente, nella  quale  li 
quiftiona  foltanto  del  diritto  della  Cavalcata  da  praticarfi  nell’ 
oblazione,  che  li  faceva  alla  Porta  della  Bafilica  di  SPietro.  352 
J3  Corollarj,  che  li  traggono  da’ primi  documenti  rapportati 
dallo  Scrittore  Romano.  352 

13  (i)  Altri  documenti  fimilmeme  pubblicati  dallo  Scrittore 
Romano  fu  l’ alfare  delle  folennitù, che  cominciano  dal  t <183, 
t terminano  nel  1738  , con  una  prptefta  Spagnuola  pub- 

• • - ■ . . bu- 
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Elicala  in  Romane!  Palazzo  deirAmbafciatore  di  Spagna.  35  j 

14  Si  efpone  il  documento  del  1083, in  cui  fi  ritrovano  an- 
i che  infilzati  i Regni  di  Sicilia,  e di  Gerufalemme.  353 

15  Si  riferifconò  i documenti  , che  appartengono  all’ annp 

i685  ; e fi  riflette  , che  in  quelli  tempi-  fi  brigava  mol- 
to intornp  alla  denominazione  da  darfi  all’oblazione  , pre- 
tendendo i Canicrali  y che  fi  diceflè  Cenfo , laddove  i Mi- 
nillri  SjTagnuoli  volevano  nominarlo  Tributo , come  diret- 
ta a’Santi,  a cui  fi  tributa.  . 35$ 

16  Si  efpongono  i documenti  del  i8pi,  i quali  all’ affare  pjc- 

fcnte  nulla  appartenevano.  358 

17  Si  efpone  il  documento  del  1701  ,dova  vi  è la  formola 

con  folenne  pompa y e Cavalcata,  ■ 358 

17  fi)  Si  efpone  finalmente  i^  documento-  nominato  di  fopra 

nella  protefta  Spagnuola.  ^ 35V 

18  Corollarj, che  fi.  ricavano  da  quefli  altri  documenti.  359' 
Lo  Scrittore-  Romano  aveva  fcrittO',  che  anche  prima  del 

1510  Toblazione  fi  foffe  fatta,  con  diftinta  pompa,  per 
averli  ciò  da’  libri  manofcritti  de.’  Ccfimoniali  del  celebre 
Bruccardo,-  381 

20  Noi  da  que’  tomi  di  quelli  libri  manofcritti ,.  che  confer- 
viamo, rapportiamo  ciò , che  Bruccardo  riferifcc  ne’  29  di 
Giugno  dei  i5oa,  da  cui  fi  ricava,  il  contrario.  382 
2L  La-  pompa y lo  sfarzo  y e lo  sfoggio  che  lo  Scrittore  Ro- 
mano dice  di  eflerfi,  fempre  adoperati  nella  oblazione , col 
Bruccardo  fi-  moflra,che  furono  cofe  ignote  fino  al-  1500..  388 
22  Si  ha-  chiaramente-  dal-  Bruccardo  che-  infimo  a tanto- 
ché qui  vi-  furono-  i Sovrani'  refidenti,  nè  pompa fbagioy 
nè  sfarzo  nella  prefentazione  dell”  oblazione  della'  Ghinea 
v’  interveniva-,  purché  tale  aver  non  fi-  volelfe  la  prefcn- 
za  di  un-  NotajV  Appoftolico-,  che  innanzi  al  Papa  fi  fole- 
va  far  ritrovare  . 387' 

2j,  La:  prefentazione-  della-  Ghinea;  del.  Reame'  di  Napoli. ,, 

co- 
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come  indiriz/jta  all’ Apposolo  S.  Pietro,  <ì  i creduto  do 
vcrfi  fempre  fare  addirittura  al  Papi,  ritrovandofi  Papalmente 
vefllto,  qual  Kapprefcntante  1’ AppoRolo  medefimo  ; laddove  i 
Cenfi,ed  i Canoni  per  li  Feudi,  e Vicariati  della  Chiefa Ro- 
mana, fi  fono  prit-atamente  confegnati  a’  Camerarj»  3^8 

24.  Nella  briga  delle  folcnniù  la  Corona  di  Napoli  non  ha 
ilcuno  intcrelfc  col  Fifeo  Pontificio,  ma  fol  tanto  ha  l’ affi 
re  col  Sommo  Pontefice,  qual  Rapprefaitante  i’Appoftolo  S. 
Pietro.  3^;- 

25  TCella  CittH  di  Roma  fi  confiderano  due  Metropoli  : la 

Metropoli  Temporale  dello  Stato  Pontificio  ; e la  Metro- 
poli di  tutto  il  Criftianefimo  per  gli  affari.,  che  .apparten- 
gono allo  Spirituale  della  Chiefà  Cattolica;  e vi  fono  Mi- 
niltri  c Congregazioni  diftintsk  per  gli  uni , e gli  altri  af- 
fari ; e la  Corona  di  Napoli  per  la  briga  della  oblazione 
non  ha  alcuno  interelfc  colla  MetropoK  Temporale  dello 
Stato  Pontificio  , e co’  Minillri  Camerali  di  eflb  ; ma  dee 
folranto  intenderfela  colla  Metropoli  del  Crillianefiino , e 
colle  Congregazioni  aildette  al  maneggio  degli  affari  Spiri- 
tuali della  Chiefa  di  Dio.  3<Jy 

26  II  Papa,  qual  Rapprefentante  1’ Appoftolo  S.  Pietro,  non 

ha  titolo  per  pretendere  la  continuazioue  delie  folcnni- 

• ...  ,37» 

27  II  Papa  col  carattere  nobiliffimo  di  Rapprefentante  1’  Ap- 

pofiolo  S.  Pietro  , non  può  allegar  pofleflo  per  la  conti- 
mu.'ione  delle  folennith  . 373 

28  Nelle  oSblig.izioni  di  /ara  , e non  gi'a  di  , fi  libera 
il  promiffore  col  preRare  l’equivalente;  e cofa' debba  fen* 
tirfi  forto  nome  d’equivalente  ne’ giudizj,in  cui  equamen-  • 
te  voglia  procederfi,  come  aver  fi  debbono  quelli,  nc’que- 

li  è d’ averfi  per  attore,  per  mezzo  del  fuo  augnilo  Rap- 
prefentante, il  gloriofo  Appoftolo  S.  Pietro . 374 

2y  S.’  Bcrnarda  colà  dilfe  de’  Tribunali  di  Roma  de’  tempi  ' ' 
fuoi,  e come  auderebbe  male  1’  affare  nollro  , fe  i’  efame 

del- 
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deir  equivalente  ci  convenifle  di  foftenere  innanzi  a’ Signo- 
ri Camerali  Romani.  • 375 

30  Procederanno  bene  le  cofe  noftre  , ove  un  tal  efame  fi  • 

fpedifca  ne’  Tribunali  Spirituali  di  Roma,  perchè  abbiamo 
due  Tefti  rotondi  in  una  tal  caufa  a noftro  favore  . 377 

31  II  'Tt^o^Saruificatp  le  decide  l’ affare  a favore  della 
Sovranitk  Napoletana , che  ha  impedito  l’ ulterior  profana-  '• 
zione  del  giorno  dedicato  a’  SS.'  Apporteli  Pierre , e Pao- 

r ■ ■ -377 

32  L’altro  Torto,  la  Cafa  di  Dìo  è Cafa  di  Orazione  yàimO' 

ftra  la  Religione  di  querta  Sovranitk,  che  non  ha  più  con-  ' 
fentito , che  in  quel  fanto  d\  all’  augurto  Tempio  del  V'^a- 
ticano  irriverenza  fi  foffe  arrecata  . 3 78 

33  II  Sovrano  Regnante  delle  diw  Sicilie  attende  dall’ Appo- 

rtelo S.  Pietro  un  largo  compenfo  di  protezione  appreflò 
l’AltifTimo  per  fe,  per  la  fua  Reai  Famiglia,  e per  li  fuoì 
Podoli , per  aver  rfso  Sovrano  al  medefimo  Santo  Ap- 
poftolo  querto  debito  culto  prertato  d’  impedire  "la  conti- 
nuazione della  Cavalcata  ; e crede  , che  il  degno  Rap- 
prefentante  voglia  all’Apportolo  far  eco.  380 

34  Filippo  II  non  intermife  l’ incominciata  pubblicazione  del 

Concilio  di  Trento  , ancorché  fi  foffe  creduto  , che  averte 
ricevuto  in  que’ d\  un  torto  in  Roma;  perchè  le  cofe,  che 
i Principi  diriggono  al  fine  fublime  di  fpiegare  la  loro  Re- 
ligione , da  si  fatti  accidenti  non  le  lafciano  giammai  di- 

fturbare  . 380 

35  II  Cenfo,  eflendo  un’oblazione,  che  è diretta  aìl’Appo- 

ftolo  S.  Pietro^  rerta  nella  rterta  indole,  non  ortante  le  ru- 
vide procedure  de’ Camerali  Romani  di  non  averlo  voluto 
accettare,  per  li  motivi  di  non  efler  intero , e d’ efferfi  fenza 
delle  folite  folennitk  inviato.  382 

3<J  Si  fa  riflettere , che  da  noi  fi  è modellata  la  prefente 
Opera  nortra  fu  lo  fpirito  de’  fentimenti  del  Papa  Regnan- 
te y'di  riconciliare  le  opinioni^  e di  non  irritar  pii*  la  conte-  '• 
fa'y  t con  ragione  fi  dubita , fe  tali  gravifllmc  parole , an- 

g cor-. 
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corchè  trafcritte  le  abbia  y fiano  Hate  nondimeno  intefe  a 
dovere  dallo  Scrittore  Romano.  384 

' 37  Paolo  II  fuccedette  a Pio  II , e fi  ritrovò  di  im  caratte- 
re totalmente  divcrfo  dal  fuo  Anteceflbre . 385 

38  Sbalordimento  della  fargia  Corte  Romana  di  quell’  etk 
nell’ ammirare  un  rovcfcio  di  medaglia  di  quefta  fatta.  3pi 

3P  Quello  y che  piò  allora  rincrebbe  , fu , che  fi  ritrovò  il 
Papa  tutto  impegnato  a procacciarfi  il  favore,  e l’aura  Po- 
polare per  mezzo  di  fpettacoli , e donativi , che  dava  al 
Popolo  Romano.  3pi 

40  Iddio  ha  fatto  Tempre  riforgere  in  Roma  de’  Santi  Paoli, 

che  aveflero  refiftito.  a’  Succelfori  di  S.  Pietro,  ed  in  que’ 
d"!  il  celebre  Cardinale  Ammannatiyfw  il  S.  Paolo  y che  co- 
raggiofamente  refifiette  a fttolo  II  ; e fi  rapporta  l’intera 
nobiliffima  lettera  , che  allora  X Ammarinati  fcrifle  a!  Pa- 
pa, riprendendogli  la  condotta  della  vita,  che  aveva  intra- 
prefa.  3pi 

41  li  Cardinale  Ammannati  principalmente  rimproverò  al 

Papa  quella  fua  premura  di  guadagnarfi  cogl’ accennati  mez- 
zi l’aura  Popolare.  3517 

42  In  quello  articolo  la  Corte  Romana  ha  continuato  a pcn- 

fare  nel  modo  medefimo , e colla  lleflà  graviti  de’  tempi 
de’  Papi  predeceflbri  di  Paolo  II  . '398 

43  Nel  1740  con  Opere  dottilTime  , che  diedero  alla  luce 

altri  Cardinali  degnilllmi  di  S.  Chiefa , fi  dimollrò , che 
continuava  nella  Corte  Romana  fino  alla  metk  del  Seco- 
lo corrente  un  tal  grave, e fenfato  modo  di  penfare  in 
una  si  fatta  materia.  3p8 

44  Lo  Scrittore  Romano, eflendo  gik  oggi  ancor  egli  uno  de* 

più  rifpettabili  Cardinali  di  S.  Chiefa  , non  può  dipartirli 
dalle  orme  de’  fuoi  predeceflbri  ; ed  è più  fortunato  dell* 
■Ammannati  y perché  ha  a fare  con  un  Pontefice  docilifli- 

mo,  il  quale  è la  vera  immagine  di  Pio  II.  398 

45  lo  quale  fiato  era  Taffare,  quando  fi  mife  ad  applicare 

«Ua  lua  Opera  il  dotto  Scrittore  Romano»  . . .199 
' - Con- 
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4^  Confiderato  il  fuo  libro  anche  nella  fua  corteccia  di  fuo- 
ri  , non  fi  ritrova  adattato,  dopo  delle  dilcuflloni  finora  fo- 
(lenute  ,air  affare  , che  a tale  Scrittore  era  capitato  nelle 
mani . . 400 

47  Se  la  caufa  era  foltanto  della  continuazione  delle  folenni* 
th  j a che  intrigarvi  Telàme  delle  Temporalità  j quando  ^ 
‘da  centomila  Temporalità  non  può  derivare  giammai , che  il 

• Cenfo  fi  porti, e fi  paghi  prooelfiooalmente,  e con  Cavalcata?  40® 

48  Ove  lo  Scrittore  Romano  fi  voleva  fervire  di  quell’ occa- 
fione  per  dar  pruova  de’  fuoi  conofciuti  talenti  , almeno 
non  doveva  imbarazzare  vie  più  l’ affare  col  Regno  di , 
Sicilia;  per  non  obbligare  cosi  la  gente  ad  applicarfi  anco* 

'ra  al  Regno  di  Gerufalemme  , per  la  quale  applicazione 
tutte  le  fue  prodigiofe  Temporalità  della  Chiefà  Romana  su 
de’ fatti  noftri  andavan  per  aria.  403 

4P  Tutte  le  Temporalità  della  Chiefa  Romana  fu  de’  Do- 
minj  de’  Principi  dell’  Orbe  , fecondo  lo  Scrittore  Roma- 
no, rellano  oggi  circofcritte  ne’  foli  due  Reami  di  Napoli, 
e di  Sicilia  ; ed  in  Sicilia  folamente  per  gli  antichi  Patri- 
moni della  Chiefa  Romana  ; e nel  Reame  di  Napoli  per 
ta’  Patrimoni  medefuni^  e per  la  donazione  di  Carlo  M.  ; 
con  doverli  poi  foftenere  che  ebbe  il  fuo  effetto  tal  do- 
nazione quali  unicamente  per  la  mal  penfata  dedizione 
de'  Popoli . 404 

50  Sul  Reame  di  Napoli  non  allega  altro  la  Chiefa  Roma- 

na per  bocca  di  cotefto  fuo  ultimo  dotto  Avvocato  , che 
una  carta  apocrifa , ed  il  titolo  della  dedizione  de’  Popo- 
li delle  noftre  Regioni . 405 

51  La  Chiefa  Romana  allora  può  avere  nella  Primordiale 
Inveftitura  comprefe  tutte  le  Regioni, che  ora  compongo- 
no il  Reame  di  Napoli  , quando  legge  i tedi  antichi 
con  quella  nuova  interpunzione  , che  ha  voluto  ad  efll 
dare  lo  Scrittore  Romano;  e non  fa  neppur  ufo  di  qualche 
parola  di  quegli  Scrittori  medeCmi , giufta  la  diligenza  ufa- 

^ ta  dallo  ftelfo  avveduto  Autore  Romano  . 405 
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52  La  Chiefa  Romana  per  poter  dire  , che  dal  fuo  Brucar- 
lo Maeftro  di  Cerimonie  Papali  , fi  ricavi , che  Tempre 
con  diftinta  pony)a  fu  l’oblazione  e(eguita;  dee  contentar- 
li, che  ciò  fi  afierifea,  fenza  rifeontarfii  frammenti  di  que- 
fto  Autore, come  ha  praticato  lo  Scrittore  Romano.  405. 
■53  La  Chiefa,  e Corte  Romana  ritroveranno  i lor  conti  nella 
caufa  prefente  , fe  calcheranno  le  orme  de’Joro  predeceflbri, 
e fe  ftaranno  a quella  fituazione  , che  all’  afihre  fi  è data 
dalla  Nazione  Napoletana, e nelle  nofire  rozziifime  Opere, 
e cosi  fi  riconcilieranno  le  opinioni  j e cejferù  la  contefa . 

54  Le  liti  tra’  vicini  , e tra’  Padri,  e figliuoli  fono  Tempre 
affai  fcandalofe,  ed’ infiniti  difordini  cagione:  fi  fpera  per- 
ciò , che  alla  prefente  vogliafi  imporre  il  bramato  filen- 
zio,  giacché  il  Papa  fta  inaluogo  di  Padre  rifpetto  a tutt’ 
i Fedeli;  e tanto  maggiormente  ciò  fi  fpera,  quanto  la  no- 
llra  lite  fi  verfa  fu  di  cofa  puerile, e di  argomento  ripro- 
vato dalla  Santità  del  Papato . . 407 
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DELLA  DISSERTA7I0VE  R.1SP0VSIVA  , SECONDO 
l’ ORDINE  DE*  Capitoli, 

Nélla  quale , rifchiarandofi  la  I)ìflertai?ione  preme ffa  alla  Tua 
Opera  dall’Autore  Komano  , fi  efamina  quell’  afllmto, 
che  nella  medefima  lo  fieflb  Autore  ha  voluto  intrapren» 
de  re  della  utilità , che  hanno  apportata  a’  Popoli ed  a’ 
Principi  Criftiani,  e mafiimamente  a’ Sovrani  delle  due 
Sicilie,  le  ricchezze  della  Chiefa  Romana  ; e fi  fa  vede* 
re  in  qual  maniera  in  su  di  un  tal  afiunto  fia  da  difcor* 
rere,  e quali  giudi zj  formare  fi  debbano.  fag.  i 

« 

Cap.  I.  Idea  della  Disertazione ^ dal  dotrìjfimo  Scrittore  Ro- 
manOf  preme  ffa  alla  fua  Opera  della  Temporalità 
della  Chiefa  Romana  fu  le  due  Sicilie.  j 

Cap.  II.  Si  dimoflra  di  effer  più  che  veto  , che  la  Cri/ìia- 
nìtà  abbia  ricevuto  fommi  profitti  dall'  opulenza 
della  Chiefa  Romana  con  fatti  ajjai  più  folidi  e 
luminoji  di  ejuelU^che  fono  fiati  ar'mgati  dalF Au- 
tore della  Differt azione , 3P 

Cap.  III.  5i  dimofira  y che  fe  fono  fiati  grandi  ibeneficj  fCbe 
la  Chiefa  Romana  ha  recati  a tuti  i Fedeli , e 
maffimamente  d Nazionali  di  quefie  Monarchie  col- 
la fua  opulenza  ; altrettanti  e più  fono  fiati  quel- 
li ^ che  ha  ricevuti  in  ogni  tempo  da  quefli  fieffi 
Reami . ^7 

Cap. IV.  / Beneficj  ricevuti  da'  Romani  per  mezzo  delle ^pof- 
fidenze  delle  due  Sicilie , non  fi  rammentano  à me- 
defimi  per  dare  loro  alcuna  y benché  menoma  y odio- 
f“  imputazione  I ma  per  fola  difefa  nella  Caufa 
prefente  delle  Sovranità y e Nazioni  Siciliane.  p6 
CaP.ULT.  Si  f piega  il  perchè  fenfatamente  U Corte  di  Roma 
' ' de 
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ne  tempi  poftertorì^  e majjimammte  dd  Concilio  di 
Trento  in  poi  , abbia  cominciato  a prò  de*  Popoli 
di  quefli  Dominj  a penfare  del  modo  additato,,  nel 
precedente  Capitolo;  e f%  fa  conofcere  , che  quefti 
ftejji  Popoli  debbano  Jìare  di  buon  animo  , ed  ejfe~ 
re  nella  certa  fiducia , che  riceveranno  dalla  mede- 
fima  affai  prejiamettte  il  defiderato  compimento  del^ 
opera,  iii 
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o SIA  Epitome  , delle  Materie  contenute  nella 
Dissertazione  responsiva  , 

Secondo  i numeri  marginali  , efclufo  ciò , che  nelle  Note 

n contiene . 


DISSERTAZIONE  RESPONSIVA 

Nella  quale  j rtfcbiarandoft  la  Dtjfert azione  premejfa  alla  fua 
Op  era  dall  Autore  Romano  ^Ji  efamtna  quell’ajjunfo  ^ebe  nella 
medefma  lo  JìeJfo  Autore  ba  voluto  intraprendere  delle  utilità^ 
ebe  hanno  apportata  à Popoli  , ed  à Principi  Crijliani^  e 
majjimamente  à Sovrani  delle  due  Sicilie ^ le  ricchezze  del- 
la Ghie  fa  Romana  ; e fi  fa  oJhdere  in  qual  maniera  in  fu 
di  un  tal  ajfunto  fia  da  difcorrere.j  e quali  giudizj  formare 
fi  debbano  . 


1 "^TOn  vi  è idea  di  dimoftrare  , che  fi  fappia  lo  ftefló 

aflunto  foftenere^o, Ù*  «wrwjcome  una  volta  fecer 
conofeere  di  (àper  ciò  tare  nell' antica  K orna  alcuni  Greci  di* 
fputatori . Ma  la  materia  ci  obbliga  a doverli  in  var;  afpetti 
confiderare;  e poi  fi  conchiude  , con  darfi  il  vero  e lén- 
fato  concetto  , che  delle  attuali  pojfidenze  della  Chiela 
Romana  debbano  ora  avere  i Fedeli  . i 

2 L’Autore  Romano  nella  fua  Diflertazione  fi  propone  un 
argomento  vaftiflimo  a dimoftrare,  cioè  che  abbiano  fem- 

Sre  giovato  a’  Fedeli,  a’  Sovrani  , e fegnantemente  a que’ 
elle  Sicilie  le  pfftdenze  della  Chiefa  Romana.  j 

3  L’Autore  Romano  lo  fviluppo  di  una  teli  cotanto  valla 
fpedifee  in  quattordici  pagine  fole , laddove  per  lo  fem- 
plice  articolo  delia  Temporalità  fu  le  due  Sicilie  ne  im- 
piega quattrocento  ottant’otto;  e’I  diferedito,  che  da  ciò 
ne  è avvenuto  a quella  fua  caufa  particolare  delle  Tempo- 
xalità  nollre*  4 
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4 N'oli  doveva  l’Autore  Romano  entrare  nell’ efame  delle  pof- 

fidenze  della  Chiefa  Romana  , e del  buon  ufo  , che  ef- 
fa  faceva  de’  fuoi  denari , quando  da  quefla  Corona  il 
denaro  dell’  oblazione  1’  era  ftato  inviato , e quando  non 
mai  un’imputazione  fomigliante  per  parte  noltra  alla  Ghie- ^ 
fa  Romana  fi  era  ardito  di  fare.  5 • 

5 Lo  Scrittore  Romano  non  doveva  feguire  in  quefta  parte 
le  tracce  di  Monf.  Fomanini  ^ perchè  quegli  nell’ affare  di 
Parma, e di  Piacenza  in  altre  circoftanze  fi  era  veduto.  $ 

'6  Lo  Scrittore  Romano  nel  feguir  le  orme  del  Fontanini  non 
ha  ferbata  quella  moderazione  , che  quel  degno  Prelato  al- 

■ lora  mantenne,  il  quale  non  ebbe  mai  coraggio  di  venire 
al  particolare  de’  Duchi  di  Parma,  e di  Piacenza.  6 

7 Lo  Scrittore  Romano, fe  vgjieva  premettere  una Differtazio- 

ne  alla  fua  Opera  per  dar  pruova  de’  fuoi  talenti,  doveva 
fu  la  materia  delle  folennita,  c degli  fpettacoli , materia  an- 
che ubere,  far  moflra  di  erudizione,  ed  in  elfa  foltanto  fpa- 
ziarfi . 7 

8 Lo  Scrittore  Romano  ha  chiamata  addoffo  alla  fua  Clien- 

te una  nuova  caufa , che  ne’ tempi  trafandati  l’aveva  mol- 
to infaflidita , e che  ora  , grazie  a Dio , giaceva  in  filen- 
zio . 7 

p Lo  Scrittore  Romano  in  quefta  puova  caufa  ha  difefa  la 
fua  Cliente , dove  non  ebbe  mai  litigio  ; e non  1’  ha  mai 
difefa , o r ha  fatto  debolmente  , dove  era  ftata  fempre 
gagliardamente  attaccata  . 7 ' 

10  I Papi  di  que’  tempi,  in  cui  furono  poveri,  e la  Chie^ 

Romana  non  aveva  ancor  pojfidenìie  , non  avevau  bifogno 
di  difefa  nella  caufa  prefente  . ‘ 7 

11  I tempi, in  cui  la  Chiefa  Romana  fe  ebbe  le  donazioni' 

de’  Principi , tuttavia  de’  donati  beni  non  fi  era  ancor  po- 
lla in  pofseflb  ; nemmeno  in  quefta  caufa  efigevano  T 
applicazione  dello  Scrittore  Romano . 8 

1 2 Doveva  lo>  Scrittore  Romano  prender  di  mira  que’  tempi 

ne’ 
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ne  quali  tutto  1’  oro  del  Criftianefuno  cominciò  a colare  nel- 
la Corte  Romana  , perchè  quivi  trovava  fatte  quelle  im- 
putazioni a’  Papi , che  egli  fi  era  raeffo  volontariamente  a 
difendere . ' p 

13  Lo  Scrittore  Romano  dell’ eth  , in  cui  la  Corte  Romana 

flette  in  Avignone  , e della  pofteriore , in  cui  videfi  il 
g'^aP.de  Scifma  d’  Occidente  , non  ragiona  affitto  , e pure 
duvevan  eflere  i punti  principali  delle  fue  mire  : e poi  con 
pochi  fatti  fpeciali  de’  tempi  pofteriori , fpedifce  tutta  la 
lua  difefa  , e per  un  Polo  fatto , che  crede  di  avere  con-^ 
tra  del  Re  Ferdinando  I , conchiude  , che  la  S.  Sede  per 
effetto  di  fua  carità  adoperò  inceff antemente  le  fue  pojftden- 
xe  in  vantaggio  della  Republica  Crijìiana^  e SEGNANTE- 

MENTE  DELLE  SICILIE.  * io 

14  Di  Ferdinando  I non  doveva  mai  parlare  lo  Scrittore  Ro- 

mano, perche  coll’ autorità  di  Pio  II , che  fi  reca  colle  pa- 
role di  queflo  ItelTo  Papa  , reftavano  redarguiti , c smen- 
titi i Tuoi  detti.  12 

15  Ferdinando  I diede  la  fua  figliuola  naturale  al  nipote  del 

Papa  con  ricca  dote  , e diflinfe  eftraordinariamcnte  il  no- 
vello genero . 1 3 

16  1 fatti  allegati  dallo  Scrittore  Romano  intorno  a’  fulTidj 

dati  da’  Papi  a’  Principi  Crifliani  contro  al  Turco  , non 
dovevano  elVere  ricordati  , perchè  que’  fuflid)  ufeivano  dal- 
le Sovranit'u,  e Nazioni  Criftiane  , coll’ impofizion  delle 
decime , c col  bando  delle  Crociate  ; e fi  rapporu  un  lu- 
minolo  fatto , che  in  fu  di  dò  per  caufa  del  noftro  Re 
Ladislao  ^accadde  in  que’ di  in  Boemia,  riferito  dal  Cardinale 
Ammanitati . ..  ..  .*4 

17  Dalle  pojjidenxe  della  Chiefa  Romana  nulla  allora  ufeir 

poteva  , perchè  capitale  alcuno  ella  in  que’  di  far  non  po- 
teva delle  fue  pnffidenze  . 20 

18  S.  Fio  V traile  anche  da’ Popoli  Crifliani,  e con  ifpecia- 
litìi  da’  luoghi  Regolari  del  noftro  Reame , i denari , che 
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lodevolmente  impiegò  centra  del  Turco.  - 20 

ip  Lo  Scrittore  Romano  de’  fatti , che  allega,  non  è molto 
circoftanziatamente  informato . 22 

20  Se  la  Chiefa  Romana  avelie  fommlniftrati  i denari  con- 

ira del  Turco  , non  dalle  fue  poJftài;ttze  tratti  gli  avreb- 
be , ma  da  tutto  quel  gran  denaro  , che  allora  dal  Cri- 
ftianefimo  per  le  caufe  Spirituali  entrava  nella  Corte  Ro- 
mana : ed  a torto  ha  rimproverato  lo  Scrittore  Romano 
quelli  creduti  benefici  della  Chiefa  Romana  alle  Nazioni 
Siciliane , qualìchè  d’  ingratitudine  voleffe  tacciarle  . Gli 
altri  Principi  fpendevano  molto  più  per  la  lor  caufa  par- 
ticolare in  queAe  faccende  centra  del  Turco  / e la  Chiefa 
Romana  anche  attender  vi  avrebbe  dovuto  per  la  ccxnfer- 
vazione  del  fuo  proprio  ^Fato  , che  era  il  primo  a poter 
naufragare . 22 

21  Ló  Scrittore  Romano  non  doveva  toccare  i Signori  Ve- 

neziani , i quali  debbono  intereifare  la  Nazione  Napoleta- 
na, a prenderne  la  difefa  . 25 

22  Lo  Scrittore  Romano  doveva  por  mente,  che  tutto  il 
riacquiRo  dello  Stato  della  Chiefa  era  feguito  portentofa- 

, mente  a’  Papi  di  farfi  col  denaro  del  Criftianefimo  : e 
perciò  non  doveva  ora  ricordare  quelli  piccioli  fuffidj,  ac- 
cordati da’  Papi  a’  Principi  Criftiani  centra  del  Turco,  an- 
corché Rati  VI  folfero"  e malfimamente  non  doveva  ram- 
mentarli a’ Sovrani  delle  due  Sicilie,  ed  a’ Veneziani.  27 

23  I Popoli  CriRiani  potrebbero  ora  ripigliare  efli  le  accufe 

centra  de’  Papi  Romani  fu  di  un  tal  tema  , e potreb- 
bero molte  cofe  dire,  e malfimamente , che  i Papi  col  lor 
denaro  s’  abbian  ricuperato  lo  Stato  . 30 

24  I Popoli,  e le  Nazioni  CriRiane  potrebbero  ora  dolerfi  del 

cattivo  governo  , che  frattanto  avevano  le  loro  Chiefe  , 
ed  i loro  Altari.  31 

25  I Popoli,  e le  Nazioni  CriRiane  potrebbero  ancora  ram- 
maricarfi  di  tutte  quelle  cagioni  , per  le  quali  fi  faceva 

in 
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in  que’d\  entrare  tutto  roro  del  Criftianefimo  in  Roma,  ' 
« che  fi  foflè  anche  ciò  continuato , quando  per  patti  con- 
venuti avrebbe  dovuto  un  tal  dilfordine  terminare.  32 
I Popoli,  e le  Nazioni  potrebbero  dire  a’ Romani,  che 
oggi  non  abbian  più  bifogno  de’  denari  della  Criftianìtk , 
perchè  hanno  uno  Stato  così  florido,  in  ogni  porzioncina 
del  quale  una  volta  quafi  fi  vedevano  in  Italia  Corti  più  mae- 
ftofe,e  numerofe,che  non  è l’attuale  Corte  Romana.  35 
37  I Popoli, e le  Nazioni  potrebbero  rammentare  a’ Romani 
le  fpe/è  iramenfe  , che  alcune  fole  Citta  delle  loro , ed 
alcuni  foli  Popoli  delle  prefenti  loro  Regioni  feppero  con 
i fondi  proprj  ne’  tempi  paflati  foftenere . 
a8  E per  ultimo  i Popoli  di  quello  Reame  potrebbero  fpe- 
- cialmente  ancora  dolerli  , eh»»  li  abbiano  i Romani  quali 
da  trecento  anni  voluto  feguitare  a godere  della  rifcofllo- 
ne  del  Cenfo  del  Reame  di  Napoli , quando  erano  in  tan- 
ta abbondanza , e le  loro  grofle  efazioni  per  gli  affari  fpi- 


ritnali  ancor  continuavano. 


34 


2p' Se  i Popoli,  e le  Nazioni  quelle  cofe  dicelfero  a’ Romani, 
non  avrebber  elfi  ragion  di  dolerfene  ; ma  dovrebbefene  fol- 
tanto  rammaricare  lo  Scrittme  Romano  , che  col  fuo  in- 
opportuno libro  avefle  obbligata  a malincuore  la  Crillianid  a 
dovere  in  un  sì  fatto  modo  favellare.  35 

30  Non  lì  parlerà  però  così  per  parte  nollra  nell’ affare  pre- 
fente,  perchè  lo  Scrittore  Romano  è capitato  nelle  mani 
di  perfone  moderate  , le  quali  hanno  voluto  modellare  le 
■'  lor  procedure  fu  le  orme  calcate  in  cafi  fomiglianti  da’ 
valentuomini  della  llefla  Chiefa  Romana-  ‘ 3^ 

^31  Pio  II  ne’ luoi  dì  cogli  Ambafeiatori  FranceC  li  vide  una 
volta  negli  ftelTi  attuali  imbarazzi,  ne’ quali  ci  fiam  ritro- 
• ' vati  ora  noi  con  lo  Scrittore  Romano,  e del  modo  llef- 
fo , che  fi  fchermì  allora  Pio , intendiamo  ora  di  regolarci 
' noi  col  dotto  nollro  Avverfario.  " 35 

•32  Si  confefferanno , e li  fpiegheranno  in  affai  miglior  for- 
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ma  i beneficj , che  la  Crlftianitk , e le  fteflè  noflre  Nazio-, 
ni  abbian  ricevuti  ne’ tempi  trafandati  da’ denari  della  Chic- 
fa  Romana  : ma  poi  fi  fara  conofcere  , che  affai  più  ne  ri- 
cevette ella,  e ne  fila  attualmente  godendo, per  mezzo  de’ 
denari  noftri  . 37 

33  L’aringa,  che  fofieiine  Pio,  venne  allora  dalla  Corte  Ro- 
mana univ'erfalmente  applaudita . Un  fimile  appiaufo  non 
ci  poffiamo  lufingare  noi,  che  d^bba  la  noftra  riportare.  38 

34  Qaando  fi  tratta  di  beneficj,  venati  all’ Orbe  Crifiiano  con  i 
denari  della  Chiefa  Romana , conviene  dire  Opulenza  del- 
la Chiefa  Romana  , e non  già  ragionare  di  fùe  Pojjiden^ 

. . V . . 

35  Noi,  che  vogliamo  dimoftrare  con  pruove  maggiori,  ed 

affai  più  luminofe  delle  racate  dallo  ScrittoreRomano,cli3 
veramente  da  tale  opulenza  tratti  abbia  beneficj  il  Criftia- 
nefimo  ; ad  un  dettaglio  minuto  di  cffi  non  mai  difeen- 
deremo  ; ma  le  cofe  in  grande  , e le  principali  riguarde- 
remo , feguendo  anche  l’ efempio  additato  del  Pontefice 
Pio  II.  40 

3<J  Del  tempo  delle  perfecuzioni  hon  occorre  d ifeorre re , per- 
chè i fatti  di  quelle  etù  non  corti tuifeono  una  marca  di 
merito  della  Chiefa  Romana  fu  l’ argomento , di  cui  fi 
tratta  . 40 

37  Dalla  pace  data  alla  Chiefa  dal  G.  Cortantino , e dall’ac- 

quirto  , che  ella  fubito  fece  de’ fuoi  Patrimonj,  dee  co- 
minciarfi  la  difcuffione , che  abbiam  per  le  mani.  41 

38  Tutto  quello,  che  da  quell’ora  in  poi  fantamente , e 

^uafi  miracolofamente,  cominciò  ad  operarcela  Chielà  Ro- 
mana ; non  avrebbe  potuto  vederfi  , fe  opulenta  non  foffe 
fiata . 42 

3P  Qual  fu  il  prodigiolb  rifultato  di  quelle  fue  prime  egre- 
gie operazioni , che  al  retto  ufo  della  fua  opulenza  fono 
d’ attribuirfi . 43 

40  Altri  maravigliofi  profitti,  ché  traffe  l’Italia,  e tutto  il 
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Criftianefimo  dall’  ottavo  fecole  in  poi  per  l’ opulenza  del- 
la Chiefa  Romana , p quali  danni  non  avrebbe  altrimenti 
recati  al  Criftianefimo  i erefia  degli  Iconoclafti  . 43 

41  II  riforgimento  dell’ Impero  d’ Occidente , ed  il  credito 

della  Chielà  Romana  nella  Corte  d’ Oriente  , fono  anche 
cofe  , che  alla  fua  opulenza  attribuire  fi  debbono  , e che 
in  beneficio  del  Criftianefimo  ridondarono . 44 

42  Tutta  quefta  prima  opulenza  derivava  dalle  fole  pofilden- 

ze  proprie  della  Chiefa  Romana  , e non  gi^  dal  denaro 
del  Criftianefimo  , e come  da  ciò  ne  venne  poi  , che  il 
denarp  del  Criftianefimo  in  lei  cominciò  a pafl'are;e  com- 
penfi  confiderevoliflìmi,  che  frattanto  il  Criftianefimo  fteflb 
aveva  di  qnefto  fuo  detrimento  . 4^ 

43  II  Diritto  Ecclefiaftico,  che^frattanto  fi  ancliede  forman- 
do , e che  giovò  moltiftimo  ad  ingentilire  i Popoli  del 
Criftianefimo,  ed  a far  deporre  l’antica  ferocia;  a quefta 
opulenza  della  Chiefa  Romana  dee  il  fuo  nafcimento.  48 

44  Sentimenti  de’ Proteftanti  in  fu  di  tal  materia  vantaggio- 

fiflimi  alla  Chiefa  Romana , 49 

45  Nemmeno  ballò  l’autorità  di  Martino  Lutero  per  potere 

i fuoi  feguaci  il  Diritto  Ecclefiaftico  ripudiare  , il  quale  og- 
gi forma  un  compenfo  per  li  Popoli  , dalla  Gommunione 
Romana  feparati , di  que’  denari  , che  largamente  una  vol- 
ta a lei  donarono  . 5° 

48  II  credito  , che  la  Chiefa  Romana  fi  aveva  acquiftato 
del  buon  ufo,  che  faceva  della  fua  opulenza,  indulfe  le 
Potenze  Criftiane  ad  alfegnarle  fu  de’  loro  Reami , annui 
Cenfi,i  di  denari  di  S.  Pietro,  e cofe  di  quefta  latta, e a 
volergliele  puntualmente  corrifpondere . 5* 

47  I rammarichi  del  Criftianefimo  , e le  querele  contra  del- 
la Chiefa  Romana  per  lo  non  buon  ufo  della  fua  opulen- 
za, nacquero  dopo  di  clferfi,  per  le  collazioni,  e per  gli  al- 
tri fatti  di  tal  indole,  tirato  tutto  l’oro  del  Criftianefimo 
in  Roma  , con  ufare  indifcretaraente  per  la  malvagità  di 
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que’ tempi  di  tai  collazioni,  e di  cofe  fomiglianti.  5^ 

4H  La  Chiefa  Romana  con  la  Tua  opulenza  potette  fare  d<v 
biiilTimi  sforzi  dopo  della  prefadi  Coilantinopoli  a prò  del 
Criftianefirao , e potette  tutte  quelle  altre  egregie  opera* 
zloni  fpiegare , onde  f Orbe  Criftiano  venne  quaft  a pren* 
dere  nuova  forma,  e figura . • 57 

4P  Da  quella  ftefla  opulenza  derivò  il  vederfi  il  culto  Divi- 
no in  forma  più  augnila  fpiegato,ed  il  vederli  altresì ufei- 
re  dal  Vaticano  ilabiliinenti  fenfatilTimi,  e gravi.  58 

56  L’opulenza  medefima  fece  fubito  riforgere  la  Città  di  Ro- 
ma dopo  del  fuo  flagello  del  S/icco , e le  fece  fare  dopo 
del  Concilio  di  Trento  altre  operazioni  magnifiche, e por- 
tentofe  , tutte  a prò  dell’  intero  Crillianelirao  ordinate , e 
dirette . 58 

51  L’emendazione  del  Calendario  Romano, deglLlcorrctti 
Codici  della  Vulgata,  la  Correzione  del  Dareto  di  Cra- 
ziafiOy  gli  Annali  Baronianiy  ed  altri  beneficj  si  fatti, dalla 
fola  opulenza  della  Chiefa  Romana  fi  pofibno  ripetere.  54 

52  Paragonandofi  la  Chiefa  Romana  colla  Chiefa  Orientale, 

e con  altre  Chiefe  flcfie  riccTiifiìme  d’ Occidente  , fi  dee 
conchiudere,  che  la  fola  CHielà  Romana  può  darli  ilvan. 
to  d’  aver  ella  fatto  conofeere  di  eflere  fiata  nella  ferma 
idea  , che  la  fua  opulenza  ad  efièr  di  giovamento  a tut- 
to il  Criflianefimo  fofle  deftinata,  6^ 

■53  Si  confiderà  , che  Fio  II  quando  dovette  far  vedere  a’ 
Francefi  , che  egli  aveva  potuto  aflài  più  de’  medefimì 
dimoftrare  i vantaggi  , che  la  Francia  aveva  recati  alla 
■Chiefa  Romana  ; non  dovette  ficuramenre  poter  efeguir 
xiò  con  quella  forza  , che  a noi  è riufeito  a prò  della 
noftra  S.  Chiefa  Romana,  per  convincere  lo  Scrittore  Ro- 
mano , che  molto  più  folidamente  , che  egli  fatto  non 
aveva,  fi  poteva  dimofirare  , che  l’ opulenza  di  quefta  au- 
gufta  Chielà  ferapre  in  \Tintaggio  della  Criftianità  fofle 
. ridondata . ' 66 

■ 1 Rea- 
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54  I Reami  Napoli,  e di  Sicilia  furfero, quafi  dalla  Divina 

f>rovvidenza  dvftinati  a dovere  in  oj^ni  eù  predare  notabi» 
i foccorfi  e fervigi  alla  Chiefa  Romana  ; e ciò  fi  pruova 
largamente  , e con  ifcorrere  quali  tutti  i fatti  più  lumi- 
Boli , che  dalla  loro  erezione  fino  allo  fiato  prelente  del- 
le cofe,in  fu  di  fatto  argomento  avere  fi  poflàno.  5? 
55  Lo  Scrittore  Romana  non  doveva  mettere  avanti  il  folo 
fatto  del  Re  FerdwamhyQ  qualche  altra  cofettina  de’ tem- 
pi Longobardici,  e Normannicì,  e qualche  ajuto  dato,  fe 
• pur  lo  fu  dato,  a’ nofiri  Sovrani  per  Taffare  del  Turco;  quan- 
do aveva  in  tanta  copia  cofe  da  poterfegli  contrapporre , ed 
aveva  in  fine,  che  dopo  della  feparazione  del  Settentrione  quali 
quelli  due  foli  Reami  avsvan  coftituito  colle  lor  polfiden- 
ze  il  foftegno  della  Chiefa  Rimana  » 87 

5^  Non  doveva  lo  Scrittore  Romano  rinfacciare  alle  noftre 
Monarchie  , ed  alle  nofire  Nazioni  quello,  che  ha  rinfac- 
ciato loro , perchè  ogni  fua  propofizione  aveva  la  fua  fpic- 
ga  e rifpofta. 

57  No’l  doveva  fare  neppure,  perchè  da  Clemente  VII  in  poi 
la  Corte  di  Roma  fi  ftava  rifcuotendo  il  noftroCenfo, quan- 
do la  rimilfione  di  elfo  era  fiata  giù  folennemente  conve- 
nuta. 9S 

58  Lo  Scrittore  Romano  fi  doveva  aftenere  da  tali  rinfacci  , 
malTimamente  perchè  doveva  confiderare  i gran  vantaggi , 
che  la  Chiefa, e Corte  Romana  (lavano  riportando  da  que- 
fte  Monarchie  , dacché  era  venuta  a reggerle  1’  augufta  e 
chiara  Stirpe  Borbonica . P4 

Si  ridette  nuovamente  , che  Pio  II  nel  foftener  l’ altro 
tenu  della  lua  orazione, cioè  che  egualmente  grandi  erano 
fiati  i benefici,  che  la  Chiefa  Romana  aveva  recati  alla 
Francia  ; non  dovette  avere  tutta  quella  roba  , che  ora 
a noi  abbondantemente  fi  è parata  d’avanti  per  dimoftrare, 
che  maggiormente  le  poffidenze  noftre  abbiano  alla  Chiefa 
Romana  giovato  ; e fi  foggiunge , che  quantunque  ora  i 

giu- 
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"iudiz;  favorevoli  delia  Corte  Romana  noi  difficilmente ri- 
fciiorer  poffiamo,  forfè  potrh  fapcrli  la  polle  ri  . ^5 

60  Non  fi  è avuto  idea  di  riaccufare  la  Chiefa  Romana  per 
vendicarci  delle  accufe  ricevute  dallo  Scrittore  di  ella  in 
quello  articolo  del  buono , o malo  ufo  delle  fue  poffiden- 
ze, articolo  che  nella  prefente  bifogna  punto  non  entrava.  96 

61  I latti  palfati  della  Corte  Romana  in  fu  la  materia  dell’ 
ufo  del  denaro  della  Crilliaiiità , non  intendiamo  difende- 
re, per  non  farla  da  adulatori,  e perchè  di  una  tal  vile 
difefa  non  ha  ella  bifogno  giacche  in  gran  parte  corag- 
giofamenie  gli  ha  emendati  e corretti  . 

éi  Moltiffimc  operazioni , che  la  Chiefa  Romana  lodevol- 
mente  ha  praticato  da  due  fccoli  e più  a quella  parte  in 
■ fu  delle  nollre  poffidenze  Ecclcfiartiche  , ci  obbligano  a 
riguardarla  con  una  tenerezza  ed  amore  infinito. 

Ó2  (guanto  le  altre  Nazioni  della  Crifiianità  hanno  ritratto 
di  vantaggio  negli  ultimi  fecoli  intorno  all'  articolo  del 
loro  impoverimento  per  la  trafmiffione  del  lor  denaro  in 
Roma  ; tutto  a’  loro  Sovrani  , ed  a loro  prodi  Nazionali  il 
debbono  attribuive  - 

64.  I nollri  Reami  di  Napoli,  e di  Sicilia  quelli  lleffi  van- 
taggi riportarono  da’  Papi,  da’  Cardinali,  e da’  più  faggi  Pre- 
lati  Romani. 

I fatti  infra  di  quello  mentre  con  fomnu  edificazione 
operatifi  a nollro  prò  da’  Papi  , e da’  più  fii°gi  Cardina- 
li, e Prelati  Romani,  hanno  apportato  a noi  ne’  due  fe- 
coli precedenti  i maggiori  follievi  , che  in  quello  genere 
di  cofe  in  que’  dì  confeguimmo.  105 

66  Si  potrebbero  infiniti  altri  efempj  allegare  e del  Baro- 
nio,  e di  altri  valentuomini  della  Chiefa  Romana  , fé 
non  foffimo  obbligati  a non  portare  più  a lungo  quelle 
deciferazioni  , ma  pure  alcune  cofe  pallàggiermeute  fi  toc- 
cano  . 

Alcuni  difordini,  che  per  altra  via  in  quefti  tempi  du- 
rava- 


✓ 


Digìtized  by  Google 


DELLE  Materie.’  6^  ' 

Tavano,  e fpeàalmente  perchè  le  materie  Canoniche  era- 
no quafi  involte  nella  difciplina  dell’ v?rc/i»Oj  da  altri  com- 
penfi  venivano  rifpetto  a noi  temperati  . in 

d8  La  frequente  o rimiiTione,o  deminuzione  del  diritto  del-., 
le  Bolle , recavaci  ancora  un  qualche  follievo  . 1 1 5 

6p  I meriti  de’Papi  antichi  fu  di  quello  articolo  di  rimet- 

tere a’  poveri  il  diritto  delle  Bolle  , divennero  più  frequen- 
ti  in  quelli  ultimi  tempi  ; e fi  narra  ciò , che  accadde  al 

B.  Paolo  iP  brezzo  illuUre  Cardinale  di  S.  Chiefa.  116 

70  I Papi  degli  ultimi  tempi,  e l’attuale  Corte  Romana  non 
meritano  di  efler  in  alcun  modo  redarguiti  di  mal  ufo  del-  . 
le  poffidenze  noflre;ed  è da  fperare , che  ci  vogliano  com- 

f>iere  l’opera,  e quel  totale  beneficio  compartire,  per  lo  qua- 
e col  Crillianefimo  fi  ritrovano  biennemente  obbligati  .tip 
71  Nei  Concil)  di  Bafilea,  e di  Collanza  la  gran  controver- 
fia  , che  infino  allora  fi  era  agitata  fu  T oro  del  Crillia- 
nefimo,  che  colava  in  Roma  , maflìmamente  per  li  fatti 
delle  collazioni  ; reftÒ  determinata  colla  definizione  , che 
infino  a tanto  , che  Roma  non  aveffe  avuto  altronde  il . . 
fuo  foftentamento , avefle  dovuto  continuarlo  ad  avere  col. 
denaro  del  Crillianefimo , febbene  moderatamente.  121 
72  Ne’  tempi  di  Callijìo  III  , credendofi,  che  già  Roma  po- 
teva col  fuo  Stato  mantenerfi  , fi  commoflero  le  Na- 
zioni Germaniche,  ed  intendevano  di  fare  degli  sforzi,  onde 
elTer  difgravate  da  que’  duri  peli , che  infino  allora  ave- 
van  fofteouti  col  traferro  in  Roma  del  loro  denaro  ; e fcrifle 
a tal  fine  una  lettera  graviflima  Martino  Mayer  ad  Enea  Sii-  , 
vio Piccolomini  di  frefeo  creato  Cardinale  di S. Chiefa.  123 
73  Imbarazzi,  ne’  quali,  per  gli  avvili  datigli  dal  Majfer^ti 
ritrovò  WPiccolomini^t  con  lui  la  Corte  Romana;  e come 
quello  gran  Cardinale  cercò  di  calmare  quella  tempefla:  nò 
ebbe  ilPiccolomini  altra  miglior  ufcita,che  di  dimoftrare,  che 
dallo  Stato  Romano  nulla  ancortraeva  la  Chiefa  Romana,  izd 
74  Le  fatiche  del  Piccolomini  produlTero  a prò  della  Chiefa 
Romana  l’effetto  defiderato;ed  avrebbe  ella  continuato  per 
gran  tempo  a rifeuotere  l’oro  Germanico  >fe  non  fol^i  fune  . 
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quelle  dolorofe  novità  , originate  dalle  nuove  difcufiìoDÌ 
che  fi  fvegliarono  per  li  difcgni  diG/«//o  II,di  innalzare  il 
fontuofo  Tempio  del  Vaticano  col  denaro  del  Criftianefirao.143 
75  Jl  foave  governo,  che  ne’ tempi  ultimi,  e mafiimamen- 
te  dopo  del  G)ucilio  di  Trento, cominciarono  a fare  delle 
le  noftre  pojftdenr^  i Sommi  Pontefici,  i Cardinali , e Pre- 
lati Romani  ; nacque  tutto  dalla  giuda  ritlefiìone  , che 
fi  cominciò  indi  a fare  in  quella  gravillima  Corte  , che 
per  efl'erfi  riacquillato  ed  ingrandito  lo  Stato,  non  vi  fulVè 
più  diritto  di  rifeuotere  l’oro  del  Crilliancfimo . 145 

75  L’avere  fra  quello  mentre  la  ftefla  Chiefa  Romana  fatte 
pubblicare  la  lettera  del  Mayer  , e 1’  Apologia  del  Car- 
dinal Pircolomini  ; rendono  ciafeunó  • perfuafo  , che  giù 
ella  virtuofamente  intendiPva  di  difgravare  i Popoli  Cri- 
fliani  dalle  primiere  contribuzioni  ; e fmentiicono  que’  proter- 
vi detrattori  , che  hanno  dato  ad  intendere,  che  la  Chiefa 
Romana  tenga  fepolti  nel  fondo  de’  Tuoi  archivi  que’  monu- 
menti, che  a’fuoitatti  pecuniarj  potrebbero  pregiudicare.  144 

77  E’  da  fperare,che  oggimai  fi  venga  conia  Divina  grazia 

da  quella  rifpettabilifiima  Corte  al  defiderato  compimento 
dell’  opera  ; e tutte  le  lodevolillime  operazioni  c sella 
del  gran  Papa  Regnante  compariicono  a quello  gloriofu  fi- 
ne ordinare  e dirette  . 147 

78  Beati  dovranno  dirli  i Popoli  ora  viventi  di  quelli  due  nollri 
Reami, fé  in  tempo  loro  una  tal  fortunata  rivoluzione  fucce- 
da,per  li  vantaggi  grandi,  che  ne  verranno  a fperimentare.  149 

79.  L’  Eminentifiimo  Scrittóre  Romano  dee  eflere  colui , che 
voglia  ciò  più  di  ogni  altro  defiderare  , pei  che  vediù  a 
tempi  fuoi  una  vera  dedizione  de  Popoli  alla  Chiefa  Ro- 
mana , gloriolifiìma  per  la  medelima  , e non  ingiuriofa  , 
come  le  altre  in  foftegno  delle  fue  Temporalità  figurate  ; 
ed  il  Settentrione,  a cui  dee  molto  la  Chiefa  Roma.ia , e 
che  da  lei  non  ha  saputo  ancora  interamente  diltaccarlì  ; 
potrù  alla  defiderata  riunione  far  facilmente  ritorno, e git- 
tarfi  da  capo  nel  grembo  della  fua  antica  tenera  Madre,  1 1 5 
80  Lo  Scrittore  Romano  diede  termine  a tutto  il  fuo  volume 
o , con 
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con  un  Canone  di  un  antico  Concilio  di  Pavia  , ■ dove  fi' 
anatemizano  coloro,  che  g»aJìo^  e ruberia  comnaettano  cen- 
tra dello  Stato  della  Chiefa  Romana  . ido 

Si  Nella  causa,  che  lo  Scrittore  Romano  aveva  per  le  ma- 
ni , e per  la  quale  aveva  precedentemente  Rampato , che 
di  qui  fi  era  gik  mandato  il  denaro  in  Roma , e vi  fi  era 
dafeiato  ; doveva  riflettere,  che  non  entraffero  i termini  di 
^guajfoy  e ruberia  coatra  delle  noftre  Nazioni . Si  fcu^a  non- 
dimeno lo  Scrittore  Romano  per  quella  severità  , che  dal- 
la qualità  della  fua  vita  , e de’  fuoi  ftudj  ha  dovuto  egli 
contrarre  ; e per  tal  motivo  fi  conchiude  , che  da  noi  in 
diverfa  maniera  fi  debba  la  noftra  Opera  far  terminare . i6i 

82  Pioli  ebbe  delle  brighe  gravlfllmecoa  Lodovico  W Redi  Fran- 
-'cia  per  la  Prammatica  Sanzione  ;ftper  placare  quel  Principe,  gli 
■•fece  fcrivere  un’olìequiofifiìma  lettera  dal  Cardinal  Ammannatiy 
■ la  cui  conchiufione,  come  nobilifllma,fi  rapporta,  e tra(crive.i  66 

83  L’  efeifkpio  di  Fio  intendiam  noi  di  seguire  , e con  quel- 

> la  conchiufione  medefima , al  saggio  Papa  Regnante  rivol- 
gendoci, fi  da  fine  all’Opera  noftra.  . , 17Q 

84  Si  conchiude  finalmente  , che  quell’  effetto  feliciflimo  , 
-che  la  lettera  dell’  Ammarinati  produffe  allora  con  Lodovi- 
‘co  XI  ,.fi  spera  di  doverfi  ne’  fatti  noftri  presenti  confe- 
guire:  e che  se  ciò  non  accada,  lempre  i defidetj  di  que- 
-fti  Popoli  saranno  una  coftante  pruova  e per  li  prefenti  , 

■e  per  li  futuri, che  qu\  veramente  fi  defideri  la  pace.  174 

85  Si  accennano  i motivi  , per  li  quali  fi- fono  rinnovati  i 
^dubbj  negli  animi  di  queRi  Nazionali  intorno  al  poterli 

avere  da  Roma  la  defiderata  pace  : c poi  fi  conchiude 
•che  nel  poflente  braccio  Divino  fi  fpera , che  pur  vogliafi 
riportare  ; e fi  fupplica  l’Altiflimo  , che  ove  dovefle  ti- 
, rarfi  avanti  la  difputa  , non  ci  voglia  di  quella  fua  Divi-  ^ 
• na  aftiftenza  privare  , onde  poterfi  confervare  nella  noftra 
difefa  il  filiale  rifpctto  inverfo  della  noftra  amatillìma  Ma- 
dre la  Chiefa  Romana,  da  cui  anche  principalmente  fi  at- 
tende il  defiderato  compenfo  a quegli  altri  noftri  travagli, 
umilmente  efpoftile  nella  prefente  Difsertazione . 17$ 
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SE  comparilce  manente  qaefta  Opera  della  dHcufTione 
di  tutt’  i luoghi  ed  autorità  degli  Scrittori  anticlìi  rap- 
portati dall’Autore  Romano  nella  Tua  dottidìma  Opera ^ ri- 
guardo a quegli  argomenti  bensì  di  efla  ^ che  noi  abbia- 
mo efaminati  ; e con  ciò  fé  volelTe  dirli  priva  la  nodra 
attuale  produzione  dì  una  di  quelle  parti  y che  doveva 
contenere  fecondo  il  piano,  che  dato  ne  avevamo;  fappiafi 
che  quello  difetto  da  due  Gigioni  è derivato  . La  prima, 
che  non  è paruto  piò  dover  indugiare  nella  pubblicazio- 
ne del  noftro  libro,  il  quale  anche  fenza  di  quella  difcuf- 
fione,  può  averli  per  compiuto;  nè  abbiamo  voluto  efporci 
al  cimento  di  poterci  venire  1’  edà  addodò , tuttoché  la 
materia  avedimo  già  interamente  preparata  , e qiiafi  an- 
che difpoda;  giudamente -dubitando  , che  per  avventura  poi 
I calori  edivi  non  avrebbon  foderto,  dopo  della  fatica  hnora 
durata,  il  profeguimento  del  prefente  lavoro  con  la  contem- 
poranea combinazione  delle  appUcazioni  delle  nodre  cari- 
che , le  quali  nella  edà  fogliono  predo  di  noi  edere  più 
veementi  e contìnue:  E l’altra  , che  ci  è furto  poderior- 
mente  un  ^nliero,  che  fe  mai  accadefse  di  venirli  a ri- 
dampa  dell'Opera,  come  della  precedente  intervenne;  for- 
fè fi  avrebbe  dovuto  credere  più  opportuno  1’  andare 
allora  ripartendo  tal  difcuf&one  in  quell’  Opera  medelì- 
ma  , con  farli  fempre  neilg  note  , ne’  luoghi  dove  cade- 
rebbe  , quell’  efame  delle  autorità  dello  Scrittore  Ruma- 
no alle  materie  , da  noi  trattate  appartenenti  , non 
clclufe  nè  pur  quelle  , che  fi  leggono  nelle  fue  Giunte  ; 
c cosi  far  comparire  tutta  qued’ Opera  nodra  egualmente 
di  note  corredata  e fornita  , ed  evitare  il  tedio  di  repli- 
care poi  afsai  fovente  le  cofe  dette  per  rammentarle. 

Che  fe  la  Difsertazione  fi  vede  con  foliazione  diltinta  dam- 
pata,  e tutti  gl’indici  poi  in  fine  di  cfsa  collocati;  fi  fap- 

!>ia  che  ciò  è accaduto  dall’  efserfi  ravvìfato  , che  la  Ki- 
pofta  già  formava  un  cooipetente  volume  , e con  ciò  fi 

è vo- 


Digìtized  by  Google 


é voluto  Iarcù*-e  ropportunìtk  a coloro, cui  i groffì  volumi 
fuglion  difpiacere,' di  poter  avere  laRifpofìa  ligata  fepara» 
tamente , e coìÌ  la  Dilseitazione  cogl’  Imlici  comparirebbe 
in  forma  di  un  fecondo  , o anche  terzo  volume  delle 
noflre  fatiche  folle  attuali  brighe  con  la  Corte  Romana, 
quando  includer  vi  fi  volefse  la  precedente  Opera  nollra  . 

Finalmente,  fé  non  ofiante  quella  pofilbile  diligenza,  che  fi 
è potuto  adoperare  per  la  correzione  ; pure  qualche  vol- 
ta vi  s’incontrer!t  qualche  &llo  notabile,  come  in  que’ 
luoghi, dove  la  Sicilia,  invece  di  600,  fi  dice  di  300  mi- 
glia di  circuito;  dove  nella  relazione  del  Regno  di Bofnia, 
invece  del  Cardinal  di  Pavia  , . fi  nomina  quello  di  Man~ 
tova-,  nei  fatti  di  Errico  VII  , e del  Re  Roberto  qualche 
volta  Clemènte  VII  fta  io  ilfifimbio  di  Clemente  V : nel- 
la nota  al  racconto  del  Bruccardo  è mefso  Giulio  II  per 
Alefsandro  VI  ; e verfo  l’ultimo  della  Difsertazione  in 
un’altra  nota,  volendoli  parlare  della  Regina  Elifabetta 
d’Inghilterra,  fi  trova  fatto  il  difeorfo  fuUa  Regina  Ma- 
'ria,  che  precedette,  ed  in  cali  limili  ; £ poi  con  quella 
ftefsa  Opera  non  fi  dk  o^gi  fuori  un’  elatto  Errata  Corri- 
ge: fi  condoni  ci5  ad  un  occupazione  ononevolilTinu  nuo 
vamente  Ibpraggiunta  all’Autore  per  comando  del  fuo  be- 
nificentllfirao  Sovrano,  per  la  quale,  avendo  dovuto  ogni 
applicazione  intermettere,  e difporfi  alla  fua  partenza  fuori 
della  Capitale;  ha  dovuto  differirlo  al  fuo  ritorno,  ed  al- 
lora fi  darh  tal  Errata  Corrige  anche  a coloro,  che  fi  tro- 
veranno frattanto  di  aver  avuta  l’Opera . Quelle  cofe  fi  è 
creduto  di  dover  notare,  per  aver  maggiormente  quel  com- 
patimento dai  Lettori,  che  dalla  loro  bont^  attende  l' As- 
tore di  effa  • 
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J FA  S S A- G G l’E  R'A  R I S P O S T'A 

Ad  un  luogo  di  un’  ultima  Opera  ■ 

DI  ALTRO  NUOVO  AUTORE  ROMANO 

t 1 

\Fer  quanto  tal  luogo  appartiene  alF Autore  della  prefente 
Dijfertazione  rifponftva  , ed  alle  materie  , che 
' nella  medefma  fono  fiate  trattate  , 

CI  fi  è fatta  capitare  glh  per  pochi  momenti  un’altra  frefea 
Opera  Romana  fregiata  di  quello  titolo:  Dominio  Temporale 
del  Papa:  Opif culo  del  Conte  Alfonfo  ^Tuzzarelli  con  prefazio- 
ne^ e note  di  G.  G.  N.  , Prete  della  Badia  di  S.  Rufillo 
178^;  acciocché  nelle  note  aveflimo  potuto  vedere,  come 
in  due,  o tre  luoghi  cotefto  Autore  ragioni  della  prima 
Opera  nofira,  la  quale,  per  altro,  è là  meno  malmenata 
infra  di  tutte  le  Noftrali  produzioni  , agli  affari , volgar- 
mente Acni'  della  Ghinea^  appartenenti.  Uno  folamente  de’ 
luoghi, dove  in  quefta  Opera  di  noi  fi  favella,  merita  qui 
una  paffaggiera  dilucidazione , perchè  riguarda  il  fifiema 
da  noi  fpiegato , e Ibttomeffo  alla  cenfura  della  Corte  Ro- 
mana, nella  noffra  prefente  Differtazione  fulla  continuazio- 
ne in  fuo  beneficio  delle  poffidenze  del  Criftianefimo  , o 
•per  meglio  dire, dell’ oro  di  effo , anche  nello  flato  attua- 
le , che  gode , grazia  a Dio , del  frutto  di  tutto  il  fuo  no- 
bililTimo  Patrimonio. 

Quefla  propofizione  , che  aveva  trovata  egli  di  palTaggio 
cotefto  novello  Scrittore  , che  fi  vuol  Clauftrale  , e di 
quello  infigne  Ordine  , che  per  confenfo  de’  medefimi 
Scrittori  Romani  in  nicTno  de’  Dominj  Cattolici  è flato  piìi 
favorito,  diftinto,  accolto,  e bene  ofpitato,  che  nelle  due 
Sicilie,  e maffimamente  nella  nobilJlfima  Reggia  di  Napo- 
li ; ha  dato  tale  faftidio  e noja  all’  Autore  medefimo , che 
bella  fola  confutazione  di  effa  1’  ha  fatto  trafeorrere  in  pa- 
role , 
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fole,  che  ha  credute  logiurlofifllme  contea  di  noi,  chià.’ 
manlo:i  bambiai,  ed  anchs  piìi  bambini  degli  fteifi  barn» 
bini  . 

Or  fa;.-»pia  p’^imieramente  cotefto  Scrittore,  che  noi  portiamo 
opinione,  che  col  dirli  ad  un  uomo  di  lettere,  ed  Autore 
di  una  mediocre  produzione, che  in  qualche  propofizione  lì 
r>a  mofirato  bambino  ; niuna  ingiuria  gli  G reca , percliè 
lo  Scibile  è co;i  vafto  , che  per  necelGta  qualunque  grand’ 
uomo  in  ogni  più  elaborata  Òpera  fovente  in  alcuni  fatti 
dee  mollrarG  bambino . 

Premeflb  ciò, onde  poflà  perfuaderll  cotefto  novello  Scrittore:, 
eh?  contra  di  lai,  per  l’ingiuria  che  ha  creduto  farci, non 
ci  ritroviamo  punto  rilcaldari  ; fappia  poi  quale  Ga  la  noGra 

{jropoGzipne  , acciocché  pofla  applicarG  meglio  a confutar- 
a nelle  altre  produzioni,  ché*  potrà  forfè  dare  alla  luce  ; 
eflendo  noi  perfuaG  , che  probabilmente  un  tal  efame  G 
continuerà , e potrà  riufeir  giovevole  a tutto  il  Cattolicif- 
mo  , e piincipalmente  in  onore  e vantaggio  della  Corte 
Romana,  che  per  avventura  potrà  trarne,  fecondo  la  foli- 
ta  Tua  avvedutezza , argomento  da  prendere  fenfàntilGme 
preoauziotu. 

Noi  conveniamo,  che  la  Chielà  Romana  Ga  intelà  alla  cura 
di  tutto  il  Cattolicifmo  in  quello  , che  dalla  Primazia  , 
aIGfIà  al  Tuo  nobililTimo Vedovo,  deriva.  Noi  conveniamo 
altresì,  che  il  Papa  abbia  bifogno  di  molte  braccia  , e di 
molti  Miniftri,per  potere  carico  cotanto  fublime , e vallo 
efercitare  e fpedire  . Noi  conveniamo  , che  il  Papa  , e 
la  Corte  Roma;ia  debbano  mantenerG  con  lo  fplen* 
dorè  a tanta  dignità  conveniente  , proporzionato  Tem- 
pre bensì  a Sacerdoti  , e ad  uomini  di  Chìefa  : E noi 
conveniam>  ancora,  Goo  ad  ellèr  pronti  con  giuramento 
ad  affermarlo  , che  mancando  le  proprie  rendite  de’  fuoi 
proprj  beni  , il  Cattolicifmo  debba  avere  quefto  gloriolb 
pefo;  e tra  le  provincie  Cattoliche,  come  i nollri  Reami 
fono  i più  vicini , Gam  pronti  a confentire , che  noi  do- 
vremmo elTer  i primi  a continuare  ad  avere  quello  tale 
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' oridre, e’ piacére, come  glorloramèntè  labbiam  foftemito  fi- 
flora,  e lo  Ibam  fofteneodo.  , • \ 

II"  nofiro  folo  dubbio  confifte  in  quello  , fe  qualora  oggi  U 
Chiefa  Romana  colle  rendite  de’  fuoi  nobili/fimi  Stati  po-  • 
tefle  a qucAi  Tuoi  bifogoi  fìipplire , avefse  diritto  di  ritenere , ^ 

i’  uno , e l’altro . •« 

L’affermarfi  ciò , non  sapf»amo , fe  fi  fentirebbe  bene  ; e potreb-  * 
be  far  verificare  quello,  di  cui  una  volta  fi  dubitò , quando 
per  togliere  le  collazioni,  fi  volea  venire  ad  aficgnamenti 
fiffi  fu  di  frutti  de’  beni  Ecclefia/Uci  alla  Corte  Romana; 
che  niun  follievo  avrebbe  da  ciò  ritratto  il  Crifiianefimo,  - 
perchè  fi  'avrebbe  poi  ritenuto  ella  ancora  le  collazioni  . 
Sicché  r afieunativa  fempiire  A perkolofa- 
Piìi  pericolofo  fark  il  ricorrerfi  poi  all’altra  ufcita  , che  da 
uno  Stato  cotanto  ampio,  e ricco,  quanto  c l’attuale  del- 
la Chiefa  Romana,  dìe  comprende  parecchi  de’  piò  flori- 
di Principati  d’Italia,  oltre  all’  antico  fuo  Patrimonio  ; 
non  ricavi  il  foftenumento  per  una  Corte , magnifica  si , 
ma  grave,  feria,  frisale,  c religiofa  , perchè  è Corte  del 
Capo  de’  Sacerdoti,  e quafi  tutta  di  Sacerdoti  compofta. 
Avverta  il  buon  Clauftrale  , che  non  eccitafle  lo  zelo  de’ 
Principi  Cattolici,!  quali  dubitando, che  ciò  da  mala  àm- 
miniftrazione  dipendeflè,il  che  non  farebbe  vergogna  a’ Sa- 
cerdoti deftinati  ad  aflài  piò  fublime  amminiftrazione  ; non  - 
impegnafiè  i medefimi  per  la  lor  divozione  inverfd  del- 
la Chiefa  Romana  , e per  fottrarre  i lor  Popoli  dal  pe- 
fo  di  quelle  contribuzioni,  a cui  piò  non  fon  tenuti;  di 
dar  a ciò  in  altro  modo  il  dovuto  compcnfo  . 
Configlieremmo  dunque  rifpettofameute  il  novello  dotto  Cla- 
uftr^e,  che  i fuoi  profondi  ftudj  Teologici,  e de’ Padri,  in 
cui  fi  conofce  verlato  , rivolgelfe  su  di  quifHoni  alle  Spi- 
ritualitk  appartenenti  ; e lalcìaffe  ad  altrui  le  materie  delle 
Temporalità , che , perchè  fon  cofe  terrene  , e caduche  , 
Aauno  ad  infiniti  pericoli  miferamente  foggette. 
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